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LUOGOTENENTI,  E PRESIDENTI 
DEL  REGNO  DI  SICILIA* 

SCRITTA  DAL  REGIO  STORIOGRAFO 

D-  GIOVANNI , EVANGELISTA 
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Sì  alìoudnio  nltenium , prò  Pàtria  poti ffimum , prò  qua 
' 1 ìaòores  jufundi  fjjiorsque  vita  futura^  ^ » 

^ ‘ hit  prafertitn  , qui  virtuùs Jìudio  moti  vitatn  noti 
modo  vivi  honejlam , verum  & pofi  mortem  mo^ 
fi  numenta  litterarum  ajfequi  cupiunt , nitendum  rji  • 

^ ;-Marius  Arctias  d<  Situ  Sicilia  in  Epifioìa  Nun-> 
ffupatoria  • 
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L I B R O IIL 

DF  VICERF  CHE  GOVERNARONO  LA  SICILIA 
SOTTO  I PRINCIPI  AUSTRIACI,  /« 


■ i Re  Ferdinando  il  Cattolicó  alI.ajWa^ 

morte  non  lafciìxlalle  due  mogli éh’  eb- 
be', alcun  mafchio,  che  gli  aveife  potuto  fuécedere 
nella  eredità  della  fua  vafta  Monarchia»  La  primoge- 
nita delle  femmine  Ifabella^  la  quale  avea  'avuto  due 
mariti^  prima  Alfonfo  Principe  di  Portogallo',  c poi 
il  di  lui  Cugino  Emanuello  di  Portogallo^  e che  u 
quello  ultimo  avea  partorito  un  mafchio,  ch’erafta- 
X.0  ch'invailo  Michele  della  Pace ^ era  morta  nello  fteiTo 
parto  , e il  Principino , che  diede  ella  alla  luce  ’ finì  an- 
cor elfo  di  vivere  all’ età  di  due  anni  , Ricadde  adun- 
que il  diritto  della  primogenita  nella  fecpndogenita  la 
Principefla  Giovanna, che  fu  detta  comunemente  la  Paz>- 
2fl,  la  quale,  come  abbiamo  ofiervato  nel  libro  antece- 
dente , fi  era  accasata  con  Filippo  il  Bello  Arciduca  d?. 
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^ " * ••  -r*  «.  *1  ^ 

'Auftrta  , dal  qual  matrimonio  ne  nacquero  due  mafclii  j 
cioè  Carlo  , e Ferdinando , che  furono  ambi  Impef  ado- 
ri di  Occidente , . ' . . 

Morto  nel  fiore  della  fua  età  l'Arciduca  Filip- 
po , e fubentrato  per.  rincapacii<à  della  figliuola  Fer- 
dinando. il  Cattolico  al  governo-  di  Gaftiglia  , Carlo 
ando/Tene  ne’ Pacfi  Baffi  AuftrTaci,  e Ferdinando  re- 
ftcj  nella  Corte  dell’  Avo.  colla  Madre  . Ridotto  agli 
eftremi  il  Monarca  Aràgonefè , nè  volendo  lafciare 
in  balìa  di  una  PrincipeiTa  priva  di  fenno  i governi 
de”  Regni , ftabilì , che  fino  che  fofle  arrivato  da  Èrufi- 
felles  il  Principe  Carlo  fuo  Nipote , li  reggelTe  interi- 
namentc  incardinai  Ximenes  Àrcivefcovo’ di  .Toledo  ^ 
uomo  confumato  nella  Politica , c nell’arte  di  ammi- 
niftrare  i Regni . Apertoli  il  teftamcnto  furfero  due 
pretenfori  al  governo,-  durante  Tairenza  Hi  Carlo  , 
il  di  lui  fratello'  Ferdinando  , il  quale  di  poi , uden- 
do , che  quella  era  la  volontà  dell’  Avo  y celTe  ad 
Ogni  diritto,  ed  Adriano  , ch’era  llato  il  plenipoten- 
ziario di  Carlo  alla  Corte  dell’ Avo_.  Grandi  della 
Corto  di  GaftVgTiaTTe  dI'Aragona 'èrano  di  avvifo  , 
che  dovelTero  clcluderfi  Adriano , e Ximenes  ; il  pri- 
mo/  come  ftramero  , e 1’  altra  corno  Frate  Fra  que- 
fto  differenze  fu  fpedito  un  corriere  al  Prìncipe  Car- 
lo, il  quale  approvò  la  rifoluzione  del  defunto  Re 
Cattolico,  ed  egli,  lafctando  per  allora,  che  l’Arci- 
velco'vo.  di  Toledo  regolalfe  i fuoi  Regni,  fi  tratten- 
ne alcun  altào  tempo  ne’ Paefi  Baffi,  ma  preje  lofio 
il  titolo  di  Re , « dt  Correggente  colla  Madre  ( a)  , 

C A- 


( a ) Sandovah  Hijlorla  delU  X'ida  di  Carlos  V,  Lih» 
1.  J.  XXI.  e feg. 
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Ugo  de  Moncada  Viceré»  Slmone  V entimlgUa  Marchefé' 
di  Geraci  ^ e Matteo  Santapau  Marckefe  di  Ijìcodiet 
eletti  Prejidenti  del  Regno-  da  Palermitani  »■ 
Giovanni  de  Ltuna  Conte  di  CaltaéellottOi 


eletto  Prejidente  dal  Rje  C < 

TLy-a  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico' turbò  rani* 
mo  del  Viceré  Moncada . Sapea  egli  quanto  la  Nobil- 
tà , c il  popolo  Siciliano  l’odiavano  ( i )»'  ® quindi 
temea , che  fparfafene  la  fama , non  folTe  rimolTb  dal 
goverao . Laonde  cercò  di  tenerla  ocsulta , fino  che  da* 
nuovi  Sovrani  non  gli  foffe  arrivata  la  conferma  nel 
Viceregnata.  Ma  come  era  mai  poflibile  in  un  pac- 
fc  marittimo,  come  è il  noftro , dove  arrivano  ad 
ogni  momento , e in  tutti  i Porti  le  Navi , che  ar'^ 
recano  le  notizie , il  tener  celata  quella  della  morto 
del  Re  di  Aragona  ? Non  pafsò  guari , ohe  una  for» 
da  voce  fi  fparfè  per  la  Città che  il  Re  Ferdinan- 


15x6^ 


db 


( I ) Difpiacca  fommamente  d Nobili  V alterigia  di’ 
cpuejlo  Cavaliere 'y  riprovavano  i buoni  la  sfrenatezza  affai’ 
patente  de'  di  lui  cojhimi , e in  generale  tutti  efecrav*-- 
no  la  di  lui  avarizia'^  vizio  ^ che  Jì  palesò  nei  Viceregna— 
to  » Un  Governante  fuperùh  y fcoflumato  ^ ed  avido  non. 
può  piacere  y che  a pochi- y i qnali  fomentando  le  di  lui 
malnate  pajfioniy  migliorano  i proprj  interejfi  . QjieJìo  è 
il  carattere , che  fanno  di  quefto  Viceré  i nojlri  Storia 
ci  f e in  particolare  il  Fàzclfo  ( Deca  1 1.  Lib.  X.  7*.  1 1 li 
pag,  158.)  Scrittore  contemporaneo  , la  di  Ctu  teflimonian*^ 
za  diviene  perciò  rifpettabile  • 
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do  era  già  trapafTato.,  c dalla  ^Capitale  li  divulgò  per 
tutta  l’ifola..  Ecco  dunque  il  popolaccio  melfo  in  ru- 
more., il  quale  -gridava  dappertutto , vche  Jfinalmente 
fi  .era  .liberato  alalia  .dura  fchravitudine  ^ -nella  quale 
il  tenea  il  Moncada^  xhe .era .chiamato  il  tiranno  , e T 
alTallino  della  SicIUa  j giacché  colla  morte  fuddctta 
era  in  lui  cclTata  ogni  .autorità  nel  Regno,  e dovea 
il  Gran  GiufUzicrc  aiTumerne  il  gov.erno,(  z ) , frntanto 
che  i nuovi  Sovrani  non  . aveifcro  altramente  difpofto  ; c 
che  s’eglt  non  tollo  , cedendo  alla  .amminhìrazione  , 
fi  allontanava  jdalla  Sicilia  ^.bifognava  obbligarvelo  col- 
la forza  { « 

Atterritoli  a quelle  popolari  minaccie  il  Monca- 
•da , < temendo  di  peggio  fi  «era.determinato  da  una 
parte  di  .deporre  le  redini  .del  governo.,  e di  par- 
airfene^  ma  dubitando  .dalF  altra , che  lafciando  la 
Sicilia  iènza  Governadore  non  ne  potefle  eflere  rim- 
proverato, (Cd  aframente  gaftigato  da’ Sovrani,  non 
iapea  a qual  partito  appigliarfi  . In  quella  dubbietà 
(Chiamò  il  Sacro  Configlio  ^ e_i  Gin— j^nti  della  Ga> 
pitale  , à’ quali  propofe,  le  morto  il  Re  Ferdinando 
aUvefCe  egli  continuare  nel  governo , o partiriène  ; ob- 

hli- 


a ) Soffiavano  ìn  xjuefto  lumitlto , febbene  di  fop-  ~ 
piatto^  il  Conte  Pietro  -C ardono  ^ 'Federico  AbateUis  ^ il 
Conte  di  Camerata , il  Marchefe  dì  Ceraci , il  Marche- 
Je  di  Licodia  , ed  .altri  Magnati y cfi  erano  nemici  giu- 
rati del  Moncada . 

( a ) Federico  del  Carretto  De  Expulfione  Hugo- 
nts  de  Moncada , nel  primo  Tomo  degli  Opujcoli  di  Au- 
tori Siciliani  pag,  6, 
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bligandoli  eoo  giuramento  a dirgli  la  verità;  giac- 
ché egli  era  difpoAo  a fare  ciò,  eh’  eglino  gli  avreb> 
bono  coofigliato . Tutti  di  accordo  furono  di  awifo» 
eh*  ei  non  porca  foctrarii  dall’  amminlilraaione 
Kegno  fecondo  le  noffare  Prammatiche  (3)1  fenza  la> 
correre  nella  indignazione  de’  Sbrani . (^elio  Con» 
figlio,  che  fu  anche  appoggiato  da’ Nobili,'’  ch’era* 
no  del  partito  del  Moncada , ed  in  v particolare  dal 
fuo  confangulneo  t!  Conte  di  Adrano,  gli  piacque 
all’eftremo,'  c perciò  la  notte  feguente,  chiamando 
al  Regio  Palagio  gli  (kflì  Configlieri , e*  quei  pochi, 
eh* erano  a fe  addetti,  fe  ftipulare  un  atte^,  con  cut 
fu  dichiarato  legittimo  Governatore' del' Regno  , ed 
acciò  noa  poceffe  eirece>  nioleRato  dal  furibondo  po- 


( 3 ) ^on  vi  era  certamente  alcuna  Prammatica  , 
che'  wefcrivej^e  ’tà  continudzionè~  ie*  Viceré ‘"nel  governa 
àel  Regno  , nonojìonte  che  fojfe  feguit»  là  morte  del  So- 
vrano ; ami  ji  era  Jetmre  creduto  , cKe  in  coiefio  caf» 
nata  l'  autorità  rìfiedejfe  nel  MaeRro  GiujUziere  i Noi  aé^ 
èiamo  riferito  nel  Libro  primo  di  tfuejìa  Crànologla  ( 
po  l aico  ) le  controvtrjie  inforte  fra  la  Regina  Biancok 
Vicaria'deLK  gno  ^ e Bernard 9. Capree-a  Conte  di  Mo^ 
dica  ^ e.  Gran  Gtujìniere  ^ che  dopo  la  morte  & Mar-, 
Una  il  Vecchio  prttefe  ^ che  fo^  'ceffata  ogni  potere  nei-, 
ta  Vicaria^  a ck*  ei  dante  a geverrufèc  H Regao^  JLapru. 
ma  .Prammatica  , ,cha  aoi  abbiamo- y..  hr  quale  preferiva  ^ 
che^  debbano  i V icerè^  nudgrada  la  morte  del'  Sovrano  ^ 
continuare  nel  reggimi nto-^  t ifuella  di  Carlo.  V,  y-  che  fio 
appunto  fatta  per  f occajione  di  ciò  , eh" era  accaduté^  eh 
Mvncuda * .«  "i  j-X  c ■-j*'.  J i CI  ( *-.  ) 
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polo  , .fe  venire  delle  truppe  per  efrervi«iftodito(j), 
oprato  avea  il  Moncada  non  era  ignoto 
a principali  Baroni , eh'  erano  fiioi  nemici , i quali 
rejhrono  irritati che  coftui  ad  onta  della  cojnnn» 
difpiacenza  AroleflTc  a forza  mantenerli  nell’ amminu 
«razione  del  Regno , e che  in  quelle  rifoluzioni  non 
fi  folTc  fatto  alcun  conte  di  loro , nè  foflcro  dati  -chia- 
®*ati  a conlìglio*  Perciò  per  .commuovere  maggior» 
mente  il  popolo,  e per  mollrare  nello  ftclTo  tempo, 
ch’eglino  non  erano  gli  autori  del  tumulto,  prelcro 
io  efpediente' di  abbandonare  la  Città,'  e quantunque 
la  giornata  foife  tem^llofa,  partirono,  e andacono 
a Ifarfene  in  Termini  ( +),  lafciando  rartriilito  il 
popolo,  che  attribuiva  la  partenza  della  Nobiltà 
alla  brama  di  comandare , che  avea  il  Moncada . 

. . ..  ^ _ 


^ *•  ' ( a ) Del  Carretto  loc.  cit,  pag»  <7.  . , 

cK  eglino  ave  (fero  in  animo  dì  ani 
dare  in  Mejina  per  tritare  con  quei  Cittadini  il  modo 
con  cui  potefft  cacciarji  il  Moncada  dalla  Sicilia -i  Chi 
fa  gli  oppojii’  fantimenti  fra' Palermitani  ^ e-MeffineJi  . 
/ accorge  agevolmente , che  non  pqtea  cadere  nelf  a-iimo- 
di  qnefti  Cavalieri  codejh  progetti.  In  fatti  eglino  non 
fi  mojfero  da  Termini,  dove  differo  di  ejfere  andati  pei 
celebrare  1 funerali  al  Re  F erdinando , Ja  di  cui  morte 
tenta  il  Ficerè  ancor  celata , f ebbene  il  loro  principal fi- 
ne  fojfc,  quelle  di  aecrefeere  eoa  quefo  allontanamento  U 
confnfione  noi  popolp . • ; 

(b)  Del  Carretto  Ivi  pag.  8. 


Digitized  by  Google 


I 


DE’ VIGERE’ Lib. in.  Capo!.  9 

Il  baffo  popolo,  tcovandofi  fcnza  un  Capo  opa- 
le fe  , 0 occulto  , che  lo  guidi,  diUìcilirento  fi  n i>c.ve 
a rumore . Laonde  dopo  1’  allontanamento  de'  Nobili 
•farebbe  tiara  la  Citta  tranquilla,  fe  non  fi  prefentava 
un’altra  ©ccalione  , per  cui  fu  fufeirata  ad  una  nuo» 
va  follevazione  . Ad  jntender  quefto  aneddoto  fa  di 
meltieri  il  fapere,  che  nella  efpulfione  de*  Giudei , 
che  abbiamo  raccontata  nel  Libro  antecedente  , molti 
di  quefta  Nazione , volendo  profittare  della  gra-aja 
accordata  loro  di  non  effere  moleA^ati , fe  riceveano  le 
acque  battefimali , finfero  per  allora  di  voler  diveni- 
re Criftiani,  e fi  fecero  battezzare.  Ceffata  di  poi 
la  loro  perfecuzione  ritornarono  tacitamente  a vive- 
re fecondo  la  legge  dì  Mosè . Non  potè  quefta  apo- 
ftasta  effere  così  occulta , che  non  ne  arrivaffe  la  no- 
tizia alle  orecchie  degl’  Inquifitori  , i quali  volendo 
gaftigare  queftì  finti  Criftiani,  li  condannarono  a por- 
tare in  avvenire  un  abito  di  color  verde  , al  quale 
fteffe  cucita  una  croce  di  colore  roffo,  che  foffe  come 
il  fegnale  della  loro  proftituzione , Non  tatti  gli  uo- 
mini penfano  ad  uno  fteffo  modoj  difjMacca  a taluni, 
che  coftoTO  aveffero  per  divifa  quella  fìeffa  croce  , 
ch’eglino  calpeftavano . In  quefto  fentimento  era  Fr- 
Girolamo  di  Verona  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  àe^-. 
to  per  fopranome  il  Barbuto^  il  quale  predicava  in 
, queir  anno  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  durante  il 
corfo  Quarefima  e . Quefti  adunque  in  una  delle  fi;e 
prediche  recitare  alla  prefenza  del  Senato , c di  un 
mimerò fo  popolo  difapprovb  acremente  dal  pulpito  la 
determinazione  degP  Inquifitori  , come  cofa  ignominio- 
fa  al  nome  Crifti^oo , e diffe  , eh’  era  d’ uopo  di  to-  ' 
gliere  dalle  loro  vefti  quefto  faluùfero  fegno  della 

T«m*  11%  ‘ B 'jioj 
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noftra  redenzione  ( 5 ) . Appena  fbrtrto  il  popolo  dal- 
la Chiefa  dì  S.  Francefco  , feguendo  il  con  fi  gl  io  dell* 
Inavveduto  Predicatore , fi  fcagliJ»  contro  coloro  degli 
Ebrei , che  Incontrava  , frappando  loro  le  vefti , mal- 
trattandoli , dileggiandoli , e mandandoli  malconci  aU 
le  loro  cafe:e  ciò,  che  arrecò  maggior  meraviglia  , fu  , 
che  anche,  le  donne , fenza  averli  riguardo  alla  loro  con- 
dizione , furono  maltrattate  , effendofi  polle  le  ma- 
ni addoffo  alle  medefime . Sollevatoli  cosi  il  popolo , 
fi  tornò  a mormorare  del  Viceré , tacciandoli  come  ' 
colpevole  , comunque  egli  non  avefle  parte  alcuna, 
nella  rifoluzione  prefa  dagrinquifitori  (a). 

Quello  Signore  , che  dopo  la  fuga  de’ Nobili  al 
Termini  non  fapca  cofa  eglino  meditaffero , c cerca- 
va i mezzi,  come porcfTe  render  vani  1 loro  dli'cgnl^ 
all’  avvifo.  di  quella  tumultuazione  non  perdette  il 
coraggio-,  ma  montato  a cavallo  , e conducendo  fe- 
ce molti  Conliglieri andò  dove  era  più  folto  il  popo- 
lo,,  c gridando  vìva-  zi  Kc  Carlo  ^ e la  Kegìna  Gio- 
vanna cercav»  A cehiiBilo . veggendo  , che  non 
era  punto- afcoltato  , e che  la  plebe  lo- difpregiava , 
c rooHrava  di  averlo-  in  odio , prefe  lo  efpedientc  di 
rejiderfela  amica  con  un  altro  meizo  , e fece  per  boc- 
ca 


( 5 ) Sof petto  il  Fazello  ( Dc’c.‘  1 1.  LiB.  Tt.  T.  11 1, 
p.  m,.  » da  cui  abbiamo  la  relazione  iti  qiujlo  fatto 

che  ir  dotto  Religiofo  non  fojfe  p-into  mojfo  a cosa  pre- 
dicare;^ da  zelo  di  Religione  y tua  incitato  dalla  Nobiltà  , 
ohe  bramavoy  che  fi  dajfe  un  nuovo  impulfo  alla  di  gii 
preparata  follevczz’ons  . * ' 

(a)  Fazello  Deca  x{,  Lib.  x.  T.  \\i.  pag.i^^. 
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C4  del  banditore  promulgare , eh’  ei  liberava!»  dall» 
gabella  della  farina,  ch’era  fembrata  Tempre  InioU 
Iprabile^  c che  ordinava,  .che  tutti  coloro,  che  E 
trovavano  celle  carceri,  per  debiti  col  Regio  Fifco  , 
fonerò  liberati,  arrecando  così,  per  falvarfi , non 
piccolo  danno  agl’  interelTi  del  Sovrano.  Quelle  ge- 
nerofe  proferte  latte  al  .popolo  non  proiufTero  il  de- 
liato  effetto.  La  plebe  diventa  Tempre  più  info’en- 
te  ,. quando  conofee  di  effere  temuta  j il  tumulto  , mal- 
grado le  grazie  , che  fi  efibivano , lungi  dal  ceffare  ^ 
grefcca.  a difmifura , gridando  ciafeheduno , che  de- 
poneffe  il  comando , ch’aera  fpirato  colla  morte  del 
ke  , Il  Moncada  per  non  efporfi  a maggiori  oltrag- 
gi , pensò  prudentemente  di  ritirarli  al  Regio  Pala* 
gio  ( a).  ' ^ ... 

Si  perfuadea  quefto  Viceré , che  1’  unica  manìe» 
ra  per  fermare  il  corfo  a quella  vertigine  popolare 
farebbe  Hata  quella,  di  ottenere  .dal  Re  .Carlo  , e dal»  , 
la  Regina  Giovanna. la  cor^erma  nel  Viceregnato;  c 
ficcome  quella  non  era  arrivata,  nè  potea  così  pre- 
llo.  venire,  volle  con  uno  ftratagemma  far  credere  al 
popolo',  che  già  giungeva  la  Cedola  Reale  della  Tua- 
conferma;  e fattane  fpargcrela  fama  nel  giorno  an»  • 
tecedente,  nel  feguente  fi  vide  accollare  al  Porto 
una  blrca  , dove  era  il  finto  Inviato,  che  recava  le 
lettere  del  Re.  Il  Moncada  per  dare  maggior  pefo 
a quella  invenzione  , gli  mandò  all’  incontro  varj  No. 
bili  del  fuo  partito , acciò  lo  riceveffero  , c lo  con» 

• B a . * > du- 


, • (a)  Fazcllo  Deca  ii.  Lìi,  lu.  pag. 
I)e/ Carretto  Ivi,  p.  p. 
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duceffero  al  Regio  Palagio-.  Corfc  la  plclie  alla  ■ ma-’ 
rina  per  riconoiccre  coftui,  che  credea  , che  foffc  una 
perfona.  di  diftinaione  ^ e ben  vcftita;'  ma  reftb  dc>» 
lufa  , quando  vide  un  omicciattolo  rozzo , e male  in 
arnefi . Fu  polla  I*  affare  in  ridicolo  , e cominciò  il 
popolo  a beffarfi  di  coftui , che  credette,  che  foffd 
un  uomo- delle  Galee  del  Moneada^,  che  tniìngendofi 
Inviato  del  Re , e della  Regina , recava-  le  lettere 
modellate  nello-  ftelTo  Palagio  del  Viceré nè  man- 
carono di  coloro-,  che  giuravano  di  avere  cenato  con 
coffui  la  fera  antecedente  in  una.  delle  ollerìe  della 
Città  . Fa  perciò  fchernìto  il  fuppofto  Inviato,  nè  fa 
dato  credito  a quanto  recava-,  che.  fu  riputato  come 
una  vera  cabala  ( 6 ) . 

Dato  il  primo  paffo,  bifognava  foftenerlo*.  Prc* 
tefe  il  Moncada , cHe  coftui'  era  il  legittimo  Mini- 
ftro  fpedito  da’  Sovrani , c che  le  carte  , che  recava-, ’ 
erano-  autografe  j e quindi  ordinò,  che  foflero-  chia- 
mati i Nobili , e quan-ri  ave/Tero  la  curiofìtà  di  Icg-^ 
gerle  nella  Gaia  r»— per-  udir- 

rje  la- lettura , e ficcome  erano  fcritte  latinamente  , 
ed  eloquentemente,  e pochi  le  intendeano,  fu  di  man*.  - 
dato,  che.  foffero- ridotte  in  lingua  volgare  . Così  fu 

•ic- 


( 6 ) No/'  arrecheremo  ih  fegurto  la  notizIa  Jèlla  ve- 
ra carta  Reale  ^ che  fu  poi  fpciltia'  dal  Re  Carlo  y e 
dalla  Regina»  Giovanna  , che  il  Moncada  non  ricevette  , 
che  in  MeJJina  y dove  fi  era  ri  fuggito  y dopo  che  ere  Jìa-_ 
t(t  cacciato  da  Palermo  . Lo  che  con  ferma , che  fi  fvffe 
fuidialo  fil_  Moncada  di  raggirare' il  popolo  con  quejlajfn- 
ILO  ne, 
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efeguko  ::  e gli  aiUnti  ^ quantunque.’  fofptttafTerO’,* 
che  folTero  finte,  nondimeno  venerando  i nomi  de’  So- 
vraniche  ivi  erano  efprefiì ,,  fi  ta<^uera,  folodil- 
piaccttttl-  di  dover  continuare  letto-  il  giogo  del  Mon- 
cada  che  riputavano  alTai  duro  ,,  ed  intollerabile  . 

Intanto  un  nuovo  incidente  (c  fcoppiare  la  fo'leva- 
*Ione  ,.i  di  cui  femi  trovavanfi  appiattati  ne'  cuori  de,' 
Palermitani ..  Mentre  il  Capitano  della  Città  , ch’era 
{laro,  prefente  nella  Sala  del  Senato  alla  lettura  del. 
la  fuppofia  Cedola , andava  al  Hegio  Palagio , forfè 
per.  dar  conto  al  Viceré  del  buon  cfito-'delle  cofe.:,-. 
un  uomo  del  volgo- lo.  fermò  nella  Piazaat  della- ma. 
rina,,  e.gli  chic  fé.  con  arroganza  unacopia  delle  Ler* 
terc  Reali,.  Si  sdegnò  quefto  Mìniftro-,.  eh’  era  Vin—  ' 
cenzo  Corbera  Barone  di  Meferendino , e rivolto-  a 
colui  gli  diffe  che  diritto^  hai  tu  uomo-  da  mtlla  di  far» 
mz  tpeefia  dimandi  ? che  importil  a te  ed  accortoli  , eh,’ 
tra  apiTiato  contro  io  leggi,  ordinò  a’ fuoi- birri  , che, 
lo  legaflero  Alle  voci  di  quello  infoiente,  che  noft. 
volea  lafciarfì  difarmare  accorfe  una-  mano>  di  fol. 
levati,.!  quali- fguainxte  le  fpade  contro  quei  sgher^ 
li,  li  obbligarono  a lafciarlo  libero-,  e tale  fu  il  ter.- 
rore,.che  arrecarono,  che,  cosi  eglino,. come  il  Ca» 
pitano  furono. coftretti. a fuggirfene  (a)f. 

Parve  allora,  che  flrappato  quel  plebeo  dalle: 
mani  de’  farelliti , folTe  cclTato  ogni  tumulto^,  ma  ali’ 
Improvifo  filila  fera  fu  veduta  per  la  Città  una  no-» 
inejrofa  squadra  djl  ragazzi  che,^  fogliona  fempre 

ftre 


( a } Carretto  cit.  pagt  xv 
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fere  ì forieri  degli  ammutinamenti , i quali  erano  gua- 
rentiti da  cento  uomini,  -che  li  feguivano  da  lungi 
fono  la  mentita  vede  di  Villani , che  fono  i loro 
cappotti  erano  bene  armati . Quelli  avvicinandoli  al 
Regio  Palagio  minacciavano  di  fare  afpra  vendet- 
ta del  Moncada  ' da'  loro  chiamato  il  Tiranna  , fc 
tofto  non  partiva . Il  tumulto  fi  accrefcea  di  mo- 
mento in  momento  ,*  giacché  accorreva  il  popolo  a 
ftorme  in  parte  per  euriolìtà  , e in  parte  per  unirli 
a’follevati^  Non  contenti  delle  minaccie , rralTeroda’ 
Baluardi  1 chnnonl  della  Città  , e li  collocarono  dirim- 
petto al  Regio  Palagio , dichiarandoli , clic  T avreb- 
bono  pollo  a fuolo,  fe  il  Viceré  non  partiva {«).  - 
• Sravafene  Ugone  -atterrito  a.  quello  inafpettato 
movimento^  nè  fapendo  a qual  partito  appigliarli , 
giacché  crefcea  a dismifura  il  numero  de’  tumultuan- 
ti , fic  loro  chiedere  per  mezjfo  di’un  fuo  familiare 
cola  mai  voIelTero?  La  rifpolla  fuhreve  , giacché  tut-; 
ti  di  accordo  dilTero , che  volevano  , che  immanti- 
nente abban^oitsUfe  ,*tnViiacciando  di  uccider- 

lo , fe  fubito  non  ubbidiva.  Chiefe  egli  due  giorni 
di  tempo  per  foddisfarli,  ma  gli  fu  anche  negato  que- 
llo breve  fpazio,  e gli  fu  prefcritto  , che  raccolta  la 
fua  fuppellertile  immediate  fen’  andafl'e  . Siccome  ad 
imballar  la  roba  vi  volea  qualche  ora,  i folle  vati 
intolleranti  di  ogni  dimora  accefcro  i micci,  e dan- 
do  fuoco  a*^  cannoni  cominciarono  a battere  le  mu- 
Taglie  del  Regio  Palagio . Il  Moncada , che  llava- 


I I !■  .■■Il  III  !■  ■■•■•  l'i  ■ ■ ' • I I Imumit 

( a } Del  Càrretto  loc.  cit.  pag.  ii,  • ' » 
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lene  alle  vedette,  li  accorffr  dal  lume  delle  palle  in- 
fuocate ^ che  fra’ popolari  vi  erano  molti  armati  di 
corazza,  e.  capi,,  che  non  la  fola  plebe,,  ma  i No- 
bili ancora  , e i Cittadini  cofpiravano  contro  di  lui . 
Laonde  privo  di  ogni  fperanza , c temendoidellx  vi- 
ta penso  a falvarfi  ; e fenza  far  parola  con  alcuv 
no ufcì  per  la  Porta,  fegrera  del  Palagio.'  in  abit» 
mentito ,,  c andò  a ricoverarli  nella  vicina  cafa  di- 
Giovanni  Antonio  Refignana,  c di  là  lòtto  la  ftelTa. 
velie  pafsò.  alla  marina,  e »’ imbarco  fopra  una  na.. 
ve  ,'  con  cui  andò,  a Caftcìr  a mare,  d’^onde  in  ca- 
po a due.  giorni,  prefe  la  via  di  Meifina Accadde 
quello  avvenrraento.tumulruofo  di  Marzo  1516.,, 
come  ne  fa  fede  il  Fazello,.  che  fu  prefente  ( a)  . 

Fu  cosi  occulta  la  fuga  del  Mancada-,.  che  noa 
vi  fu  perfona  fra’ Nobili,,  eh’ erano  con  lui,  che. fcne 
«corgclfe  • e lo  ftelfo.  Conte.’  di  Adrana  fua  parente 
non  n’  ebbe  alcuno  indizio ..  Cercavano  adunque,  que- 
lli Signori  ogni  angolo,  del  Palagio  j;  è quando  ft  av,. 
viddero  , eh’ egli  era.  veramente  fcappato  , penfaronà 
ancora  eglino  a.  falvarfi e parte  per.  le  Porte  fegre- 
lej  parte  colle  funi  fcendcnaodalle  iinetìre,  nella  mi- 
glior maniera che  fu  loro  poflìbiie-,,  lene  fuggiremo 
non  elTendo  rellate  nel  Palagio',  che;le.foldatcfchc^ 
che  vi  tenea  il  Viceré  per  fua.  cuflodia  ,r  le  quali  co- 
me videro,  eh*  erano  fole  cominciarono'  a,  rubare’ 
tutto  ciò eh’ era  preziofo  delia- mobilia  dèi  Viceré,, 
e cariche-di  bottino,  fulle  fette' ore  della  notte  apri- 


' ( a ) Dee.  1 1.,  Lièi  X.  Tom.  1 1 1.  pagi,  zoo.  Del 

Carretto /oc.  «f. /,  12.  c 13-  ..  . ^ 
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tono  le  Torte  del  Palagio  all’  inquieto  Jjopòlo , eh* 
entratovi  finì  di  facchegjiarlo  fino  al  nafeer  del  Sole, 
in  guifa  che  non  vi  reftarono , che  i nudi  tetti,  e 
le  pareti . Airalfinata  la  Cafa  Reale , « agitato  fem- 
pre  dalle  (lefìe  •furie  il  popolo  palsò  al  Palagio  vec- 
chio, dove  dimorava  T Inquifitore  Trillano  Calvete 
Spagnuolo  , e incolpandolo , come  colui , che  in  ve- 
ce di  tener  lontana  T Eresìa , flava  tutto  intento  a far 
•denari , a fomma  grazia  gli  accordò , che  fi  alionta- 
nafTc  da  Palermo , come  egli  tofto  fece  , eflTendofi  im- 
barcato in  orna  Nave , che  troranrafi  nel  Porto 

Arrivatoli  Moncada  in  Meflina , 'prima  di  sbar- 
•eare  , rapprefentò  a quei  ‘Cittadini  la  Tragedia  ^ che 
^li  era  accaduta  in  Talermo,  e dimandò  , s’  eglino 
erano  difpofti  a riceverlo  conire  Viceré , o erano  ne- 
gli fteffi  fentiroenti  de*  Palermitani';  nel  qual  calo 
avrebbe  continuato  il  viagyo'fino  nella  Spagna,  per 
gfporre  al  Re,  come  era  flato  crudelmente  diicaccta:^ 
to  da  tutta  la  SicUia.  1 Meflìnefi^  a^  quali  non  era 
^noto  il  ^multo  di  Tatcrmo , udendone  dalla  bocca 
derVicerè  tutta  la  Rena,  ebbero  compaflione  di  que-  * 
fio"  fuggitivo  Cavaliere  , e dichiaTarono  »che  1*  avreb- 
bono  ricevuto  come  <jovernanre  della  Sicilia;  e in 
fotti  lo  accolfero  con  tutti  gli  onori  dovati  a quella 
carica.  Veramente,  come  ofTerva  Federico  del  Car- 
retto eglino  non  aveano  verun  motivo  di  rcflar-  ~ 
ac  raalcontenfi  ; Imperocché  non  aveano  da  lui  ri- 
• 1 

! CS- 

i,  . 

( a ) Del  Corretto  loc.  xiu  pag.  1 3.  FazelloDjc.’  1 Ù 

Lib.  ^ ^ 

( b ) Jvipag,  15.  • . . • ■ • ' 
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cerata  alcuna  molcftia  avendoli  lafciati  nel  pofTeflb 
decloro  privilegi,  per  la  gelosia,  che  hanno  feirpre 
Ttutriro  contro  i Palermitani  a cagione  della  prefe- 
renza , che  vogliono  foftenere  , piacea  loro  di  ave- 
re dentro  le  proprie  mura  il-  Viceré  . Del  rcfto , fog- 
giunge  quello  Scrittore  , s’ eglino  foflero  ftatiaggra- 
' vati,  come  gli  altri  Siciliatii,  non  v’ha  dubbio,  che 
lì  farebbonn  riuniti  per  difcacciarnelo  . 

Entrato  adunque  con  ficurezza  in  quella  Città 
prima  di  ogni  altra  cosa. pensò  di  far  confapevoli  i 
Sovrani  dì  quanto  gli  era  accaduto  in  Palermo-,  e 
fperando  dì  mantenere  a fé  fedeli  le  altre  Città  del 
Regno  , fcrilTe  dappertutto  delle  Circolari , efortando- 
le  a non  imitare  l’  efempio  de’  Palermitani,  c libe- 
randole da'daz],  e da’ donativi  , che  pagar  foleano  ^ 
purché  fi  mantenefìfero  nella  dovuta  ubbidienza  . Que- 
lla generofità  ufata  dal  Moncada  col  voto  del  Sa- 
cro Configlio  , eh’  era  andato  a Melfina  , a danno  del 
Regio  Erario,  difpiacque  nella  Corte  del  Re'Carloj 
ed  i Configlieri , per  prevenirne  1’  accufa  , non  lafcia- 
rono  di  fcrivcrnc  a quel  Sovrano,  confèirando  dì 
aver  data  quella  provvidenza  coftretti  dalla  ncceflì- 
tà  ; imperciocché  il  Baronaggio  avea  già  rivoltati 
tutti  nel  Regno  , fpargendo  delle  lettere  ,' colle  quali 
promettea  di  efimerli  da  ogni  dazio , ogni  volta  che 
leguilTero  le  pedate  de’  Palermitani  : e perciò  il  Vi- 
ceré , ed  eglino , per  tenere  tranquille  le  Univerfità  , ' 
e per  impedire  un  maggior  danno,  aveano  creduto 
efpediente  per  allora  lo  accordare  quefta  grazia  , non 
oflante  lo  interefle , che  ne  folTriva  il  patrimonio  del 
Re  . Cosi  eglino  fi  efprimono  nella  lettera  indirizas^ 

Tom>  li»  C ' 
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fa  al  Re  Carlo  da  MeOHna.  a*  io.  del  mefe.  di  Apri« 

le  1516..  (d  ). 

Le  lettere  circolari  fpedite  dal  Moncada , e le 
efenzioni  accordate  alle,  altre  Città,  non  partorirono 
il  deflato  effetto.  Marciando  Tulle  veiìi^la  della  Ca« 
pitale,  le  altre  Univerfità  noit  fecero  verun  conto  del- 
le efibizioal  del  Viceré ,,  fi  follcvarono  nella  iftelfa 
maniera  y abolirona  di  propria  autorità  le  gabelle  ^ 
e i dazj , e 'fcelie  ciafcheduna  da  le  de*  foggetti  No- 
bili , a*  quali  confido  lacufiadia e la  difefa  delle  pro- 
prie mura,,  e il  governo  de’ Cittadini.  Così  fecero 
Catania  Siracufa,  Girgenti,  Lentìni,  Trapani  , c 
in  una  parola  tutto,  il  rélìo  della  Sicilia,  eccettuata 
Meifina  , c i fuoi  Cafali , dove  unicamente  era.  co- 
no fciuto  come  Viceré  Ugo  de  Moncada  . 

Ora  per  ritornare  a Palermo,  ch’era  fiata 
la  prima  molla  di  quefia  follevazione  ,>  partito  che 
fu  il  Viceré,  ogni  cofa  refiò.  nella  maflima  confufio- 
le  . Mancava  la  Nobiltà , che  o fi  era  nafcofia  , o 
fi  era  ridotta , come  fi  è detto,  nella..  Città,  di  Ter- 
mini , c la  plebe  rrovairtott  ftnza  freno  , fi  fiacca  le- 
cita ogni  fcelteraggine  , e sfogava  il  fuo.  furore  con- 
tro coloro,  ancora  , che.  non  aveano  avuta  parte  ve- 
runa. nel  palfato- governo  . Nella  comune  cofiernazio- 
ne,.  in.  cui  tutti  erano-,  non  ofando.  alcuno-  di,  aiza- 
re^  il  capo  per  opporfi  alla  torrente  , fu  creduto  da’ 
principali  cittadini , che  fufie  neceffario  il  richiama- 
re 


(a)  Regiffro  Jet  Segretario  Oìovaoni  del  QiiaJro 
Jeir  a'ino  IV,  I/ìJiz.  1515.  151 6,  conjervato  nella 
già  Cancellarla  pog,  105. 
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r«  1 N'^bUi  <3a  Termini  , cb  c foli  avrebhono  potuto 
in  quefìa  crill  univerfale  dar  riparo  aU'  afiUtta  Cit- 
tà ..  Furono  perciò  fpediti  de’ corrieri , ed  invitati 
quei  Signori , che  dimoravano Termini , a vo'are  al 
foccorfo  della  propria  Patria.  Furono  lunga  perza 
incerti  i Cavalieri,  fe  doveifèro  ritornare.  Aitrite- 
meano  di  potere  clTere  incolpati , come  fautori  della 
tumultaizio  le  , fubitochè , partito  il  Moncada  , fi  rei 
ftituivano  alla  Patria;  a.tri  dlceano,  che  appartenea 
al  Senato  il  fedare  il  popolo  lollevaio , e eh’  eglino 
xon  doveano  imbarazzarli  in  uno  affare  così  critico  • 
Ma  il  coraggiofo  Pietro  Cardona  Conte  di  Golìfaoo 
difle  francamente,  che  trovandoii  in  ifcompiglio  la 
Città  di  Palermo,  ed  effendo  eglino  implorati -pet 
fnccorrerla,  non  era  cofa  giuila  lo  abbandonarla 'nel- 
le roani  di  una  plebe  facinorofa  , e difperata,  e 
che  il  fervigio  del  Re  ricercava  y eh’  eglino  accor- 
relfero  per  fai  va  ria  . Fu  feguito  ' quello  faggio  confi- 
glio , che  fi  trovò  di  effere  flato  il  migliore  giacché 
al  loro  arrivo  tornò  la  ferenita  in  Palermo , i fedi- 
aiofi  furono  polli  a dovere  , le  leggi  riprelero  la  lo- 
ro forza , e i Magiflrati  amminiftraroao  con  ficurez- 
za  la  giutlizia  (a). 

Quietata  • la  Città  ; *cred attrmecefiàrio  di  cer- 
tificare la  Corte  di  quanto  era  accaduto  in  Palermo, 
e in  tutta  la  Sicilia , trattane  la  fola  Meffina  co'  fuoi 
Cafali,'e  di  farla  confapevo-e , come, per  opera  del- 
la Nobiltà  fi  erano  fopiri  i moti  popo.ari.  Fu  per-.' 

C z ■ ^ ciò  . 


(a  ) Del  Carretto  net  Lih.  cit.pag,  17.,  e Jtg*% 
Fazello  nello  Jl^Jfo  luogo  pag,  201, 
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cib  fpedlro  al  Re  Carlo  Antonello  del  Campo;  Sic- 
come però  nell’Anarchìa,  in  cui  allora  era  il  Regno, 
blfognava  darle  un  Capo  , che  interinainente  lo  reg- 
ge fse , fi  determinarono  quei  Nobili  Palermitani,  col 
con fenfo  del  popolo,  di  fcegliere  Slmone  Ventimiglia 
Marchefe  di  Geraci,  « Matteo  Santapau  Marchefe 
di  Licodìa  , i quali  govcrnaflero  coli’ autorità  di  Pre- 
fidenti  del  Regno,  fino  che  il  Re  avefie  altramente 
dilpofio . Ammirabile  fu  la  condotta  di  quelli  Cava- 
lieri , che  guidando  ogni  cofa  fecondo  i dettami  dell’ 
equità  tennero  U Regno  nella  più  defiderabile  tran- 
quillità (7).  - . • 

In  B^uflelles  nulla  fapeafi  di  cib,  ch’era  acca- 
duto in  Palermo  , e il  Re  Carlo  fin  da’  15.  di  Mar- 
zo avea  fottoferitta  la  Cedola , che  prorogava  al 
Moncada  il  Viccregnato  di  Sicilia  per  altri  tre  an- 
ni . Arrivo  quella  carta  Reale , eh’  era  la  vera , al 
jnedefimo , mentre  era  a Melììna  net  primi  del  fe- 
guente  Aprile  , ed  egli  la  fece  reglllrare  in  cfTa  Cit- 
tà a’  II.  del'o  fteflb  mele,  come  coda  dal  Regillro 
della  Regia  CanccUarìa  egli  contento , che 

il 


— r— — ■ II— » 

( 7 ) Sotto  ÌL  governo  di  q’ieflt  Prcfiicntì  fu  apsrm 
fa  per  la  prima  volta  in  Palermo  la  Fiera  di  S.  Ceijli- 
na  per  lo  ’fpazio  di  quindici  giorni.  Aveano  i Palermi 
tani-  cercata  grazia-  al  Re  Ferdinando  il  Catto^ 

Ileo  ,,  che  fi  era  compiaciuto  di  accordarla  ( Capti.  Re- 
gni Sic.  T.  II.  in  Feriin.  p.  597.  ),  ma  il  Monca- 
da non  avea  voluto  pubblicare . 

■ ( a ) Regijìro  deW  anno  JF-  InJiz.  5515.  1516. 

pjg.  666. 
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i)  Re  lo  avefle  confermato , e lùfin^vafi , che  il  Re- 
fno  farebbe  finalmente  ritornato  fotte  la  fua  ubbi- 
dienza, Con  qnerta  fperanza  dava  le  provvidenze, 
che  credea  utili  al  Icrviglo  ^el  Sovraiio . Era  e.o;U 
Rato  avvifato,  che  il  Re  di  Tunìfi,  il  Signore  del- 
le Gerbe , c molti  Gorfali , volendo  forfè  profittare 
delle  vertigini , nelle  quali  era  tutta  la  Sicilia , era> 
no  intenti  a levare  dalle  mani  del  Re  di  Aragona  il 
Porto-,  c la  Città  di  Tripoli  j e quantunque  fofle  fi- 
curo.,  che  la  numerofa  guarnigione,  che  prefidiavi 
quella  Piazza  , avrebbe  refi  vani'  i loro  sforzi , non- 
dimeno , udendo  la  penuria  de’  viveri , ih  cui  trova- 
vanlì  quei  Soldati,  temea  , fé  non  fi  foccorrevano  in 
tempo,  ch’eglino  coRrettì' dalla  fame  non  li  arren- 
deflero.  La  Refla  fcarfezza  di  vettovaglie  comincia- 
va a fentirfi  a-  Mefllna  dopo  il  fuo  arrivo , ed  era 
fuo  interefia  , che  queRa  Citta  , ch’  era  Rata  1’  uni- 
ca , che  lo  avea  riconofeiuto  , RefTe  neirabbondanza  • 
Non  potea  egli  fperare  di  trarre  i neceffarj  fra-- 
menti  della  Sicilia  così  per  Meflina  , come  per  Tripo- 
li ; imperocché  i fuoì  ordini  non  erano  eftguiti , e 
per  tutto  era  vietato , che  fi  cfìtaeRero  viveri  per 
Meffma,  o per  altra  parte.  Laonde  volendo  prov- 
vedere ai  detti  bifogni  fcelfe'  il  nobile  Giovanni  F.n- 
guili ,.  ch’  era  quegli  , che  patronegglava  una  fua  Bar- 
ca , cui  diede  una  piena,  ed  afibluta  podeRà  di  ar- 
marne delle  altre,  e di  coReggiare  i- noRri  mari'^ 
e di  predare  tutte  le  vettovaglie , che  rltrovafie  ^ 
trattene  folo  quelle,  eh’ erano  deRinate  per  Napoli^ 
ordinandogli,  che  dei  primi  grani ,_  che  avelfe  tri- 
tati, ne  mandafie  torto  una  Barca  a Meffina,  e gli 
alixi  con  cinquanta  Soldati  Spagnuoli  IL  portafTe  a. 

^ Tri-  '' 
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Tripoli,  ricavando  da  Tri  DIonifio  di  Moncida  ivi 
desinato  Ricevitore  la  cautela  di  quanto  avelTc  con- 
fegnaro.  Il  DiCpaccIo  Viceregio  è legnato  in  Mel^ 
fina  a’ 13.  Aprile  1516.  (a),  e regiftrato  dal  Segre« 
tarlo  di  efTo  Viceré  Giovanni  de  Quadro  . 

Non  reftb  Ubera  la  Citta  di  Medina,  mentre  il 
Moncada  vi  dimorava,  daminoti  popolari.  Fu  prima 
fparfo  , che  la  plebe  volta  abolite  le  gabelle  civiche, 
e perciò  molti  cittadini  erano  di  avvifo  , eh’  era  d* 
uopo , che  alcuni  del  loro  Ceto  dovefiero  elTere  ara- 
ineflì  fra’ Senatori  per  invigilare  agrintereilì  del  Po- 
polo, -e  che  -non  dovea  tolkrarfi , che  tutta  Pamml- 
nitrazione  TcftaflTe  nelle  mani  de’ Nobili,  che  difgra- 
yando'fc-fteffi  dal  pefo  delle  gabelle,  lo  imponevano 
quafi  tutto  agli  altri  -cittadini.  Erano  alla  teda  de’ 
plebei  Giovancola  Reggitano,  Bernardo  Tauronito , 
Francefeo  Safonzio  , 'Giovanni  Bernardo  Cafalaina,  Bit- 
To  Mollica,  ed  altri  cittadini  beneftanti  , Fu  ricor- 
fo  al  Viceré  Moncada  da  colloro,  che  pretendea- 
no  , che  II  popolo  paTtecIpade  alla  MagUhratura  , e 
da’ Nobili,  che  lo' voleano  efcludere.  Dopo  varj  di- 
batnmenil  il  Moncada  compofe  quella  differenza  con 
iftabturc  , che  i Senatori  foiìerolci,  quattro  dc’qua- 
li  fuffero  dell’Ordine  Patrizio,  c due  di  quello  de’ 
Cittadini . Accomodate  quelle  vertenze  fu  abolito 
il  Senato  , che  ftava  per  melterfi  In  poffeffo  , e fu, 
tono  fecondo  II  convenuto  eletti  I lei , due  de’ quali 


* 


( a ) Manofcrhto  delU  ’Bìhllotcza  del  Senato  di 
termo  Lettera  P, 
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furono  il  Mollica , e il  Cafalaina  Cittadini  (a)» 
Pervennero  finalmente  a Bruflelles  le  notizie  del- 
le peripezìe  accadute  al  Moncada  in  Palermo  ^ e per 
tutto  quali  il  Regno  di  Sicilia,  ed  arrivarono-  anco- 
ra gP  Inviati  fpediti  non  meno  dallo  efpalfo  Viceré, 
che  dalla  Città  di  Palermo , e dalla  Nobiltà  ^ H Re 
Carlo  , che  ftante  T incapacità  della  Madre  gover- 
nava la.  Monarchia  quantunque  fulTe-  afiài  giovane  , 
giacché  appena  compiuti  avea  gli  anni  diciotto , per- 
fuafo , che  il  Sovrano,  non  dee  precipitare  le  fuc  ri- 
foluzioni , non  diede  fede  né  alle  dimollcanze  del  pri- 
mo, nè  alle  querele,,  e legittimazioni  del  fecondi  j 
ma  con  faggia  condotta  fofpefe  per  allora  il  giudi- 
zio di  quello,  affare ,.  e fpedì  in  Palermo.  Diego,  dell* 
Aquila  Spagnuolo ,.  fulla  di  cui  oneftà  molto,  confida- 
va , accio  fulla  faccia  del  luogo,  decifèraffe  la  veri- 
tà de’ fatti  , c ne  lo  infotmafic.  Ebbe  egli  ordine  di 
chiamare  t Baroni,,  fu  i qualicadea  il  fofpetto>,  o che 
aveffero  procurata  la  mozione  popolare , o.  che  noa 
Pavelfero.  ledata,  palefando-  loro,  ed  anche  al  po- 
polo , eifer  fua  Reale  volontà , che.  il  Moncada  con» 
tinuaife  nel  governo  del  Regno,  e che  fufie  da  tut- 
ti riconofeiuto some  legittimo  Viceré,  così  ricercando 
l’onore  della  fui  Corona  (i). 

Adempì  fedelmente  Diego  dell** Aquila  la  lua  com- 
ir.iflione  . Arrivato  in  Palermo  radunò  i Baroni , e 
ficcome  Pietro  Cardona  Conte  di  Gollfano  ritrova- 

vali 

( a ) Maurol.  .fici  Hifi*  hiH.  vt.  pag,  2 io*  al  i« 

( b } Bel  Carretto  /ve.  eiu  gag*  15. 
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vali  a Catania,  per  fcdare  alcuni  (a)  difturH  nati  fra 
Girolamo  Guerreri , e Francefco  Paterno  Barone  di 
Raddufa , non  volle  nulla  proporre , prima  che  e^ue- 
fìo  Cavaliere , eh’  -era  uno  de’  principali , non  ioBb 
ritornate . Venne  il  Cardona  invitato  dalle  lettere 
dell’Aquila , c allora  quello  Inviato  del  Re  fe  a’  Nò- 
Bili  nota  la  volontà  del  Sovrano . Rifpoièro  eglino , 
che  , comunque  riputalfero  indegno  di  comandare  il 
iMoncada,  nondimeno  per  appalefare  la  venerazione, 
che  nudrivano  per  i decreti  del  Monarca  , erano  per 
la  loro  parte  prontiilìmi  ad  ubbidire , e a riconofccf- 
lo  come  il  Miniftro  defìinato  da  Carlo  a reggerli  ^ 
ma  che  non  era  oofa  agevole  lo  indurre  a quèfto  fa- 
grifizio  la  indocile,  irragionevole  , ed  irritata  plebe  j 
c perciò  .proteftarono  , -che  le  mai  al  ritorno  dclMon- 
cada  nafeeano  de’ nuovi  fcompigli,  che  poteflero  ar- 
recar difturbo  a Sua  Maefìà,  e danno  al  Regnò,  fa- 
pefTe  il  Re,  che  non  era  in  loro  potere  il  rimediar- 
vi.. Configliarono  perciò  rinviato  fuddetto  ad  elàmi- 
nare  con  accuratezza  lo  Aato  delle  cofe  , e a far  pre- 
lènti al  Sovrano  i , V quali  ftava  cfpofto  il  ri- 

torno dell’efpulfo  Viceré.  Approvò  l’Aquila  quefto  con- 
ligUo , e prefe  le  neceffarie  informazioni  della  con- 
dotta, che  fi  era  tenuta  dal  Moncada  nel  fuo  Vice- 
regnato, e da  uomo  oneAo  , qual’ era,  manifeftò  con 
ILncerità  a Carlo  lo  ftato,‘in  cui  fi  trovava  la  Sici- 
iia  (A)  • Qujcfto  Monarca  , che  nudriva 
„ Penfier  canuti  in  giovanile  etate  , 

e che 


{ a3  Fazellp  Dee.  1 1.  Lib,  x,T.  in. pag.  zo*. 
( b ) Del  Carretto  loc,  clt. 
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« clic  fra  1«  maffime  della  Politica  riguardava  comfi 
la  principale  , la  falvesza  del  popolo  ; Salus  populì  fit^ 
prema  lex  efìo  y conobbe,  beniffimo,.  che  la  Sicilia  non 
potea  effer  tranquillata,  fc  non  fi  allontanavano  da 
efTa  il  Moncada , e i principali  Baroni  ^ che  fi  cre- 
devano i motori  della  Indizione . Chiamo  adunque  al- 
la Corte  il  Moncada , e i due  Conti  di  Goliiàno , e di 
Cammarata , rimettendo'  al  fuo  efame  quefta  gran  con- 
tefa . Acciò  poi  non  paffalTe  in  elèmpio , che  nelle 
rivoluzioni , che  accadeano  nelle  Città , 'gli  abitanti 
fi  fceglieflero  coloro che  dovefifero  interinamente 
governarli , levò  di  carica  i due  Marchefi  di  Cera- 
ci, e di  Licodb  , .e  icelfe  con  Difpaccio  dato  in  Brufi» 
fclles  agli  8.  di  Luglio  ' 1 5 1 ; che  fu  poi.cfecutoria-- 
to  in  Meffina  a’ 30.  del  leguentC;,  Agofto  j (a)  per 
Prefidente  del  Regno , durante  la  lontananza  del  Mon- 
cada , Giovanni  Vincenzo  de  Luna  Conte  di  Caltabel- 
lotta,  ch’era  Strategoto  di  Meffina j ed  ordinò, ^ che 
fi  annullalTe  quanto  fi  era  fatto  in  Sicilia . contro  il 
Moncada  (6).  Il  Conte  idi  Caltabe  Botta  fi  portò  fià* 
bito  in  Palermo,  e feppe  cosi  faggiamente  condurli 
col  popolo  , che  fi  acquiftò  una  grande  riputazione 
non  meno  prefTo  il  Re , che  prcifo  tutta  hi  Nazio- 
ne. La  fola  Terra  di  Bivona,  ch’era  di  fua  pertinen- 
za , ebbe  a dolerli,  del  fuq  rigore  { 8 ) ..  . _ 

' Tom.  Il:  " . . D . Ub- 

( a ) Regi /Irò  di  Giovanni  de  Quadro  Segr,'  delT 
anno  IV.  Indiz.  I4I5«  1416.  confervato  nella  RegU 
Cancellarla  pag.^  246.  - ' ^ --i  • 

,(b)  Maurol.  Sic.  Hljl.  Lih.  iv,  pag.  ut, 

( 8 ) • J hìvonefi  nei!  Anarchìa  | in  cui  trovavafi  I4 

siz 
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i Ubbidendo  ai-  comandi  Reali  parti  da  Me(Cn& 
Ugone  Moncada  a'^aS»  di  Agofto^  1516'.,  e andoflene  a 
Reggio  , d’ oaic;  prefe  la  via  delle.  Fiandre  , dove,  tut- 
tavia dimorava,  il  Re  Carlo  ^ Erano*  feco.  il'  famige. 
rato  Giareconfulto.  Pietro  di  Gregorio  e Franccfco 
Safonio  , i ^aali  vi  andarono-  ancora^  come  Ambafcia- 
dori  di  Memna  ;•  ei'  inoltre  Blafco  Lanza  Geronimo 
Guerrieri ,,  e Cefarc;  Gioeni  Catanefi  , i.  quali  eflendo- 
deli  partito,  di,  Moncada  fi.  erano,  rifuggiti  in  Meilina  . 
Partirono,  ancora  da- Palermo , non*  lappiamo  il  pre. 
cilo.  giorno,  i due-  Conti-  di,  Golifano  , e di  Camma- 
rata  , a’ quali- fecero  compagnia  molti- altri<  Nobili, 
«.  i due.  celebri.  Giureperiti'.  Palermitani  Federico  Im-. 
peratore  ,,  ed'  Antonio-  Abrugnano-  ( a 

. Arrivati-  gli- uni',  e gli-  altri  a Bruflclles  diederoi 
conto- al  Re  Carlo,  di  ciò,,  eh*  era  accaduto  in, Sicilia-, 
rifondendone-  ciafehedunai  parte  la  colpa-  nella,  parte 
contraria  j giacché,  il-  Moncada  acculava  come,  lèdi- 
aioli  , e autori  della  tumultuazione  i Magnati  di  Paler- 
mo, e quelli' all’incontro' attellavano  , che.  la.  nota 


Sicilia  uneniof%' alle'  altre  Cittì'  follévate  tumultuaro^ 
no  ^ e Jcojfero  il,  oio^tr  del;  loro  legittin,o  Signore^  che 
trovandajL.  Mtjffi/hjuisreduto.  deifarjitfi 

deh  Mo/.cada  il.  Conte  .perciò  y p'cfa  il  governo  di  Si~ 
cilia  y.  pertsò-^  di-.punire  i rubelli  J'uoi  judditi  e facen- 
do Jjccheggiare  quella  lerra'y^  la  ridujje.  all'  antica  uh^, 

bidienza  ~ , -,  ..  ’ ’ ' . 

■■  (a)  Amicò  Illujlr^  Llb,i  vm.  cap,  i,Tom» 
li,  pag,  36^,  del  Carretto /oc,  cit.  pag.  ao. 
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tirarinidé  del  Moncada,  e il  fuo  inetto  governo  era-’ 
tio  ftati  i motivi,  per  -cui  il  popolo  'fi ‘ era  follevato ; 
e che  -dal  canto  loro  lungi  di  dover  «ITer  gaftigati  ; 
erano  anzi  degni  di  premio,  perchè  aveano  saputo 
frenare  il  furore  del  popolo,  eh’  era  dispofto  a faré 
cofe  peggiori  , e di  aver  così  faivato  il  Regno  alla 

Corona.  Il  Re  Carlo ,afcoltate  le  loro difefe feambie- 

voli , conobbe , -che  il  Moncada  «era  - degno  di  X)oni 
rimprovero  ( 9 );  ma  dall’altra  parte  concepì  : che 
non  dovea  reftare  impunito  l’ardire  de^  Palermitani’ 
che  fi  erano  follevati , e ne  Io  aveano  vituperofa- 
niente  difcacciato.  Perciò  tion  volle  da  un  canto  per- 
TTiettere,  che  il  Moncada  ritornatfe'  al  governo  di  Si- 
cilia ; ma  volle  dal r^iltrov  che  fulfero  condannati  con  ’ 

pena  capitale  i principali  fediziofi,  per  effere  di  «fem- 
pio  il  loro  galHgo  in  avvenire , Siccome  poi  gli  pr&i 
mea,;  che  il  fuo  Regio.Erario’ non- roffrifTe  la  meno, 
ana  alterazione , che  colle  grazie  accordate  dal  Mon- 

‘ r . . . cada 9 i 


^ (9  ) Noi  abbiamo  una  Upmonianxa  del pejjimo  pìh 

verno  di  qucjio  Vice fe  prejfo  Paolo  Giovio  Scrittore 
parziale.^  e che  lungi  d al P avere  interejfe  a difcreditarlo^ 
dovea  cercare  ogni  modo  ^ per  quanto  la  verità  comporti^ 
va  ^di  diminuire  la  gravità  de  fuoi  delitti  ^ ejendu  egli 
mo  degli  Eroi  , che  ■commenda  ^ella  fua  Opera  Jìampom 
ta  a Firenze  P anno  15  51. , c/oè  nel  tempo  ^ eh'  erano  an^ 
corfrefche  le  memorie  del  Moncada  ^ -che  'ha  per-  titolo' 

Elogia  virorum  bellica  yirtUte  iiluftrium*.'  Par74/*</o  « 

dt  quejìo 'Governante  così  feri ff'e  i Ita  Sicilise  prst  uit  ut 

ibi  multa  avariti*,  crudetitatis  monumenta  ielin« 
queret  • 
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cada,  e dal  foo  Regio  Goniìglio,  e colf  efenzioni,* 
che  i Allevati  lì  erano  procacciate  , fofferro  avea  un 
coniìd.crahile  interelTe , ordino , che  lufìero  rifarciti  a 
carico  di  tutta  la  Nazione,  i danni , che  il  Fifco  sof- 
ferti avea  ( a.)'-  Così  immaginò  quello  Sovrano  di  aver 
dato  riparo  a’  difordini  del  Regna  dì  Sicilia  , il  qua- 
le non  redo  nondimeno  interamente  tranquillo , eflen*’ 
do  malagevole , che  il  fermento  una  volta  fufclta- 
'toii  così  di  leggieri  6 fo.piièa , come  or  ora  faremo 
per  raccontare  . ^ 

€ A p ò n. 

• * ’ ‘ ' 

Ettore  Pìgntttlli  Conte  dì  Monteleone  ppìma  Lite» 

‘gotenente^  « poi  Viceré,  C^miUo  Pignalello  fuo  Figliuolo^  e 
Giacomo  AÌliata  Luogotenenti  eletti',.  Il  Cardinale  Errica 

Cordona  Arcivefcovo^di  Morreale  Prejidente  del  Regno  ^ 

• . 

*5*7*  C-I  ompofte  iir  quel  modo,  che  il  Re  Carlo  credette 
R più  opportuno-,  le  dilferenae^  della  Sicilia , per  dare 
cfecuzrione  a quanto  ordinato  avea  , deftinò  egli  per 
Luogotenente  del  nodro  Regno  ' e Capitano  Genera  c 
' Ettore  Pigoatelli  Conte  di  Monte  *cone  ( io).  L’clc- 

• ; • , ■ ZIO-  • 

k.  • 

♦ . - ' . . • ^2  V . • • • ■ . . l 

» • ; , V - ’ 

(z)  Del  Carretto  loc.  elt,  pjg.  zi.  . 

( rp  ) .(2j^  V*  titolo  di  Luogotenente , che  noi  vedre- 
mo data  M,  opprejfo  ad  altri  Governanti  , jébhene 
vagii*  a queiio^di  Viceré  ^ perche  tanto  e dir?  leaere' il 

. it*or  '■ 
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xìone  di  quefta Cavaliere  fu.  fatta.  iniBrufTèlles  a^  iti  di 
Febbrai!©  deU’anno  15x7.,©  il  Dispaccio  Regio  fu  tofto 
spedito  in  Palermo , dove  nifedea  il  Conte  di  Galt>  ; 
billetta  , il  quale  ne  oidinò'  fubito  P efecutoria,  che  fu 
regiftrata  a’  %.  del  feguente  mefe  di  Marzo  ( a}.  Scrii^» 
iè  il  Carufo  (l>}y  che  qucRo  Conte  trevavafì-  alior» 
in  Fiandra  affai  ben.  vifìo.  dal  Re  Carlo , e dal  fuo 
favorito-  U.  Signor  de  Chevres  , e di  la  lo  fa  venire 
a drittura  in^  Palermo  nel  mefe  db  Aprile  j ma  ii 
Maurolico ( c ) Autore  contemporaneo  fcriffe  , ch’egli 
paffato  lo.  ibretto  fi  portò  prima  aMeflìna-,  e dipoi 
fi  ridalTe  a Palermo  , eh*  era  la  Città , in  cui  dovea 
efeguire  i Sovrani  ordini . Poflbno  quelli  due  Storici 
conciliarfi  ^ effendo  verìflmile:,  che  il  Pignatelli  da 
Fiandra  fia  venuto  in  Calabria  per-  vilitar  e i fuoi 
Stati,  e che  paifando  indi  li  FarOw  iia. andato. prima  a. 
Medina.. 

L’ arrivo  del  Fignatelli'  in  Pàtermo  per  teftimo* 
nianza  del  Fazello  ( J ^ eh’  era  prefente  , fu  al  pr^ 
mo  di  Maggio  y non  già.  in  Aprile , come  piacque  at 

Ca- 

luogo  del  Re  ch'f  ; fare  le  vecl  del  \{c  , nondimeno  par 
che  fia  minore  a.  quello^,  e Juperiore  all'  altro  di  Idreji^^ 
dente  del'  Regno j e infatti  noi  vedremo-  in  quejlo  ijiejpt- 
Capo , chs  ti  mcdejimo  Conte  di  Monteleone  fa  di  pot 
con  nuovo  dijpaccio  dichiarato  V icerè  . 

(a)  Reg.  della  Regia- Cancellarla  delf  amo  In*- 
dlz.  i 1517.  /d»/*  6'77. 

Ster.  P,  x\\.  Lih.Vii.Tom.  ixi.  Voli. 
V.  pag.,  125..  , 

\ óic.  JJìJ}.  Lib.  VX»  pagi  arx-, 

(d)  Dee.  II. LU.XkCop.  Un,  pag.  aoax.  . 1 
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;Carufo . Alla  di  lui  venuta  cefsò  ogni  poter  e nel 
Conte  di  Caltabellotta . ¥refo  il  pofle/To  della  cari- 
ca di  Xuogotenente , c di  Capiuno  Generale  del  Re-  • 
^no  .,  '.cominciò  in  quella  Capitale  ad  «efeguire  quan- 
to gli  ;cra  flato  ^a’ Sovrani  comandato.  Noi  abbiamo 
due  funi  dispacci  de’  quattro  dello  flelTo  mefe  di  Alag- 
gio ^ Nel  primo  Tapparla  un  ordine  ‘Reale  dato  in 
Rruirelles  u’a3.  di  Dicembre  «516.';  con  cui  la  Regi- 
na Giovanna,  e il  Re  Carlo  annullano  quanto  Tigone 
di  Moncada  ne’ icompigli , *ch’ erano  accaduti  nel  Re- 
gino , avea  Aabilito , così  in  riguardo  ad  elìmere  la  'Na- 
zione .d^  alcune  gabelle,  -e  dal  pagamento  del  dona- 
tivo offerto  nclF  ultimo  Parlamento , come  nell’ ac- 
cordare ad  alcuni  Raroni  il  mero , -e  mtfto  Impero , 
per  le  .quali  grazie  non  avea  la  occeffaria  podeftà  5 
e vuole  , che  .non  ii  tengano  per  accordate  in  alcun 
conto  le  .dette  xoncellìoni , e che  relli  «ogni  cofa  co- 
me prima  , Comanda  adunque  11  detto  Xuogotenente 
del  Regno  al  Gran  Giuftiziere , a ’ Giudici , à’  Alae- 
fìri  Razionali , e agli  altri  uffiziali  Reg) , ed  a’  Ba- 
roni ancora.,  e Marchefi  , che -fia  toRo  cleguho  11 
Rcal  volere  ( a ).  X’ altro  .contiene  uri’ altra  Carta 
Reale  ibttofcritta  a di  Gennaro  1517  , con  cui 
rammentandoli  reiezione  fatta  dopo  rcspullìone  del 
Moncada  de’’  due  Marchefi  di  Geracl^  e di  Xicodla 
come  Prefidentl  del  Regno,  fenza  la  previa  elezlo-  , 
ne  de’ Sovrani,  lì  dichiarano  mullì,  cani.,  cd  Irriti 
tutti  gli  atti  da  loro  fatti  in  forza  di  quella  prete- 
Ja  Prefidenza  così  in  giudizio , come  fuori  di  effo , 

- non 


a ) Re^.  icìt  Uffizio  del  Protonotaro  deW  anno  V' 
Indite  1516.  668.  ' - ■ y 
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■on  meno  nelle  canfe  civili  che: '00110.  criminali. 
Quella  lettera.  Reale  viene  comunicata  per  le  efecuzlo^ 
ne  al  Maedro:  Giudiaiere  ^ e a tutti  i Tribunali  dei. 
Regpo  («),. 

Date,  quelle  prime  provvidenze,  che  interelTava* 
no  r Erario.  Regio e la  tranquillità  del  Regno con* 
fegnb  a'due-  Marchell  di  Geraci'^  e- di.Licodìà  un' aU 
tro.  piipaccio<  Sovrano  ,,  per  cui',  fi.'  prefirivear.  loro  , 
che  nello- spailo*  di*  otto- giorni  partilTero-  dalla*  Si. 
cilia-,  ed  andalTero  in  Napoli’^  dove  ftàr  doveano  agli, 
ordini  dii  Raimondo  Cardona.  Viceré  di'  quel*  Regno  . 

Fè  poi'  carcerare,  venti-  dei  priacipali’ Capi:  della  rivo-- 
luzione  , riferbando  a fé  ^ quando  gli- parefie  opporr  ^ 
tuno  di  galligarli  j e tinalmente*  fe  promulgare  per" 
mezzo,  del  pubblico  Banditore  T indulto,, che  U Re  ac.- 
cordava,  agli  altri:  Palèrmìtanf  ( b )V. 

Quantunque  la  plebe*  rellaflc.  allor*  contenta  del 
perdono  ,,  che:  le*,  veniva- accordato*,  era  non  dimena 
timida  j,e.  fospcttava  ,.  che:  quellà  indulgenza- non  foC» 
fe  finta,  e che.  non  fi  aspettalfe  un*  tempo  piu-  opi 
portuno-  per  galligarla.  L’avere  i Sovrani  trattenuti, 
a BrulFelles  i due  Conti  di  Golil'ano  , e di  Cammarata  ,, 
de’ quali  non  fi'fapea>fe  folTero  liberi*,  o prigioni,  e 
1*  allontanamento  ,, anzi  1* cfilio  de’ due  Marchefidi  Ge. 
raci , e di’  Licodia  ,.  eh*  erano  i principali-  MagnatL' 
della  S'ctlia  , facea- dottare che  fi  ccrcaire*  di  pri-* 
vare  il'  popolo  di;  tutti'  gli;  appoggi ,,  per,  poterli  pok 

coni  , 


( a ) Nello  JteJ'ay  Jel  Pr otonot aro  ed  alla  me>»~ 

dejima  pag.  668,  • . . r 

( b ) Fazcilo  Dee.  1 1;  Libi  x.  pag..  aoa,. 


Digitized  by  Coogle 


52  STORIA  cronologica  ^ , 

con  più  ficnrezza  aggravare'  la  mano  nel-  punirlo  \ 
Erano  percib  cofternati  tutti  coloro,  che  aveano  pre- 
fa parte  nella  fumnltuazione  , e dubitavano , che  quei 
fta  Icgieta  mina  non  folTe  preparata  da  coloro , che 
ftavano  a’  fianchi  del  Pignatelli , e da  quelli , eh’  era- 
no (lati  del  partito  del  Moncada  , eh’  era  abbafìanrà 
rispettabile  , e maggiore  del  loro , che  colla  tonta* 

. canza  di  quelli  Cavalieri  andava  di  giorno  in  giorno 
indebolendoli  - 

. Fra  i piu  colpevoli , che  aveano  avuta  una  gran 
parte  nella  espuKìone  del  Moncada  , eravi  un_ certo 'Gio- 
van  Luca  Squarcialupo , che  l’anno  antecedente  era 
ftato  Senatore,  ed  avea  molto -contribuito  a follcva-  * 
re  il  popolo  . Quelli  era  ancora  reo  di  aver  tentato  di 
ferire  in  una  proc.elììonc  Antonio  Moncada  Conte  di 
'Adernò  parente  del  Viceré  di  Moncada , contro  di 
Cui  avea  sfoderata  la  fpada  lotto  il  preteflo  di  man- 
tenere il  pollo  , che  fegli  dovea  come  Senatore  ì 
Collui  trovavafi  per  quello  delitto  in  eillio  , ed  uden* 
do,  che  la  Città  di  Palermo  era  divifa  in  partiti 
cd  era  cofa  agevole  rilligare  la  plebe  a nuova  ri- 
voluzione, molto  più  cheli  Re  "Carlo  era  .così  lonta- 
no , nè  in  Sicilia , nè  in  Italia  erano  truppe  , che  po- 
tè fiero  opporli,  immagino,  che  quella  fulfe  T occa- 
lìonc  opportuna  da  fare  un  -nuovo  tentativo  per 
disfarli  di  tutto  il  partito  di  Moncada  , e con  que- 
lla mira  fe  ne  venne  di  foppiatto*  in  Palermo . 

Trovb  egli  molti,  che  approvarono  il  fuo  dife- 
gno  , e li  confederarono  con  efTo . I principali  fra 
qoefti  furono  Francefeo  Barrefì , BaldafTare  Settimo 
vAlfonfo  Rofa^  c Pietro  Spadafora , con  alrri  Nobili , 
eh’  erano  futti  aggravati  di  debili . A quelli  erano  uni- 

■ . . ti 
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ti  tre  uomini  fadnorofi  del  popolo  , cioè  Giacomo  Gir- 
genti  .,  Vincenzo  Risa , e Vincenzo  Zazara  . Vuolfi 
però,  che  di  foppiatto  fomentaflTe  rjuefta  follevazio- 
ne  Guglielmo  Ventimiglia  Barone -di  Clminna  , il  qua- 
le avea  un  particolare  odio  con  Ugone  di  Moncada  , e 
co’  di  lui  partitarj . Lo  Squarcialupo  , che  fi  era  cofti- 
tuito  loro  Capo , li  radurrò  un  giorno  in  una  calìna 
di  campagna  p-reffo  il  Calìello  di  Margana  ( 1 1 ) . Ivi 
Giovan  Luca  , ch’era  giovane  di  un  grande  ardire  , e 
di  un’  animo  fermo  , ed  atto  a tentare  qualunque  ardua 
imprefa  , rapprefentò  loro  le  calamità  , in  cuitrovavafi 
involta  la  Sicilia,  e l’ imminente  rovina  della  Città 
di  Palermo  ; li  afficurb  , che  i Conti  di  Caramarata  y 
e di  Golilano  erano  flati  condannati  a morte  in  Brut 
felle?  per  ordine  del  Re,  leggendo  a’ me^efimi  certe 
mentite  lettere,  che  ne  defcrivcano  il  lugubre  cafoj 
€ eh’  era  d’  uopo  di  prevenire  la  tempefla  . Con  noi  , 
foggiunfe  per  animarli  al  tumulto,  ^ uniranno  immarv 
finente  gli  altri  Siciliani  , che  /offrono  le  Jieffe  oppreff 
■Jìonif  e noi  faremo  i loro  condottieri . Che  Je  per  ventura 
faremo  vinti  y meglio  farà  per  noi  il  morire  colla  fpa- 
Vj  alla  mano  , che  fuggire  come  pecore  per  e jf ere -di  poi 
. jeannati  . Lungi  da  noflrì  petti  il  timore  , e /’  orror  dellct 

Tom,  II,  E mor» 


• ( n ) Federico  del  Carretto  ( nel  citato  Libro  pag, 

i’^.)dìce  , che  fienfi  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Gia^ 
corno  di  Mazzara  y ch’era  ffg^ogatUy  e lontana  dalla  Piaz^ 
za  j dove  era  più  frequente  il  popolo  y ma  ei  noi  è pìjc- 
ciuto  di  feguire  il  Fazello  , cK  era  allora  in  Palermo  , a 
più  a portata  di  fapere  quefli  avvenimenti , ( Dee.  1 1,‘ 
Lib,  X.  p,  203.  ) 
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ynorte , accingiamoci  alt  imprcfa  o per  ottenere  la  Ih 
berti  ^ 0 per  morire  glorio/i  ( a } Fu  applaudito  il  dif- 
corfo  dello  Squarciala po;  tutti  i congiuratt  dichia- 
rarono di  eHere  pronti  a feguirlo , e a liberare,  la 
Patria  dalla  fchiavitù.  Fu  poi  convenuto,  che  non 
doveano-  ribellarfi  contro  il  Re , nè  difcacciare  il  Pi- 
gnatelli  dalla  Prefidenza  del  Regno  ,,  a’  quali  conveni- 
va rertar  fedeli , ma  che  bisognava  folotrar  vendet- 
ta da’ quattro  Giudici  della  Gran  Corte  , dall’Avvo- 
cato Fifcale  della  medèlìma  , e da’  Maellri  Raziona- 
li , che  fi  credeano  gli  autori  della  perfecuzione  ; e 
ch’era  anche  di  meftieri  il  fagritìcare  tutti  i fautori 
del  Moncada , il  fangue  de’  quali  per  la  ficurezz» 
della  Città  dovea  necelfariamente  spargerli.. 

Accio  poi  quello'  colpo  non  fallilfe fu  llabilito 
dì  differirne  l’ efecuzione  a’ 13.  di  Luglio,  in  cui  li 
celebravano  nel  Duomo  1 Vespri  per  la  Fella  di  San- 
ta Crillina  (12),  a’ quali  affulea  il  Viceré  con  tutto 
il  Sacro  Conlìglio  , nel  qual  giorno  era  agevole  di 
trovarvi  tutti  quelli , che  s’era.  determinato  di  leva- 
re dal  Mondo . Sciolto  il  congrefib  Giovan  Luca  lì 
applicò  a preparar  tutto  , affinchè  la  congiura  avelfe  U 

d’e- 


(2i)  Dc\  Carretto  nei  libro  cit.  />.  23.. 

(12)  Del  Carretto  ( ivV)  difegna  il  primo  di  Ago^ 
fio , ad  Kalendas  Augulli , c il  Fazello  /’  ultimo  di 
Luolio:  IL,  Kalendas  Aupufti  t ma  1' uno  . e /’  altro 
Jiha^Uano*  la  fefìa  Ji  JV  Crìflìna  fi  edebra  a C4..  di 
Luglio  y e perciò  i Vefpri  doveano  cantar ji  j’ 23.  j laon-^ 
de  cridiamo  y che  debbano  ambidae  emendarji  , e Icggerjt 
X.  Kalendas  Augulli.  - -, 
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defiato  effetto  , cfortando  i fuoi  compagni  alla  co- 
ftanza  , e cercandone  degli  altri,  per  accrefcerne  il 
numero.  Ma  1« ♦cospirazioni , perchè  riefcano,  non 
debbono  faperfi  da  molti^  nè  differirli  a lungo  ^ im- 
perocché è affai  malagevole  , che  o per  il  numero 
di  coloro  , che  ne  fono  a parte  , o per  la  lunghez- 
za del  tempo  non  ne  traspiri  la  notizia  . Già  Taf-' 
fare  era  pubblico  per  la  Città , e fi  fapeano  perfino 
gli'  autori  della  congiura  - li  Pignatelli,  che  n’ era 
ftato  avvertito,  ftavafene  inoperofo , nè  pcnfav’a  a 
foffocarla  , nè  i di  lui  Minifxri  erano  meno  indolenti  »* 
Ognuno  fi  maravigliava  della  loro  infingardaggine  , 
malgrado  che  di  ora  in  ora  crefceffe  la  voce  del  vi-'* 
cino  tumulto  - 

Arrivato  il  giorno  deftinato  da’ folle  vati , un  Frate 
Francefcano , che  avea  saputo  fil  filo  tutta  la  cospi- 
razione da  "Vincenzo  di  Benedetto  fratello  di  Crino- 
foro  , eh’  era  uno  de’  congiurati , andolfene  , al  Pala- 
gio , dove  dimorava  il  Pignatelli,  e chiefìra  udienza , 
lo  avvertì  , che  non  andaife  nè  egli,  nè  il  Sacro  Con- 
lìglio  a’  Vespri , che  lì  farebbono  cantati  nella  Cat- 
tedrale per  l’ imminente  fella  di  Santa  Criftina  , pa- 
lefandogli  ciò , che  dovea  accadergll . Quello  timido 
Cavaliere  , figliuolo  della  paura  , fi  perfuafe  di  non 
esporli  al  pericolo,  ma  fenza  dare,  come  dovea, 
altre  provvidenze  , lì  contentò  di  far  fapeve  a chi  ap- 
partenea  , che  non  avrebbe  tenuta  la  Cappella  Reale, 
e pieno  di  spavento  fi  chiufe  col  Sacro  Configlio  nel 
Reai  Palagio  dell’  OJìeri , eh’  era  la  fua  abitazione  . 

I Congiurati , giunta  l’ ora,  entrarono  per  la  Por- 
ta Nuova,  che  per  la  negligenza  di  chi  governava 
trovarono  aperta , e fenza  cullodia  , e andarono  alla 

E s ' . Ghie:: 
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Chiefa  di  S.  Giacomo  di  Mazzata , dove  dopo  d’eP 
ferii  liftorati  afpettavano  l’ora  del  Vespro  per  efo. 
guire  U nero  loro  difegno  . Giovan  L«ta  non  mtra- 
lafciù  di  animarli  a non  perder  coragg»,  e a libe. 
rare  la  P.uria  dalla  tirannia.  Venuta  Torà  fi  avvia- 
rono. al  Duomo}  ma  qual  fu,  la  loro  forprefanel  ve^ 
derfi  fallito  il  colpo  ? Non  trovando- ivi  le  vittime^ 
che  voieano.  facrificare  , sfogarono  il  loro  sdegno  con- 
tro. Pao.o  Gagio  Archivarto  della  Città  uomo  pacifi- 
co,’e  manfueto  che  trovavaiì  per  cafo  in  Chiefa 
per  alTiftere  a’  Divini  Llfizj , e crudelmente  1’  uccifc- 
ro  . Fatto  quello  facrilego  omicidio,  quali  tigri  avi- 
de di  fangue  ufcendo  dalla  Chiefa  camminarono  per 
la  ftrada  del  Caifero , e arrivati  alla  Piaza^a  darta 
volgarmente  la  cominciarono  a- gridare  : Muoja~ 

no  gli  empì  y e i traditori  della' Patria  y p:r  opera  de*' 
quali  i Conti  ( intendendo  de’  Conti  di  Golil'ano , e 
di  Cammarata  y/onojìati  condannati- a morte.  Con  quelle 
voci  tralfero  mo.ti  della  plebe  a prendere  le  anni , 
e ad  unirit  con  loro-  . 

Crefciuti  di  numero  corfero-  alla  Piazza  del’a 
Marina  ( 13  ),  dove  era  il  Palagio  Reale,,  le  di  cui 


por- 


^ 13  ) T^acconta  il  Fazello  ^Jyec.  1 1.  Tjih.  X.  Cap. 
Unicu  pag.  ZO4..  ) tcftimonio  oculare  , che  t congiurati 
vennero  prima  alla  Chieja  di  ó\  Maria  della  Catena  y e 
fi  radunarono  nei  Coro  , dove  allò-  Squarciai  tpo  arrivò 
Uno-  jveniniento  y (0  che  fi  fojje  atterrito  dalla  grandezza 
deli  imprcja  , 0 che  fojje  dijpiacc'uto  , che  pochi  del  po- 
polo lo  /ecmdajjero  )■  per  cui-  cadde-  in  terra  defili. ito  di 

j'eru. 
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porte  per  ordine  del*  Fignatelli  trovarono  chiufe  , e con-^ 
tinuarono  la  fteffa  cantilena  t muojano  gT  empj  • ecc- 
A quefte  voci  fi  atterrirono  il  Luogotenente-,  e quan- 
ti erano  con  lui . Crebbe  poi  il  loro^  terrore , allor- 
«hè  videro  trasportati  i cannoni  dirimpetto  la  Por- 
ta maggiore  per-  buttarla  a terra,  e per  aprirli  ifolleva- 
ti  il  varco  all’entrata.  Il  Conte  di  Monteleone  irrifolu* 
to-di  ciò,  che  dovefie  fare^  fe  loro  dimandare  che  cofa 
mai  volelfero'?-  RIspofero  ^ che  volevano  nelle  mani 
i Miniftrr  del-  Sacro  Conlìglio , e riohiefti  di  nuovo^. 
eofa  mai  ne  volelTero  fare?  diflero*,  che  voleano  am* 
maazarli , - le  quali-  parole  da  molti-  Gonlìglieri ,.  eh? 
erano  a.el  Palagio,  ognuno  pub  immaginarfi  con’ quale 
animo-fufiero  fiate  afcoltate.  Alcuni  di  elfi, non  tro- 
Yando  (campo,  andarono-  a nafeondenfi  ne’  più  rimoti 
angoli  della  CaTa  Reale  (a). 

Cerco  con*  ogni  modo  il  Pignatelli  di  fedare  il' 
tumulto,  aflicurando  lo  Squarci alupo  , e gli  altri  con-* 

giurati,  che  i due.  Conti,  di,  Golifano,.  e di  Cammara:- 

« 

nt 


fenji  . Quejlo  accidente  sbalordì  i dì  lui  féguaci  y e'fareè^ 
be  Jlato  agevole y fc  ii  PignatvlU  avejfe  avuto  pià’ cora^ 
^io  , di  profittare  di  (fuejfo  accidente  , facendo  trucidare 
l JoUevati  y ch'erario  ola  avviliti  nel' vedere  ef àngue  il 
loro  Capo . Ma  P‘  indòlenza  di  tjuejìo  Cavaliere  die  tem^ 
poa'  medefimi  con  aceto  , e con  altri  rhnedj  di  chiamare  irt' 
fenfi  Gioian  Luca  , il  quale  dopo  un'  ora'  di  Jvenimenlo  ri— 
tiìrno^  nel  priuuero'vigore  y e fu  in  grado  di  montare  '<*. 
cavallo  y e di  prof  guire  il  fuo  attentato,. 

( z.y  Del  Carretto  nel  libro  citato  pag.  2/^,,  e 2^». 
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ta  erano  vivi,  nè  aveano  /offerto  alcun  finiftro-aUa 
Corte  ; ma  come  vide , che  cantava  a’  Tordi , lì  na- 
feofe  ancor  egli  dove  meglio  potè.  Crefeendo  la  nou». 
te  augumentavafi  il  numero  de’  tumultuanti , che 
parte  per  ciiriofità , e parte  per  defiderio  di  preda 
fi  univano  cogli  altri  follevati-  Sulle  tre  ore  facendoiè 
giocare  il  cannone  , e applicandoli  le  fafeine  alla  Po  rta 
del  Palagio , quella  fu  aperta  , e l’ audace  popolo  en-» 
trbfuriofamente  nella  Cafa  del  Re.  Salite  Je  fcale , 
c trovando  i follevati  il  Pignatelli,  fenza  punto  oltrag- 
giarlo , r obbUgarono  ad  andarfene  al  vecchio  Palagio 
preffo  Portanuova  , dove  al  prefente  abitano  i Viceré- 
guanti . Di  poi  cercando  tutte  le  camere,  vi  trovarono 
Niccolò  Cannarella  di  Palaazuolo  , abitante  di  Siracu- 
fa  , uomo  prob)0  , e dotto  nella  feienza  legale  , < Gio- 
van  Tomtnafo  Paterno Catanefe  .uomo  del  pari  dotto  , 
e collumato  , che  per  fventura  erano  due  de’ Giudi- 
ci della  Gran  Corte  , c uccifili  fenza  pietà , e spo- 
gliatili delle  proprie  vedi , buttarono  i loro  cadave- 
ri dalle  fenelìr^  nella  Piazza  della  Marina,  tenendo 
il  popolo  le  picclie  alzate  per  riceverli , che  fu  uno 
spettacolo  orrendo  , nuovo , e barbaro  . Eravi  nel 
Palagio  Gerardo  Bonanno  Maefìro  Razionale  , a cui 
era  riufeito  fotro  la  mennia  vede  di  villano  di  lor- 
tire  dalla  Porta  fegretaj  ma  mentre  fuggiva  fu  prefo 
da’  follevati , i quali  con  un  nuovg  modo  crudele  , 
dopo  di  averlo  prima,  cafìrat©  barbaramente , P am- 
mazzarono . Per  tutta  la  notte  fu  dato  Ì1  Tacco  al  Re- 
gio Palagio  dall’  avida  plebaglia  . 

Fatto  giorno  a’  24.  di  Luglio,  fi rivolfero  i con- 
giurati a cercar  gli  altri  Minlflri , e partitarj  del 
Moncada  . Stava/oro  a cuore  Priamo  CapuccioMar- 

fa- 
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fàlefe  , eh’  era  1’  Avvocato  Ftfcale  della  Gran  Corte  ^ 
a’ di  cui  configli  attribaivafi  il’  rigore,  con  cui  opei 
rava  il  Pignatellr^  uomo'  dottiflima,.  e (ingoiare  ntllà 
Poesia.  Col^uL  li  era  ricoverato  in  una  cafétra  di  una 
feminuccia  pre(H>  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Tana»- 
ri . Dopoi  di  averlo  ricercato,  per  lo  spazio  di  quali 
due  giorni,,  finalmente  r tumultuanti  lo>  ritrovarono^ 
e sfogarono  contro:  di  lui  il  lorO'  sdegno  avvegnai 
chè  dopo:  di  averlo  llralcinato;  vivo  per  le  pubbliche 
lirade,,  e di  averlo  piagata  per  tutto  iL  corpo,  glt 
diedero  da  ultimo  là  morte  (a).  ’ ■* 

Reftava.  Brafeo  Lanza  a compiere  l^'opra  , c s 
faziare  la'  rabbia  di  quei  furibondi  . Era  egli  fiato 
amicò,  dei  Viceré  Moncada  , e ne  avéa  alluntò  la.  dir 
fèfa  a BrulTelles  alla  prefenza  del  Monarca  contro:  i 
Palermitani , ’e  i due  Conti  di  Gólilàno  , e di  Camma- 
rara , che  ne  foftenevano-  le  parti.  Si  dubito,  che 
foife  nalcofio  a S.  Domenico  : ne  fu-  fatta,  indagine 
in  .tutti  gli  angoli  ma  non  fi  trpyò,  paiolo:  tutto  il 
ricco  mobile  del  Moncada  era  ivi  confervato;,,  di  cui 
imposse Isb.  r avido  popolaccio  , . Non.  potendoli  ri- 
trovare il  Lanza,  fu  faccheggiata  la  di  lui  cafa,.  e 
trattane  la-  nobile  fua  Librerìa  , e tutti  i mobili.  ,nc 
fecero  gran  falò  , nè  di  ciò'  contenti,  incendiarono,  la. 
cafa  medefima  . Scappò  dalle  loro- maqì  GiovanniLuna 
Conte  di-CaltabelIotra  ,,  eh’ era  fiato-  Prelìdenté.  del. 
Regno  alla  partenza  del  Moncada  j.  cTepofii  i du^ 
Marchclì  di  Ceraci,,  e di  Licodia , il  quale  à’’primf 


( a ) Del  Cairetto  neh  mentovato^ 
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movimenti,  andò  a falvarfi  nella  Città  d’ Alcamo  {a). 
Fu  r efempio  de’  Palermitani  feguito  da  molte  altre 
Città  del  Regno  (14),  dove  molti  cominciarono  a 
tumultuare  contro  coloro.,  .eh’  erano  Rati  favorevoli 
al  Moncada.  ' .;[• 

I ibllevati  delle  altre  Città  per  renderli  più  forti 
Tichiefero  di  collegarfi  con  quelli  di  Palermo , i quali 
divenuti qiiù  infoienti  daU’fOlfcrvare , che  veniva  ricer- 
cato libero  appoggio,,  già  penfavano-d’ impofleffarfi 
del  Caftello  di  Palermo  , rendendoli  ■così  colpevoli  di 
fellonia  , quando  non  erano  finallora  Rari  , che-  di 
«na  tumahuazione. Il  PignatelH,  che  avrebbe  dovuto, 
c potuto  trovare  i mezzi  da  tlparare  a così  grande 
perturbazione  .di  ,-cofe  , Ravafene  timorofo  nel  Vec- 
chio Palagio,  nè  ppendea  espediente  veruno,.  Ma  gli 
amanti  .della  Pwia  , che  ae  .prevedevano  la-  totale 

ro-  * 


■ ■ — — I ■■  >1  ■ II» 

l'ù  ‘-V  t'  u ' ' - -' 

(à)  Del  Carretto  nel  libro  citato  pag.  26. 

( Così  in  Catania  fi  videro  dite  Fazioni  , F una 
fofienuta  da  Trancefeo  Paterno  Barone  di  Raddufa  ^ anii^ 
co  deir  cfpuìfo  Moncada , e T altra  da  Girolamo  Giicr^ 
rieri  . iVimilmente  in  Giroenti  vi  furono  'delle  JclJjitrc 
fra  Pietro  Monteapcrto  f e Baldajfiare  ì^afelìV Barone  del 
Comifo  .•  Lx  medefime'  riffe  fi  videro  -in  Trapani  fra  Si^ 
mone  Sandemente,  e G'iacomo  FardeVa  ^ e -del  pari  in 
Termini ^ in  Randazzo  , e in  altre  Città  fi  difif^ufe  lo  f pi- 
rito  della  follevazione  ^ altri  foflenendo  il  partito  del  Mon- 
tada  .,.  aUri..vohadsdQ.MUU£XUarfJi..c^m..qucfif.  Tragedie^ 
/notti  furono  iiccifi  , e le  cafe , e i beni  delle  Fazioni  op- 
jiofie  furono  « /accheggiati  f . o,  div^r^ù  Ja(  fuoco  4 


DI- ’ VICERF  tili.  in.'Ca?:n.  '4» 

rovina  ; penfarono  di  fere  da  per  loro  ciò,  eh’ era 
convemenre  per  liberarla  (,  5 ) . E portatifi  fegreta. 
•>  «me  dal  Come  di  Monteleone  gli  erpofero , che 
prendevano  a loro  carico  di  faivar  la  Città- ’fo’o 
cniefero,  eh’ ei  ne  pregafTe  Gnglielmo  Ventimiglia 
nore  di  Ciminna  , col  di  cui  braccio  erano  ceri*  di 
compir  r opera  . Il  dottante  Pignatelli  ; invece  di  ani- 
«1^11 , li  fcoraggiva  , facendo  loro  prefente  quanto 
folle  malagevole  cofa  il  vincere  quei  fac^noroli  refi 
oramai  potentiffimr MoftrofTì  di  poi  renitente  ad  af- 

Ciminna,  ch’eicrcdea,  chefos- 
fe  il  Capo  occulto  de’ fedizioli  ; ma  finalmente  allìcu- 


hmità^fj)  ^ Palermo,  c la  Sicilia  dalle  prefentica. 

fe 
fe 

compiuti  1 deliderj  del  Luogotenente  del  Regno.  Acciò 
pero  quello  grande  affare  • foflè  condotto  colla  mag. 

To/77.  II.  F 

• ' g>o- 

(15)  Furonoquefii  i due  fratelli  Francc/co  ^ ^ Me- 

colo  Bologna  parenti  dello  S^uarJalupo , che  preferiva^ 

no  il  ben  comune  al  particolare  del  loro  conoionto  cui 
più  volte-  aveano  inutilmente  avvertito  a rìtrarh^ dalla 
malvagia  impreja  , e inoltre  Pompilio  Imperatore  Pie. 

(a)  Faaello  Bk.  ii.  Bit.  r. 
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gìore  accortezza  fu  pen fato,  di  fingere , eli*  eglino 
follerò  della  fazione  de’ congiurati , per  eflere  a por* 
tata  di  fapere  le  loro.  mire,,  e che.  il  PigrratelU  dal 
fuo.  canto  moiVaife  di  fecondarli  ,,  affettando  paura , 
nello  che.  non  av'ca  da  flentar  molto  ..  Così  fi.  fareb- 
bono,  cofloro.  addormentati , nè  avrebbono  sospettato 
delle  iofidie  , che  loro  si  tramavano ..  Pafeej/anfi  in- 
tanto, lo  Squarcialupo  , e i fuoi  compagni  di,  magnifl. 
che  idee  , e già  aveano.  Inabilito  di  riformare  gli  abu- 
fi, facendone  delle  premure:  al‘  Conte  di  Monteleo- 
ne . Quelli  fecondo  il  convenuto,  approvava  il  loro 
zelo,  e fu  ftibilito  il'dì  8.  di  Settembre,  ch’èra  il 
giórno  della  nafeita.  della  Gran.  Donna  ,i  in  cui  nella 
Chiefa  deli’ Annunziata  dirimpetto  il  Convento  di  Santa 
Cita  prefénte  il  fuddetto.,Governante  , fi  farebbono 
regnati  i Capitoli  della-,  riforma  ..'Il  Ventimigiia  adun- 
que tlabilì  co’  fuoi  compagni  di  valerli  di  quella  oc- 
callone  per  fare  mano,  balfa  contro  i follevati  , c 
trucidarli  . Il  Pignatelli,,febbenc  aveffé  promeffo  d’ in- 
tervenire a.  quello  coagtaflbw,;  4»on  «bber  animo  di 
venirvi.*  tale:  era  lo. spavento,,  da^  cui  era  aiTalito  , 
nel . conudet^e  l’imminente.  tragedia  e perciò  a ‘7, 
di  Settembre  fenza.  farne  parola  a perfona-,  uscì  di 
notte  dal  fuo.  Palagio  accompagnato  da  un  folo  fede- 
le fervitoce,  ed  .intb arcatoli  lopra  una  .piccolaJ^ave 
le  ne  feappò  a Mcfflna  fa)*  . , * , • 

' Spuntato  il  dì  8.  di  Settembre  fi  seppe  la  fu- 
ga, del  Luogotenente  del' 'Regno,  la  quale  dispiac- 
que da'  una.  parte  a’  congiiirati.,  'cKe  lo  riputarono 

> • ^ • ' . • - - come  ' 

. v'-.  *-  • ' ' • 

. " * > .1  • _ l 

X a ) DJ  C arretio  loc.  Jt.  pagi  i*aatllo  ivi  . 
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come  mancatore y ed  infedele,  violando  la  prowelTa* 
loro  fatta  di  compiere  con  effi  Top  era  della  rilor- 
■jna , C coftcrno  dall  altra  i Nobili , che  fi  videro  ab” 
ban^nafi , pria  che  fi  forte  efeguita  la  j^ià  concertata* 
disfatta  de^  folle  vari . Ma  le’cole  erano  così  ìnblrrare'' 
che  non  era  più  il  cafo  diritrarfi  dalPimprefa.  GII 
Reffi  Nobili , mormorando  della  partenza  del  Pigna-' 
. telli  ,^firggcrirono  a’ tumultuanti , che  poco  importa- 
va, s’egli  fosse  , o nh  prefente , purché  fi  dafie  nel 
.Parlamento  una  forma  al  governo  della  fcompagin'a- 
ta  Città .,  efìbendofi  di  volere  cfli  ancora  intervenir-' 
vi -per  cooperare  co’ loro  voti  al  vanta.»»gló  della  PaJ 
tria.  Caddero  nella  trappola  quei  fconfiglia'tì , 'e  chi'a-. 
marono  il  popolo  alla  Chiefa  dell’ A rinunz'ita^i  I pri- 
mi ad  entrare  in  quel  Tempio  furono  lo  Squàrcìalu- 
po,' il  Benedetti,  e il  Rola , che  furono  feguiiì  dal 
Ventimigna , da’due  fiologni  da  Pompilio"  luipera- 
tore  , dal  Saladino;  dall’ Imbonèttò  ,'.dàIl’.Afflitt6  e 
-daga  altri  loro  compagni  ; nè  ì congTufàti  ebbero'  ve- 
run  sospeso  di  tradimento’per  parte  di  colóro  Pri- 
ma di  cominciare  la  ’Seffìone  fa'-creduto  orporruVoil 
far  celebrare  la  Meffa  ( Ì6  Mentre'fi  afffea  da  tutti 
a.Divini  Mifterj,  Gugnelmo  Vemitr.iglia  fe  cenno  ’a* 
fuoi  compagni,  e immantinènte  Niccolò  Bologna  trat- 
ta la  spada  uccife  Crilìofaro  .di  Benedetto Z"  Pompi; 


R .1 


vlioi 


( 16  ) Vi  venne  Jal  vicino  Convento  il  P.  Già. 
' ^°!^iJ^orvellp  Domenicano^  il.quale^rejìò  ctal  abbattuto 
ia  ero,  che  accflide  ^ mentre  celebrava  ^ e ^cke  noi  ornra 
T^onteremo , che  infermato^  dal  terrore  "in  capo  4 otta 
giorni  fe  ne  mori,  v - 
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lio  Imperatore  dairaltr^  parte  afIaU  .lo  Sqatrcialtr^ 
©o  ^ e trovandolo  veftito  lotto  di  corazza  ^ cavato 
fuori  un  pugnale  glielo  conficco  nella  gola , e Io  fe 
morire  ^ e Pietro  Afflitto  ch’era  dietro  di  AJfonfo  Ro~ 
fa , che  ftavafenc  ginocchioni,  ad  afcoltar  la  Meffa  ^ 
lo  Refe  facilmente  colla,  fpada  a torva.  Furono  tru- 
cidati molti  altri  congiurati  dagli  altri  compagni  del 
Ventimiglla  ^ i di  cui  nomi  la  Storia  ci  ha  tacciud 
Sagrifìcati  i tre  principali  Capi , che  abbiamo 
mentovati  Guglielmo-Ventiniiglia  ^ per  non  dar  cara-  , 
pò  agli  altri,  follevari  di  fcuoterfi  dal  terrore  , e db 
mettere  in  tumulto  la  Città,  mont6>a  cavallo,  andò  co* 
fuoi  compagni  ,.che  lo  feguivano  a piedi,  girando  per  le 
Piazze  , e gridando  : Viva  il  •Re,  e Ai  Regina  , e muoj,tna\ 
e nemici  della  Patria . Si  unirono-  loro  alcuni  foldati- 
Spagnuoli , che  fpedr  il  Caftellano  , Ercole  Infuxa 
lo  che  accrebbe  H loro  coraggio.  Francefeo  Barreff 
nulla  fapea  della  morte  de’  fuoi  compagni , ma  incon- 
trato dal  VentùnigUa  alla  Piazza  della  Marina  , e 
sovvertito  da  quelli  della  tragedia  accaduta  alla  Nun* 
aiata,  depofte  le  armi,  fi  conrentb  di  andar  prig'io- 
ne  a CaflelL’  a mare  , falvando  per  allora  la  vita ..  Ro- 
llava de*  principali  Pietro  Spadafora  , che  abitava  ali* 
‘Albergarla  j ma  quefti.,  fentendo  la  difgrazia  de’  fuoi^ 
era  montato  a cavallo.,  e dando  d’h  fpreni  fi  era  faU 
vato  fuori  della  Città  . Gli  altri  congiurati  fi  difper- 
Icr»  cercando  più  torto  di  nafeonderfi , che  di  conti- 
nuare nellia.  fedizione 

Dis- 


(a)  De/.  Garretto  loc.  cit.  pag,.  30.  FazelloDcc.. 
ji.  LiB,  X*  Tonu  MI.  pag»  ao8.  ' 


Digitized  by  Google 


DE*  VICERFXi^.  ni.  Capo  H.  45 

Diffipata  con  un  così' felice  fuceefTo  la  truppa 
de*  malcontenti , pensò  il  Ventimigliadi  far  tofìotraf- 
portar  nel  Regio  Palagio  tutte  le  armi , eh*  erano  neT 
Armena  della  Cini  , e i cannoni,  ed  altre 'macchi- 
ne da  guerra,  eh’ erano  su  i Baluardi  , affinchè  la 
plebe  feoffa  dal  primo  terrore  non  tornaflTc  a rivol- 
tarfì ..  Ciò  fatto  i Cavalieri  fi  fortificarono  nel  detto 
Reai  Palagio,  che  guarnirono  di  foldatefche,  e fpc» 
dirono  delle  pattuglie  per  la  Cini  per  cuftodire  le 
ilrade,  e per  alììcurarfi  di  coloro  , ch’  erano  colpe», 
voli,  d»  avere  aderito  alla  fediarone.  Tranquillata  ce- 
si la  Città,  furono  fpediti-  al  timido  FignatelU  de' 
corrieri  per  afficorarlo  , che  tutto  era  in  calma  , giac- 
ché i follevari  o erano  mortr,  o fi  trovavano  nel- 
le carceri  j c che 'perciò  potea  eglr  liberamente-,  e 
ficuramenre  riiomarfene  . Comunque  quella  notizia  lo 
rallegrafTe,  non  volle  nondimeno  avventirrapli  a’ve- 
nirfene  in  Palermo-,  fè  non  era  feona^^o  da  una  numc- 
rofa  truppa  ^ e perciò  pregò  ri  Viceré  di  Napoli , ac- 
ciò gli  fpedifTe  delle  foldatefche  per  la  fua  ficurczza  , 
c per  mettere  a dovere  i follcvati . Gli  furono  quin-  ; _ . 
di  mandati  im  Mefiìna  cinque  mila  pedoni'  .Spagnuoli 
comandati  da  Ferdinando  Larena,  e mille  Cavalieri  J 
alla  tella  de’  quali  era  Giovanni  Guevara  Conte  di 
Poierrza . 

-“  Con  quella  piccola  Armara  partì  3 Piguardlì  dal 
Mcffina,  e fatto  allora  coraggiofo  girò  per-  le'Città^ 
che  aveano  tumultuato , per  far  iubìre  a’  follevatt  la 
pena  di  aver  vilipefeL  la  Maefla  Rej^a-  Venne  pri* 
ma  a Randazzo , dove  condannai  molti  a diverfi  fup.» 
plizj,.  e 1 meno  rei  alle  carceri,  dichiarando  rubel* 
u,,  e confifeando.  li  beni  a coloro  che  fe  n’  eranoi 
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fuggiti . Di  Randaazo  jafsb  a Catania , dove  fe  fa- 
re il  prpceiro  à*  delinquenti  .,  fe  tagliare  la  tcfta  a 
« Franccfco.  Afmario,  a Ffancclco  Tortorcto,  eaGi<^ 
vanni  Arena , altri  condannò  alla  forca^  ed  altri  co- 
.sl  Nobili^  che  Plebei  furono  banditi  dal  Regno.  A 
Termini  nulla  oprò.,  rifcrbandofi  a gaRigare  quella 
Città  con  sfarvi  fvernare  , come  fece ,;a  Ipefe  della 
medeiìma  ‘le- truppe  , xhe  feco  menato,  avea,’  In  Pa- 
lermo finalmente, -dove  era  flato  il  maggior  numero 
de’xongiurati , ‘Conxiannò  .alla  mannàja  Francefco  Ear- 
xefi , che  abbiamo  mentovato  , Bartolomeo  Squarcia- 
lupo  fratello  di  Giovan  Luca  famofo  Giurcperito  , e 
Giacomo  duello  fìeiTo  , cognome , ‘ ma  non  della  ftefTa 
famiglia , e fe  mettere  a fuolo  le  loro  cafe . Molti 
rei  della  {>lebe  mofirono.col  lauccio , altri  furono  con- 
dannati alla  Gàlea,  ed  altri  ad  unap  perpetua  carce- 
re ( 17  ).  'Cosi  fu  gaftigata  ^uefla  ièdizione , che  per 
lo  fpazrio  di  due  anni.,  e mezzo  veflato  avea  la  Si- 
cilia, e ritornarono  nel  Regno  i. lieti,  e tranquilli 
giorni . . . • 

Arrivavano  alla  Corte  le  continue  notizie  di 
quanto  era  accaduto  In  Palermo , e nel  Regno  , ed 
erane  il  Re  Carlo  molto  afflitto:  ma  come  poi  fep- 


P«» 


— — i— — — i— — — I — - — — 

( *7)  Scrive  i7  Carretto  ( pa^.  31.  ) che  colo~ 
^ , che  aveano  uccifo  t due  ' Giudici  della  Gran  Cor- 
te  y'  ed  aveano  buttato  dalle  finejlre  del  Regio  Palagio 
i toro  efangui  .cadaveri  y furono  iT  ordine  del  Pignatelli 
precipitati  vivi  dalla  cima  del  ‘Cafiello  y i quali  caden- 
do y e rompendoli  le  offa  fe  ne  morirono  y ma  Fazello 
tace  quello  fatto . 
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pe,  che  era  per  opra  di.  queii  Cavalieri' ritornata  la. 
calma,  e che  dal  Fignatelli',  fi,  era  fattasri^fofa  giu- 
fìizia  contro  ii  rei  ,,  credette,  eftinta’ interamente  la  It-* 

. dizione  ,,  e perciòpafe  im  libertà',  ed  accordò  la  licenzai 
di  ritorjiare:  alla  Patria- a’  due  Conti-,  di.  Golilano',  e di 
Camraarata-,,  e-  fcriire  al  Viceré  di*  Napoli',,  che  daffe 
lo  fìelTov  permeiTo*  a*  due;  Marchefi.  di  Ceraci-,,  e di 
Eicodìa.  allontanati,  più-  prdlo.  per  maifìme  politiche 
che  perchè'  aveffero»  veruna  reità ..  Per  compenlare 
• poi  in.  qualche  modo  l fervici  del  Pignatelll  lo-  elcf.- 
fe  per.  tre:  anni-  col  titolo-,  di  Viceré  di  Sicilia  , Luo- 
gotenente ,,e  Capitano.  Generale  .L  IDifpacciodi  quella 
elezione:  è dato  ih  Saragozaa’’i8..di  Maggio  1518.  (j) 
Non  lì  era  ancora,  fatta  la.  funzione  di  ricono-  ' 
Icerfi  col'  ligio  omaggio,  i nuovi  Sovrani'..  Le  verti- 
gini', dalle  quali,  era.  fiato, agitato-ii  Regno,,  erano  fia- 
te di  ofìacolo*a  queftà  folennità  - piotata- T lfola  , il 
Pignatelll  convoco- per.  i 6^  dì  Novembre  dello,  fieil- 
fo  anno  il  GenerarParlamcnto  in  Palermo  . Nell’'aper— 
tura-  di  elfo-  efpofe  quefio-Viceregnantc  , cKe  due  erai.- 
jio  gfli  obbietti,,  per-  cui  fi  era'  fatta  quella-  radunan- 
za y l’ uno  perchè  egli;  ricevelTe  dagli  Ordini  dello  StaL 
ro.  il  giuramentor  di  fedeltà  a nome.della  Regina  Gio- 
vanna,, e- del  Re.  Carlo  fuo  figiiuolof  e 1’ altro. per 
dimandare  a’  medeiimi,  un  fallldio-per- le-  continovc 
fpefe,  che  folTriva.  il  Regio.  Erario- a fine;  di'confer- 
vare  il  Regno- contro- le  temute  invalìoni  del  Tur- 
co.. Dopoi  le  folite:  felfioni:  nel.  dì.  »r.,  dello fieffo  me— 


• ( a ) dU' Regia.  Ca/iceìlàrìo-  deW' annoi  VTL 

1517.  ,1518. /.T^.  37^.. 
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fé  TÌfpofero  i Par!amentarj , eh’ erano  prontlflìrr  i a 
fare  a’  nuovi  Sovrani  il  ligio  omaggio , e per  conto 
del  donativo  olTcrirono  trecento  mila  fiorini  da  pa- 
.^arfi  lenza  eccezione  veruna  da  tutti,  e colla  con- 
dizione, che  folfero  comprefe  in  detta -offerta  le  foir- 
me  innanzi  cfibite  dalla  Univorfità  di  Palermo , e da 
altre  Comunità  feparatajr.cntc , In  quello  incontro 
fu  anche  fatto  ai  Pignatfclli  il  confucto  regalo  di  cin- 
que mila  fiorini,  e ìa  egli  dichiarato  Regnicolo,  « 
perciò  capace  di  poter  ricevere  qualunque  uffizio , o 
benefizio  nel  Regno  (a)- 

Nello  fiefio  giorno  fu  fatta  laceremonia  del  giu- 
ramento di  fedeltà  nelle  mani  dello  tleffb  Viceré , che 
ne  a ve  a da’ Sovrani  la  fpecla’e  procura;  ed  egli  dal 
fuo  canto,  ed  a nome  de’ Monarchi  giirròl’ofTervan- 
aa  de’ Capitoli,  Coftituzioni , Privilegi,  Immunità, 
e Libcrtadi  accordate  dalle  Maefià  loro , o da’  loro 
Predecefibri  agli  Ecclefiailici , a’ Baroni,  alle  Città, 
a’  Collegi , alle  Terre  , a’  Caftelli , e ad  altri  luoghi  del 
Re<»no  (i)*  Ku  eletto  per  Ambafeiadorc  del  Parla- 
mento lo  llefib  Pignatclli  per  recare  al  Regio  Soglio 
P offerta  degli  Ordini  dello  Stato , c chiedere  alcune 
grazie,  il  quale  in  forza  della  podefià , che  avea  di 
foftituirc,  fpedì  a’ Sovrani  Niccolò  l’ Orefice  , il  qua- 
le portatofi  in  Spagna  ottenne  fono  i 12.  di  Maggio 
1520.  alcune  grazie  ( l8  ) , che  pofiòno  leggcrfi 

nel- 


(a  ) Mongir.  Pari  Gen.  T.  1.  pa^.  150.  e feg.  ^ 
( h ) Moqgit.  Ivi  Jalla  t 5+*  • 5®- 

{ 18)  Fra  ^uefic  grazie  è degna  di  ejfere  «Jervafa 
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nella  raccolta  de’  Capitoli  del  Regno  ( ìt  ) . 

Il  denaro  efibito  dal  mentovato  Parlamento  cb* 
be  in  verità  il  deftino  , per  cui  era  ftato  ricercato . 
Il  Re  Carlo  dlfpiaciuto  deile  continove  fcorrer'c  , col- 
le quali  gli  Algerini  veil'avano  le  Colle  di  Spagna , 
e le  Città  Marittime  di  Napoli , e di  Sicilia  , li  de- 
terminò di  attaccare  quella  inro.entiifima  Nazione  di' 
Mori , che  apportava  lo  fpavento , e la  defolazionc 
a’  luoi  Stati , e perciò  fe  preparare  una  Flotta , ii  di' 
cui  comando  afttdo  ad  Ugone  Moncada , quello -ifìel^ 
Io,  che  fu  noftro  Viceré , fui  di  cui  valore  rr.oito 
contava,  cui  ordinò  di  attaccare  ia  Città  di  Al- 
geri . Mefibli  alla  vela  quello  Ammiraglio  , ed  ar- 
rivato preflb  quella  Città,  fu  aiTalita  la  fua  Squa- 
dra da  una  Itera  tempeiìa  il  di  di  S.  Bartolomeo  24. 
di  Agollo  1518.,  che  la  dilTipò,  e dillrulTe  in  par- 
te , eircndoC  rótte  in  terra  venti  Galee  , ed  altri  Va- 
fcelli , ed  eflendo  periti  quattro  mila  valorofi  Spa- 

Tvm.  II.  G gnuo- 

quèlla  , che  Jìa  feruta  al  Capitolo  l v.  del  Re  Carlo  ( Ca- 
pitoli del  Regno  T.  1 1.  pag.  p.  ) cioè  y che  non  ojijite  la 
morte  del  Re  y continovi  no  i Viceré  nella  carica  y fino  che 
altrimenti  fojfe  dispoflo . Quefia  legge  fu  fatta  per  evi- 
tare in  avvenire  i di jhirbi  y cK  erano  ' accadati  alla  morte 
del  Re  Ferdinando  il  CaftoUco  , ejfendo  Viceré  Ugone 
di  Moncada  , che  noi  abbiamo  deferirti  nel  Capa  antece- 
dente . Dallo  che  rilevafi  , che  d> (fiero  il  falfo  i Gin- 
reperiti  confiti  tati  allora  dal  Moncada , offerendo  , crC 
travi  una  Prammatica  y che  prejerivea  y che  i Viceré  pe^fì- 
fleffiero  nel  governo  alla  morte  de'  Sovra.ii , Cihne  noi  alr, 
biamo  ivi  avvertito  alla  nota  3. 

( a ) Tom.  I.  pag.  e feg,- 
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gnuoli:  fu  perciò  obbligato  cogli  avanzi  mlferablli 
della  ma  flotta  di  ritirarfi  io  Ibifa  Ifola  della  Spa- 
gna. Rifarcìte  le  Navi  ebbe  ordine  di  venirfcne  nel 
Mediterraneo  per  guardare  quello  mare  dalle  incur- 
lìoni  de'  Pirati  ( 19  ).  Indirizzò  il  Moncada  le  vele 
•5*?*  verfo  Trapani.  Vuoili , che  incontratoli  con  una  Flot- 
tiglia di  nove  Galee  Saracino  attaccò  battaglia  , e 
dil'graziatamente  perdette  due  delle  fue  Galee , e fu 
ferito  con  un  dardo  nella  faccia,  e con  una  palla  di 
fchioppo  nella  Tpalla.^  Dopo  quella  fvenrura  venne 
nel  Porto  di  Marfala , dove  lì  trattenne  per  fei  me- 
li, dopo  che  tre  anni  prima  era  llatodifcacciato  dal- 
1510*  Sicilia  (<i)-  Nell’anno  feguente  partì  Ugone  Mon- 
cada da  Marfala , e andò  all’Ifola  delle  Gerbe , che 
conquillò  a'  1 3.  di  Giugno  , e refe  tributaria  al  Rè 
di  Sicilia,  obbligando  il  Signore  di  elfa  a pagare  P 
annuo  confo  di  dodeci  mila  feudi  (^).- 

Mentre  accadevano  quelli  fatti  in  mare , il  Pi- 

1521* 

gna- 


( 19  ) Quefto  fa  V apparente  motivo  y che  fi  diede  a 
tpuefa  feconda  spedizione  del  Moncada  J ma  la  vera  ra- 
gione , per  cui  fu  mandato , fu  appunto  per  difendere  i 
Regni  di  Napoli  y e di  Sicilia  dalla  invafione  de'Fran- 
cefi  y effcndofi  venuto  ad  una  aperta  rottura  fra  Carlo  , 
e Francefeo  I.  Re  di  Francia  , che  fi  cantra  fi  avano  il 
Serto  Imperiale  vacante  per  la  morte  dell  Impcradore 
Maffimilia  io  I.yche  poi  ottenne  il  nojlro  Re  Carlo  eletto 
fl’ 28.  di  Giugno  1519. 

( a ) Fazello  Dee.  1 1.  LlL  x.  pag.  209.  T.  in. 
Mauro!.  Sic.  Nifi.  Liè.  vi.  pag.  212. 

(b)  Fazello  ivi. 
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gnatcUl  ftavafene  tranquillo  a reggere  il  Regno  di 
5>icUia  j ma  nulla  in  quelH  primi  anni  del  fuo  reg- 
gimento accadde  , che  folle  degno  di  eiTefe  reglllra- 
to  (20).  Solo  Tappiamo,  eh’ egli  convoco  nella  Città 
di  Àlellina  ( 2 1 ) per  i 25.  di  Giugno  1522.  ù Genera- 

G 2 le  ' ► 


( 20  ì Votrehhejì  Jolo  in  quefìo  luogo  far  menzione 
iella  Bolla  di  Leone  Decimo  Romano  Vonlejice  a’ 3.  di 
Giugno  1521.,  che  fu  promulgata  in  Palermo  a’ 6.  di 
Settembre  deW  anno  iflesio  ( Regijlro  della  Librarla  del 
Senato  di  Palermo  alla  lettera  P.  j).  ) sebbene  non  appara 
tenejfs  direttamente  al  no/lro  Regno.  Nelle  inuejìiture ^ 
che  i Papi  accordavano  d Redi  Napoli  ^ era  /empie  pre- 
veduto il  cafo  j che  alcuno  di  quei  Monarchi  potej/e’ di- 
venire Imperadore  di  Occidente'-.'  e allora  era  fi  abilito  y 
che  il  Regno  di  Napoli  ritornaj/e  in  potere  della  Sanr 
ta  Sede.  Carlo  adunque  , ej/endo  /lato  eletto  Imperadore 
al  28.  di  Giugno  1519.,  preteje  Leon  X.  , che  quel  Regno 
fo/fe  ricaduto  alla  Chiefa  Romana Non  off  ante  f Augnjltt 
I Carlo  non  intcndea  di  cederlo^  ed  ej/endojt  trattato  que- 
/o  affare  molto  tempo  in  Roma  j dove  fojienea  gl' interejfi 
del  Monarca  delle  Spagne  il  di  lui  Amhajctadore  pref- 
fo  quella  Corte  Giovanni  Emanuele  Cavaliere  del  Toj'on  <t 
oro  , finalmente  /otto  eerti  patti  , e condizioni  fi  contentò 
Leon  X,  \ che  ' no  li' oji  ante 'la  dignità  Imperiale 'Ji  mee* 
muteneffe  Carlo  nel  poffej/o  del  Regno  di  Napoli  . 

(21)  Qiiejìo  Parlamento  era  Jiato  prima  convocata, 
in  Palermo  y ma  nati  de' dijlurbi  per  un  p>ogetto  /ra- 
vagante  del  Conte  di  Cammarata  ^ ch'era  Jujìenuto  ^ co- 
me fra  poco  diremo  y da  molti  altri  Cavalieri  y il  Pi- 
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le  Parlameitto  '(  a ) , in  cui  erpofc  , che  l’  Au<»u{Io  Car- 
lo provocalo  da  Francefco  I.  Re  di  Francia  era  Ra- 
to coftreito  a tenere  .ki  piedi  moiri  Eferciti  in  Spaf- 
gna , nelle  Fiandre,  e nella  Italia  per  confervare  j 
fuoi  Stati;-  e che  iholtre  dovea  mandarne  degli  altri 
in  Ungheria  contro  il  Turco.  Richie fé  perciò  a’ Par- 
lamentar] , per  fupplire  alle  rpele  di  quella  guerra,  un 
donativo  di  trecento  mila  fiorini , e più , fe  mai  foflfe 
poflìbile,  ftanti  le  ingenti  fomme  che  abbifognava- 
no  per  il  mantenimento  di  tante  Armate ..  Gii  Ordi- 
ni dello  Stato  fotro  i 29.  dello  ftelTo  mefe  rifpofero 
alla  dimanda  del  Viceré , tacendo  1’  oiTerta  ad  Re  de’  ri- 
chiefti  trecentamila  fiorini , e a lui  il  folito  dono  di  cin- 
que mila..  Fu  eletto  lo  RelR)  Conte  di  Monteleone 
per  Ambafeiatore  del  Parlamento , il  quale  nè  andò, 
nè  mandò  perfóna  alla  Corte , ma  fpedi  le  Leitere  , 
che  annunziavano  r offerta  de’ Parlamentar] , e rap- 
portavano  la  nota  delle  grazie  , che  fi  chi'cdeano  a 
Ce  fare , le  quali  fuj-ono  con  alcune  rellrizioni,  accor- 
date a’ 30.  di  Agofto  1523.,  come  colla  da!  Difpac- 
cio  fottoferiuo  .in  detto  giorno  nel  Caflcllo  di  Val- 
ladolid,  che  fu  poi  regiilrato,  in  Palermo  a’  15.  di 
Marzo  1525»  ( <^0  • 

Mentre  il  Pignatelli  dimorava  in  Meflìna  cadde 

m 


Rateili  ni  di  ferì  le  y ed  ordinò- j che  Jì  trasferì  fe 

in  MeJJi-ta  nel  detto  Giorno  y dove  />«*  , carcerato  il  mcn- 
toviito-  Conte  , c gualcuns  de'" J'ioi  jdcre^iti , accadde  o^ni 
cofa  pactjica'nentc . • • 

• ‘ (a)  Mongit.  Vari  di  Sicilia  T.  t.  p*  i<;8. 

’ ( b ) Capitala  Re» ni  Sic.  T.  1 1.  in  Carolo  pag.  57. 


Digitized  by  Cf 


In  una  grave  infenhità  !nel  mefe  .di  Novelliere  dell^r 
ftefTa,  annof  e ficcome  dueitavafi  y che  potefle  focconv- 
bere  alla  violenza  del  morbo  , per  non  lafciare  il  Re- 
gno,  fenza  , Governatore  , fccUe  , glufta  la,podefla;> 

• che  ne  avea.  in,  cafo.  di  morte  , ‘ due . Ptefidenti 
Camillo  Pignatelli  Signor  di  Borrello  fuo  figliuolo  , fc 

• Giacomo  Agliata  Barone  di  Camello  a manre  del' Gol- 
fo, eh,’  era  Luogoteaente  del  MaeftroiGiuftiziere.  Il 
.Dispaccio  Viceregio  eoa  cui  .eglind'^ierano- eletti,  fu 
■fott.ofciitto  in  Medina  a’ 1.71. di Nc^v. ombre  1522.  (a  ) Si 
riebbe  per, allcaa  dalla  gravo  tpalaitb ma  entrando 
fil»  feguente . mefe  di  ' Dicembre  ^ tornò,  per  una  veci- 
.diva  ad  iafermarfi  , e con.  un  altro  pispa-ccio  de’ 7.  ^ 
iCflo  mefe  rinnovò  reiezione  de’ medefimi.  nella  carir 
,ica  di  Prefidenii  del  Regno  (^}.  Quefia.  ricaduta  non»- 
..dimeno  non  £u  così  micidiale^  eroine  sospertavafi  , eC- 
ièndefii.cgli;  riftabilito  la  faluto,  ed  , effe n do  poi.  vif- 
-fuio  fino.'all’ anno- 1535.  Intanto  ,elTendo  arrivata  alla 
Corte  la.- notizia,  del  pericolofo  Ibat®  ,.  .in  cui  il  Pi- 
gnarelU.trovavaii , e de’ Prefiden.ti-  da  lui  eletti-,  l* 
,'Augufìo,  Carlo  confermò  la  fcelm.  da  lui  faAta  con  Disr 
.paccio  dato  .^Myalladolid  agli  j i,  di  Gennaro  del  fe- 

guente  anno-  1525.  ( c ).  .Quefti  due, Piefidenti  del  Re^ 
gno , comunque  eleni  ben.  due.  volte  dal  Plgnatelii^ 
e poi  confermati  dall’  Imperatore  non  ebbero-  nca 
Giùnte  giajitmai.  r eiercizio  di  quella-. carica,,  non  efc 


(a)  Reg.  della  Regia  Cancellarla  ielt  anno 
Indù-  ii;2  2,  1523.  pag.  8<).  ' 

( b ) Nello  ifiejjh  Regijlro  'pag.  98. 

(^c)  Ni.Uo  JleJJo  Regijlro  pag,  zaZk. 
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fcndofi  verificata  la*  morte  del  Viceré , e redaronà 
perciò  col  folo  onore  d’efiervi  llaii  prefcelti . 

Arrivando  Tanijo,  1523.1  fi  eftinfe  la  famofa  ri- 
bellione , olle  alcuni  Siciliani  andavano  ordendo , che 
noi  abbiamo  >difTeriro  di  raccontare,  per  dame  ora 
Ja  intera  relazione;  ribellione  , che  farebbe  Rata'  fata- 
le alla  Corona  Aafìrlaca’,  fe  fi  folle  compita  - Ad  inten- 
dere quefìo  fatto  c di  meilierì  di  avvertire , ohe  fra 
pii  efiliatl  dal  Pignatelli  per  caufa  della  espulfione  di 
tigone  di  Moncada , vi  furono  tre  fratelli  Nobili  della 
famiglia  Imperatore , Giovan  Vincenzo,  Federico, 
« Francefeo , febbene  quell’ultimo  non  fofle  (lato  in 
verità  bandito  , per  avere  avuta  parte  alla  fedizione, 
ma  iblo  perchè  ferito  avea  Giovanni  Cangelofi  fuo 
Concittadino.  Non  avendo  coftoro  potuto  giammai 
ottenere  il  perdono , concepirono  da  disperati  il  'di- 
fegno  dì  togliere  la  Sicilia  aU’Augufto  XJarlo , e di 
darla  al  fuo  rivale , c nemico  Francefeo  I.  Aveano 
eglino  tratti  al  fuo  partito  Niccolò  Vincenzo  Leofanti 
Te  foriero  di  Sicilia,  e Giovanni  Sanfilippo  Ambalcia- 
dorè  della  Città  di  Palermo  alla  Santa  Sede,  acquali 
fi  unì  aocora  Giacomo  Spadafora  Cavaliere’  Mtfline- 
fe  . Tutti  colloro  ritrovavanfi  a Roma  , e s’indirizza- 
rono a ìMarco  Antonio  Colonna  Generale  del  Re  di 
Frandia  . Quello  Cavaliere  ebbe  a caro  il  progetto  , rtia 
tion  avendo  mezzi  da  efeguirlo,  ne  fcriflè  a Francefeo  L. 
Il  detto  Sovrano  avendo  allora  in  animo  di  riacqui- 
flare  lo  Stato  di  Milano , che  veniva  di  perdere  , Icb- 
bene  acccttaffe  la  offerta  , ne  differì  a miglior  tempo 
la  cfecuzione  . 

Int:^nro  che  fi  trattava  colla  Francia  quefìo  tra- 
dimento, Gian  Vincenzo , c Federico  Imperatore  ot- 

ten- 
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tennero  la  grazia  di  ritornare  in  Palermo . Lafeiaro- 
no  eglino  in  Roma  Cefare  altro  loro  Fratello  , che 
ftava  a’  fervlg)  del  CardinaJe  Pompeo  Colonna  ^ ch^ 
fu  incaricato  di  continuare.  1 maneggi  colla  Corte  di 
Francia , non  oftante  che  i fuoi  germani  aveffera  ot- 
tenuto il  defiderato  permelTo  di  reftltuirff  alla  Patria  « 
Ellendo  di  poi  venuta  la  rifpofta  ^ che  abbiamo  ri- 
ferita di  Francefeo  I. , Cefare  fotto  il  pretello  di  rU 
patriare  vepne  a Palermo  , e raccontò  a’  fratelli  lo  fìa- 
io , ih  cui  era  il  loro  progetto-  Cercarono  perciò  Gian 
Vincenzo  , e Federico  di  fard  uno  rifpettabile  parti- 
to, e ì primi , a’quali  comunicarono  il  fegreto fu- 
rono il  Conte  di  Cammarata  Federico  Abatellis  dit 
gulìato  da  molto-  tempo  della  Corte  di  Spagna  (ai), 
c Gafpare  Pepe  Girgentano  , uomo  popolare  , ma  in- 
traprendente , i quali  entrarono  volentieri  in  quella 
cofpirazione  - Ritornato.  Cefare.  Imperatore  in  Ro- 
ma 


(az)  Fino  da  tempi  del  Re  Ferdinando  il  Catto* 
Ileo , ejfendo  vacata  la  Contea  di  Modica  , pretefe  il  Conte 
di  Cammarata  di  appartenergli  egmé  a .colui  ^ eh*  era  ere*' 
de  della  Figliuola  di  Manfredi  Chi ar  amante  y cH  era  fiata 
moglie  di  Giovanni  Abatellis  fuo  bif àvolo  . Nc  fu  nondi'* 
meno  efclufoy  e ne  rejìù  invcjlito  il  Grande  Almirante 
di  Cajìiglia  parente  dello  flejfo-  Monarca  . Ora  lusinga» 
vafi  il  Conte  di  Cammarata-^  che  venendo  la  SUilia  per, 
opra  fua  in  potere  de*  Franceji  ^ gli  farebbe  ri ufeito  age^ 
vele  il  riacquijìare  quejìa  Contea  ^ a cui  credea  di  avere 
nitidi  drittiy  e feraò  entrò  con  piacere  in  qucjfj  con- 
giura tratto  dall*  interejje  y che  fuole  ejfer  la  molla  di 
tutte  le  umane  azioni . 
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ma  vi  trovò  Pietrùc'do  Gloeni  Cavaiìcrc  Carancfe^  ' 
che  vi  aderì , e fi  compromise  di  trarvi  anche  i liioi 
coiicltradini . La  morte  del  Gencrilé  Coionna  ^ e la- 
viva  guerra,  che  10(1611(16^11 ‘Re  di ' Francia  co'l’ Au- 
gnilo Carlo  ruppero  allóra  le  dìia  di  quella  tela  , feb- 
fccne  FrancticO  I.  noti  T avcfl'e  •' mai  perla  di  villa,  e 
promelTo  ave  (le 'di  mandare 'alla  prima  occafione  una 
Flotta  in  Sicilia  per  impoftelTarfene  (a). 

* : il  Viceré  PignatelK , uomo  dabbene , e poco  ac- 
corto nel  governo,  non  mai  giunfe  ai  a Ver  iblpeito 
di  quella  trama,  quantunque  fuifc  nota  a molti  . Net 
convocare  in  Palermo  il  Parlamento , di  cui  abbia- 
mo parlato , che  fu  poi  trasferito  a Mellìna  , fi  accor- 
fc  , che  • v’  erano  de^  malcontenti  ; ma  non  mai  pen* 
«ò,  che  potefie  eflervi  un  principio  di  ribellione  . Il 
Come  di  Cammarata  , Sebbene  convenire  cogli  altri 
di  olferlre  alP  Imperadore  trecento  mila  fiorini , pre- 
tender. nondimeno,  che  quello  denaro  fi  dovefie  fo- 
lamente  pagare  da*  due  Ordini  tcclefiatlico , e Mili- 
tale i fperafido  còsV'di  renderfi  "benevolo  i^popolo  ! 

Si  unirono  a quello  fentimento  il  'Telòriero  Leofan- 
ti , e un  altro  Federico  Abatellis  Signore  di  Cefali 
con  altri  Baroni^  perciò  il  Viceré,  perchè queRc  difi- 
lònficmi  non  prende/Tero  piede,  fi  attacco  allo  el'pe- 
dicni-e  di  frafiporrare  Ì1  Parlamento  a Medina . Il  Conte 
di  Cammarata  volle  tuttavia  andarvi,  e vi  fi  por- 
tò accompagnato  da  un  numerofb  Ruolo  di  perfone 
armate  . Qivella  inusitata  compagnia  diè  foSpeito , eh’ 
ei  aveSfe  in  animo  di  fufeitare  nuove  turbolenze  • e 

però 

- • 


( a ^ Fazello  Dee.  1 1.  Liò,  x.  T.  i c i.  p.  410,  41 1, 
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però  per  ordine  del  PignarelU,  quando  fi  porto  a’Ia, 
Sala  ael  Parlamento  , fi  vide  inafpetta»^amente  circon- 
dato dalle  Milizie  , le  quali  carcerandolo  lo  conduf-, 
fero  immediatamente  fopra  un  Navìglio  , il  di  cui  Pa- 
drone ebbe  commiflione  di  trafportarlo  in  Napoli , e 
di  confe»narlo  a quel  Viceré . 

La  prigionìa  di  quello  torbido  Cavaliere , quan- 
tunque fattali  per  altro  motivo , fconcertò  le  mire 
de’  congiurati , i quali  temendo  , che  la  cofpìraaio- 
ne  non  fi  difcunpriffe  , fpedirono  dì  nuovo  in  Fran-' 
eia  , per  follecitare  la  promclTa  Flotta  navale,  France- 
feo  Imperadore , Colini  nel  partire  confidò  la  cagio-  ' 
ne  , per  cui  andava,  a Pietro  Augello  Siciliano  fuo  ami- 
co, e quelli  la  partecipò  a Matteo  Graffeo  Cavalie- 
re Palermitano,  i quali,  o perchè  fi  credeflero  rei 
di  fellonìa  , fe  tacevano  , o perchè  fperavano  un  pre- 
mio , fe  propalavano  il  fegreto , come  fcrilTe  il  Fa- 
zello  (a),  ne  diedero  conto  al  Duca  di  Sefia  Amba- 
feiadore  prefiTo  il  Pontefice  Adriano  VI.  Quello  abi- 
le Minillro,  volendo  prevenirne  le  confeguenze , fpe- 
dì  con  diligenza  gente  armata  per  afficurarlì  di  Fran- 
cefeo  Imperadore,  che  fu  raggiunto  a Cafleinuovo, 
c ricondotto  in  Roma.  Confcfsò  coftui  all’ Ambafcia- 
dore  il  fuo  delitto , e fvelò  tutta  la  trama . Fu  per- 
ciò mandato  dal  Duca  di  SefTa  a Napoli  ben  cufìo- 
dito  , acciò  fiiffe  ficuramente  trafporrato  in  Sicilia  agli 
ordini  del  Viceré  Conte  di  Monteleone , che  fu  ap- 
pieno avvertito  della  congiura  , c dei  nomi  di  co- 
loro, che  vi  aveano  parte. 

Tom,  JI,  H Era 


(a)  Dee.  li.  Lib-  X.  r.  HI.  fag,  211, 
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Era  il  Pignatelli  a Meflìna  dopo  il  Parlamento; 
quando  fu  avvifato  di  quella  nera  trama . Fe  perciò 
tofto  imprigionare  Niccolò  Vrncenzo  Leofante,,  e fat- 
tolo mettere  alla  tortura  con  Francefco  Impcradore 
ne  feppe  per  minuto  tutta  1’  orditura , e i nomi  de*^ 
complici,  de’ quali  fubito  fi  alUcurò,  trattine  due, 
eh’ erano,  fcappatl  ( 13  ),  e a forza  di  tormenti  fi  ca- 
vò dalla  loro  bocca  la  confefllone  della  propria  reità  . 
Il  Viceré  adunque  , compilatoli  il  proceflb  , ordinò  il 
dì  i6.  di'  Giugno  1525. che  qella  pubblica  Piazza  del 
Duomo-  di  Meflìna  fi  ergefie  un  Tribunale ,,  dove  fu- 
rono condotti  alla,  prefenza  dei  Giudici  i nove  con- 
giurati , eh’  erano  ftati  imprigionati , i quali  furono 
da’ medefimi  condannati  a varie  penej  ma  non  fu  per 
allora  efeguita  la  fentenza ,,  che  per  foli  fei  ( 2^); 

agli 


( 23  ) Vnolfi  j che  Francefco  Impcradore  ^ mentre  era 
prigione  in  Roma y.  abbia  spedito'  Claudio.  Imperadbre  Fl^ 
gliuolo-  baflardo  di  Giovan  Vincenzo  y per  avvertire- i con^ 
giurati  y e che  ^nefì'd  vejlitoji  da  contadino  partijfc  con. 
una  Barca  , ^ f^JJs  arrivato  in  Palermo  cinque  giorni  pri- 
ma y che  Francefco  giunge f^e  in  Me  fina,  Mon  Ji  sà  per- 
chè i fratelli  di  quefto-  non  ftenfi  approfittati  di  quefta 
notizia  y e Jì ano-  caduti  nelle  mani  della  Giufìizia  . Egli 
è certo  , che  coloro  , che  fi  falvarono  y furono  Pcrrucchio 
Gioeni  y e Girolamo  Leofante . 

(24)  Vincenzo  di  Benedetto  y e Claudia  Imperato- 
re y come  meno  rei  y furono  condannati  alV' efiVo  y e fe- 
condo il  Fazclio  ( Dee.  I 1.  Lib.  pjg.  212.  ) mandati  al- 
la terribile  Fortezza  Xativa  nel  Regno  di  V alenza  1 ma 

^fc- 
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agli  altri  tre  li  differì  il  gaftigo  , fino  che  fuffe  ar* 
. rlvato  da  Napoli  il  Conte  di  Gammarata , acciò  col. 
la  loro  telVimonianaa  convinceffcro  quello  ili  ullre  Ala» 
gnate  di  fellonìa  ( 25  ).  ^ 

Dopo  la  fuddetta  efecuzìonc  contro  alcuni  dei  con- 
giurati fi  manifellb  in  Meffma  una  micidiale  pellilen- 
za  , la  quale  di  poi  fi  dilatò,  ed  a filli  ffe  molle  Città 
e Icrre  del  Regno;  e fu  coà  ollinata  , paflando  da 
un  luogo  ad  un  altro , che  durò  prello  a fette  an- 
ni, non  effendofene-la  Sicilia  liberata,  che  l’-anno 
1530.  (a)  Il  Pignatelli  perciò,  non  tenendoli  ficuro 
in  quella  Città , andolTène  ad  abitare  In  Milazzo 
dove  .quello  male  non  era  penetrato . Ivi  dunque  giun- 
fc  da  Napoli  il  Conte  di  Cammarata,  il  quale  fulle 
prime  negò  di  eikre  entrato  nella  congiura,  e folo 
fi  accusò  reo  di  aver  fatto  airaffmare  Francefco  Im- 
piione  Teforiero  del  Re , perchè  colìui  gli  avea  fat- 
te delle  ftiracchiature  intorno  aH’utlizio  di  Maellro 
Portolano,  eh’ eifo  Conte  elercitava  ; ma  poi  convin- 
to da’  compagni , e collretto  da’  tormenti  confefsò  il 

H 2 de- 


fecondo  il  MauroUco  ( Sìc.HìJì.  Lib.  v i.  pag.  2 1 6».  ) , cA’ 
tra  in  MeJ/ina,  a Tripoli.  I due  Fratelli  Federico  ,e 
Qiovan  Vincenzo  Imperadore^  Giacomo  Spadafora^  e Già* 
vanni Sanfilippo  furono  tutti  e quattro  x^ndotti  nella  Piazn 
za  di  S.  Giovanni  , dove  furono  impiccati  , e di  poi  sguar* 
tati  . . r 

( 25  ) F iirono  quejii  Niccolò  Vincenzo  Leofante  , Fe- 
derico  Abatelli  Signore  di  Cefali  , e Francefco  Impcm 
rotore  . , , ^ * 

( a ) Mongitore  Sic*  ricercgta  T,  i i*pag.  481.  . 
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delitto,  e sigli  II.  di  Luglio  dello  fteflb  anno 
ebbe  moizato  il  capo  nella  Piazza  di  quella  Città  , e 
nello  lìefTo  giorno  furono  impiccati  il  Teforlero  Vincen- 
zo Leofante,  e Franccfco  Imperadore,  i cadaveri  de’ 
quali  furono  indi  fquartati . Il  Signore  di  Cefalà  per- 
chè era  di  un  parlar  vario,  nè  trova  vali  ancor  con- 
vinto , non  fubì  per  allora  la  dovuta  pena  : ma  di 
poi  a’  i8.  dello  fteflb  mcfe  fu  decapitato  nella  Città 
di  Patti  («)•  Furono  i loro  beni  acquiftati  al  Fi- 
ico  (z6),  e così  fu  eflinta  quella  pericolofa  con- 
giura (»7). 

Ci  è 


( a ) Fascilo  Dee.  1 1.  Lì6.  x.  pag.  214. 

(26)  Le  tefle del  Conte  di  Cammarata  y del  Signor 

'di  Cefalo  y del  Leofante  y e di  Francefeo  Imperadore  fw- 
roiio  mand(^te  in  Palermo  y po fé  nelle  gabbie  di  ferra 

furono  appefe  al  Palagio  Reale  per  efempio  degli  altri . 
Il  Fazello  ( ivi  } fa  tejlimonianza  , che  alla  fua  età  an- 
cora vi  fi  ojfcrvavanoy  ma  al  prefente  più  non  veggonjì 
nè  le  tejie  , nè  le  gabbie  : forfè  il  tempo  edace  le  avrà 
confante  y 0 le  nobili  Famiglie  y alle  quali  coloro  appar~ 
tenevano y le  avranno  fatte  sparire» 

(27)  Fu  anche  intrigato  in  quejìa  congiura  il  Car* 
dinaie  Imperiale  y detto  vo/aarmenfo  1/ Cardinale  di  Vol- 
terra , di  cui  furono  trovate  prejfa  Francefeo  Imperadtr 
re  alcune  lettere  fcritte  al  Vefeovo  di  Santes  fuo  nipo~ 
te  y colle  quali  confortava  Francefeo  1,  aW  imprefa  di  Si^ 
cilia  . yille  ijianze  dell'  Imperadore  Carlo  V.  queflo  Car- 
dinale fu  per  ordine  del  Pontefice  Adriano  VI.  carcera- 
to nel  Cajtel  Sant'  Angelo  y e gli  fu  compilato  il  pro- 
ceffo y come  a reo  d^  Mafia  Pontijizia  ^ Uuicciardini 
Hiji.  d ' Italu  lib»  ¥V.  pag.  434,  435.  ) 
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Gì  è piacciuto , per  non  rompere  il  filo  di  qu  e- 
Ho  racconto,  di  rapportarlo  per  diftefo,  fenaa  ac- 
cennare altri  incidenti,  che  durante  quella  cofpira- 
aione  accaddero.  Dunque  nell’anno  iftefTo  151^.  ar- 
rivarono in  Meflina  i Cavalieri  di  Rodi  al  primo  del 
mefe  di  Maggio  , o come  fcrifle  il  Maurolico  (<*)!’  ulti- 
mo di  Aprile,  dopo  di  e/Tere  (lati  difeacciati  da  quell* 
Ilòla  da  Solimano  Gran  Sultano  di  Codantinopoli,  e ccv 
ilretti  cogli  abitanti  a ricoverarfi  in  Italia  . Fu  aifaì 
compaflìonevole  1’  arrivo  di  quefti  prodi  Campioni , le 
di  cui  circoftanze  poflono  leggerfi  predo  gli  Storici  della 
Religione  detta  di  Malta  ( ^ . Il  Viceré  Ettore  Pignar 
«elli  con  Fabrizio  fno  fratello , e con  Antonio  de  Li- 
gnamine  Arcivefcovo  di  Meflina  andò  ad’  incontro  del 
vecchio  Viliiers  dell’  Hola  i\damo , quel  valorofo  Gran 
Maedro , che  avea  faputo  così  ben  difenderli , nè  avea 
-refe  rifola  di  Rodi,  che  a vantagglofe  condizioni^ 
e dopo  di  avergli  appalefato  il  luo  difpiacere  per  la 
difgrazia , che  veniva  di  foldire  , gli  efibì  la  Citt» 
di  Meflina , quando  volelTe  dimorarvi  co’  fuol  Cava, 
lieri  . Fu  poi  a quedo  Gran  Maellro  prefentata  una 
Mula  ben  bardata  , fu  cui  montò , e prendendo  la 
dedra  del  Viceré , eh*  era  ancor  egli  a cavallo , e 
volle  cedergliela,  .entrò- in  Città,  e venne  al  Pala- 
gio di  Salimbene  Marchefe  Barone  della  Scaletta,  che 

fli  fu  aflegnata  per  fua  abitazione,  predo  la  Chiefà’  ' 
i S.  Giovanni  appartenente  al  fuo  Ondine  , dove  po- 
lca di  leggieri  affidere  a’ divini  Uffiz] . Forfè  il  Gran, 

Mae. 


( a ) Sic,  Hi  fi.  Z.ÌL  I V.  a 
(b)  Bofio,  Verte®,  ed  altriy 
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Macftro  fi  farebbe  trattenuto  in  Mcffina , eh*  era  un 
Porto  molto  opportuno  per  potere  i Cavalieri  anda- 
re in  corfo  contro  i Mori  ; ma  la  pelle  , eh’  eravifi 
introdotta  (38),  fe  cambiare  fentimenti  a quello  Ca- 
valiere, il  quale  volendo  falvare  la  l'ua  piccola  trup- 
pa, dopo  due  giorni,  da  che  furono giuftiziati  nella 
Piazza  -di  S.  Giovanni  i quattro  primi  congiurati , 
de’ quali  li  è fatta  menzione,  cioè  a’ 18.  di  Giugno 
parti  accompagnato  lino  alla  barca  dallo  flclTo  Vice- 
ré , dal  Senato , -e  da  tutta  la  Nobiltà  ( j ) . In  que-  , 
fto  tempo  arrivò  al  Viceré  fuddetto  Una  Cedola  Te- 
rnata in  Pamplona  a*  z8.  di  Novembre  , con  cui  fu  con- 
fermato per  altri  tre  anni  nel  Viceregnato  di  Sicilia  (i)  . 

Da  Alilazzo , dove  era  andato  durante  il  con- 
tagio a ricoverarli , il  Viceré  Pignatclli  venne  in  Paler- 
mo , dove  per  particolare  protezione  del  Cielo  non  era 
quel  male  penetrato.  Ivi  gli  arrivò  una  nuova  confer- 
ma nel  Viccregnato  fottofcrltta  daU’Auguiìo  Car;0 
a’  IO.  di  Luglio  3524-neIIa  vCittà  di  Stamburg  in  Ger- 
mania , eh*  ci  fe  poi  regiftrare  in  Palermo  a’  18.  di  Ot- 
tobre dello  fteflìo  anno  (c  ) . Convocò  dopo  il  fuo  ar- 
rivo 


(28)7)a£7à  feerie  fi  T errore  del  S ampi  eri  ( Ico- 
na!. di  Maria  Vergine  lib.  t V.  cap.  x.  pap.  ^85.  ),  che  fo- 
gnò j che  la  pefle  entrò  in  Mejfina  eoli' arrivo  di  quejfi 
Cavalieri  , i ^uali  jeapparono  appunto  per  non  ejferne  at- 
taccatif  nè  altrove  la  portarono  . 

(a)  Verter  Hijìoire  de  Malte  Lib.  ix, 

( b ) Regìjlro  della  Regia  Cancellarla  dell  anno 
XII.  Indiz.  1513.  1534..  /.  3A<?. 

(c)  Reg,  ivi  dell  anno XllI.Ind.i^%^i^x%.f.i^^ 
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rivo  nella  Capitale  a’ 30  di  Marzo  deiranno fcguen- 
te  1515.  il  Generale  Parlamento'*  Nell’ apertura  di  ^ 
eiTo  efpofe  quello  Cavaliere,  le  fpefe  ingenti  ,,  che 
avea  follenute  rAugulloi  Carlo-  per  con fcc vare  i Tuoi 
Stati , c principalmente  il  Regno,  di  Napoli  aflaliio 
da’  Francefì  ^ e chiefe  trecento  mila  lìòrinf che  ì Par- 
lamentar]rifpondendo-  alla  di  lui  dimanda  it  di  4. 
del  féguente  Aprile  ^ di  buona-  voglia  accordarono  al 
medefimo  Sovrano-  colla  libertà  dt  farne  queirufo ,, 
che.  gli  parefTe  più  conveniente-.  Fu.  fatto  di  poi  un 
atto , con  cui  furono,  dichiarati  Regnicoli ,,  e perciò 
capaci  di  concorrere  ad  ogni  benefizio  Camillo  Fi- 
gnatelli,  e 1 di  lui  tre  figliuoli  mafehi  ^ figlio,  e ni- 
poti del  Viceré  ,,  cui  fu.  anche  accordato.il*  folito  re- 
galo;  di  cinque  mila  fiorini  (^a).  Dovendoff  di. poi 
mandare  un-  Ambafcladore  a Cefàre  per  ricercargli 
alcune,  grazie , fu  lo  fleflTo  Viceré  eletto  a portarne 
le  fuppliche  all*  Imperiale:  Trono  * ' 

Non-  partì  così  prefìo  per  ìa  Corte  il  PignateU  1526* 
li,'  ma  differì  la  fuamofla  fino  al  feguente  anno  1526. , 
in  cui.  volendo-  lafciare  un  Prefidente  del  Regno  nel- 
la Tua  lontananza  in  forza  della-  pod'eflà  datagli  di 
. poter  foftituire  eleflc  a*  6*  di  Luglio- Errico- de  Car- 
dona  Arcivefcovodi  Morreale  ^ che.  fuC  poi  Cardina- 
le di  Santa  Chiefa  (^)  . Dopo  di  quella  elezione  an- 
dò in  Trapani  ; partì  tre  volte  da  quel  Porto-,,  e vi 
fo  refplnto  da*  venti  j ma  finalmente  con  prolpera 

• ' viàg-  .. 


( a );  Mongitore  Parlidi  Sic.  Ti  r.  pa^..  16';^.  e Jeg..^ 
( b ).Reg:  della  Reg..  Cancelli  ielt  arney  XIV.,  ìn- 
iìz*.  1525..  1526.  fogl..  647.. 
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viaggio  fi  mofie  per  la  Spagna,  dove  arrivato  pre- 
lento  all’Augufto  Carlo  T offerta  del  Parlamento , c 
richiefe  molte  grazie  così  a nome  del  Regno,  come 
in  particolare  a nome  della  Città  di  Palermo  ( 29  ), 
che  furono  in  parte  rimcflè  all’arbitrio  dello  ftelTo 
Viceré.  Queftc  grazie  furono  conceffe  nella  Città  di 
Granata  a’it.  di  Dicembre  dello fleffo anno  1526. (a  ) 
Dopo  che  Francefco  I,  fatto  prigione  alla  bat- 
taglia di  Pavia  diede  i fuoi.  figliuoli  il  Delfino , c 
il  Ducad*  Orleans  per  oAaggi,  e cosi  fi  pacificò  ap- 

pa- 


(29)  Fra  le  grazie  richiede  a nome  iella  Citta  di 
F aiermo  fuvvt  un  prejiito  di  quindeci  mila  Jiorini  ad  og- 
getto di  poterji  fabbricare  i panni  in  detta  Citta  . Era 
Jlata  accordata  quejla  dimanda  fin  dalf  anno  15*4* 

Re  Ferdinando  il  Cattolico  J ma  per  mancanza  di  arte- 
Jìciy  che  non  si  erano  potuti  trovare^  non  ebbe  allora  efe- 
cuzlone  . He  fu  rinnovata  la  dimanda  alV  Augujio  Car* 
io  y che  vi  acconfentl . Noi  fi  amo  perjuaf  j che  t arte 
di  tejjfere  i panni  fojfe  antica  in  Palermo  , e che  poi 
ficfi  perduta.  Jt  Baronie  ( de  Majeflaie  Panormitana  Hi. 
j.  pag.  lio,  161.}  parlando  di  quella  contrada^  che  tut- 
tavia nominafi  Panneria  , pretende  , che fino  dà  tempi  del 
Re  Ruggiero  fiefi  introdotta  nel  detto  luogo  codefa  ar- 
ma  noi  fappiatno  , che  quejht  Re  non  v introdujfe  , 
che  i drappi  di  feta^  che  diconfi  Panni  Serici,  e che 
quejìi  non  fi  fabbricavano  , che  nel  Regio  Palagio  . Laon- 
de r arte  di  tejjere  i panni  di  lana^  e il  luogo  y inciti 
f falbrtcavano  y li  crediamo  di  una  data  pojìertore  . 

(a)  Cap.  Regni  Sic.  T.  1 1.  in  Carolo  Jmper, 
pag.  71.,  e feg. 
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parentemcnie  coll’ Augufto  Carlo,  e forti  libero  a’ ii. 
di  Febbraro'  152^.,  nutrendo  in  cuore  la  volontà  di 
vendicarli  , nello  ftelfo  anno  a’  13.  di  Maggio  con- 
chiufe  una  lega  col  Papa  Clemente  VIL  , con  Ar- 
rigo Vili.  Re  d’Inghilterra , co’  Svizzeri,  co’ Vene- 
ziani, e co’ Fiorentini . Qiiefta  Lega  fu  chiamata  Stìn- 
ta , perchè  alla  tefta  di  elTa  eravi  il  Romano  Pon- 
tefice, e quantunque  fulTe  effettivamente  fatta  con- 
tro r Impcradore  Carlo  V. , quelli  nondimeno  non  era 
nominato,  e fole  atteftavano  le  Potenze  collegate  di 
efferfi  confederate  per  confervare  la  libertà  d’  Ita- 
lia ( 30  ) . Non  vi  volle  molto  ad  intendere , che  a 
quelli  Principi  facèa  ombra  la  Ibverchia  , ed  illimi- 
tata potenza  di  Ccfarc,  ch’erafi  già  refe  Padrone  di 
tutta  la  Lombardia,  c lo  capì  più  d’ogn’ altro  Car- 
lo ifteffo  , che  volendo  refiftere  a quello  gran  torren- 
te, preparò  innumerabili  truppe  per  refpingere  i fuoi 
nemici  dovunque  l’attaccavano.  Il  fuo  Erario  per  tan- 
te fpefe,  che  fin*  allora  fatte  avea  , era  efaullo,.e 
perciò  non  badandogli  i fuffidj  , che  continuamente 
rieevea  da’  fuoi  vadi  Stati , fu  perfino  codretto  a ven- 

Tom>  IJ.  .1  derc 


( 30  ) Ei&e  bene  a pentìrji  Clemente  VII.  di  ef- 
ferjì  imbarazzato  in  (jticfìa  Lega , ejfendo  fiato  il  primi 
a provarne  i cattivi  effetti  j avvegnaché  a'  z.  di  Maggio 
deir  anno  1527.  le  truppe  Cefaree  prefero  Homa.à'af- 
fallo  y ed  egli  fu  cojìretto  a ritirarci  a 'Ccffcl  Sant' An- 
geloy  dove  fu  aff^ediato  per  lo  spazio  di  fette  me  fi  , nè 
potè  f or  tir  ne  libero  y f e prima  non  fi  umilio  a Ce  fare  y e 
chiefe  daziai  la  pace  y che  gli  fu  accordata  a durtffima^ 
condizioni . - . . - 


* - X 
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dere  porzione  delle  rendite  della  fua  Camera. 

1527.  Il  noftro  Regno,  ch’era  deipari  minacciato  daf- 
gli  Eferciti  della  Santa  Lega  , dovette  ancor  elTo  con- 
correre a’bifognr  del  fuo  Sovrano.  Era  già  ritorna- 
to da  Spagna  Ettore  Pignatelli  col  titolo  di  Duca  otte- 
nuto dallo  Imperadore  nel  mcfe  di  Febbraro  1 527.(31  ), 
il  quale  ebbe  ordine  di  convocare  il  Generale  Par- 
lamento , che  fu  intimato  in  Palermo  per  li  1 5.  del 
mefe  di  Marzo  1528.  Prima  di  celebrarlo  fi  amma- 
lò gravemente , e perciò  fu  coftretto  a desinare  di 
nuovo  per  Prefidente  del  Regno  TArcivefeovo  di  Mor- 
reale  Errico  Cardona  , come  fi  fa  palefe  dall’atto  di  ele- 
zione fatto  in  Palermo  a’ 25.  Novembre  1527.  (<»),  ed 
egli  cominciò  a governarci  durante  la  malattia  del  Vi- 
ceré fino  a*  1 2.  di  Febbraro  1 5 28.  A’  1 3.  dello  lìeflb  me- 
fc  riaffunfe  il  Pignatellì  il  Governo  ( ^ ),  e fu  in  grado 
di  celebrare  l’ intimato  Parlamenta . Nell’  apertura  di 
quefta  Adunanza  il  Duca  di  Monteleone  efpolè  a’  Par- 
lamentar] le  fpefe  ingenti  f,  che  l’ Augufto  Carlo  avea 

do- 


(31)  Non  fapplcono  precifamente  if  giorno  ^ inetti 
il  Pignatclli  ritornò , ma  dovette  accadere  fra  ^ 1 7.  e i 
27.  di  ejfo  mefe  , imperocché  nelt  Uffizio  del  Protonota- 
ro  ( Regiflro  deli  anno  XP.,  Indizione  1526.  1527.)  ri- 
troviamof.  che  I Arcivefeovo,  di  Morreale  dispaccio  fino 
d ip.  f e che  il  Pigaatelli  cominciò  a dispacciare  in  Tra- 
pani y dove  farà  verifuiiilmentc  sbarcato  y a'  zp.  dello  JlcJ- 
fo  mefe  - 

( a ) della  Regia  Cancellarla  deli  anno  /.  J«- 

diz.  1527-  1528.  fogL  14^. 

'(  b ) Nello  jiejfo  Regijìro  pag.  188, 
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dovute  foftenere,  per  mettere  in  piedi  de’poderofi 
Eferctti  ad  oggetto  di  opporli  alle  Armate  della  Lega, 
e perciò  non  Iblo  richiefe  U fuflidio  triennale  di  trCr 
cento  mila  fiorini,  ma  anche  la  facoltà. di  poter  ven<>. 
dcre  i beni  del  Reai  Patrimonio’ fino  alla  fomma  di 
trenta  mila  feudi,  per;potere  col  denaro  , che  ne  avreb- 
be ritratto , far  argine  al  torrente  de’  fuoi  nemici  •• 
Accordarono  gli  Ordini  dello  Staro  il  f9lito  donativo, 
e fecero  un’atto,  con  cui  dichiaravano  di  eifere  con- 
tenti, che  i’ Augufto  Iraperadore  potefie  vendere  fino 
alla  preferitta  fomma  alcuni  de’ beni  del  Reai  Patri- 
monio (a).  Di  più  i Parlamentàrj  efiblrono.  al.  Du- 
ca di  Montclcone  di  tenere  a fpefe  proprie  ducentd 
Soldati  da  cavallo  armati  -alla  leggiera  con  quattro 
Capitani,  e quattro  Alfieri  colla  facoltà  ad  effo  Vi- 
ceré dL  eleggerli , purché  foffero  0 Siciliani  flati,  o' 
originati  dalia  Sicilia  (i)- 

Dopo  il  Parlamento  il  Duca  di  Monteleonc  an-! 
dofiene  a Mcffina , forfè  per  eifere  a portata  di  oc- 
correre ai  bifogni  di  Napoli . Mentre  egli  era  in  quel. 
U Città,  fucceflc  il  fecondo,  cosi  detto,  Cafoni  Sci 
City  che  farà  fempre  memorabile  nella noftradfioria . 
Non  eranfi  mai  fmorzate  le  fcintille  dell’  odio  anti- 
co fra  i Signori  de  Luna  Conti  di  Cakabedotra  e 
i PeroIIi  Baroni  dì  Pandolfina  , che  fi  erano  fiifci- 
tate  r anno  14.53.  nel  primo  Cafi  di  Sciaccà^  chej 
noi  abbiamo  accennato  nel  Libro  11.  di- quella  Sto- 


( a ) ' Mongitore  Pàrlamsnti  di  Sicilia  Tòm,  U 
pag,  167.,  e feg. 

(b.)  Mongitore  /*/  pag,  172, 
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ria  Cronologica  (a).  Era  allora  Capo  della  Famiglia, 
de  Luna  Sigismondo  giovane  coraggiofo  , e pronto 
alle  più  ardite  Imprefe  , ed  era  alla  reAa  de’  Pe- 
rolli  Giacomo , il  quale  oltre  di  elTere  ricco , e 
potentiffimo  nella  Citt.\  di  Sciacca  , dove  dimora- 
va , ed  aveva  un  CaAello  ben  munito , ritrovava- 
‘ lì  ftretto  amico  del  Viceré  Duca  di  Monteleone , 
avendo  Tuno,  e F altro  fervilo  la  Regina  Elifabec- 
ta  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico  nella  Paggerìa  • 
Quefte  circoftanze  , e in  particolare  i riguardi , che 
il  Pignatelli  ufava  verfo  di  lui,  lo  rendevano  altie- 
ro , ed  efercitava  in  Sciacca  una  fpecie  di  tirannìa  •' 
1 Nobili  di  quella  Città  foffrivano  a malincuore  1» 
di  lui  prepotenza,  e unitili  con  Sigismondo,  che 
per  la  vefcehia  emulazione , e per  alcuni  nuovi  mo- 
tivi abominava  Giacomo  , ne  giurarono  la  rovi- 
na. Non  furono  ignote  le  trame  de’  fuoì  nemici  a 
Giacomo  , il  quale  prevedendo  ciN,  che  ne  farebbe 
avvenuto,  ne  fcri/Te  a’ 6.  di  Luglio  1559.  clTicace- 
mentc  al  Viceré  , accio  vi  daflfe  i pronti  ripari . Que- 
lli fpedi  to(lo  in  quella  Città  Giacomo.  Statella  Ba- 
rone di  Mongelino- Cavaliere  Catanefe  , quale  creò  Ca- 
pitano d’ armi , con  Soldatefche,  ed  Ulhziali  di  Giu- 
Rizia , alRn  d’  impedire  la  civile  guerra  , che  flava, 
per  fcoppiare.  Ci  trarrebbe  affai  a lungo  la  Storia 
di  quefta  Tragedia  , fe  ci  pìaceflTc  di,  additarne  tut- 
te le  minute  azioni  ; •chi  mai  ne  foffe  curiolo  potrà 
leggerle  prelfo  il  Sevalla(d  Noi  diremo  brevcmen- 


( a ) Cjp.  XIV. 

(h)Fu>nufo  Gufo  h Trarr,  iv. Capoti  epg. 
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re,  che  le  cofe  erano  così  inoltrate,  che  non  fu  pò!»» 
fibile  allo  Statella  di  rimediare  al  malej  nc^dì  i<>. 
eo.  li.  ai.,  e 13.  dello  fteflb  mefe  di  Lw^ìio  coi- 
fero  in  Sciacca  fiumi  di  fangue  . Jl  primo  ad  eirerc 
fagrificato  fu  lo  ftefìb  Statella  con  tutta  la  faa  gen- 
te * fu  di  poi  affalito  per  tre  giorni  il  Calvello , do- 
ve trovavafi  il  Perollo , che  finalmente  cadde  nelle  ma- 
ni di  Sigismondo  de  Luna.  11  Perollo  vedendoli  agli 
efiremi  fi  era  falvato  in  cala  di  un  confidente,  ma 
alla  fine  riconofeiuto  fu  prefo , e mentre  era  condot- 
to alla  cafa  del  Conte  di  Caltabellotta  , fu  ferito , e 
poi  uccifo  , prima  che  falifle  le  fcale , da’  mafnadic-  ' 
ri  del  Conte  . , 

L’  atroce  morte  delP amico  , e la  fellonìa  di  Si- 
gismondo de  Luna  , che  avea  uccifo  il  Capitan  d’  armi  , 
e le  Regie  Soldatefche  fpedite  dal  Governo,  pene*, 
trarono  vivamente  l’animo  del*  Viceré,  il  quale  col 
parere  del  Sacro  Conlìglio  delHnó  due  Giudici  della 
Gran  Corte,  Niccolò  Pollalìra,  e Giovanni  Ricanati 
contro  il  Conte  di  Cahabelloita , e t di  lui  partitarj’. 
Sigismondo  ebbe  l’ ardimento  di  far  relìlienxa  a cefìoro 
ancora  j ma  effendolì  i Giudici  rinforzati  con  una  pie-- 
cola  Armata  d’^ intorno  a due  mila  Soldati  per  con- 
quiderlo trovandoli  inferiore  , fcappò  colla  moglie  , 
e^i  figlifioli  al  Feudo  della  Verdura  , dove  tcnea  fem-  t 
pre  pronto  per  ogni  bifogno  un  Naviglio,  c imbar- 
catoli fuggì  a’  1 3.  di  Agoììo  , e andolfene  a Roma  ^ 
dove  erà  fui  Soglio  Poutificio  Clemen-te  VII.  Zio 
della  Moplie  , fotto  ì di  cui  aufpicj  lì  ricoverò . Scap- 
pata quella  preda  ai  Giudici,-  fequellrarono  a nome 
deli’  I.Tipcraùore  tutti  i beni  del  Conte,  e de’fuoi 

CQinpagni.  Vejiuti  poi  a Sciacca  gafUgaroiìo  i Sena- 

• * 

tori 
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tori , come  rei  di  non  avere  impedito  la  defolarlone 
della  loro  Patria;  condannarono  ad  una  grolla  am- 
menda i Cittadini.,  ch’erano  reftati  inoperofì;  e fpe- 
dendo  dappertutto  Capitani  d’  Armi  alla  feguela  di 
coloro , cl>c  le  n’  erano  fuggiti , l’ ebbero  tutti  in  po- 
tere, parte  uccifi , e parte  prigioni,  che  fubirono  di 
poi  la  meritata  pena.  Non  laiciò  Clemente  VII.  di 
mediarli  per  ottenere  al  Conte  Sigismondo  la  grazia^ 
ma  r Augufto  Carlo,  cui  facea  orrore  il  delitto  di  “ 
coftui , fu  fempre  implacabile , c a llento  iìnalmen- 
te  accordò  alla  Moglie  , e a*  tre  Figli  del  Conte  , e 
a Giovanni  de  Luna  Padre  il  perdono , conofcen- 
doli  innocenti , rendendo  loro  i beni  confìfcati-  Rac- 
contafi , che  Sigilmondo , vedendoli  chiufo  ogni  adi- 
to ad  ottenere  la  grazia  prelTo  1*  Imperadore,  vin- 
to dalla  difperazione  li  fofle  buttato  nel  Tevere. 

Era  il  Viceré  in  Meflina , quando  accadde  in 
Sciacca  la  cataftrofe,  che  abbiamo  brevemente  rac- 
contata . Ivi  gli  arrivò  la  conferma  per  tre  altri  an- 
ni nel  Viceregnato,  lacuale  gli  fu,  accordata  con 
Dlfpaccio  dell*  Imperadore  fottofcritto  nella  Città  di 
Genova  a*  30.  di  Agofto  I5a9»,  che  poi  fu  regiftra- 
to  in  Meflina  a*  30.  di  Ottobre  dello  ftcflb  anno  (a). 

I Cavalieri  della  Religione  di  S.  Giovanni  Geroio- 
1530.  limitano  erano  in  tal  tempo  fenza  una  fifla  dimora  , va- 
gando ora  in  un  luogo,  ora  in  un*  altro.  Cercavano  egli* 
no  di  ftabilirli  in  una  Città  marittima,  da  dove  potelfero 
agevolmente  andare  iu  corfo  per  perfeguiiare  i ne. 

• • J 

mici 


(a)  7?  egr'JelIa  fregia  Ctvrccliarlj  dt’lf  anno  JIJ»' 
Jndiz.  1529.  1530. /o^/.  ZI. 
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mici  della  Criftiana  Religiori» . Aveano  fperato  di  ri- 
tornare neirifola  di  Rodi,  e di  poi  di  lare  dimora 
nella  Città  di  Modonc  nella  Morèa  f ma  le  pratiche 
ufate  neiruna,  e nell' altra  parte  riufetrona  vane,^ 
eirendolì  da’  Mnfulmani  fcopcrti  1 fegrctl  maneggi, 
ch’eglino  fatti  aveano  per  impofleflàrfene^  Finalmen- 
te non  trovando  altra  dimora  , fi  determinarono  di 
accettare  T offerta  fattagli  dall’  Augufìo  Carlo,  eh' 
efibì  loro  in-  Feudo  Tllola  di  Malta,  e del  Gozzo, 
e la  Città  di  Tripoli,  effendofi  per  la  mediazione  del 
Pontefice  Clemente  VII.  moderati  alcuni  d'egli  arti- 
coli , che  i Minifìri-  di  Cefare  apporti  aveano  nella 
concefilone.  Il  Diploma  Imperiale  fu.  fegnato-  a Ca- 
flelfranco  nel  Bolognel'e  di  Marzo-  1530.,  ehe 

può  leggerfi  preffo  il  Lunig  (<i)-  Farrofi  dipoi  il  lo- 
ro Capitolo  Generale  a Siracufa  nel  di  r5-  di  Apri- 
le , tutti  di  accordo  i Cavalieri- approvarono  il  Trat- 
tato conchiufo  da  Filippo  Villicrs  loro  Gran  Mae- 
ftro  ( 32  )v  IL  Pontefice  Clemente  VII.  volle  ancor 

/ • egli- 


" (^')  'CoJex  Jtallié'Dìplom.  T.  iv.ft  rr.";r.  •14.00. 

( 32  ),  Il  Cenfo  Ji abilito  in  riconofeenza-  del  Supre^ 
no  dominio  del  Re  di  Sicilia'  Joprale  fuddetre-.  Isole  non 
canfijle  y che  nelt  ojfferta  di  un  Falcone  ^ che  il  Ricevi- 
tore di  Malta  y.  che-  dimora  in  Palermo  y a nome"  della  Re- 
ligione presenta  al  Sovrano  , fe  mai  vi  fojje  y o al  Vi- 
ceré . Quefta  funzione  fu  dcJHnata  di  farji  allora  al  pri- 
mo di  NovcmSre  net  di  di  tutti  i Santi  ^ Di  poi  regnan- 
do Callo  III.  Re  di  Spagna  fu-  differita  dello- Jleffo 

mej'e  y ché  era  il  giorna  etmfegrato  al  di  lui^omc  ^ e cosi 
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egli  dar  forza , come  Capo  della  Religione  Gerofo- 
liniitana,  a qucfto  Trattato  con  una  fua  Bolla  fegna- 
ta  in*  Roma  a’ 25.  di  Aprile  dello  fìeflb  anno  (a)- 
Arrivarono  i Cavalieri,  che  di  poi  furono  chiamati 
di  Malta,  in  detta  I fola  a’ 26.  di  Ottobre:  prima  pe- 
rò avea  il  Gran  Maeftro  fpedito  in  Sicilia  il  Gene- 
rale delle  Galee  F.  Ugo  Caponi  con  altri  Cavalieri 
della  Religione  , i quali  a'  di  Maggio  dello  ftcA 
fo  anno  fecero  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani 
di  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Monteleone  Viceré  , co- 
me fi  fa  palefc  dall’  atto  promulgato  dal  Vertot  ( <5  } . 

Nell’ anno  fèguente  153*.  ebbe  ordine  qucfto  Vi- 
“■5 3*’  cere  di  convocare  il  Generale  Parlamento.  Era  l’ 
Aùgufto  Carlo  velfato  in  Germania  da  Seiimann,  uno 
de’ più  guerrieri  Soldani , che  abbia  avuto  l’Impero 
di  Coftantinopoli , il  quale  fino  dall’anno  1521.  mo- 
leftava  1* Ungheria,  e l’ Auftria  ancora  ,e  lèbbene  a Ce- 
farc  lia  Tempre  riufeito  di  refpingerlo , non  di  meno  gli 
era  d’ uopo  di  tenervi  delle  poderofe  Armate  per  far- 
gli fronte  . L’ inquietavano  ancora  t movimenti  fufei- 


fì  è continuato  fino  al  1786.,  manelF  anno  feguente  avendo 
il  Re  aboliti  tutti  i giorni  detti  di  Gala  , e fiaiilito  il 
Capo  dclC  anno  per  unica  Solennità  , in  cui  va  il  [ 

nato  , la  Nobiltà^  e il  Minifiero  al  Regio  Palagio  a com- 
plimentare il  Viceré  f fa  ri/vluto  ^ che  anche  la  prefen- 
fazione  del  Falcone  fi  facejje  nello  fiejfo  giorno  , come 
già  fi  è cominciato  ad  efeguire  fono  già  quattro  anni . 

(a)  Volume  Mfs.  nella'  Librerìa  del  Senato  di 
Palermo  Lettera  ’P.  ‘ 

( b ) hi  fi.  de  Malte  liv,  iXt  T.  1 1 i.pag>  503.  i I 

I 

1 
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tati  in  Germania  da  Martino  Lutero,  e per  Tana, 
e l’altra  cagione  gli  fu  d’uopo  di  far  viaggi  ora  in 
Alemagna , ed  ora  in  Italia  per  conferire  col  Roma- 
no Pontefice  . Temea  ancora  , che  Solimano  refpinto 
dall’ Ungheria  , e dall’ Auftria  non  tentalfe  qualche  in- 
vafione  in  Sicilia  , e conofeea  perciò  il  bilogno , in 
cui  erano  Siracufa  , Trapani , c Milazzo  di  elTere  ben  • ' r 
fortificate  ad  oggetto  di  poterfi  opporre  a’  tentativi 
degli  Ottomani . Avea  egli  efaufti  i fuoi  lefori,  fpen- 
dendoli  per  la  confervazione  de’ fuoi  Stati,  ed  avea 
bifogno  d’altri  fuflidj  per  l’avvenire,  Quefte  furono 
le  caufe  , che  aflegnò  il  Viceré  nell’  aperfùra  , per  le 
quali  fi  era  convocato  il  Parlamento . Fatte  le  folite 
lèflìoni  a’  17.  dello  fìeffo  mefe  fu  rifpofto  dagli  Or- 
dini dello  Stato  al  medefìmo  coU’efibizione  del  foli- 
to  donativo  di  trecento  mila  fiorini,  da  pagarli  fe- 
condo il  coftume  in  anni  tre , e fi»  nello  ueflb  tem- 
po accordato  ad  clTo  Duca  di  Montcleone  il  regalo 
de’  cinque  mila  fiorini  *(  <i  ) . Siccome  poi  intereflava 
aflaifiìmo  la  confervazione  del  nofìro  Regno  , così 

f>er  fortificarli  le  tre  Piazze  additate  di  Siracufa  , Mi- 
azzo  , e.  Trapani , furono  offerti  altri  cento  mila  fio- 
rini nello  fpazio  di /cinque  anni 

Furono  in  quello  Parlamento  dimandate  diverfe 
grazie  , e fu  eletto  lo  ftclTo  Viceré  Pignatelii  per  Am- 
bafeiatore  degli  Ordini  dello  Stato.  Non  fappiamo, 
eh’  ei  fi  foife  moifo  dalla  Sicilia  per  andare  in  Cor- 
te , nè  che  abbia  fpedito  perfona , la  quale  in  fuo  no- 

Tom,  II,  K me  ' 

{ a ) Mungitore  Pari,  dì  Sic.  T,  1.  pag,  173^ 

( b ) Mongitorc  ivi  pag,  176, 
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prcfentafre  l’offerta,  e faccffc  l’ inchieda  dicih,- 
ehe  i Siciliani  defideravano  ; ma  è certo,  che  T Au- 
gnilo Carlo  in  Toledo  a’ ai.  di  Marzo  1534. 
fe  a quanto  dimandavano  i Parlamentar)  ( a ),  accor- 
dando diverfe  grazie,  e riferbandoli  di  dare  per  le 
altre  le  fue  provvidenze  più  opportunamente  ( 33  ). 

Armava  una  poderofa  Flotta  Solimano  in  Co- 
ftantinopoli  ,c  fi  dubitava  , che  non  aveffe  altro  in  mi- 
ra fe  non  la  conquida  del  Regno  nodro  , e di  quel- 
lo Vi  NapoU.  In  quedo  urgentiffimo  pericolo  conven- 
ne a Carlo  di  ordinare,  che  fi  convocaife  un  Parla- 
mento draordinario  per  trovare  i mezzi  da  difende- 
re la  Sicilia.  Fu  quedi  tenuto  a’ 7.  di  Marzo  i53z*,^ 
nel  qual , giorno  fatti  prefenti  i timori  d’  edere  pre- 
do invaio  il  Regno,  come  ne  erano  arrivate  le  no- 
tizie da  Venezia,- e da  Ragufa , fe  il  Viceré  conce- 
pire  a’ Parlamentar)  il  bifogno,  in  cui  erano  di  prov- 
vedere alla  loro  ficurezzaj  e perciò  fuggerì  a’ mede- 

fimi  ^ 


. ( a ) Cap,  Reg.  Siciì,  T.  1 1.  in  Carolo  pag.  93. 

(33)  Ci  è Ignoti  per  qual  ragione  alle  fttf pliche 
fatte  dal  Regno  non  fitfi  ri/pojlo  dall'  Augujio  Carlo  ^ 
ohe  dopo  tre  anni , e Jojpettiamo , che  il  Vicere  Pigna^ 
telli  abbia  voluto  afpettare  ^ che  quejio  Principe  fojj e ri. 
tornato  m Spagna  y per  farle  prefent are  , C io  pero  y che 
et  arreca  maggior  meraviglia  y è appunto  y che  F ejecu^ 
zione..  delle  dette  grazie  non  ebbe  luogo  in  Sicilia  , che 
«8.  'anni  dopoy  che  furono  accordate  y e dopo  la  morte 
éelF Imper odore  , cioè  a ì^.*di  Gennaro  1562, , mentre  re- 
gnava  Filippo  !!•  y trovaadoji  Viceré  Giacomo  della  Cer. 
da  {Càp.  Reg,  S idi,  Tom.  ii.  pag.  95-)  ■ 
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fimi , che  fi  dpveficro  tofto  armare  dieci  mila  fanti  pcr 
la  difcfa  della  Sicilia . Condifeefero  a quefta  propo- 
fizione  gli  Ordini  dello  Stato  , c fi  obbligarono  a man- 
tenere codcfto  numero  di  foldati  per  lo  fpazio  di  due 
meli,  nel  qual  tempo  fi  farebbe  facilmente  faputo  il 
dettino  della  Flotta  Turca  j clfendofi  obbligati  gli  Ec- 
clefiaftici  a fomminiftrare  il  pagamento  per  due  mU 
la , i Baroni  per  quattro  mila , e per  altrettanti  le 
Citta  demaniali.  L* elezioni  de’ Capitani,  e degli  al- 
tri UlRzialì  fi  lalciava  all’ arbitrio  del  Viceré,  pur- 
ché foflTcro  fcelti  de*  nazionali  almeno  di  origine  , e che 
la  fcelta  fi  faceffe  di  perfone  nate , o abitanti  nelle 
Città , e Terre , che  lomminiftravano  il  denaro  per 
il  loro  mantenimento  (a). 

Non  trafeurò  l’ Augutto  Carlo  di  provvedere-  al- 
tronde alla  ficurezza  della  nottra  Ifola  , rendendoli 
forte  per  mare . Era  fuo  Ammiraglio  il  famolb  An- 
drea Doria  Principe  di  Melfi  , il  quale  era  venuto 
al  di  lui  foldo , dopo  di  avere  abbandonato  France- 
feo  I.  Re  di  Francia . Quelli  era  1’  unico , che  potel- 
fc  far  fronte  alP  invitto  Ariadeno  Comandante  delle 
Squadre  del  Gran  Signore  . Era  quello  conolciuto  fono 
il  nome  di  Barbarolfar  nome,  che  facea  tremare  i 
Criftiani.  Cefare  adunque  ordinò  al  Doria,  che  ra- 
dunalfe  colla  maggiore  follccitudine  una  numerofa  Flot- 
ta , e che  velcggialfe  vérlb  il  Levante  per  impedi- 
re, che  la  Clalfe  Ottomana  entralTe  nel  Mediterra- 
neo . Quelli  ubbidiente  agli  Augnili  comandi  raccol- 
fe  quante  Galee  , e Navi  potè  avere  nel  Regno  di 

K z Na-  • 


( a } Mongitore  ParL  di  Sic*  T%  i.  1751- 
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Napoli^  c fe  venire  quelle,  che  fi  annavano  in  Ge- 
nova per  conto  dell’ Imperadore,  e con  quefta  pade- 
rofa  Arn>ata  , che  oltre  le  Navi  era  di  quaranta  Ga- 
lee, giunfe  a MelHna  a’ 6.  di  Agollo  1532.  Fe  tofto 
partecipe  II  Duca  di  Monteleone  del  fuo  arrivo , e 
Io  invitò  a venire  in  quella  Città,  giacché  dovea  con 
efib  trattare  alcuni  importanti  affari , che  intcreffa- 
vano  la  Corona  . Il  Pignatelli , il  quale  forfè  credca , 
che  r etichetta  ricercaffe  , che  il  Doria  veniffe  a tro- 
varlo in  Palermo  , s’ infinfe  ammalato  , e foto  gli  man- 
dò le  quattro  Galee  Siciliane  , ch*^ erano  nel  noftro 
Porto,  Il  Principe  di  Melfi , ch’era  abbaftanza  al- 
tiero ^ rifpedì  le  dette  Galee  in  Palermo , alle  qua- 
li ne  aggiunfe  altre  quattro  delle  fuc , e fe  nuove 
premure , affinchè  il  Viceré  faceffe  quello  viaggio  , 
così  ricercando  il  fèrvizio  di  Sua  Maeftà  Cefarea  . 
Bifognò , che  il  Pignatelli  fi  arrendcffe  , ed  imbarca- 
toli prefe  la  via  di  Meffina  , dove  giunfe  a’ 18.  del- 
lo fteiTo  mefe  di  Agofto -Fu  incontrato  dallo fteffo  Do- 
ria , che  lo  ricevette  nella  fua  Galea  Capitana  ( 34). 
Sbarcando  ambedue  alla  Porta  della  Dogana , in- 
courati  dall’ Arcivefcovo  , dallo  Strategoio  , dal  Se- 
nato , e dalla  Nobiltà  , andarono  al  Regio*  Palagio  , 
dove  furono  fatte  le  conferenze  («)- 

. . Era 


(34)  Fu  oljervato  allora^  che  la  Galea  Siciliana  ^ 
nella  quale  era  il  Viceré , tenne  fempre  alzata  il  Penna» 
ne  in  prefenze  dell'  Ammiraglia  y nè  lo  calò  fe  non  quan» 
do  il  Pignatelli  entrò  nella  Galea  comandata  dal  JJoria 
( Manr.  òVc.  Hlfi.  Lih.  vi.  pag.  120. 

( a ) Maurolico  Sic.  Htjt.  Lib.  vi. psg.  120,  _ 
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Era  r Imperadore  Carlo  V.  ritornato  dalla  Ger- 
mania in  ItaKa  fulla  fine  deiranno  153:.,  c fi  era 
fermato  in  Modena  , afpettando  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VII.  fofle  venuto  a Bologna  , con  cnl  ^f>ve:i 
conferire  due  affari  di  fomma  importanza  , ciò?  li 
Lega  de*  Principi  Criftiani  contro  Solimano , e E eftin- 
lione  deir  Eresìa  di  Martino  Lutero.  Il  Papa  arri- 
vò nella  mentovata  Città  agli  8.  di  Dicembre , do- 
ve fi  trasferì  fubko  Celare  , e s’intrattenne  con  efl 
fo  per  tutto  il  mefe  di  Febbraro  dell’  anno  153J. 
Mentre  1’  Augufto  Carlo  era  a Bologna  confermò  il 
Duca  di  Monteleonfe  per  un*  altro  triennio  nel  Vice- 
regnato  di  Sicilia.  Quefta  fu  l’ultima  proroga.,  eh* 
egli  ottenere.  Il  Difpaccio  è dato- in  efla Città  a’ re. 
dello  ftelTo  mefe  dì  Febbraro,  c fu  poi  regiftratoia 
Meflina  a*  27.  del  feguente  Maggio  (a). 

Si  trattenne  il  Duca  di  Monteleonc  in  Meffina 
fino  al  mefe  di  Maggio  dell*  anno  1534.  Avea  egli 
avuta  la  commifliione  dall’  Imperadore  di  convocare 
un  Parlamento  ftraordinario , la  di  cui  apertura  fu 
difegnata  per  K 16.  di  Aprile,  nel  qual  giorno  ra-’ 
dunatifi  i Parlamentarj  udirono  le  cagioni , per  cui  era», 
no  flati  congregati  .*  cioè  a ^ìrc  per  ottenere  un  do- 
nativo ftraordinario  di  rrécento  mila  fiorini’,  per  far 
continuare  il  mantctrimcnto  de’  dieci  mila  Soldati  per- 
la cuftodia  del  Régno , e per  contentarfi  gli  OrdinE 
dello  Stato,  che  fi  alienafiero  tanti  beni  Patrimonia-- 
li,  quanti  importalTero  la  fomma  di  cinquanta  milat 

^ ■ ' feu- 


( a ) Regìa  Cancellarìa  delt ar^no  VT,. 

' Indlz*  1534.  fozl»  344. 


»538- 
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feudi  annuali . Accudirono  ben  volentieri  alle  diman- 
de  i Parlamentar] , i quali  non  intral^fciarono  di  fa- 
re il  folito  dono  di  cinque  mila  fiorini  al  Viceré  ( a). 

Un  altro  Parlamento  ftraordinario  fu  tenuto  in 
quello  ilìesso  anno  nel  mele  di  Setten^bre  nella  Città  di 
Palermo  , dove  da  Medina  ii  trasferì  il  Duca  di  Mon- 
teleone.  Fu  intimato  peri  13.  di  detto  mefe,  venuto 
il  qual  giorno  >il  Viceré  rapprefèntò  a*  Parlamentar]  ^ 
che  la  Flotta  Turca  avea  poggiato  verfo  Ponente  ^ 
e eh'  era  fama , che  Barbaroffa  lì  foffe  impofTefrato 
della  Città , e del  Porto  dì^Tuniii , per  la  di  cui  vici- 
nanza era  da  temerli  qualche  invafìone;  giacché  in 
meno  di  due  giorni  potea  Ariadeno  comparire  colla 
fua  Armata  ne' nellri  mari . Moftr^>  perciò , che  mag- 
giori farebbono  così  Rati  i pericoli  del  Regno , e che 
quindi  era  neceflarlo  di  Rare  all’  erta  più  di  prima . 
A qucRo  oggetto  propofe , che  il  denaro  promelTo  da’ 
Parlamentar]  per  mantenere  i dieci  mila  fanti  fino  a 
tutto  il  mefe  di  Dicembre , fi  accrefcelTe , acciò  que- 
Ra  truppa  continualTe  a fervire  per  tutto  Panno  1535. 
Che  le  parefTc  al  Sovrano,  che  fufle  più  efpedien- 
re  di  armare  per  mare  , allora  il  denaro  in  vece 
di  erogarli  pler  il  nsantenimento  delle  truppe  di  ter- 
ra , s’ impiegaife  per  tenere  una  Flottiglia , che  uni- 
ta alla  Flotta  di  Sua  MaeRà  Cefarea  tenefie  lonta- 
ni i Tunifini  da’  mari  di  Sicilia . Divennero  gli  Or-  - 
dini  dello  Stato  a prorogare  il  mantenimento  de’ dieci- 
mila fanti  per  rutto  il  lèguente  anno,  e lafciaronoi 
in  libertà  del  Viceré  lo  fpenderc,  quanto  il  Regno 

con- 


( a )Mong,  Perl,  di  Sic»  T,  1.  pav,  i8p. 
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contribuiva  o per  il  foldo  de*  detti  Soldati , o per 
una  fpedizione  marittima , o parte  per  le  truppe  di 
terra , c parte  per  quelle  di  mare  ( « ) . 

Continuò  in  Palermo  a ilare  il  Duca  di  Mon* 
teleone  in  vita  fino  al  mefe  di  Marzo  del  feguen- 
te  anno  1535.,  c nel  fettimo  giorno  di  detto  me- 
ie  verfo  le  ore*  tre  finì  di  vìvere  ( 35  ).  Erafi 
egli  gravemente  infermato  fugli  ultimi  di*Febbraro, 
e vedendofi  vicino  a morte  per  non  lafciare  il  Re- 
gno fenza  un  Governante  , fi  determinò  di  dare  un 
Succeffore  in  forza  del  Dispaccio , che  avea  ottenu- 
to fin  dall'anno  1534»,  confermato  poi  dalle  feguen- 
ti  Cedole , in-  cui  fegU  dava  la  facoltà  di  fcegUcrtì 
uno , o più  Prefidenii  del  Regno  nel  cafe , che  an* 
daffe  a foccombere  ; ed  clefie  a*  z.  di  Marzo  Simone 

' . Ven- 

w t 


( a ) Mongitorc  Ptrh  ii  Sic.  T,  t.  pag.  t^o. 

( 35  ) L'Auria  ( Crono!,  de* Signori  Viceré pag.  33.  } 
il  Carufo ( Menu  Stor.  P.  111.  L'ib.  v j i j,  T.  ili.  VoU 
ll.p.  149.  ed  altri  pesano,  la  morte  di  quejta  Viceré 
nel  mefe  di  Marzo  1534.,  ma  Ji  fono  ingannati  . Fu  egli 
prefente  no*  Parlamenti  orpra  mentovati  nel  mefe  di  Mag.1 
gio , e nei  mefe  di  Settemire  1534»  tenuti  P uno  in  MeJ^ 
fina , e r altro  in  Palermo  , come  fi  ojferva  nelP  Offici., 
n*  del  Regio  Protonotaro  ( Regiftro  delP  anno  VJl.Indi-* 
xione  1533.  i534./<»g/.32a.  e Kegiftro  delP  anno  VI  Ili 
Indizione  1534-  * 5 7^’  moda  che  iifogna  cotu. 

venire  y eh*  ei  f offe  vivo  fino  a*  J'j,  di  Settembre  >534»J  ’ 
ai<x  la  prova  maggiore  è il  Dispaccio  y che  ora  fi  appor» 
tòri  de* z.  Marzo  1535.,  per  cui di$hiarò  Prejtdente  del 
Hegno  il  Marchefe  di  Geraci , 


155S- 
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Vcntìmi^lla  Marchcfe  di  Geraci  ( « ) . Durò  egli  nel  ) 

Viceregnato  dali’  anno  1517.,  fino  all’  anno  1535.,  j 

cioè  anni  diciotto  . ’ 

Non  fu  quefto  Cavaliere  nè  prode  Capitano,  nè  * 

fino  Politico  . Le  fue  azioni , che  abbiamo  raccontate-,  | 

Io  palefano  per  un  uomo  dottante  , e irrofoluto.  Tro-  ^ | 

voflì  egli  in  verità  in  circoftanze  affai  critiche  , per  ; 

le  quali  reftò  P animo  fuo  femprc  inquieto  ; ma  s’  egli  ! 

luffe  flato  più  a-ccorto  , c aveffe  faputo  prevedere  le  * 

fedizioni , e gaftigarle  nel  loro  nafeere  con  coraggio , ; 

e rifolutamente  , farebbe  flato  certamente  meno  tur- 
bolento il  di  lui  governo  . Ciò  non  eflante  bifogna  effer 
d’  accordo , eh’  ei  fu  un  Viceré  amante  della  giufli- 
zia , pieno  d’ umanità , e pio  . Noi  dobbiamo  alla  di 
lui  devozione  verfo  il  Patriarca  S,  Francefeo  di  Paola 
fuo  Compadre  l’ ereizlone  , e la  dotazione  del  Mo- 
niflero  de’ Sette  Angioli  detto  dal  fuo  cognome  de 
Piwnatelli  di  Monache  Paoline  fatta  in  Palermo  1’ 
anno  dell’ era  noflra  Crifliana  1532.  Ci  avvifa  il  Pa- 
dre Gaetani  (A),  che  fu  trovata  l’anno  in 

quella  Città  una  Immagine  de’ Sette  Angioli,  e che 
allora  vi  fu  eretta  una  Chiefetta  in  onore  de’roede- 
firat . Venendo  poi  il  Duca  di  Montelcone  , volle  ifli- 
tuirvi  una  Compagnia , che  fe  chiamare  Imperiale , 
a cui  egli  fleffo  fi  arrollò,  mettendo  l’Augufto  Car- 
lo , la  Città  di  Palermo  , e il  Regno  tutto  fotto  gli 
auspici  de’  Sette  Angioli  , ed  eleggendovi  un  Sacerdote , 
che  la  reggeffe  , cui  fu  alfegnata  una  rendita  per 

- ' : - 

( a ) della  Regia.  Cancellarla  ielT  anno  Vili» 

Ind.  1534-  1535.  322. 

( b ) Vit^e  Sanila  Siculorim  T,  i i.pag,  266, 
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fe  , e pCT  il  manttnim«nto  della  Chiefa  , c della  Com-' 
pagnva . Crefcendo  poi  in  effe  la  pietà  v«rfo  i Santi 
Angioli , volle  fabbricarvi  una  Badìa  di  Monache 
fotto  r ordine  di  S.  Francefeo  di  Pao’a  , di  cni  era- 
divotiflim^ji . Anche  il  Convento  de’ Re  li  gioii  Paolot-* 
ti, .che  Ila  fuori  la  Porta  di  Carini,  ed^è  dedicato'^ 
a S.  Oliva  , fu  opera  della  generolìtàdel  Duca  dI'Mon- . 
teleone  . Devefi  ancora  al  medelimo  la  Fondazione 
della  nobile  Compagnia  della  Carità  fattali  in  Paler» 
ino  l’anno  1533.  ( 3^  )>  il  <li  cui  principale  ifìituto 
è quello  di  vilitare  giornalntenté  , e fervire  gl’  infer- 
mi deir  Ospedale  di  S.  Bartolomeo  , detto  degl’  Incu- 
rabili, prelfo  la  Porta , che  guida  al  mare  (a), 

L’  amore  fuo  per  la  giullizia  rilevali  e dalle  lìie 
operazioni,  e dalle  utili  Leggi , e Prammatiche,  che 
quello  buon  Viceré  ( 37  ) ci  lafcih,  le  quali  polfono 

Tom.  II,  L leg- 


( 36  ) Furono  promotori  dì  quefìa  caritatevole  opera 
due  ottimi  Reliolojt  , cioè  Fra  Giovanni  hattijìa  da 
venna  Carmelitano  ^ e Fra  Rajfaello  da  Siena  delF Ordi* 
ne  di  S,  A^Jìino  . ^ 

( a ) Cannizzaro  de  Religione  Panormitana  p.  4^1. 
( 37  ) il  Carufo  ( MemS'tor.T.  1 1 1./^.  1 1 1. 

yvl.'V.  pao.  1/^.q.^non  abbia  avuta  così  buona 
opinione  della  condotta  di  queflo  Vicere , imperocché  rac-, 
contando  la  di  lui  motte  ^ avverte  y chi  ei  poco  prima  di 
morire  era  fiato  chiamato  alla  Corte  di  Spagna  per  giu% 
fiijicarji , Sn  qual  fondamento  fi  appoggi  qù.efio  Scrittore 
è a noi  igrfoto  , giacche  non  addita  verun  monumento  , da 
cui  abbia  tratto  quefio  aneddoto  j che  ci  pare  mvcrifimile. 
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Icggerfi  parte  ne’  Capitoli  del  Regno  ( a ) , e parte 
nelle  Prammatiche  ( ^ ) . La  pompa  Funebre  fatta  nella 
di  itti  efequie  fu  affai  splendida , e magnifica . Il  di 
lui  Cadavere  fu  per  allora  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  degli  Angioli  de’  PP.  Minori  Offervanti , e 
Hi  poi  fu  trasportata  in  Monteleone  di  Calabria  luo 
Feudo  ^ 

CAPO  IIL 

f 

Stmone  Venti  miglia  Marchefe  diGeraci  ' 

Precidente  del  Regno  •. 

l^sT  OH  durb  In  quella  fua  Frelìdenaa  del  Regno  il 
Marchefe  di  Geraci  Simone;  Ventimiglia^  che  ap- 
pena fette  meli  ^ nel  qual  tempo  non  fi  occupò  in 
altro  principalmente  ,,  che  nell’ agevolare  la  grande 
imprela  di  Tunili  » alla  quale  era  intefo  l’ Augufto 

Car- 


non  meno  per  it  filemio-  di  tutti  gli  altri  nojìri  Storici^ 
che  pèr  le  replicate  conferme  y ch'egli  ottenne  nel  Vice- 
regnato  y e per  T ultima  delC‘ anno  1533.,  che  Cefare  non 
avrebbe-  accordata  , fé  aveffe  avuta  ombra  di  sospetto  , eh 
ti  fi  fo/fe  malamente  regolato  nel  governo.  ddKcg  io  di 
SiciliaZ  Norp  intendiamo  dipingerlo  per  un  Governate 
privo  d'dgnir  menomo  difetto  y.  come  per  tale  non  l abbuu 
no  deferittoy.  ma  per  un  ottimo  Viceré  y perjuuji  della 

majhma:  di  Giovenale  (^Sat.\l.ii.  )“  ^ 

Rari  quippe  boni  numero  f vtx  funt  tot  idem  , quot 

”,  Thibarumport^  y vel  divi tis.  ojii a hUli  , 

(a)  Capi  Regni  Sic.  T.  ii.  pag^  ih. 

(b)  T.  I.  Tit,  II.  Pragm.  iv. , e v* 
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Carlo  . Già  fi  è detto  come  il  Barbaroifa  fe  n’  eri 
refo  Padrone  , e come  temeafi  di  ora  in  ora , che 
quefto  uomo  intraprendente  non  tentafie  di  conqui- 
fiare  la  Sicilia  . Carlo , i di  cui  Stati  d’ Italia  veni- 
vano colla  vicinanza  di  quello  Corfaro  minacctati , 
fi  fifsb  In  capo  di  farneìo  fnidare  ( 38  ) . Preparò 
adunque  a quello  oggetto  una  poderofa  Armata , che 
dal  Giovio  Scrittore  di  quei  tempi  fi  fa  montare  (a) 
a fettecento  vele  ; ma  da  Federigo  delCarretto  Autore 
ancor  eflb  contemporanco ( A ),  c Siciliano  a trecento 
quaranta  legni , cioè  a cento  tra  Galee , e Cara- 
velle Portogh'efi , e ad  altre  dugento  quaranta  Na- 

\ Li  vi. 


( 38  ) ^ra  Sìgho'rf  Tunìji  Muìel-AJseh  , tì  quale 
era  Principe  crudele  , e avea  fatto  morire  tutti  i fuoi  Fra^ 
felli  f trattone  uno  ^ che  Ji  era  Jalvato  per  ventura.  Co^ 
Jlui  vedendoli  sbalzato  dalla  fua  Signorìa  dal  ìiarbarojfa^ 
confiderò , -che  non  vi  fojfe  altro  mezzo  p;r  ritornarvi  , 
che  quello  di  ricorrere  à Princìpi  Crìjìiani , à quali  da- 
va ombra  un  vicino  così  intraprendente y quaT  era  Ariade» 
no  . V enne  dunque  in  Sicilia  y s è vero  quanto  Jcrijfe  il 
Carufo  ( Meni.  Stor.  P.  1 1 1.  Lib.  v 1 1 1.  T.  m.  Poi.  v. 
pag.  I ^9.  } y e da  qucjlo  Pegno  pafso  in  Spagna , dove  fece 
tir  A igujìo  Carlo  la  proferta  di  renderji  tributario  del 
medejimo  j ogni  volta  vhe  foffe  rimcjfg  nel  fuo  Regno  . L* 
Imperatore  per  ajficurare  i fuoi  d •€  Regni  di  Napoli ^ 
e di  Sicilia  dalle  ìncurfioni  del  Barbarojfa  accetto  V of- 
ferta y ^ fi  accinfe  a quejìa  impreja  . 

( a ) Libro  XXVI 1 1.  ad  Min.  153$. 

(b)  De  Bello  Africano  Lib.  i.  nel  primo  Tomt 
della  Raccolta  di  Opufcoli  dì  Autori  Siciliani  pag.  jpj. 
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vi  da  trafporto . Da  Genova  vennero  trenta  Ga^ 
lee  j.  il  Pontefice  Paolo  III.  ne  fomminiftrò  dodeci 
comandate  da  Virginio  Orfmi , e molte  altre  Galee 
con  Navi  di  carico,  che  portavano  viveri  ,e  provvi- 
gioni da  guerra  , doveano  unirli  all'  Armata  Cefarea. 
Tutte  quefte  Galee  , e Navi  vennero  nel  mefe  di  Mag- 
gio di  Tjuefto  anno  1535.  in  Palermo  ( a ) , dove 'man- 
dò il  Gran  Maeftro  di  Malta  quattro  altre  Galee  ca- 
riche di  Milizia  , e inoltre  un  Vafcello , che  porta- 
va cannoni , colubrine  , armi polvere  , palle  , ed 
altri-  attrezzi  di  guerra . Vi  fi  unirono  ancora  alcu- 
ne Galee. , e Navi  Siciliane  fabbricate  negli  Arena- 
li di  ella  Capitale,  e di  MclTina,  e fra  quelle  Ga- 
lee ne  fe  coftruire  a fuc  fpefe  due  Giovanni  Arago- 
na Marchefe  di  Eraclea  , uno  de’  principali  Magnati 
del  Regno ,.  falle  quali  s’ imbarcarono  molti-  giovani 
Siciliani , i quali  pieni  di  coraggio  voleano  tentare 
la  forte  delle  armi  in  quella  fpedizLone  . Quefti  veni- 
vano accompagnati  da  un’altra  Barca,  la  quale  por- 
tava le  vettovaglie , e le  munizioni  da  guerra  pef 
fervizio  di  eiTi . • 

Avvlfdto  r AuguRo  Carlo,  che  1’ Armata  dcRì- 
nata  in  Palermo  era  già  pronta  ,,  e vicina  a partire 
per  r Affrica  , s’’imbarcó  da  Barcellona  al  primo  di 
Giugno  nella  Galea  , che  era  venuta  da  Genova  coll’ 
'Ammiraglio  Boria  ,.  e accompagnato  dalle  Triremi  di 
Spagna  , e dalle  Caravelle  Portoghefi  , prefe  la  fieffa 
lìrada,  per  unirli  alla  Flotta  partita  dalla  Capitale,  c 
fnar-clar.e  verfo  Tun.ifi-,.  Le  due  Sepuadre  fi  unirono  a Co- 

glia- 


( a } Bd  Carretto  lòc.  cit.  4^. 
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gliirì  Capitale  della  Sardegna,  d’  onde  veleggiando  con 
profperi  venti  in  capo  a cinque  giorni  arrivarono  al 
Porto  Farina  y che  viene  ancor  cKtAmzto>Capod’  Uti~ 
. ca . Noi  non  accompagneremo  qucfto  Au^fto  a Tu- 
nifi , nè  rapporteremo  eib  , ch’ei  ivi  opero  col  fenno, 
e colla  mano-,,  giacché  quefto  racconto  ci  diftrarrch- 
be  di  molto  dal  noftro-  argomento  . Saremo  Iblamen- 
te  contenti  di  dire,  che  Carlo  prima  s’ impoflefsò  dal- 
la Goletta  ,.  e poi  inoltrandoli  verfo  la  Città  di  To- 
nili ebbe  nelle  mani  la  medelima , &-  iT  Ca-ftello  ancora  ; 
che  il  Barbarofla  fé  ne  foggia  Cofìantina,  c che  fu  da 
elTo  Auguflo  intronizaato  nel  detto-  Regno  Mulei-Af- 
- fen  , che  fi  coiVituì  tributario  al  medelimo-,  ed  accor- 
dò condizioni  molto  vantaggiare  alla  Corona  di  Spa- 
gna,, e a’ Regni,  che  Carlo  pofiedeva)  in  Italia  (a). 

Ditacciaro  Ariadeno  , e conqutftate  il  Regno  di 
Tunifi  y.  Carlo  s’ imbarcò  contento  di  quella  felice  ira- 
prefa , e folRando  i- venti  meridionali  venne  prima 
air  Ifola  della  Pantejlaria  ,.  fi  avvicinò  di  poi  a quel- 
la della  Favignana  , e del  Marettimo  , e giunfe  final- 
mente in  Trapani-  a’  20.  di  Agoflo  con  porzione  deir 
Armata  , avendo  rimandata  l’ altra  in  Spagna  colle  Ca- 
T-avelle  del  Portogallo . Dopo  di  efièrfi  in  quella  Citi, 
tà  ripofato  alquanti  giorni  ( 35)),  e riftorato  da’  pa- 

t * • 

* . • ' ti- 

1.  - ‘ 

. — 

(a)  Del  Carretto  àe  hello^ÀfricanolLiér.  vv,  pagi. 
70.,  & Jcq.  Sandoval  ViJa  de  Cariasi  Emperador 
Tcm.  i.pag.  385.,  ^ /•'g.-.  . ^ ^ ^ 

. ('  35^  ) d’cr/^  il  Ca,rufo  eh'  cÀ ^ fermò  in  Trapani, 

foli'quattrù  giorni  ( Mem.  Star. P,  i ii,Lib.  v l.Ii.  T. 1 1 a- 

. . ^ Voi,. 
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timcnti  , che  per^  le  fatiche  della  guerra  , e i difa-  ' 
Rri  del  viaggitrivea  fofferto,  penso  di  portarfi  al- 
la Capitale  , Partitoli  adunque  da  7 rapani  pafsò  per 
- Alcamo  , iC  venne  ^ Morreale  , dove  lì  trattenne  qual- 
che giorno,  afpettando , cheifolTc  preparata  ogni  co- 
fa  per  la  fua  entrata.  Il  Prefidente  del  Regno  Simo- 
nc  Ventlnuglia  -co’  Magiftrati , e con  molta  Nobiltà 
partì  da  Palermo  per  andare  incontro  all’Auguflo 
Sovrano  , che  trovò  nel  Bofco  di  Partenico  , < vi  fu 
graiiofamente  accolto.  Accompagnatolo  fino  a Mor- 
reale  ritornò  in  Palermo  per  far  difporre  tutto  cid, 
eh’  era  -neceflarlo  per  ricevere  , come  lì  conveniva  , 
-quefìo  'Gran  Prìncipe , febbene  per  la  vicinanza  con 
la  Città  andafle  fpefTo  ad  olTequiarlo. 

“Entro  in  Palermo  l’Augufto  Carlo  nel  di  13. 
di  Serteml)re  montando  su  di  un  bclliflìmo.,  -e  ben  bar- 
dato cavallo , che  gli  fu  regalato  dal  Senato  di  Pa- 
lermo . Il  Carretto  cl  defcrlve  eloquentemente  (a) 
i’ ingreflb  deH’Imperadore,  e tutta  la  pompa,  con 

cui 

J^of.  V.  150.  ) ma  f inganna  all*  ìngrojfo  J imperocché 
il  Saniovai  {^Viia  del  Emperaior  Carlos  Lih,  xxii. 
T.  II.  pag.-z^z.^  rapporta  copia  -di  una  lettera  tratta  dal 
Juo  originale  f xhe  T Augujlo  Imjteradore  JcriJfe  al  Mar^ 
chefe  di  Canneto  Viceré. di  ìiavarra^  la  quale  é data  in, 
Trapani  T ultimo  giorno  dì  Agojìo , -dallo  che  rilevafi  , 
xhe  per  lo  meno  viJimorù  dodici  giorni  . ^ fuppojlo  ancora  J 
xhe  ne  fojfe  partito  il  jprimo  di  Settembre.^  tanti  corren- 
done da'  2 n.  di  Agojìo  f quando  arrivò  in  quella  Città  y a 
31.  di  ejfo  meje  . • • 

( a.J^De  Bello  Africano ii.pag.  7$.  y ejeg. 
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cui  fu  ricevuto^  e le  fefte,  c le  gloftre  (4*^)» 
furono  fatte  in  quella  faufla  occafione  . Si  trattenne 
r Imperatore  in  quella  Girti  intorno  a un:  mefC  ynel 
quale,  febbene  folTe  celTata:  ogni  autoriti  nel  March  e- 
fe  di  Ceraci  Frelìdente  del  Kegna,^  eifendo  prefente 
il  Sovrano-,,  nondimeno-  noi  troviamo-,,  che  fino  ai  15. 
del  mele  quelli  difpacci6(^tfjf.  Forfè.  Carla  ne*" primi  tre 
giornii  non  volle  applicarli  al  governa,,  e lafcià,, che 
contfnualfe  a reggere  Simone  Ventimiglia..  Trafeorfì 
quelìi  giorni,  che  furono  impiegati  nel  ricevere  i 
complimenti  de’  Magillrati,,  e deila  Nobiltà  , e-  nell* 
afcoltare  gl’  Ambafeiadort  delle  altre  Città,,  che  ve» 
nivano  a rallegrarli  del  felice  fuccelfo  delle  fue  ar- 
mi in  Tunilì e del  fua  profpera  arrivo-  in  Sicilia- 
fi  a pplicb  r Annullo- Frincipe  agl’ interelTv del  Regno, 
dando  le  neceìfarie  provvidenze  per  la  felicità  de*" 
fuoi  fudditl  Volle  egli  ìafocmarfi-  della  polizia  civi- 
le della  Capitale  , come  delle  altre  Città  t cfamìnò  la 
maniera,  con  cui  l Magiflratl  amminiilravanoy la giu- 

lli- 


(^40  y II  Bonfiglio  ( Hìfioria'  di'  Sicilia-  1 1 r,. 
Tarte  1 1.  pag,.  443.  ).  racconta  , che  nella  famofa  gioflr  a ^ 
che  fi  fece  innanzi  Carlo  il' giorno-  dietro  al  Juo  arrivo^ 
furono  da  ' Palermitani  eletti  per  Giudici  ìnqucflo  dibat- 
timento i quattro:  Amb'afciadori  dellx  Cittì,  di.  Ì/lc fina  ^ e 
quali  deQtJero  o favore-  di-  Pietro'  RiberizCdvaliere-  Palerà 
mìtano.  h'pt  non:  abbiamo  altra  tefiimonianza  di  quefloifat’^ 

•\  *1  • i J J 

to-f  e perciò-  ne-  sospendiamo'  il  giudizio-^ 

( a ) della- file giar.  Cancellarìar  deW' Oline»  IX» 

Jndiz»  1535»  - 
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ft’izia^  e vifit^  ancora  i Reoj  Archivj  (41  )• 

Ciò  fatto  volle  tenere  quello  Imperadore  il  Par- 
kmemo  Generale  nel  Ilio  Palagio,  dove  dimorava,» 
della  Famiglia  Ajutamicriflo , che  oggi  apparriene  a’ 
Principi  di  Paterno,  e ne  fiatili  P apertura' a’ 1 6.  di 
Settembre  .*  Arrivato  quello  giorno  ei  affifo  in  Soglio 
parlò  per  bocca  del  Protonotaro  Ludovico  Sances  ( 42  ) 
agli  Or4ini  "dello  Stato , inolìrando  loro  il  piacere  di 
aver  villtato  quello  Regno  , cerne  ei  defiderato  avea  ,• 
da  che  era  arrivato  alla  Monarchia  di  Spagna , tan*.' 
to  per  conofeere  vaflalli  così  fedeli , come  per  rime- 
diare ad  alcuni  inconvenienti  principalmente  full’  am-' 
minifìrazionc  della  giuftizia,  intorno  a’ quali  gli  erano 
arrivate  le  querele  della  Nazione  j ma  che  > le  fue 


( 41  J Siccome  non  avvisò  ^ eh:  iovea  far  qnejìa  viji-' 
tJj  così  trovò f eh:  gtl  Archivarj  non  aveanò  fatto  i/eru‘ 
no  preparativo  per  riceverlo  ~ ma  T amano  Principe  j che 
non  volea  complimenti y fi  contentò  di  quei  comodi  , che  vi 
trovò  . j4i^ivio  -del  Protonotctro  ftvjferva  xmconrmp- 

pefa  al  muro  una  Sedia  di  Jemplice  legno  y dove  fi  ajfife 
i'  Au  gufo  Sovrano  vif  tondo  quelt  Archivio  y la  quale  in 
memoria  f è conjervata  colf  infcrizivne : Sedia  di  Carlo  Vi 
( 42  ) La  etichetta , e la  gravita  Spagnaola  ricerca^ 
vdy  che  nè  il  die  y nè  chi  ’ ne'  f ac  effe  le  veci  pari  affé  di 
Jè  nelle  Adunanze  Parlamentarie  , nia  che  fpicgajfcro  i lo^ 
ro  jentimenti  per  via  del  Gran  Canceliiero  , o del  Pren 
tonotcro  . Queflo  ctfhime  f è conjervato  fra  di  noi  fno 
all  età  nofra  J ma  nei  Viceregnato  di  Domenico  Carac- 
sloli  Marehcjt  di  Villamaifla  f è cominciata  a fentire  la. 
voce  de'  Governanti  y 
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circoftanze  non  glieraveano  finallora  permefia.  Ora 
però  eh’  era  andato  a Tunifi  per  benefizio  della  Re- 
pubblica Criftiana  , e di  quefto  Regno,  e che  gli  era 
riufeito  di  farne  sloggiare  il  Corfaro  BarbarofTa , avea 
rifolmo , prima  di  ritornare  in  Spagna , malgrado  la' 
fua  malfana  falute  per  le  fatiche  della  guerra  , e 
de’  viaggi , di  compiere  , come  avea  fatto  , quello  fuo 
defiderio.  Dopo  quello  graziofo  preambolo  rappre- 
fentb  loro  le  grandiilime  fpefe  , che  lì  erano  fatte  per 
quella  imprefa , e quelle  , che  tuttavia  far  lì  dovea- 
no , per  difendere  quello  Regno  ; e li  efortó  , giac- 
ché fi  trattava  del  loro  benefizio , e di  mantenere  la 
Criftiana  Religione  , acciò  col  folito  amore  , e colla  lin- 
eerà fedeltà  mollratagli  in  ogni  tempo  , fi  determi- 
caflero  a contribuire  llraordinariamente  una  buona 
fomma  dì  denaro,  con  cui  potelfc  egli  fupplire  a’ Jbi- 
fogni  di  quella  imprefa  ( ) . . 

Conobbero  i Parlamentarj  quanto  , giulle , folTel 
ro  le  cagioni , che  . fpronavano  r Augnilo  Principe 
a dimandare  quello  fulfidio , e dopo  le  fellìoni  tenu- 
te a quello  oggetto , a’ 22.  dello  fiefib  mefe  efibiro- 
no  alla  Maellà  Sua  un  donativo  llraordinario  di  du- 
gento  cinquanta  mila  docati  da  pagarli  nello  fpazio 
di  foli  quattro  mefi  , gialla  la  ripartizione  , eh’  eglino 
ne  fecero  ( 43  ) , mollrando  così  la  loro  riconofccn- 

Tom,  II,  M za , 


(a)  Mongìrore  Pari,  dì  Sic.  T.  i.  pag.  193.,  e 
feg.  Regi/iro  delf  Officina  del  Prot,  dell  anno  IX,  Indizi 

*535*  *53^* 

( 43  ) Difficoltavano  allora  gli  Ecclejiajiici  in  forza 

delU 
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ti-  per  averli  liberali  dall’  imminente  perìcolo  dd 
CorUto  Ariideno , e per  aver  loro  fatto  1’  onore  di 
vifitarli.  In  quefto  incontro  la  lupplicarono  , che 
il  degnafle  di  riformare  gli  abufì  , che  li  erano-  in- 
trodotti nell"  amminiO razione  della  Giuftizia  ^ c di  ac- 
cordare akane  grazie  , che  conducevana  al  beneh. 
zio  del  Regno  (a)-.  Quelle  grazie  , che  fi  richie- 
fero  dal  Parlamento , non  furono,  che  ventiquattro  , 
»llc  quali  fa  S.  M.  Imperiale  agli  6.  del  feguentc^ 
tobre^  prima  di  partire  da  VzXtvmo  W fue  nfpofte  , 
come  pub  ofTervarfi:  ne’ Capitoli'  del  Regno  (o)# 

CWhiufo  U Parlamento , e dato  l’ ordine  al  buon 
governo  della  SiciUa,  fi  dirpofe  l’ Augufto  Principe  a 
. par- 


J4U  Sanzioni- , ^ 

Tera  dz,zrminz,z  ndC  Mm.  Cenci,,  Jjl  f 

T - V Ji  Daffare  la  loro-  quota  del  donativo  , Je 

Zn  7rc'ceÌ7il  Ponfi/izio  referitto  , per  non  e [fere  Jog^ 
ffettialle  cenfure,  e alle  pene  minacctate  a controventort  dal 
"detto  Sinodale  decreto,  Auguro  Carlo  percitr  nefe 
la  dimanda  al  Pontefice.  che  con  Jua  ho  U 

dfl4^  di  Fetiraro  lyfi-  diede  la  facolta  egli  Ani^ 
vefeoviy  d Vefeovi  , agli  Abate  , agli  Arcnimandntt  y ed  al- 
le  aUre  perfine  Ecclefiajliche  di  pagare  la  Jomma  tajjata  in 
cnefio  Parlamento  al  Braccio  Ecclefiajhco  , 
liiata  nell'  Officina  dei  Protonotaro  { Rcg.  dclt 

ma  da  ^l'i  ^ nccejjario  di  deman- 

dare nnelht  pormi fione  da  Roma  . 

( A MongìtcreP-r/.  ./i  d'/c.  T.  u pag.  t9'7p^S- 

- ( b ) Tom.  I.  in  Carolo  V.  Imper.  pag.  1 ac.  Q 
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partirli.  Avrebbe  egli  deliderato  di  tf attenerli  di  pifit 
nella  Capitale  ; ma  volendo  vifitare  il  Regno  di  Na- 
poli,.e  dovendo  poi  paflare  in  Roma  per  trattare  col 
rapa  alcuni  affari  di  molta  confidcrazione , fu  coliret- 
to  ad  abbandonarla.  Parti  egli  a’  di  Ottobre,  c 
prole  la  via  di  Termini  j di  là  pafibper  Polìzzi , per 
Traina  , per  Randazzo  , e per  Taormina,  e finalmente 
i(  riduffe  a Meffma , e li  fermò  nel  Moniliero  di  S.  Piar 
cido  a’  zo.  dello  fteffo  mefe . Entrò  poi  in  Città  nel 
ieguente  giorno , dove  fu  ricevuto  con  pari  pompa  , 
che  ,in  Palermo,  da  quei  Nobili,  e Cittadini  ( 4i|.). 
Vi  fi  fermò  fino  a’  3.  del  feguente  Novembre  , nei  qual 
giorno  con  due  Galee  pafsò  lo  Rretto , e andò  in  Ca- 
labria (d)}-e  attrav errandola , e feorfa  indi  la  Ba- 

Ma-  ' fili- 

ì 


• (+4)1/  Bonfigllo  Je/crivc  ( ffi/.  Ji  Sic.P.  1 1 . Llk. 

il  1, pag.  quanto  oprarono  i Mejineji per  onorare  /* 

Imperatore  , ^ fra  F altre  cofe  racconta  y eh'  e olì  no'  gli  fe^ 
‘cero  un  donativo  firaortìnario  dì  tredici  mila  docati  tP 
ero  , ch'errano  chiamati  Trionfi  J e dice  , che  qiiejlo  'do» 
Ko  fu  affai  gradilo  da  Cef^e  y molto  più  ,•  ch'era  djfer» 
to  dietro  a -quello  dì  dugento  cinquanta  mila  docati  fat» 
'to  dal  Parlamento  y alla  quale  contribuzione  ^aveano  an» 
cor  concorfo  i Mejfneji  . A noi  fa  grande  imprejjione  il 
filenzio  del  M.Z\ito\\co  Autore  contemporaneo  y‘ che  fu  pre^ 
fente  a quejfa'foleanitd^  il  quale  nulla  ci  dice  altro  y fe^ 
non  che  furono  apparate  le  cafe  ',  preparate  delle  caccie  ^ 
e fatte  altre  Jpefe  dal  pubblico:  I^verforia , 8c  hofpU’ 
tia  omni  apparato  Inftrufta  , venationcs  ferarum  cxhi^ 
bitas , & citerà  publico  fumpru  fubminifbrata . 

, ( a ) Maurolico  Sic.  Htjl.  hih.  vi.  pag^  aia, 
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filicata  giunfe  a Napoli  a*  25.  dello  ftefTo  mefc  . Pri- 
ma di  partire  da  Meflina  pubblicò  varie  Pxammati- 
che  utili  al  Regno , c dichiarò  Viceré  di  Sicilia  Fer- 
dinanda Gonzaga  * 

> 

C A P O IV. 

< 4 

f • 

Terdlnanio  Gonzaga  Viceré.  Giovanni  Moncad a Maejtr» 
s Ginjiiziere  , Arnaldo  Alèerrin»  Vefcovo  di  Patti  , 

, Giovanni  Aragona  Marchefe  di  Terranova  , Ambro^ 

.(  • gio  Santapau-  Marchefe  di  Licodìa  ^ Simone  Ven» 

I-  limi  glia  Marchefe  di  Ceraci  ^ Alfonfo  de  Cardano 

• • ' Conte  di  Chiufa  y Giovanni  d' Aragona  nuovamente 
eletto  y € per  la  feconda  volta  Ambrogio  - Santapau 
prefi  denti  del  RegnOye  fepaxatamente  in  diverji  tempu 


E 


ra-  efpediente  , che  Carlo  lafciafTe  al  governo  di 
Sicilia  un  Viceré,  che  fo/Te  infieme  eccellente  Politi- 
TO  , e valorofo  Capitano  . I Tunifini  erano  malcon^ 
tenti  di  Mulei-Asscn  uomo  crudeliUìmo  j C‘ appena  par- 
tito r Augufto  Carlo , aveano  cominciato  a tumultua- 
re ; per  cui  bifognb  , che  vi  tornaffe  Andre*  Doria  y^ 
per  frenare  il  loro  ardire  . Ed  era  perciò  a temerli , eh 
eglino  un  giorno,  o l’ altro  non  l’uccideflero,  o lo  difcac" 
cialfero , c che  non  richiamalTero  BarbarolTa  , il  qua- 
le refo  più  forte  non  avrebbe  lafciata  invendicata  l* 
, offefa , che  credea  di  avere  ricevuta  dall’  Imperadore  ,• 
vengìandofene  contro  il  vicino  Regno  di  Sicilia  . Da- 
vano anche  ombra  i preparaménti,  che  flava  facen- 
do Solimano  in  Collantlnopoli,diuna  poderofa  Arma- 
ta marittima , e lì  fofpettava  , ch|  egli  irritato  , per- 
chè il  Tuo  caro  Ariadeno  era  flato  difcacciato  da  Tu* 


• / 


■ nifi , 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Uh.  in.  Gap®  IV.  9 ^ 

nifi , volefle  per  diritto  di  rapprefaglla  difcacclare  Cc- 
faredil  poflfelTo  della  noftra  liola.  Ecco  perchè  piacque 
a quello  Principe  di  coaiidare  la  cuflodia  noftra  al 
Gonzaga . • 

Quello  Cavaliere  in  verità  avea  tutti  i reqnKT- 
ti  per  reggerci,  e cuftodirci  ^ avvegnaché,  quantun- 
que ancor  giovane,  era  faggio,  ed  ornato  dt  virtù  , 
ed  oltre  a ciò  era  riputato  per  uno  de*^  più  bravi  Ca- 
pitani,. che  avefTe  rimperadore  , come  ne  avea  daw 
te  recenti  riprove  cosi  nelTimprcfa  diTunifi,  in  cui 
avea  accompagnato  il  fuo  Monarca , come  nelle  ri- 
voluzioni de’ Tunilìni ,,  che  abblamo  acccnnato quan- 
do fu  mandato  con  Andrea  Dorla  per  comandare  le 
truppe  terreftri  , avendo  egli  col  fuo.coraggjio  molto 
cooperato  ad  efìinguere  la  nata  follevazione  . Elet- 
to adunque  Ferdinando  al  Viceregnap  di  Sicilia, men- 
tre ftava  a’  fianchi  dell’  Augufìo  Carlo  in  Mellìha  , 
tofìochè  quello  Principe  partì  per  la  Calabria , prc- 
fe  il  poflelfo  lo  fìelTo  giorno  della  fua-  carica,  e fi 
difpofe  a partire  per  la  Capitale . Si  moffe  egli  dx 
Meflina,  conducendo  LMagillrati , eh’  erano  ivi,  agli 
II.  di  Novembre,  e venne  a Palermo  (j).  \ 

Non  era  appena  arrivato',  che  fu  collretto  a par- 
tire, e ad  abbandonare  la  Sicilia.  II  Re  Carlo  lo 
chiamò  a Napoli  per  fpedirlo  alla  difefa  degli  Stati  di 
Carlo  III.  di  Savoja  ( ^5  } . ElelTe  perciò  per  ' Prefi»- 


(a  ) Maarolico  Sìs.  Hiji.  'Lih.  vi.  pag.  zia-  >• 

( i},5  ) Era  morto  a di  Ottobre  1535.  Francefili 
Sforza  Duca,  di  Milano  , fir.za  lafciate  eredi  . L'  Augi^ 

• • • - • . . ’ 
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dente  del  Regno  Otovanni  Moncada  primo  Conte  di 
Aitona,  eh*  era  Sinifcalco  di  Ar:^ona,  c di  Catalo. 
gna , e Maeib*o  GiuRiiiere  dì  Sicilia . Il  Difpaccio 
Viccregio  , in  £ìxI  il  Gonzaga  fole  dice  di  doveift  por- 
tare Sn  Napoli  per  alcuni- affari  riguardanti  il  fervi- 
gio  di  S.  I.  M. , fu  fottoferitto  in  Palermo  a’ 20.  di 
Dìceml)rc  ^ 535.  ( <)•  La  di  lai  partenza  dovette  el> 
fere  immediata  , trovando  noi  de’  Difpacci  fortoferit- 
ti  dal  nuovo  Freiìdente  in  Meifina  f ultimo  dì  dello  Refi 

m» 


Carlo  f cke  n ebbe  la  nottua  y mentre  era  in  ìT^oli  y 
yreteje  j .che  trovando^  ejìinta  la  linea  Sforzefea  y quel 
'Ducato  decadeva  alT  Impero  y e perciò  /pedi  Antonio  di 
Leva  a prenderne  .il  pojfejfo . Francejco  1, , che  credea 
di  avervi  de'  diritti  y incaricò  il  fuo  Ambajeiadore  y che 
jpava  prejfo  .V  Imperadore  y acciò  dimandajfe  <in  fuo  no^ 
me  r invcjìitura  di  Milano  , e non  avendo  ricevuta  una 
rijpojla  gradevole  , pensò  d'  ìmpojfejfarjene  colle  armi  i 
e dimandò  il  pajfaggio  per  le  Alpi  delle  fue  truppe  dal 
Duca  di  Savoja  . •Quejìi  ejfendofi  negato , Francefeo  ne 
ìnvafe  gli  Stati  , ed  occupò  una  buona  parte  del  Pie- 
monte y e della  Savoja,  Non  avendo  quel  Duca,  .forze  ba- 
fanti  da  refpingerlo  y ricorfe  al  Cognato  P Augujio  Car- 
lo y il  quale  volendo  foccorrerlo , ed  infieme  difendere  il 
Ducato  di  Milano  , ordinò  , che  fe  gli  f pedinerò  tutte 
te  truppe  y xF  erano  in  Lombardia  al fuo  fervigio  , e chia^ 
trio  dalla  Sicilia  il  prode  Gonzaga  y acciò  andaffe  a co- 
mandare la  Cavalleria  Cefarea . 

. ( a ) P^  cg.  della  Negia  Csncellaria  dell'  anno  IX. 

India,  1535»  ISSÒ»  fogl,  11^. 
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fo  raefc  di  Dicembre  ( <)-  L’ Imperadbrc  approvò  i’ 
elezione  del  Macftro  GiufUzière  per  Prefidcntc  del 
Regno  f e la  coniérmò>  cent  un  altro  Difpaccio  dato  in 
Napoli  a*^  I z.  di  Gennaro  dell*  anno  di  appreso  1 5 35. , 
che  fife  regilbrato  in:  Palermo  a’  4.  del  fegueme  Feb- 
braro-  ( ^ ) ► 

.Quel,  che  fi  avefie  fatto  il  Gonzaga  nella  guer- 
ra del  Piemonte , non  è del  noftro  argomento  il  rife- 
rirlo . L*  efito  delle  armi  Cefaree  fu  infelice  1*  Au» 
guflo  Carlo  portando-  la  gucrrx  nel  cuore  della  Fran- 
cia con  una  poderofa  Armata  di.  cinquantamila  fanti, 
e trentamila  cavalli',  oltre,  la  Flotta ,.  che  comanda- 
va Andrea  Doria , ebbe  la  peggio-,  c fu  coftretto  a 
ritornare  in  Italia  . Ivi  trattenutoli  qualche  tempo  , 
c lafciando  il  Marchefe  del  Vallo;  per  Governatore 
..di  Milano,  con  una  Armata  andò;  a Genova  ,,  e a’  15. 
di  Novembre  s’ imbarcò e ritornò  iir  Ispagna  . 

Fu  allora  incaricato  il  Gonzagat  di  ritornare  al 
governo  di'  Sicilia, -dove  noi  crediamo- che  fofle  ar- 
rivato nel' mefe  di  Marzo  1537.  y.  giacché  l’  ultimo 
Dilpaccio  del  Maeftro- Giufiizicre  è de’ iz.  dello  fief- 
lo  mefe  ( c ).  Era-  pur  troppo-  neceffariat  alla  Sicilia 
Ta  dimora  di  quello  Viceré,  non.  già  che  fi  temeflcro 
1 Francefi , eh’  erano  molto  lontani , ma  perchè  ci  fa- 
ce». paventare  Solimano , che  collcgatofi.  con  Fraq- 

ce-  . 

■ ’ ' ■ ' ■ . — - — ,|„|  M li, 

. (a  ) Nello  J!e£o  Regi  firn  fooL  i6j.  164*. 

, ( b ) Nella  JleJJo  Rcgijfro  fogl.  214-  ’ 

(c)  Reg^^  della  Regia  Cancellofìa  delt  anno  XJnr- 
diz.  1536.  fogl  144. 


1535.. 


»S37* 
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cefco  I.  Re  di  Francia  ( ) teneva  gii  lefta  una 

formidabile  Armata  per  alTifterlo , ed  era  a temerli , 
che  non  piombalfe  su’ Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia. 
Arrivato  qiicfto  Viceré  in  MelHna  fi  applico  a forti- 
ficare le  Città  marittimc-Jel  Regno . Vifitò  tofto  Si- 
racufa,  ed  Agofta,  ed  ordino,  che  fene  rifiorafiero  le 
muraglie  , Ritornato  a*Meflìna  , ch’era  la  chiave  dell’ 
Oriente,  diede  le  provvidenze  , oerchè  fi  munifiè 
di  nuove  Fortezze,  a fine  di  renderla  atra  a refpin- 
gere  gli  Ottomani  ( a ) . 

Siccome  però  abbifognava  molto  denaro  per  que- 
fìe  fabbriche  , e i cento  mila  fiorini , che  per  le  For- 
tificazioni fi  erano  offèrti  nel  Parlamento  dell’  anno 
1531.  non  erano  fiati  bafianti  , fi  determinò  di  con- 
vocare in  detta  Città  un-  Parlamento  Generale  , che 
fifsò  per  i IO.  del  mefe  di  Aprile.  Quattro  furono  i 

gran- 

4Ì>— — — i— — I I ■■■  Il  II——» 

( 46  ) L,(t  lega  , che  Francefeo  I.  fece  col  Turco 
Jcanializzò  allora  i Crtjlianì  , parendo  loro  una  empietà  , 
che  colui  che  portava  in  fronte  il  nohile  titolo  di  Re 
Crll'tianillìmo , ^ /o^  unito  col  nemico  della  Religione 
Cri  filata.  Ora  pero  non  fa  più  orrore  , LaFilofofa  yjc~ 
parando  la  Religione  dalla  Politica  ha  fatto  conofeere  y 
che  fi  può  negli  affari  puramente  mondani  confervare  V 
armonìa  co'  Potentati  di  diverfa  credenza  , fenza  che  la 
Religione  ne  /offra  . Fu  forfè  Francefeo  I.  più  colpe» 
vole  nel  joftenere  colle  fue  armi  i Luterani  della  Gfr- 
niania  y che  nell'  uni rfi  al  Turco  y per  impedire  la  Ma» 
narchia  univcrjale  , cui  parea  , che  afptraffc  V Augnfto 
Carlo . ^ ' 

( a ) Maurolico  Sic.  hijì.  Lib.  vi.pag.  122. 
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grandi  affari  propofti , c trattati  in  detta  Affem- 
blea . I.  il  donativo  di  trecento  mila  fiorini  per  le 
fpefe  della  guerra  . IL  la  proroga  de’  cento  mi- 
la per  compire  le  Fortificazioni . III.  il  mantenimen- 
to di  dieci  mila  fanti  per  la  cufìodia  del  Regno  ; e 
IV.  finalmente  la  vendita  di  alcuni  beni  della  Came- 
ra per  fupplire  alle  fpefe  della  guerra . Quefte  diman- 
do fatte  dal  Viceré  nel  dì  dell’ apertura  furono,  be- 
ne accettate  dagli  Ordini  dello  Stato  , i quali  dopo 
varie  feilìoni  per  regolare  i pagamenti,  e la  vendi- 
ta, nel  dì  15.  dello  ffeffo  mefe  accordarono  le  pri- 
me tre,  a condizione  nondimeno,  che  niuno  foffe  efen* 
te , nemmeno  i così  detti  Martellati  ( +7  ) . Per  la  quar- 
ta poi  fi  contentarono , che  fi  venaelfero'  i beni  Pa- 
trimoniali fino  alla  fomma  di  cento  mila  ducati  d* 
oro  ( « ) . In  quella  occafione  i Parlamentar)  oltre  il 
dono  al  Viceré  di  cinque  mila  fiorini , gli  diedero 
altri  tre  mila  ducati  per  ajuto  di  coila  ( ).  ' 

Tom.  II,  N Otte- 


' * (47)  Erano  quejti  i fervienti  ''della  Religióne  di 

Malta  a'  quali  era  permejfo  di  portare  la  Croce  dimez^' 
zata  , ed  ejfendo  quejìa  infegna  0 guija  di  un  martello 
erano  eglino  detti  Martellati. 

( a ) Mungitore  Pari,  di  Sic.  T.  i.  pag.  199. , e fegi 
( 48  ) Quejto  doppio  regalo  fatto  dal  Parlamento'  at 
Vi  cere  Gonzaga  appalefa  in  quanta  ejlimazione  foffe  que* 
fio  Cavaliere  prejfo  i Sicrliani  , e come  fi  aveffe  egli  aurata 
to  V amore  di  tutti . Nel  Parlamento  antecedente  fatto 
alla  prefenza  delP  Augufio  Carlo  /’  anno  1535.  eglino 
ave  ano  dimandato  ( Cup.  Regni  Sic.  T.  il.  in  Carolo  V.- 

■ . ' ■ : • •'pag4‘'^* 
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Ottenuto  il  confenfo  del  Parlamento  intorno. a 
quanto  avea  richiello  , fi  applicò  il  Gonzaga  prima 
di  ogni  altra,  cofa  alla  vendita^ de’  beni  .Patrimoniali , 
e per  quel , che  fcrivono  i Mefiinefi  ( a ),  Antonio  Bal- 
famo  Cavaliere  Meflìnefc  comperò  da  lui  la  Città  di 
Taormina  per  la  fomma  di  trentamila  Scudi . Sotfri- 
tono  di  mal’  animo  quei  Cittadini  di  dover  palTare 
dal  dominio  del  Sovrano  a quello  di  un  privato , c 
prendendo  a preftito.  altri  trenta  mila  feudi , come 
piacque  al  Maurolico o fefianta  mila  come  raccon-’ 
ta  il  Bon figlio , ricomperarono  la  loro  libertà  , Per 
contentare  il  Balfamo , il  Viceré  gli  diede  in  cambio 
Ugrofla  Terra  di  Franca  villa , aggiungendovi  l’ono- 
revol  titolo  di  Vifeonte.  Con  quello  denaro,  e con 
quello,  che  andavafi  rifeuotendo  da’ donativi,  fortifi- 
cò jl  Gonzaga  le  Città  marittime  , e particolarmen- 
te quella  di  Medina , dove  gli  fu-  di  meflieri  il  far 
diroccai^e  Cafe , Chiefe , e Conventi , e di  far  fpian- 

' tare 

' '■  p-' 

143.),  tAe  iJ  Regno  non  iovejje  più  fare  nell'  oc^ 
cacone  di  offerirfi  i donativi  ^ alcun  regalo  nè  a'  Vice- 
ri  ^ nè  a loro  familiari la  qual  cofa  fu  da  Cefare  la- 
Jciata  al  loro  arbitrio  , Dopo  due  anni  non  fola  non  ne- 
gano al  Gonzaga  i confaeti  cinque  mila  fiorini , ma  gli 
danóo  inoltre  tre  mila  ducati  , cioè  altri  cinque  mila  fiorini  ^ 
fe  i ducati  allora  f come  fofpettiamo  ^ valevano  iz.  carli- 
ni Napolitani  , quanto  è dire  , gli  raddoppiano  quel  re- 
galo y che  non  voltano  piu  dare  , Qual  maggior  prova 
delf  eletto  della  Nazione  verfo  quejlo  Viceré  ? 

» (a)  Maurolico  Sic.  Hifì.  Lìb.  vi.  pag. 
^nfiglio  flifi.  Sic.  è*.  li;  Lib.'iii,  pag. 


\ 
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tare  giardini  , e vigneti , aflìnc  di  renderla  impenetra-' 
bile  a* nemici. 

Mentre  il  Viceré  Gonzaga  fi  afTatlcava  a met-  ‘ 
tcre  la  Sicilia  , e particolarmente  MelHna  , Siracufa 
ed  Agofta  in  iftato  di  difefa  , T Imperatore  era  irtU 
tento  ad  armare  in  mare  una  poderofa  Flotta  per  op-' 
porla  air  Armata  di  Solimano.  Il  Doria  ebbe  ordine 
di  metterfi  alla  vela  colle  fue  Galee,  c di  andare' 
prima  a Napoli , dove  avrebbe  trovate  le  Navi  ^ c 
ventiquattro  Triremi  di  Spagna . Il  Pontefice  Pao-’ 
k)'  III.  vi  mando  ancora  le  fue  Galee  . Con  quella 
Armata  partì  da  Napoli  il  Doria , e venne  a Mei-  * 
fina,  dove  giunfe  a’ 4.  di  Luglio.  Il  Viceré  Gonza- 1 
ga  lo  accolfe  -cortefentente , e conferì  con  elfo' intor- 
no allè  pre Tenti  circollanze  , moflrandogli  quanto  avea- 
finora  fatto  per  mettere  in  ficuro  Ì1  Regno  di  Sicilia.  » 

Partito'  il  Doria  per  andare  incontro  alla  Flot-' 
ta  .Ottomana  , il  Gonzaga  lafciò  Meflìna  per  portarli  ’ 
in  Palermo , affine  di  fortificare  anche  quefta  Città  Ca-  ' 
pitale  del  Rcgno(  49  ) . In  quella  occafione  fe  egli  fab^* 


( 49  ),  In  un  M'anojcritto  della  Lièrerìa  del  Sena- 
to ( Lettera  G.  num.  11.  pag»  6.),  che  Jì^  dice  del  ^ 
Paruta*,  ma  che  nói  crediamo  più  antico  ^ vi  fi  nota  , 
che"queJlo'  Viceré  , vi  tenne  un  Variamento  ^ in  cui  fu  ^ 
jl abilito  y che  5’  imppnejfero  in  avvenire  tre’  tarini  per  ogni  ^ 
Jalma  di  f orina  y affine  -di  difendere  la  Citta,  Per  no- 
me idi  Parlamento  non  deve  qua  intenderf  V Ajfemblea 
degjff  StatJ  y ma  ifeosi  dettq^  Confi  gito  %,jffic^fuole  cp/i-_^ 
vocarfi  ne' caffi  urgenti  , cd  è compofìo  di  tutti  gli  Or- 
dini della  Città  \ . . ....  \ 
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bricare  un  Baluardo  di  pietra  al  luo^o  detto  S.  Ma- 
ria dello  Spafimo,  ed  un’altro  alla  Porta  di  Carini. 
Ne  fc  anche  edificare  due  altri  di  terra  piena  , l' 
•bo  alla  Porta  di  S.  Agata,  e l’altro  Ira  la  Porta 
4»  Carini , e quella  di  S.  Giorgio . Fe  anche  diru- 
pare le  contramuraglie  , che  erano  attorno  alla  Cit- 
tà , e vi  fe  in  vece  di  effe  delle  profonde  foffate  • 
Ordinò,  che  fi  fondeffero  dieci  pezzi  di  Artiglieria, 
cioè  cannoni , colobrine  , mezzi  cannoni , e mezze 
colóbrine  , i quali  pezzi  uniti  agli  altri , che  avea  la  Cit- 
tà , fervirono  per  guarnire  i detti  Baloardi . Volle, 
che  ogni  Cittadino  impiegaffe  1’  opera  fua  in  quelli 
lavori  o da  fe  , o mandandovi  un  uomo  a fue  fpe- 
fe.,  e prefcriffe  alle  Terre  con  vicine , che  raandaffe- 
ro  ogni  quindeci  giorni  cinquanta  uomini  per  lavo- 
rare in  quelle  opere.  Fu  dillribuita  una  gran  quan- 
tità di  polvere  , e di  palle  di  ferro  per  i Baluardi, 
e furono  eletti  dal  Viceré  due  Capitani  d’ armi , \ 
quali  doveffero  ogni  Domenica  far  la  rivilla  de’  loro 
Soldati , e ogni  Ieri  far  montare  la  guardia  a’  me- 
defimi  . 

Poco  dopo,  che  era  venuto  in  Palermo  il  Vi- 
ceré Gonzaga, ..vi .arrivò-  Elilabetta  fua  moglie.  Era 
quella  Dama  sbarcata  a Meffma,  mentre  vi  (lava  il 
marito  , a’  2.  di  Maggio  , dove  da  quei  Cittadini  era 
Hata  ricevuta  con  tutti  i polEbili  onori  (<*).  Partito 
il  Viceré,  pafsò  quella  Principeffa  a Catania  nel  me- 
fe  di  Settembre  , forfè  per  ammirarvi  i portentofi  ef- 
fetti dell’ eruzione  del  Mongibello  accaduta  dal  pri- 

« 

mo 


( a ) Maurolico  Sic,  Hìjt,  Lii»  vi,  2,21^ 
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mo  di  Maggio  in  poi  di  quell’  anno  ( 50  ì , e d opo  di  ef- 
fcrvilì  trattenuta  alcun  tempo , continuo  il  viaggio  per 
terra  fino  a Palermo , dove  giupfe  a*  11.  del  fcguente 
Ottobre.  Lo  fu  preparato  un  fuperbo  Ponte^  dove  fu  in- 
contrata da  dodeci  Dame  giovani , eh*  etano  velìke 
parte  di  broccato  , e parte  di  tela  d*oro  , o di  argcr.- 
to;  aveano-  le  cuiRe  tutte  d’oro,  fullc  quali  le  ber- 
rette di.  tela  con  pennacchi . Con  quella  compagnia 
veftita  in  cotal.modo  bizzarro,  che  oggi  muovere^, 
be  a rifo  , cavalcò  la  Viceregina  fu  di  una  bella  chì- 
sea  ben  guarnita,  montando  anche  le  dodeci  Dame 
le  proprie  , anch’elfe  bardate  nobilmente , e dopo  ave- 
re girato  per  le  principali  ftrade  della  Città  fra  i rim- 
bombi delie  aiùglierie , arrivò  al  Palagio  Regia  ^ de» 
ve  trovò  venti  altre  Dame  veftitc  nella,  fteffa  nobil 


( S°  ) fu  una  delle  più  ^epitofe  eruzioni 

di  quel  Monte . Preeejfcro  i terremoti , ehe  eojìrinfeto 
gli  gitanti  a furgirjene  . Le  ceneri  , che  vomitò  , giuiv^ 
fero  fino  a MejJina^  coprirono  le  piante  ^ e gli ‘rhaggì  ^ 
e Jiccome  i bachi  da  feta  ricufarono  di  p^cerjl  delle  frotta 
di  de'  mori  , eh'  erano  ajperje  da  quella  polve  , tutti  fe 
ne  morirono,  1/  Maurolico  (if/c.  IdiJ}>  Lii.  "vi,  gag, 
“*3*)  /*  tnontare  il  danno  recalo,  alla  foia  Mejinaia  jlu* 
gento  mila  feudi.  Agli  Xt.  il. Monte  fi  fquareiò  ^ e ji 
videro  ufc'iee  dalle  fue  aperture  fiumi  dà  fuoco  y che  con*' 
fumavano  vigne  y giardini  y orti  y e la  mejje  y chi  era  gii  , 
prcjfo  alla  fuo  maturità . Cadde  finalmente  il fommo  ver^ 
tice  della  Montagna, { Amico  Catana  lllufirata  Lib.  Vili. 
Cap,  1.  Tom,  tl.  pag.  3&P. , e /eg.  ) . : . ...  .1 
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foggia,  che  l’ accol fero  con  molto  onore  ( j ) . La 
Città  di  poi , fecondo  il  «odunie  di  quella  età , le  man- 
in’’ dono  v'entiquatiro  bacili  di  confetture  colle  ban- 
deruole /nelle,  quali  erano  le  armi  di  Palermo  . Furo- 
no fatte'iTie’dl  fegucnti  diverfe  feftc  per  l’arrivo  di 
quella  amabile  Dama  (51).  ’ 

Allontanatoli  da’petti  de’ Siciliani  ogni  timore  , 
foichèla  Flotta  Ottomana , che  credealì , che  fofle  per 
piombare  foprail  noftro  Regno, iì  era  avviata  contro  T 
Ifola  di  Corfù  polTeduta -dalla  Repubblica  di  Vene- 
aia,  e dopo  di  averne  imprigionati  gli  abitanti,  e 

‘ bru-  . 


* ' ( St  ) Manofcritto  della  bibliotèca  del  Senato  di  Pa- 

lermo-Lettera  Q.  q.  num.  xi.  pag.  7, 

( 51^  jPrfl  le  dlmojirazioni  fatte  alla  Viceregina  in 
occ0^ofte  ò degna  di  effer  merinvtm  bt  Caccia 
ttpziale  j .<ke  -le  fu  data  nella  gran  Piazza  della  Mari- 
na^ e che  viene  minutamente  dcfcriita  nel  jriù  volile  ri-, 
fedito  Mft,  del  Paruta  (ivi)',  •Cómpnriva  quella  Piaz- 
za .come  una  campagna  j dove  fi  a vano  delle  Jdinfe^  r de*'-- 
Cacciatori'.^  -i  quali  prima  fecero  la  caccia  de*  conigli  ^ 
poi  delle  f rancali  ne  per  ^mezzo' de*  falconi indi  di  un 
iupo-'f  '#  finalmente  di  un  verro  , di  un  daino  ,’  e di  nrf 
porco,  cefi  rato  . Dopo  -la  -caccia  vi  fu  una  gioirà  fra  due 
Cavalieri  jier  l*  acquijio  'di  un  a bella- ^ Ja'quale-f  mentre' 
queJH  fi  battevano  , fe  ne  fuggì  . Finalmente  comparve- 
ro le  Ninfe  infeguite  da*  Satiri  , le  quali  'rifuggiandofi' 
fotte  'il  palchetto  y dove  -era  la  Viceregina  y intrecciaro- 
no una  battaglia  y offa  il  giuoco  de*  Cartifelli  y cF  effondo 
pieni ‘ d'  acque  odorifere  y rompendoji  fparfero  intorno  un  * 
^ratijfmo  odore,  l » ^ 
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bruciatine  i Cafali*,  ftava  intenta. 'ad  aflcdiare  la  Cit- 
tà , e la  Fortezza,  eh’ erano,  ben  munite,  ii  comirs 
.ciò  nella  'noftra  -Ifola  %.  refplrare-',.  e a defifterc  dal 
continuo  allarme,  in  .cui  erano,  l Nazionali-  pcir  Ha 
comune  difefa..  Intanta  confìderanda  t Veneziani  la 
neceflità  di  coUegarfi  collo  altre -Potenze  Crilliane-, 
fecero,  una  confederazione  coii’Augufto  Carlo,,  col 
di^  lui  fratello  Ferdinandp,  Ee  de’  Romani,  c col 
Papa,  alla  quale  furono  invitati  U Redi  Portogallo, quel 
di  Polonia,  e il  Duca  di' Pruflia*.  Volevano  chia- 
.marvl  il  Re  di  Francia,  ma  non.  fu  poflìbile , ftan- 
te  la  nimicizia  coll’ Imperadore  . La' Flotta  era  già  le-  15 
fìa  nell’efìatc  dell’ anno  1538.  Andrea  Doria,.  ch’era 
alla'tcfta-  dell’ Armata,  venne,  a Melllita.a’ *7.  di  elfo 
anno,' ad  oggetto»  di-  palTaré.di  poi  a.  Corfu  per  af-> 

' falire  la.Flotta -Turca  ^ ch’era  all!  afledio.  di  quella 
Città..  Il  Viceré  Gonzaga,  era  andato  colla  moglie  in 
Alcflina4,e  lo  incontro  al  lido-  di  S.  Agata  («}.’ 

Siccome  dovea  egli  ancora  partire  per  quella, 
fpedizlone , così  volle  lafciare  nel  Regno-,  un.  Prefi- 
dent« , ohe  .cL  raggeJc-  duraate  la  fua  lontananza , ed 
in  forza  della  facoltà  concedutagli  da  S.  >M.  Cefarex. 
per  Difpaccio  dato  Tanno-  antecedente  1537.  in  Val- 
ìadolid  a’ IO.  di  Marzo,  di  fcegllere,  dovendo  paf.- 
tire , per  Prefidente,  del  Regno  chT  più  ftiraalte  op- 
portuno,. fi.  determinò  di' collocare  in  quella  carica  Ar- 
naldo Albertino  Vefeovo  di  Patri , ’ed-Inquifitore  Apo- 
ftolìco  nel  .nollro  Regno . La  Cedola  Viceregia  di 
quella' elezione  fu  da  lui  fotiofcrltta.  neUàllelfaCit-l- 

V.  • ...  tà 

\ »ni».  * \ A • . 

•-  ' . ;\.v  V',  ......  ,.V>  . — *•. 

( a ) . Maurolico  Sican, 
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cà  di  MelKna  a'  19.  del  mele  di  AgoRo  ( <r  ) . La  par- 
tenza della  Flotta,  ch’era  di  cento  trentafette  ve- 
le y in  cui  erail  imbarcato  il  Gonzaga , partì  per  Cor- 
fù  r ultimo  giorno  dello  ftc/To  mefe  (6) . 

V infelice  elito  di  queRa  fpedizione  nella  disfat- 
ta , eh’  ebbe  la  Flotta'  combinata  al  Capo  Figalo  a’ 
17.  del  feguente  Settembre  , per-  cui  Barbarofl'a  eb- 
be la  forte  di  metterla  in  fuga,  e di  predare  fei  Ga- 
lee Veneziane  con  altrettante  Navi  da  trafporto  ( 52)’, 
e di  far  prigioni  molti , anche  de’  noRri  Siciliani  ^ non 
ci  fe  molto  deliderare  il  ritorno  del  Viceré  Gonza- 
ga . La  Flotta  Cefarea  dopo  di  avere  all’  improvifo 
affaltata , per  rifarcire  1*  onore  delle  armi  Imperiali , 
una  Città  della  Grecia  detta  CaRronuovo  , fatti 
prigioni  tre  mila  Turchi,  e lafciativi  da  circa  quat- 
tro mila  Spagnuoli  di  guarnigione  nel  mefe  di  Db- 
cembre  ritorno  a Meflìna , e con  eflTa  il  Viceré  , cui 
andarono  «.aU’  incontro  gli  Ambafeiadori  della  Città 

. preRb 


della  Rea.  Cancellarla  Jelf  anno  XI. 
Jtidiz.  1537.  fogl.  652. 

( b ) Maurolico  Sic.  Hljl.  Lib.  vi,  pa'g. 

( 52  ) Il  Maurolico  ( ivi  ) , fcrijfe  , che  Ariadeno 
non  prefe  a'  Veneziani  y che  due  Galee  y e cinque  Navi 
da . trafporto  y noi  abbiamo  feguito^  Federico  del  Carret- 
to ( de  Bello  Africano  Lib.  1 1.  pag,  90.  T,  1.  della  Rac.. 
colta  degli  Opufcoli  di  Aut.  Sic.)  che  trattando  quejìo 
fingolarc  argomento  y avrebbe  dovuto  effere  più  diligente 
ricercatore  di  tutte  le  imnome  chrco^anxe  . I Veneziani 
accufarono  df  'perjìdla~tl  Darla  y che  nel  piu  forte  Jètia 
bali  aglio  Ai. \Abaaddaò  y làj^ciando  ejji  foli  in' ballo  d 
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prefTo  Cariddi  (a).  In  qucfta  occafione  fu  coniata 
al  Viceré  Gonzaga  una  Medaglia , che  noi  diamo  alla 
Tav.  I i.n.i.  Rapprelenta  efTa  nel  diritto  il  bullo  di  que- 
llo Cavaliere  vellito  di  usbergo,  attorno  al  quale 
leggcfi  : FERD.  GONZAGA  D.  DARM.  VIGER. 
SIC.  GENERAL.  CAR.  V.  IMF.,  e nel  rovefcio  vi 
fi  Icorge  la  fuddetta  Città  di  Caftclnuovo  , che  pog- 
gia su  di  un  Monte  , c in  diftanza  un  Aquila  , for- 
te il  di  cui  fimbolo  viene  il  Gonzaga  , la  quale  pun- 
to non  fcoraggendofi  nèdal  Mare  frappoflo  , nè  dall! 
altezza  del  Monte  , fpkige  verfo  il  Caftello  il  fuo  vo- 
lo con  propofito  di  vincere , o di  morire  , coll’  Epi- 
grafe : VIVO.  O.  MORTO. 

Fu  la  Valle  di  Demona,  e fopratutto  Meffina in 
grave  pericolo  per  un  cafo  fuccefib  poco  dopo  il  ri- 
torno  del  Viceré  . Gli  Spagnuoli,  che  l’AugullD  Car-  ' 
lo  avea  lafciati  alla  cuft^ia  della  Goletta , quando 
prefe  il  Regno  di  Tunifi  , vedendoli  mancare  le  pa- 
ghe , fi  ammutinarono,  e minacciarono  di  uccidere  gli 
Ufiìziali , e di  abbandonare  quella  interelTante  For- 
tezza , I Capitani  ufarono  la  poflìbile  prudenza , o 
, deflrezza  in  un  così  critico  incontro  , e vennero  a 
capo  d’ indurne  molti  ad  afpettare,  che  arrivalTe  il 
denaro  , che  lì  attendea  di  momento  in  momento  : e 
a quelli,  che  perfiflevano  nella  tumultuazione , die- 
dero il  permefio  di  ritornare  in  Sicilia , dove  fareb-  - 
bono  flati  foddisfatti . II  Gonzaga  non  volendo , che 
quella  truppa  di  malcontenti  dimora/Te  in  Sicilia , or-  ’ 
dinb  loro,  che  andafiero  a sbarcare  nell’  Ifola  di  Li- 


( a ) Maufolico  Sic.  Hìjt.  Lib.  vi.pj^. 
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pari  ; ma  coftoro  , malgrado  il  divieto  del  Vlcer. , pre- 
lero  terra’prelTo  Melìina . I Cittadini  chiuJero  le  Por- 
te della  Città  , e facendo  giocare  i cannoni fecero  ogni 
opra  per  tenerli  lontani.  Il  Gonzaga  ancora. ordino, 
che  le  dodeci  Galee,  eh’ erano  nel  Forto,  ne  ufeif- 
fero , e faceffero  fuoco  contro-  gli.  ammutinati . Co- 
ftora,  de’  quali  ne  morirono  alcuni  , fi  allontana- 
rono , e dopo  di  avere  facchegglati  i Villaggi  pref- 
fo  la  Città,  vennero  aCaftanìa,  indi  al  Faro  , e poi 
s’  impolfcffarono  di  Monforte  e di  S.  Lucia  , ruban- 
do , e portando  la  defolazione  dappertutto . Tenta- 
rono d’ impadronirli  della,  popolofa  Terra  di  Cafìro- 
reale  ma  ne  furono  refpinti  , effe ndone  rimalTi  mor- 
ti intorno  a dugento.  Coliernato  il  Gonzaga  s’im- 
barcò filile  Galee  , e venne  a Milazzo  per  tentare , fe 
vi  fuffe-  modo  di  ridurli  colle  buone  y ma  offervan- 
do  inutile  ogni  pacifico  tentativo , avvegnaché  colo-, 
ro  proteftavano , che  non  avrebbono  depofte  le  ar- 
mi , fe  non  erano  pagati  fino,  all’ultimo,  obolo  j per 
non  ricevere  da  efli  la  legge,  reftituitofi  a Meflìna  , 
fc  marciare  Antonio  Balfama  con  tre  mila  uomini 
verfo  Taormina  , Antonio  Branciforte  con  quattro  mi- 
la verfo  Patti , e Michele  Spadafora  con  altri  quat- 
tro mila  verfo  la  Novara. 

Coftoro  , febbene  avefiero  avuto  ordine  d’im^pe- 
dire  i faccheggiamenti , non  aveano  non  ofiantc  la 
libertà  di  venire  alle  mani.  Il  faggio  Viceré  fapea 
pur  troppo  il  valore  di  quei  difperati  Spagnuoli , e 
cercava  colla  mafiìma  di  Fabio  Maflimo  d’ indugiare  , 
afpettando  dal  tempo  la  falvezza  della  Sicilia  . In- 
tanto ebbe  modo  di  guadagnare  con  promeffe  i Ca- 
pi de’  malcontenti , i quali  indulfero  i*  loro  foldati  a 

■ . dbt- 
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fottometterft  fotto  la  condizione  di  efler  tofto  paga- 
ti, c di  ricevere  il  perdono.  La  convenzione  fu  Zi- 
polata a LiriguagrofTa,  dove  venne  il  Gonzaga,  e 
giurò  fulla  Sagrata  OZia  i patti  convenuti.  Pagati 
di  poi  i foldati , e divifili  in  diverfe  pani  della  Si- 
cilia , il  Gonzaga  ritornò  a Meflina  (a).  Sembra- 
va , che  ogni  cola  fofie  finita  ; ma  il  Gonzaga-^  di- 
mentico del  giuramento  fatto,  chiamando  i Capì  fe- 
dizioli  fotto  varj  preteZi  a quella  Città  , li  le  tutti 
Zrangolare  a’  29.  di  Aprile  , qual  gaZlgo  ebbero  altri 
ih  Vizzini,  a Militello,  a Lentini,  e in  altri  luo- 
ghi ( 53)* 


( a ) Maurolico  Sic.  Hiji.  Lih.  vi.  pag.  225. 

(53)  Il  ida  del  Emperador  Carlos  K. 

T.  li.  jLz‘4.  XXIV.  pag.  350.)  racconta  y che  in.Mef- 
Jina  furono  inalzate  venticinque  forche  y e che  Ìq.  quella^ 
che  era  più  alta  di  tutte , fu  appiccato  un  certo  Eredia , 
ch'era  fiato  uno  de  principali  y cui  fu  anche  mozzata  la 
mano.  Non  ci  appartiene  in  quejlo  luogo  lo  efaminare  y 
come  pojfa  coonefìarji  qucjìo  f pergiuro  contrario  òlle  leg- 
gi Divine  y ed  Umane  j la  Colitica  fpejfe  volte  per  ifuoi 
fini'  calpejìa  le  fagrofante  Leggi . Noi  fappiamo  , che  il 
Gran  Capitano  Confalvo  de  Cordova  dietro  ad  un  fimu 
le  giuramento  tenne  prigione  il  piccolo  Duca  di  Cala- 
bria figliuolo  del  He  Federico  di  Napoli  y che  ave  a giu- 
rato di  lafciare  in  libertà.  Quel  eh'  e ceptOy  egli  è y che 
il  nome  di  qiieflo  Vicerh  fu  di  poi  in  efeer azione  . alla 
Nazione  Spagnuqla.  Il  Giovio  (Lib.  XXXVll.  ) ci  rac- 
' . conta  y eh'  ei  fu  intimato  dal  Supremo  Confi glio  di  Co- 
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Il  Gonzaga  lì  trattenne  in  Mdlìna  lino  agli  ul- 
timi del  meft  di  Ottobre  1535.  Era  egli  ftato  chia- 
mato dall’  Augnilo  Carlo  io  Spagna  , febb'ene  fe  ne 
ignori  il  motivo  ( 5+)j  c perciò  partì  per  la  Cor- 
te ne’  primi  di  Novembre,  lafciando  per  Prefìden- 
te  del  Regno  Giovanni  d’ Aragona  Tagliavìa  Mat- 
chefe  di  Terranuova  , e Ammiraglio  della  Flotta  Si- 
ciliana , il  quale  cominciò  a governarci  appena  par- 
tito il  Viceré  ( a ),  Non  lì  trattenne  il  Gonzaga  mol- 
to tempo  alla  Corte  ; egli  era  troppo  neceflario  al 
noftro  Regno  f laonde  nel  mefe  di  Aprile  dell’  anna 

^ »S+o* 


Jllwlìa  a comparire  per  dtfcolparji , ma  che  t'AugnJio 
Carlo , che  fegretamente  ne  avsa  approvata  la  condotta  , 
le  dij pensò  d'M  andarvi.  Che  il  Gonzaga  Jia  andatoia 
Spagna  poco  dopo  quejio  fatto  , non  può  dubitarjene  yqua» 
lunqne  Jia  fiata  la  caufa-, 

(S4/  dice  j che  vi  andò  per  dtfcolparji  dall! 

avere  eontrovenuto  a^  patti  giurati  co'  Spagnuoli  y che  Ji 
erano  ammutinati  y chi  opina  y che  vi  fa  chiamato  per  fe- 
dare  la  ribellione  fufcitataji  nella.  Città  di  Gante  nelle 
fiandre  y piace  ad  altri  y che  Carlo  volejje  con  lui  concer- 
tare il  modo  da  tenere  il  Turco  lontano  da'  fuoi  Stati . Vi 
ò chi  crede  , che  volejfe  confultarhi  per  ladifefa  del  JXuca- 
t»  di  Milano , cK  era  minacciato  da  Trancefeo  I,  R.e  di 
Francia  j e non  mancano  di  quelli  , che  penfarona  y che 
Cefare  volejfe  mrtar  la  guerra  in  Affrica  y e ne  vole ffe 
incaricare  quej^prode  Viceré  y ck' è forfè  la  cofapiù  ve- 
rifimile  . 

(a  ) Keg.  della  Regia  Cancellarla  deli'  anno  XIII, 
Indiz,  I53j?.  1540.  fogl,  i6o.  e feg. 
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i<±o.trz  già  ritornato  a Meflina,  trovando  noi- , clv* 
ci  Gomìncib  a difpacciarc,  dopoi  is^dello  fteffo  mele  . 

La  prima  occupazione  dopo<  il  ritorno*  di  quello- 
Viceré  m quella  di  convocare  fubito  il  Parlamento 
MI  efla  Cktà,  che  intirab  per  gU  ii.  del  feguentc 
Hiefe  di  Maggio.  Le  fpefe , che  facea  1’ imp«adoi.e 
per  le  guerre , che  foftenet  dovea  coitfror  il  Turco , 
c contro  i Francefi-,  erano  ingentillime  , ed  aveano 
efatifto  il  fu©  Esario  ; i-  beni  Patrimoniali , che  poi- 
fedea  la-  Corona-  in  Sicilia,  li  erano  tutti  o- venduti^ 
o alienati,  in  guiia  che  cca  ridotto  Celare  a nien^ 
più  trarre  dalla  noftra  Ifola  ,.  che  ì foli  donativi-. 
Quelle  trifte  circoftanze-  rapprefentb  nel  di  deli  aper- 
tura il  detto-  Viceré  ^ e dimandò’  non  lolo  1’  ordina, 
ria  offerta  de’trccento^  mila  fiorini  ma  un  altra  con- 
tribuzione per  ricattare  t beni  della  Camera  . Fu  fat- 
to il  donativo  de’ trecento  mila>  fiorini-,  e per  ! altr-a 
fovvenzione-,  quantunque  il, Regno,  fuffe  nelPeftra- 
ma  ftrettezzay  fpeoialmeme  dopo  k .faecheggiamenH 

fiatti  dagli  Spagnuolt,  nondimeno  per  compiacere  il  So- 
vrano fi  contentarono  i Parlamentar che^s’inipo- 
neffe  un  tarino-  fopra  ogni  fabna-  dì  Frumento  e,fo~- 
pra  ogni  due  falme  d’Orzo-,.  o di  altrà  legurai-,.  che 
fi  doveffero  eftrarre  da’'  Porti  della  Sicilia  purché- 
quello  denaro  s’impiegaffe  veramente  nella  ricompra 
de’ beni  Patrimoniali . In  quello  Jarlament»'  ita  iàttoat 
foliro  regalo  al  Viceré. de’ cinque  mila  fiorini,  e fu. 

dellinato  per  Ambalciadore  del  Parlamento  Giovanni 
Marnilo  Conte  di  Agolla , che  richiefe  ed  ottenne 

va- 

r - " - vt^  ’ 

- ••  ■ •**  V - - . • 

(a)  Mongitorc  Parli  di  Sic*  Ti  l.  gag.  119.,  rfig*.  ’ 
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Varie  grazie"  che -dimandò  a nome  del  Regno  (a). 

Nel  fegucnte  Agofìo,  avendo  fatto  il  Marchefe 
di  Villanuova  come  Ammiraglio  carcerare  uno  , nacque 
un  fufiirro  nel  popolo  Mefiìnefe , che  credca  lefi  i 
fuol  privilegi , e gli  fu  d’ uopo  in  quel  furore  di  fcap- 
parfene  . Si  frappofe  il  Viceré , e facendo  liberare  il 
carcerato  venne  a capo  jdi  fedare  il  nafcente  tumul- 
to, e di 'conciliare  l’Ammiraglio  con  quei  Cittadi- 
ni ( /»)*  “Dovea  egli  fra  “breve  -partire  per  l’ imprelà 
<dell'  Affrica , e bramava  di  lafciare  il  Régno  nella 
tranquillità.  Il  Doria  -era  'arrivato  a Aleflìna  colla 
Flotta  Navale  per  quella  imprefa  fin  dal  mefe  di  Mag- 
gio , e dopo  di  avere  raccolta  una  Clalfe  di  cinquan- 
tanove  Galee  , crafene  andato  In  Puglia  per  difcn- 
élere  quella  parte  dcl>  Regno  di  Napoli , eh’  era  mi- 
. nacciata  -dal  Barb'arolTa.  Dopo  di  avere  battuti  quei 
mari',  .oirervandofi  -che  dappertutto  vi  erano  de’Cor- 
fari , fu  rifoluto  di  divider  la  gran  Flotta  In  tre  Flot- 
liglie  , ch’ebbero  ordine  di  andare  in  divertì  luoghi 
alla  feguela  .di  quefU  ladroni,  .e  poi  ridurli  a Tra- 
pani , dove-  farebbono  venuti  il  Gonzaga , e il  Do- 
ria per  portar  la  gnerra  in  Affrica,  e per  fottomettere 
le  Città  del  Regno  di  Tunifi,che  fi  erano  rivoltate  ( 55  ). 

• - I • » 

Fri- 

I I imi  Éii.mi  i.l  , I •„  ■ [ ■ ■ ■ ■i..-  -■  ...  - — 

• ■ I . 

( a"!  Maurolico Sic.  Hiji.  Lil>.  vi. pag.  zì6, 

(bj  Maurolico  ivi  pag.  226.  ^ 

\ <,^)CarloV.  dopò  r acquifio  iella  Città  y e del  Ca~ 
Jfello  di  Tunifi , fi  era  compromeffo  Ai  ritornarvi  per 
.riconqui flore , tutte  le , altre.  Citta  -f^ZS^tte  a quel  ILegnsi* 
Muìei-Ajfen  mm  lafciava  di  ajfordargli  le  orecchie  y ri- 
. - • cor- 
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Prima  di  partire  da  MefTina.  volle-  il  Viceré  dar 
principio  a quella  Fortezza,,  che  poi  dal  .fu o >nome 
fu  delta  il  Cartello  la  quale  era  molto  nc- 

ceffaria  alla  difefa  della.  Città  :•  e poiché  bilogna- 
va  molto  denaro  per  quefta  fabbrica  , indù  Ifc  cuci 
Cittadini  ad'  aggravarli  di  talTe  fopra.  1 grani ,,  fopra 
gli  orzi,,  e fopra  i vini,,  fino  che  queft’opera  foffe 
compiuta . Ottenuto,  ciò  fe  tirare,  le:  linee  del  nuovo* 
Cartello  , e buttò  egli  rtdTb  la:  prima  pietra-,,  e lafciat}-- 
do  gli  ordini  ,,  allìnchè  fe  ne,  continuafle;  il  lavoro  ,.  a 
13.  di  Agorto  partì- condotto- da  fei  Galee  del.  Doria 
da  quella  Città,,  e-  venne  a Palermo  per  darvi"  alcu- 
ne, dispofizioni ..  Nel  feguente  me  fe  fece  anche  il  Dor 
ria  morta  dalla  fteffa.  Citta,  con*  venti,  altre  Galee  ,e 
quindeci  Navi  da  trasporto,,  fulle^uali  eravi  un  buon, 
numero,  di  Sold'atcfche-,  e.  veleggio*  verfo?  querta  Ca- 
pitale, per  prendcr.vi  a.bordo  il  Gonzaga.  Querti  intanto- 
lafciando  a’  z i.  di  Settembre  per  Prefidente  del  Regno  ^ 
durante,  la  fua  lontananza  , Ponzio- SantapavL  ( 56  )j 

Mar-- 


cordanJoglì  la  promejfà e-  vieppiù  gli  fe  delle  premurey, 
ijuardo  Ji-  vide  traballare,  la  Corona  in  capo  per  le  tumula- 
tuazroni  de  Tunifiid\  che  odiandolo  S’ morte- per-  le  fue- 
crudeli  fy,  cercarono  di  fcuotere  il  giogo . Mojfo  perciò~  Ce— 
fare  da  compajfone  y e volendo  fojienere  ciò-yche avearfat-T. 
tot  anno  comandò  al  Gonzaga-y  e al'J}oria-y  che- 

marciajfero  in<  Affricsy  per  - Jojlenere.  quel K.e  y^  e per  cort— 
quijìargli  le  altre.  Città 

( 56  ) J/,Maurolico-  (Sic,  Hift.Lib.vx. pag.  ^^6.  J- 
fcrijfe  y^che  fu  laJ'ciatO'per  Prendente  del.  Regno  il  Mar- 

cKe-*- 
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Marchcfe  di  Licodìa'(a),  partì  verfo  i ay,  di  Set- 
tembre, c riunfe  all*  Lola  della  Pantellarìa , do- 
ve trovò  le  Flottiglie , che , come  abbiamo  detto,  s*. 
«rano  mandate  contro  i Corfàri  con  ordine  di  ridurti 
a un  dato  tempo  verfo  Trapani,  e con  effe  foce  ve- 
la per  r Affrica. 

Fu  breve  qocfta  campagna  i Mori , quantunque 
fulle  prime  fi  foffero  azzardati  di  fare  colle  truppe 
Cefarte  lo  sperimento  delle  armi , conofeendo  nondi- 
meno , eh’ erano  inferiori  di  forze , fi  efibirono  di  fot- 
tometterfi  ali’  Imperàdore  , purché  non  ftaffero  fogget- 
ti  al  barbaro  loro  Re.  Ma  il  Gonzaga,  fapendo  le 
intenzioni  deir  Augu-fto  Carlo  , li  obbligò  a riconofee-' 
re  per  Sovrano  Molei-Allèn  . Vennero  perciò  in  di 
lui  potere  Moniftero , Maomctta , e Siface  (57),  eh’ 
erano  le  principali  Città  del  Regno  Tunifino  . 11  Vi- 
ceré adempiuta  la  fua  commiflione , e lafciate  alcune 
truppe  Spagnuole  con  diverfi  cannoni , che  quel  Re 


chefe  di  Geracl  y e il  Carufo  {Mem.  Star.  P. 
vili.  T.  111.  Voi.  V.  pag.  156.),  il  quale  anche  sbagli* 
nella  Cronologia  , fissando  quejla  partenza  P anno  antere-, 
dente  1539.,  volle  y che  fojje  fiato  fatto  Prejidenta  del 
Pegno  il  Marchefe  di  Terrnnuova  y ma  noi  colla  /corta 
della  Cancellarla  non  abbiamo  adottati  quejìi  errori  , 

( a ) Regi/ìro  della  Regia  Cancellarla  dell'  anno  . 
XJV.  Jndiz.  1540.  1541.  fogl.  65. 

( <7  ) Il  Mauroluo(  J’/c.  Hijl.  Lìh.  vi.  pag.  116.) 
vi  aggiunge  anche  Susa , c per  la  Città  di  Siface  rao 
conta  y che  non  volle  punto  fottometterjì  a Mulei-Àjfea  , 
e che.  ricomprò  la  sua  libertà  per  otto  mila  feudi  . 


I 
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gli  avea  dimandate  per  la  fua  cnllodia , fi  rimbarcò 
e ritornò  vhtoriofo  in  Sicilia  ( a ) . 

li  ritorno  del  Gonaaga  in  Mcffina  dovette  eflè- 
redopo  i io.  di  Novembre  , nel  qual  giorno  trovia- 
mo fottofcrìtto  r ultimo  Dispaccio  del  Marchefe  di  Lico- 
dìa  (4).  Dopo  il  fuo  arrivo  fi  applicò  quello  Vice- 
ré non  folamente  a fortificare  la  Città  fiidderta  ^ 
ma  a girare  per  tutto  il  Regno  per  dare  le  provvi- 
denze necefTarie  per  la  confèryazione  delle  Città  ma- 
rittime , che  Tempre  paventavano  per  i famofi  Cor- 
làri  BarbarofTa , e Dragutte  , che  infeftavatio  i no- 
ftri  mari . Ma  l’ oggetto  fuo  principale  era  la  nuova 
guerra  , che  Cefare  penfava  di  fare  agli  Algerini . Al- 
tiero quello  Principe  de’  felici  fucceflì , che  aveano 
avuto  le  fue  armi  contro  le  Città  dell’  Affrica  foggetw 
te  al  Regno  di  Tunifi  , concepì  il  difegno  di  attac- 
care egli  fteflb  gli  Algerini,  eh’  erano  coloro,  che 
colle  loro  feorrerìe  moleilavano  i Regni  di  Spagna.' 
Ordinò  adunque  l’anno  1541.,  che  fi  preparaffe  un* 
Armata  più  poderofa  , che  foffe  poflibile  , per  quella 
ìm  prefa  , ed  infieme  prclcnlfeà*  due 'Viceré  di  Sict- 
lia  , e di  Napoli , che  aUefiiffero  . Galee , Navi , c 
Truppe  • e volle , che  i più  famigerati  Tuoi  Capita- 
ni venilfero  a lèrvirlo , fra’ ouali  fu  anche  chiamato 
il  nollro  Viceré , il  quale  adunò  tutte  le  Galee  .Si- 
ciliane , arrollò  quanta  gente  potette , c fe  caricare 

Tom,  li,  P cen- 


( a ) Federici  del  Carretto  de  Bello  'Africane' 
L'f>,  II.  pag.  90.,  e 91.  T,  1.  della  Raccolta  degli' 
Opujcoli  di  Aut.  Siciliani, 

( h ) Reg,  della  Regia  Càncellarìa  JtlT  anno  XIV^ 
Indiz,  1 5 f o.  15^1.  fogl.  ' 1 1 3, 
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cento  venti  Navigli  di  una  prodlglora- quantità  di  vi- 
veri , e lardando,  a’  4.  di  Settembre  per  Prendente 
del  Regno  ( « ) Simone  Ventimiglia.  March efe  di  Ge- 
laci , agii  8.  di  Settembre  fe  ne  partì .. 

Prima  di  fare  quelli  preparamenti  avea  il  Gonza- 
ga convocato-  d’  ordine  di  Sua,Macltà  Cefarea.  un  Par- 
lamento , che  fu  intimato^  nella  Citta  di  Meffina  a’  14, 
del  mefe.  di  Luglio.  iS4i.<  Fe  egli  neirapertura  di 
queft’  aflTemblea.  la  pittura,  delle  immenfe  spefe  fatte 
da  Sua;  Maeftà  CeUréa.  per  tenere-  lontani,  i;  nemici 
della  Religione  da’  fuoi  Regni  ^ e specialmente  dal  no- 
firo  di  Sicilia , rammentò  la  grande  imprefa-  di  Tu- 
nifì  , in  cui  fu;  prefénte  jo  .ftdfo,  Augufìo.  Carlo,  e 
pal^,  ch^  quello  Principe  già  fi.  accingea  a farne 
una  pari,  per  allìcurare-  la  quiete-  della,  Sicilia  ,^  difpo- 
llo  ^d  andarvi  di  perfona  per  meglio- efeguirla(  58), 
La  rispoll-a  de,’ Parlamentar]  fui  refa  dopo  cinque  gior- 
ni, cioè  a’ ip*  dello' llcflb;  mefe  ..  Eglino  fecero  ri- 

le- 

filli  I 1 ■ i> 

*»  f (a)  della- Kegia  Cancellarla  delt  anno  Xt^m 

"iniiz»^  *54^*  *54^*  S.. 

' {58)  Quejlo-  Parlamento j di  cui  parliamo  ^ sfuggi 

alfa  nota  diligenza  del  Canonico  Antonino  fAon^tOTC  , e 
del  di  lui  Nipote  il  Paroco  Francefoo  Serio  , che  ri- 
Jlampò  Vanno  1749.  la  raccolta  fatta  dal  Zio  de' Par- 
lamenti di  Sicilia  , cui  fe  delle  note  , e delle  addizio- 
ni-. Noi  V abbiamo  gii  tratto  dalle  tenebre^  e lo  pub- 
blicheremo nel  terzo  Tomo  de'  Monumenti  quando  piace- 
ri al  Ciela  , che  fi  promulghi  la  nofra  Storia  de'  Tem- 
pi , e civile  del  Regno  di  Sicilia  . Il  Maurolico  fef- 
fp  Mijfnefe ^ c tontemporaneo  lafciò  di  rammentarlo. 
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levare  al  Viceré  gli  spcfll , e 'continovi  donativi'^-,  che 
fatti  aveano  a S.  M. , e le  fomme  erogate  cosi  per 
riftorare  le  fortificazioni  della  Sicilia , eome  per  • m an-. 
tenere  le  truppe  neceflarie  alla  cuftodia  della  mede-, 
lima  ; gli  fecero  inoltre  ofTervare  lo  ftato  deplorabi- 
le, in  cui  era  il  Regno  per  la  careftìa , che  Io  rr.o- 
Itftava  in  quell’  anno  , e per  cui  li  dubitava , fe  folr 
fero  per  ballare  i pochi  frumenti , che  vi  erano  , per. 
H foftcntamefrto  de’ Nazionali  fino  alla  nuova  ricolta 
c'  conchiufero  coll’ offerta  di  foli  cento  mila  ducati, 
che  febbene  foffero' pochi  al  bifogno , erano  nondime- 
no il  più , che  poteffe  allora  contribuire  la  Nazio- 
ne (a).  E’ di  avvertire  in  quello  Parlamento  per  prò-, 
va  della  penuria  grande  di  denaro,  in  cuiera  la  Si- 
cilia , che  non  fu  -efibito  il  folito  regalo  al  Viceré  , 
nè  fu  a’  Regj  Segretari , che  fervirono  in  quell’  Afi 
femblea,  fatta' la  confueta  contribuzione. 

Ando  il  Gonzaga  colla  Flotta,  che  avea  prepa-- 
rata  , in  Ma  jorìca  , eh*  era  il  luogo  dellinato  per  unirfi< 
la  poderòfa  Armata',' e dove  aspettò  l’ Imperadore ,• 
che  vi  giunfe  poco  dopo  . Noi  don  parleremo  di  quell* 
infelice  spedizione  . L’ Augnilo  Carlo , che  avea  fem- 
pre  trovata  la  fortuna  pronrìfììma  a fecondare  le  fuci 
impre’fe,  quella  volta  conobbe,  che  la  lllabile  De*, 
volge  alcune  fiate  a’  fuoi  amici  le  fpafle  . I dMui  pria-* 
cipali  Ullìziair,  ,€' sopratutto  l’Ammiraglio  Doria,7 
eh’  era  così  sperimentato  nelle  guerre  marittime  , fa- 
pendo  quanto  foffero  incollanti , e pericololi  nella  fìa- 

. ...  . , ....  

^ * > gio- 

' , < > 

" ; • ' • * 7 j 

Reg,  deir  0£ì zio  del  Rrotonotaro  dclf  anno 
XIV,  Indiz,  1440.  1541. /og/.  482.  , < feg,  ’ 
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gimie  forte  autannal&i  mari  di  Algeri , cercarono  di  diA. 
ftiaderlo.per  a^llora  da.  quella  imprefa  , e grinfinuarono 
2 dilferirla  x mtglipr  tempo , potendo  avvenire , che  l’ 
infido  elen^nto , e i venti  f-urioli  di  quella  Cagione 
attraverfafiero  il  filo  difegno  ^ ed  arrecalfero  l’ inte-- 
ra  rovina  dell’ Armata  :•  ma  Carlo  oftinara  non  Teppe 
^ rimuoveru  dal  ftio  penlamento»  L’  efito  di  queftaguer-- 
ra  fu  tale-,  quale  il  Doria,.  e gli  altri  gran  Capita- 
ni l’ aveano  pronofticato . Una  tem-^fia.  fufcitatafi  do-, 
po  eh’  era  sbarcato  1’  Efercito  ^ refe  ioabili  le  fol- 
datefchc  ad  operai  e ^ la  Flotta  fi  disperfe  ,,  e a gran 
ftento-  r Imperadore  , poiché  perdette  sopra  a cinque 
mila  uomini,,  fi  riduflTe  al  Udo  , Mve.  erano  poche  Galee 
fcampate  dal  naufragio  , ed  indi  prefe  il  Borro,  di  Bu- 
gia, di  cui  era  Signore  . Riftorate  poi  le  truppe  co’ 
vivefi!,.  che  gli  recò  MuleUAfien  , e liaenaiate  quelle  ,: 
«he  non  doveaoo- accompagnarlo , tofto  che  tl  mare  fu. 
in  bonaccia,  partì  per  la  Spagna,  dove  ardvh a’ 15. 
di  Novembre  dello,  ftelfo.  anno.  15^4^. 

II,  noftro  Viceré  Ferdinando  Gonzaga  fanno  di 
quelli , eh’  ebbe  la  fòrte  di.  falvarii , e partì  dal  Porto, 
di  Bugia  colle  Galee  di  Malta,  e venne  a sbarcare 
in  Trapani  tra  i 24.  e i 2.7.  di  Novembre,  tr-ovando 
noi,  che  a’ 24.  fi.ìì  di  fottoferiverfi  il  Marchefe  di 
Geraci , e che  a’’ 27.  cominciò  di  nuovo  a dispaccia- 
re il  GÌonaaga  (^}«  Da  Trapani  fi.  postò  quefìo  Ca- 

va- 


f a ) VertOt  H^oire  de  Malte  hiv.X.  T.  IV.  I2  I. 
^andòval  Vidadèl'É'mperadòrCirìoiY.T.  'i.  £/&  XXV, 
( b ) R^g,  delia  Regia  Cancellarla  delC  ann»  XV, 
Jndiz.  1S4»*  3^4* 
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▼allere  in  Palermo,  dove  fi  trattenne  qualche  m?fe  , 
e nel  Marzo  deU’annu  feguente  partì  per  Mcfiìua  , 
dove  giunfea*  2ij»  dello  ftcffo-  mefe.  In  capo  a pochi 
giorni  arrivò  la  Viccregina  , che  nell’ Agofto  dell’ an- 
no antecedente  era  andata  a Napoli  (a)'.  Non  v’’ha 
dubbio  , che  l’oggetto  , per  cui  portoflì  a Mefllna  , non 
potè  cHere  altro  , che  la  dilefa  dell’  Isola  , Dopo  la 
perdita  fatta  dall’ Imperad ore  fotro  Algeri,  altro  nerv' 
potevamo  aspettarci,  fc  non  chequei barbari  ingai- 
fozziti  del  felice  evento  di  quefta  guerra,  fi  foffero 
polli'  in  mare  per  attraverfare  il  nolWo  commercio  ^ 
e per  fare , fe  porca  loro  riufcirc  agevole  , dfelle  fcor- 
tcrìe  ne’noilpì  lidi,  e in  quei  di  Calabria.  Era  per- 
ciò di  meftieri  la  ftare  in  allarme  per  impedire  le  de* 
vallazioni  j «d  i danni  , che  coftofo  arrecar  potelferOj 
principalmente  in  Meflina , in  Mela  zzo,  in  Catania, 
in  Agolla  , ed  in  Siracuftì,  eh’  erano  i luoghi  più; 
espofti  alle  loro  incurfioni . 

Da>  Mefiina  ritornò  il’  Gonzaga  a-  Faltrmo  per 
accudire  ancora  alla  difefa  di  quella  Capitale,  ch’aerai 
del  pari  soggetta  , come  Città’ marittima , alle  incurlìo» 
ni  de^Mori.  In  efsa  fi  trattenne  poca  tempo,  avve- 
gnaché nel  melò  di  Dicembre  di  quelV' anno  >542* 
ebbe  neccflkà  di  partirli . Sebbene  noi  ignoriamo  il 
motiva,  per.  cui  abbandonò-  la  Sicilia,  nondimeno» 
fofpettiamo , ch’egli  fia  andato  in  Napoli  per  con- 
certare col  Viceré  Pietro  Toledo  i mezzi’ da  falva- 
re  i due  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  da’’perÌcolt  ,• 
da’  quali  ©fano-  minacciati-,  e ci  renda  verifimile  que- 
fta» 


(^a)  Maurolico  J[/c.  vi.  pag,  azrjv 
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fto  fofpetto  la  "breve  àimora  , eh’  ci  fece  fuori  della 
roljra  Jfola . Dovendo  dunque  lafciarci  un  Preliden- 
ic  , che  ci  reggeflb,  ne  fpedì  il  Difpaccio  ad  Alfon» 
fo  de  Cardona  Conte  di  Chiufa , «Giuliana,  che  fot- 
tofcrilTe  in  Palermo  a’ 6.  dello  fìeflb  mefe  , colla  condi- 
zione , che  non  potede  efercitare  quella  carica  , che  do- 
po cinque  giorni,  ch’ei  ne  folfe  partito,  e colla  claulòla , 
che  -a'eniva  fcelto  a beneplacito  deirimperadore , e 
fuo.(  a).  Di  .quello  Prefidente  noi  parleremo  frappo - 
co  ; per  ora  baila  il  dire,  eh’ ci  durò  pochi  giorni  in 
quella  Carica  , Imperocché  il  -Gonzaga  partì  dopo 
i 15.  .del  detto  mele  di  Dicembre,  e già  era  ritor- 
nato agli  otto  di  Febbraro  del  feguente  anno  1543., 
come  coda  da’  reglllri  della  Regia  Cancellarla  (è). 

^ Prima  che  partilTe  il  Gonzaga,  «durante  il  bre- 
ve governo  del  Conte  di  Chiufa,  le  due  Vailidi  De- 
mona., e di  Noto  foffrirono  de’ danni  nati  dalle  ftet 
fe  vifeere  della  terra,  nè  ne  fu  efente  la  He Ifa  Val- 
le di  Mazzata.  Da’  5.  di  Agoflo  in  poi , e fino  al  Gen- 
naro dcir.anno  feguente  fu  tribolato  il  Regno  da  ter- 
ribili, e continui  tremuotij  e tale  -ne  fu  lo  fpavento, 
che  non  ollante , che  fulferocelfate  le  feolìe  , 'gli  abi- 
tanti, particolarmente  a Siracufa  , feguitavano  a ftar- 
fene  in  campagna  , nè  fi  arrifehiavano  a ritornare  al- 
le proprie  cafe  nelle  Città  (c).  il  Viceré  Gonzaga , 

e il 


I a ) /le»*  Jielìa  Regia  Cancellarla  iclt  anno  I.  In-  ‘ 
’Alz,  15  4-.  1543. 225. 

(b)  Beg.  Ivi  fogl.  .333.,  -e  417. 

(c  ) Mongitore  Storia  Cronol.  de  Terremoti  P.  ix* 
della  Sicilia  ricercata  pag.  3^3, 
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e il  Prefidente  del  Regno,  noni  trafcurarono  da.  buo- 
ni Governanti  di;  dare  tutte  le  ncceflarle  provviden- 
ze , afiìnchè  fi  por^fTero  gli  ajuti  neceflarj  a’  miferi  abi- 
tami,. e s’ impediffero-  i mali che  fogliono  per  con— 
fcgucnza*  nafcere  dopo-  quelli  flagelli.  Divini  *. 

CefiTati  appena  i'  terremoti,,  nuovi'  pericoli’  co- 
minciarono a minacciare  il  nollro  Regno ..  Si  era:  riac- 
cefo  il  fuoco;  della'  dilcordia.  fra  1.’ Imperad’ore-  Carlo- 
V.,  e:  Ffancefco.  L.  Re  di=  Francia*,,  che  avea  chiama- 
to in  foccorfo'il  Sultano  Solimano,,  il  quale-alle' premu- 
re-,, che- gliene-  facea-  il  Barbarolfa  ,,  volentieri  aderì  a*, 
collegarfi.  col  Re  Francefe.  Sperava  Ariadeno",  duran- 
te quella  guerra-,  d’.  invadere:  gli  Stati-- dell’ Augufto* 
Carlo-,,  ed  in,  particolare  di  togliere-  dalle-  mani-,  de’* 
Cavalieri  Gerofoiimitanì , eh’ erano  i dichiarati  nemi- 
ci de’Maomettani  ,.  Tripoli  ,.e-MaltaY  ch’èglino  pofi- 
fedeano  (-59  )'*.  Fu  detellata  allora  quella  lega  di  Fran-- 

ce— 


( S9  ) Anche'  Mulet-Ajjen  temea'y,  che'  coJìuL  non 
vaie  He  il- fuo  Regno  di  Tunifi  ^ e perciò  confi  gli  ato  dal' 
bali  Alemagna.  Cafiellano.-  di  Tripoli  fi  determinò^  de-  ' 
portarfi!  daW.  Augujìo-  Carlo  ,.  che  gii  ' veniva-.in^  Italia^ 
per  ottener  dal  medejimodc'  Joccurf  . R accoma.iJaodò  Jan-- 
^ue  il Jua RègnO'  a,  Francejco-  de.  Tuva'  Governatore/ della-' 
Goletta  'y  fe  velò,  vcrjo  li  Sicilia  ,.  e ai'pivato'  felicemente  in: 
Trapani  venne- a’ Palermo -y  dove  fu  con'' nnor/'-  'rìcevutiy 
neh  Palagio  di  Ajuiami  Critlo’.  Dòpo  di  ejferv'tji  trat^ 
tenuto- per  %o:  giorni-,  partii  per- Napoli'  y dionde  /pe- 
di. allt  ImperaJore  -,  eh  era  già  a-Génova  -,  un  l'f^ffaggiero-y. 
cercando^  uiì  abboccamento-  da  S..  M.  Imperiale'l^ Carlo> 

avea:  - 
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refco  L col  Turco,  c ognuno , che  avea  beni  nel  Me- 
diterraneo , dove  il  Barbarofla  avea  avuto  ordine  di 
vonire  con  una  pafTente  Squadra , penfava  a cafi  luoi. 
La  Sicilia  era  più  che  ogni  altro  Regno  efpofta  alle 
•di  lui  incurfioni,  < il  Gonzaga,  cui  era  Rata  data 
in  cuilodia,  fi  occupo  interamente  a metterla  in  iftato  di 
d’ifefa  . Siccome  però  mancava  il  denaro.,  così  fuco- 
diretto  ad  intimare  per  i 19.  di  Febbraro  un’  altro  Par- 
lamento . Fu  <juefta  Adunanza  convocata  in  Palermo, 
c nel  Regio  Gaftello  , dove  allora  abitavano  i Viceré  . 

I motivi  di  quella  convocazione  furono  efpofti 
nelT  apertura  del  Parlamento  da  quello  Cavaliere  , 
"il  quale  perciò  rlchicfe,  che  per  falvare  il  Regno 
dalle  temute  invafioni  non  folamente  era  ■necelTarlo 
il  folito  donativo  de’  300.  mila  fiorini,  ma  era  d’  uo- 
po ancora,  che  fi  prorogafTe  il  pagamento  de’  cento 
mila  fiorini  per  le  fortificazioni , le  .quali , perchè  fi 
erano  confumati  1 primi  cento  mila,  non  fi  erano 
potute  compire , e che  fi  arrollalTero  delle  truppe 
ftCcelTarie  alla  difcfa  dell’  Ifola-.  Comunque  il  Regno 
folfe  efaufto,  conobbero  non  òilante  i Parlamentar], 
che  trattandoli  della  propria  confervazione  , bifogna- 
va  fare  ogni  sforzo  per  allontanare  i pericoli,  de’ 
^uali  temeanoj  e perciò  offrirono  li  foÙii  trecento 

■ mila 


avea  altro  penfav£y  c perciò  gli  fe  dire  ^ che  non  Ji 
muovcjfe  da  Napoli , e che  trattajfe  col  Viceré  Toledo  i J'uoi 
Cj^ari  ^ per  £ui  mezzo  farebbe  flato  egli  ragguagliato  di  tut- 
to . (Vertot  Hiftoire  de  Malte  Li6,\.  T.iv.  pag.l^^-f 
Fazello  Dee.  ii.  Lib.  x.  Tom.  ixi.  pag. 
Aiauroiico , del  Carretto,  ed  altri.) 


Digitized  by  Google . 


ili 


DE'  VIGERE’ Lib.  IIT.  Capò  IV. 

mila  fiorini , fi  contentarono  , che  s’ imponeffero  al- 
tri cento  mila  per  perfezionare  le  Piazze  , da  pagarfi 
nello  fpazio  di  fei  anni,  e per  conto  delle, Truppe 
fi  taiTarono  di  pagare  nello  fpazro  di  fei  mefi  lèlfan- 
ta  mila  feudi  per  tenere  tre  mila  fanti , - prometten- 
do di  accrefcerli  ad  otto  mila,  qualora  fi  prelèntifi 
fe  la  vicina  invafione  de’ Turchi  («)•  EflTendo  que- 
llo un  Parlamento  ordinario , fu  fatta  anche  al  Vi- 
ceré la  folita  offerta  de’ cinque  mila  fiorini.  Dura- 
rono le  feilìoni  Parlamentarie  molti  giorni  ; avve- 
.gnachè  alla  propofta  fatta  dal  Viceré  a’  di  Feb^ 
braro  non  furifpofto,  che  a’^  del  Icguente  Marzoi 
Vollero  i Parlamentar)  fpedirc  alla  Corte  il  Iblito 
'Ambafeiadore  , e pregarono  il  Viceré , acciò  s’ inca- 
ricaffe  di  prefentare  a Cefare  1’  efibito  donativo , e 
di  richiedergli  a nome  del  Regno  alcune  grazie , co- 
me egli  fe  ; < ne  ottenne  il  Regio  beneplacito  , ciò  j- 
che  cofta  da’ Capitoli  fegnati  da  quefto  Sovrano  ia 
Magonza  agli  it.  di  AgoRo  1543.,  e pubblicati  dal 
Cardona  nel  dì  ultimo  del  mefe  di  Novembre  dello 
ftefib  anno  ( 6)  . Nel  medefimo  Parlamento  furono  ri- 
chiefti  al  ridetto  Viceré  alcuni  provvedimenti  , eh* 
ei  in  forza  delle  fue  facoltà  potea  da  fè  dare , i qua- 
li riguardavano  principalmente  gli  affari  giudiziari 
e inoltre  la  licenza  d’introdurfi  nel  Regno  la  Fab-*^ 
brica  de’ panni,  eh* ei  volentieri  accordò.  Quefti  po| 

' Tom.  IJ.  Q fu. 



r,  ' • r,  \ * 

(a)  Mongìtore  Pari.  Jt  Sictl,  T,  1 1* 124.',' 
e feg.  " V - ‘ ' vi.l 

( b)  Cap,  Reg.  Sic*  T*  i I.  irt  Carolo  V,  pag.iì$r* 


/ 
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Girono  |>ubblicati  dal  Gardonasideira  folco  li  30.  Apri- 
Ic  1543.  ( j ). 

- Dapoichè  fu  liberata  la  Sicilia  dall’  imminente 
pericolo  dcil’  Armata  di  Barbaxoifa  , eh’  era  comparfa 
a’  13.  di.  Giugno  ne’ mari- di  MelTma  , ed  erane.  par-  - 
tita  io.  capo  a.  pochi  giorni  ,,  il  Viceré  Gonzaga  li  dif- 
pofe.  a partire  di  nuovo  dalla  Sici.ia . L’  Augutìo 
Carlo.,  dovendo  venire  in  Italia,  lo  avea  chiamato  per 
vai^fene  nella  guerra,  che  lodenea  contro  ii  Redi 
Francia . Egli  adunque , volendo  lafciare  un  Preiidea- 
te  giuda  la  facoltà,  che  ne  avea  ottenuta  daTAu- 
gudo  Carlo  per  un  Dilpacclo  dato,  in  Barce  Iqna  a* 
50.  di  Ottobre  154.1.  ,,e  regillrato  ui  Palermo  a’  26.  di 
Febbraro  dell’  anno  icguenie  , ritornò  a fcegliere  lo 
fteffo  Alfonfo.  Cardona  Conte  di  Chiufa  ,.  come  coda 
dall’  atto  di  elezione  fatto  in  Pa.ermo  a’  30.  di  Marzo 
1543.  {h)  ..  Il  MaurolÌccr(  c)  non  approva  la  elezione 
del  Conte  di  Chiufa , giacche  quedo  Cavaliere  era  vec- 
chio ,cd  era  privo  de’  talenti  ne.ceflar)  per  reggere  la 
Sicilia  , particolarmente,  nc’prclenti  bifogni , in  cui  er* 
allora  per  le  immiinenti  temute,  incuriioni  de’  Turchi , c 
ci  racconta ,.  che  il  . Gonzaga  lo  fcelfe  per.  fini  d’^in- 
tereffe  , Iperando,  eh’ et  dafie  in  rìcompcnfa.di  qued’ 
onore  la  fua  nipote  erede  de’ Tuoi  Stati  al  figliuolo  di 
quello  Viceré  . Petrus  ( leggi  Aìphonfus  ) CarJons  Clu/ìi 
Comes  feni<r£ravìs  tane  Regai  Ptéefes  ^ quem  Gonzaga  Jub^ 


{ a ) Cap.Reg,Sie.T.ti.  in  Carolo  V. 

. ^b)  Regijìro  delia  Reg,  Cancellarla  dell'  anno  /. 
Indix.  1541.  1543.  fogl.  423.  ' ^ 

(c)  Sic*  HiJH»  lÀb*.  VX»  pag*  ai8.  -,  , , ' 
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Jiltuerat , mo  neptem  ejus  ex filio%unicam  hdredent  me* 
rum  fibi  aajcijceret , in  tanto  Mcjjfarue  , oc  Re  fini  perU 
culo  fomnolentia  prejus  ojcitahat.  Ghi  sà  , fc  il  Gon<« 
zaga , conofcendone  Tinfuilìcienza,  non  abbia  perciò 
rifWbato  all’ arbitrio  dell’ Imperadore , tal  fuo  il  rW 
muoverlo  ? . ’ . ‘ 

Ghecchelìa  del  motivo,  ch’ebbe  11  Gonzaga  di' 
darci  per  Prefidente  il  Conte  diGhiufa , «gli  è certo, 
che  ! Meffinefi  , temendo  , giacché  erano  privi  di  dife^ 
fa,  di  non  divenire  il  berfaglio  degli  Ottomani,  ri« 
cor  fero  a Pietro  Toledo  Viceré  di  Napoli , il  quale» 
spedì  toilo  in  loro  foccorfo  delle,  truppe  di  fanti  fot* 
to  il  comando  di  Pietro  Mendoza  Spagnuoio  ( 60  ),* 

Q 2 . cui  ^ • 

r.  ^ ...  , . » ■ J' 

» - ' I I in.»»  ■ ' 

(éo)  Quejll  , cìC  era  Marche fe  iella  Valle  SU 
cllianay  viene  dal  Pìrri  {Chron.  Reg.  Sic,  pag, 

“numerato  fra  i Prejidenti  del  Regno  in  compagnia  det 
Conte  di  Chiufa.  Jl  Canonico  Antonino  Amico  ^ trùttetU 
dolo  nella  Jua  Cronologia  de  Jos  Vìrreys  ea  pag.  aiJ- 
F unifce  -col  Conte  di  Chiufa  ma  ci  dice  folo  y cìC  erai- 
Capitano  generale  rejidente  in  MeJJtna , Ripete  le  Jlejfe 
parole  delF  Amico  Vincenzo  d’  Auria  ( Cronol.  di  Signore 
Viceré  di  Sicilia  pag.  39.).  Crediamo  y che  abbiano  que-' 
jìi  due  Cronologìjli  meglio  ìòccato  nel  fegnu  , che' il  Kr-' 
ri,  quantunque  fama  d dvvifo'y  chi  il  Mendoza  in  Mef. 
fina  non  abbia  femplicemente  efercitaxa  la  carica  di  Co, 
pitan  Generale , ma  JieJi  inoltre  ingerito  nel  governo  di 
quella  Citta  , e fuo  dijlretto  indipendentemente  dal  Car* 
donai’ nel  qual  cafo  ancora 'non  potea  riputar^  y che 
me  uno  Strategoto  y'o  Governatore' di  quella  Cittd  ^n%n.. 
mal  come  un  P rejidente  del  Regno  % - ' ' : 
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cui  fi  unirono  i CoQtl  di  Sinopoli , di  Slbari  ^ e di 
Nicotra . Giunfe  in  verità  tardi , e pai  che  la  Squa- 
dra Turca  era  partita,  quello  ajuto  ; non  lafciò non- 
dimeno di  rallegrare  g^li  afflitti  MeiTineiì , i quali  te- 
meano  , che  non  forte  per  ritornare  . Il  Conte  di  Chiu- 
fa  reftò  per  quel,  che  fcrifTe  il  Carufo , dispiacciu- 
to  ( a ) , che  fi  lofTe  richiefto  foccorfo  dal  Viceré  di  Na- 
poli, fenza  eflerne  flato  prima  con  Alitato,  e penfa^ 
va  di  gaftigare  feveramente  coloro,  che  l’aveano 
dimandato  ; ma  temendo  di  non  erterc  egli  incolpa- 
to per  la  negligenza  Aia  di  aver  trascurato  di  met- 
tere quella  Città  in  iftato  di  difefa , pensò,  che  fofi. 
fe  miglior  partito  lo  applicarli  a munire  il  Regno 
era  egli  ftato  spinto  dagli  ordini  di  Cefare  , il 
quale  gli  avea  comandato  , che  convocaffe  un  Par- 
lamento Araordinario  , cosi  per  un  fuilldio  , eh’  ei  cer- 
cava nelle  guerre  col  Re  di  Francia  nelle  Fiandre  , 
col  .Turco  nell’ Ungheria , come  per  una  talTa  da 
imporfi  per  mettere  la  noAra  Isola  in  iAato  di  dife- 
fa Egli  perciò  intimò  queAa  Araordinarla  adunan- 
za in  Palermo  per  li  4.  di  Marzo  dell’anno  1544. 
féi).  Eioofe  nel  detto  giorno  queAo  Prefidente  del 
Regno  agli  Ordini  dello  Stato  i comandi , che  avea 


ri- 

^ ■ — ■ l'i  ■ .i^i  ...l 

. ( a ) Mettu  Star.  P.  111.  Lik  vili.  Voi.  v.  p.  i 
* ’.  ( 61)  1/  Carufo (Mem.  Sto'.  P.  iii.  Lib.  vin* 
T.  III.  Voh.  V.  pag.  159.)  mentova  due  Parlamenti  te~ 
muti  dal  Conte  di  Chiufa , um  tn  Nicosla , e altro  in 
Palermo  y ma  nè -ci  addita  (Tonde  abbia  tratto  la-notU 
eia.  det  Parlamenta-  di  N-icosìa  , aè  noi  abbiamo  veruno 
■ pionumento^  che  la  comprovi.  % 
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ricevuti  da  Cefarc  ; e.  quelli  fatta  la  loro  feflìone  , « 
confiderate  le  miferic,.in  cui  era  il  Regno  peri  ci)i>* 
.tinovi  fovvenimcnti , ch’era  Rato  coftretto  dtdarc^» 
ora  per  a}utare  il  Monarca^  ed, ora  per  difefa  pro- 
pria, non  poterono  offerire  al- Sovrano  un  donativo 
maggiore  di  cento  mila  ducati  ( 6a  ).  Stabilirono  inol- 
tre , che  per  la-  cuftodia  dell’  iwla  fi  metteflero  nelw 
le  mani  del  Prendente  del.  Regno  cinquantamila  Scre- 
di , per  la  qual  l'omma  re-ftavano  contenti , eh’  egh 
vendeffe  tanti  graai  fulle  tratte  de’ frumenti,  quan- 
ti erano  neceifatj  per  cavarne  i fuddetti  cinquanta  raif- 
la  Scudi , colla  condizione  , che  vendendoli  di  più  , i 
-fopravanai  andaffero  in  conto: de’ cento  mila  Duca- 
ti, che doveano  pagarli  in  un  anno,  e col  patto  an- 
cora , che  il  Regno  poteffe  , quando  gli  foile-  coni- 
modo-,  ricattare  la  detta  taffa  fopra  i fpomcnti  (a). 

O che  il  Cardona  conofeendo  la  Aia  ìnfuOìeieni 
za  nata  o dalla  vecchtaja , o dalle  infermità , avefs 
le  richicAo  all’AuguAo  Carlo  la,fua  dlmifiioae.,  o 


( 6a  ) Merita  di  ejfcre  offervato  negli  atti  diqite^ 
Jìo  Parlament»-y  che- tolendoji  ctmprefi  rutti  ^ trattine 'i 
Joli  poveri  ) aìltt  contribuzione  di  qiréjìo  donativo  , vi  fo^ 
no  per  la  primo  volta  nominati  t J^coniy  o Uiaconr  Sàl^ 
vaggi.  Erano-  ^uejli  Ckerici  ammagliati  , i quali  vejìen^ 
do  f abita  CherKoie  -y  erano  addetti  ahfervizìo  deliaChit-^ 
fa  . QueJU , che  forfè  non  aveano  luogo  | che  ne*  due  H.e~ 
gni  di  Sicilia  y e di  Napoli y furono  poi  riformati  d'allm 
Sacra  Congregazione  di  Roma  'V'anho  'lóal.  fòtfo  Gr^ 
gorio  XV,  • ■ . ► . ' . • 

( a J Mongìt,  ParLdi  Sic.  Ti.  a3»v  ^ 
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che  quefto  Monarca  ^eoTuaib  , xh’  ei  non  fuiie  opportu- 
no ;al  governo  della  Sicilia  ne’’  preflanti  pericoli , in 
cui  ritrovavafi  .,  abbia  pcnfato  di  rimuoverlo  , egli  è cer- 
to, che  mentre  queRo -Monarca  era  in  Spira  nella 
Germania , fotte  il  pretefto  , xh’era  iLConte  di  Chiu- 
fa  infermo,  gli  tolfe  il  governo  dell’ Ifola con  Dispac- 
xio  de’  i8.  di  Marzo  dello  ileffo  anno  1 54^^.  , ed  elef' 
fe  in  fua  vece  per  Prefidente  del  Regno , fino  che  non 
fofle  ritornato  il  Gonzaga  , Giovanni  <d’  Aragona,  e 
Tagliavia  Marchefedi  Terranuova  , .che  avea -occupa- 
ta la  ilefTa  carica  per  deilinazione  fattane  dal  Gon-  , 
aaga*,  xoine  abbiamo  detto  in  quefto  Rcfro  Gapo  all’ 
anno  1539.  Il  Dispaccio  Cefareo  non  fu  regiftrato  in 
Palermo  , .che  agli  otto  del  feguente  inefe  di  Mag- 
gio (a). 

Era  rveramente  neceflario  un  uomo  attivo  , t 
cperimentato  al  bifogno  .della  Sicilia  . Il  BarbarofTa 
:avea  faccheggiato  le  Isole  d’ Ischia  , e di  Procida , 
dove  ;avea  fatti  da  mille , e cinquecento  fchlavi..  Li- 
pari  era  ilata  prefa  5 i fuoi  Templi  erano  ilari  fpo- 
:|;riatì^  le  xafe  fvallgiate  ; e i miferi  abitanti  meflì 
in  ceppi  al  numero  di  fettemila  , ch’  erano  fopraviffuti 
dopo  .tanti  difaftri . La  Sicilia  perciò , e mallìmamen-  ' 
te  Meflina  paventava  un  fimile  infortunio.  Il  March e- 
fe  di  Terranuova  nontrafcurò  di-olabligaTe.i  Cittadini 
a prendere  le  .armiycr  la  guardia  di  quella ’Cittì^  eh’  era 
la  più  -e spella  . Vi  furono  anche  cmaraatii  villani  de* 
vicini  Paefi  per  fare  delle  folTate^  e delle  trincee  , e 

fu- 


^ àella  H.egia  Cancellarla  dell*  anno  IT^ 

Jndiz.  <543-  >544-  f^il»  393*‘ 
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furono  anche  obblì.^aù  aUa.  cuftod»  della.  Città  molti 
di  Reo[»Io , c dell’  „ che.  te.nendo  le  crudel- 

ta  del  BarbirofTà  Vi  fi  erano. ricoverati . In  fommvnoa 
fii  intralalciato-  mezzo  oer  provvedere  alla  ficurezzj; 
della  inedefimx,  la-  quale  di  poi  fi  fcrenb  ali’arri.vo^ 
di  Giaiuieitino  Dona  , ch’  era  .veiTU'O  con  trenta  Ga» 
lee  ben.  armate  per  tener  lontano  1’  Ammiraglio^  Ot- 
tonìano  ( « ) .. 

. Dato per  quanto  era  in  fuo  potere;^  ordine-  alla,  ^ctje 
Scurezza-,  della  Sicilia  , convoco  il  Marchefe  dì  Ter—  ^ . 
lanuova  per  ii  dr  di  Gennaro- uno  {Iraordi- 
nario Parlamento  in.  Palermo-,,  nel-  quad  giorno- facen- 
do confiderare  agli  OrdrnrdellaStato  le  immenfè  spe- 
ie  fatte  dall’  Auguflo  Carlo  non  meno-  per-  refillere 
agli  Kferciti  del  Re  di  Francia ,.  che  per  all  ontanare 
il  di  lui  coLIe,gaio,  do»  il  Gran  Signore  , dairAullrìa 
che-  ino’irandofii  vittoriòfor  volèa  rapirgli'  , diman- 
di un  nuovo  fullìdio-.  La.  Sicìira  eraspolTàta  aU’  ellrc— 
ino  per  i frequenti:  donativi ,.  che  nof  abbiamo-  rap- 
portati, nè  v’  era.  maniera  di  poter  compiacere-  ilSo*i 
vrano,  (Unte  la-  poverri ,,  in  cui  erano- particolarmen- 
te; lei  Città.  Demaniali ,,  e.  le.  Terre  Baronali  (^63  ). 


Koir- 


1 i i>  ^ 


(a  ) Mongit.  Vari,  iì  Sic.  T,  i,  138! , e Jeg,.  \ 
(63)  La  folai  Citta  Patfi'  fu  j>ri'vi/ègiata  net 
ietto  ì^ar lamento-.,  U' Ammiraglio.  Turco<  Ariadéno^.dop» 
di  avere- apporr  atei  danhi^^chc^aiòiama,  accennati  y.  a Lv^ 
pari  , Ji  tra  avuìcvnato' alla  detta  Cittì \ non  fòrfe^per-  al^ 
tro  y che  per  provvedére  d'  acqua  la  Flotta-.  Gli  \ oBitan-^ 
ti  alt  approccio  di  cojlui  J'ea  erano  fuggiti  y.  e la  Juageit^ 
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Nondimeno  la  brJma  di  foddlsfare  in  qualunque  modo 
i defidcrj  dell’ Impcradorc , li  spinfc  ad  offerire  al  me- 
dcfimo  cento  mila  feudi  . Siccome  però  fu  prevedu- 
to , che  nelle  prefenti  critiche  circoftanze  non  avrcb- 
bono  potuto  le  Comunità  trarre  dagli  abitanti  nep- 

Sure  un  foldo , nè  pagare  la  loro  quota  , cosi  fu  giu- 
icaro  espediente  , che  il  Prefidente  del  Regno  accor- 
dalfe  loro  la  facoltà  , previo  il  confentimento  del  Con- 
figlio , di  mettere  ne’ loro  Territorj  delle  gabelle,  e 
quelle  venderle , o darle  a cenfo  bollale , che  fr^  noi 
chiamafi  foggiogarione,  per  un  dato  tempo  prefiifo  col 
■volere  de’  cittadini  , ad  oggetto  di  pagare  col  capi- 
tale quella  porzione  del  donativo  , che  doveffero  ( a )*. 

Per  ripigliare  il  difeorfo  del  Viceré  Gonzaga , 
che  in  quefto  ifteffo  anno  fi  reftituì  in  Sicilia  , è da 
faperfi,  che  l’Augufto  Carlo  s’ avvalfe  del  di  lui  va- 
lore per  far  fronte  alle  armi  Francefi  , e lo  fpedì 
per  fuo  Luogotenente  con  un  poderofo  Efercito  ne’ 
Paefi  Baffi  , dove  diede  replicate  prove  della  fua  fclenj 
*a  militare , avendo  refpinto  più  volte  il  Duca  di 

eie-  • 


te  entrata  in  C itti  ^ e trovandola  deferta  ^ la  facche^. 
glò  , e per  fno  rubò  le  campane  de'  1 
di  fonderne  de  cmnoni . Trovandoji  adunque  i Patuji , 
che  poi  ritornarono , allontanata  C Armata  Turca y fpo- 
gliati  di  tutti  i loro  averi , furono  conjideratt  come 
p-tverijfmi  , e perciò  refi  immuni  dal  pagamento  del  do~^ 
lìativo  ( del  Carretto  de  Bello  Africano  l>ib.^  1 1 1«- 
T.  1.  della  Raccolta  degli  Opufcoli  di  Autori 
liani  pag.  113-) 

• ( a ) Mongit.  Parlam.  di  Sic.  T,  i.png.  158. , e/ef* 
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Cleves  , che  a nome  di  Francefco  I.  era  entrafooftll-- 
mcnte  nel  Brabante,  c con  fervati  gli  Stati  Aullriaci 
della  balla  Germania  al  fuo  Monarca . Fallando  di 

f>oi  r Augnilo  Carlo  unito  al  Re  d’ Inghilterra  a far 
a guerra  nel  cuore  della  Francia , il  Gonzaga  aodè 
•ancor  egli  a militarvi , ed  eiTendofl  cercata  la  pace 
fra’  due  accaniti  Principi  ftracchi  oramai  di  più  guer< 
reggiare , egli  fu  uno  degli  eletti  Plenipotenziar)  per 
ftabilirne  i preliminari . Pacificatili  quelli  due  Sovra> 
fui  col  Trattato  de’ 17.  di  Settembre  1544.  potea  il 
Gonzaga,  e dovea  ritornare  al  governo  di  Sicilia j 
ma  fopravenutagli , dopo  le  fatiche  della  guerra,  una 
grandiiHma,- e pericolofa  infermità  in  Mantova,  do- 
vette fermarvifi  molto  tempo,  fino  che  fi  fofle  inte- 
ramente guarito.  RimelTo  in  falute  partì  colla  mo- 
glie , e i fuoi  figliuoli , e venne  a Genova , dove 
imbarcatoli- filila  Flotta  di  quella  Repubblica  veleg- 
giò per  il  noftro  Regno , ed  arrivò  in  Palermo  al 
primo  di  - Novembre  »545.  ( « ) , con  ducendo  feco  Pio. 
tro  Cordova  Sacerdote  opagnuolo , che  1’  Augufto  Car- 
lo fpcdiva  come  Sindicatore  de’ Magillrati , contro  i 
quali  erano  arrivati  ali’  Imperiale  Trono  frequenti  ri- 
corfi  ( 64  ) . Recò_egli  feco  il  Difpaccio  Imperiale  colla, 

Tom.  JIs^  R . ' ' ' » 


( a ) Maurolico  Sic.  Hìft,  Llh,  vi.  pag.  230. 
ro  della  Regia  Cancellarla  ielC  anno  IV»  Indlz,  15454 
J546.  fo^.  490.  . , , 

Qual  ejito  avejfe  avuto  la  SinJicatura  del  Prei 
te  Cordova , non  è indicato  da'  nofiri  Storici  I foli  Mef» 

Maurolico  ( Sic,  Hift.  hib,  'VU'‘pag.  za'». )i  ( 

“ o 
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iirma  dell’  Augufto  Carlo  in  BriifTelles  a’  9.  di  Otto- 
bre IV.  Indizione  15-^5.,  per  cui  l'en;]i  prorogava  per 
filtri  tre  anni  la  Carica  di  Viceré  di  Sicilia»  e dopo 
alcuni  giorni , eh’  era  arrivato  in  Palermo , cioè  agli  1 1. 
di  Novembre,  ebbe  egli  la  cura  di  farlo  regifirare  (a), 
5 Si  accorfe  pur  troppa  il  Gonzaga  al  fuo  ritor- 
no de’difordini , eh’ erano  nati  in  Sicilia  , mentre  per 
fua  commilTione  governavala  il  fonnolenio  Cardohaw 
Era  divenuta  r Ifola  un  nido  di  barditi,  e di  ladri,! 
quali  commettevano  nelle  pubbliche  vie  ladronecci , 
cd  altri  enormi  delitti  , per  la  qual  caufa  era  im- 
pedito r interna  commercio  a danno,  e difeapito  di 
tutta  la  Nazione . .Volendo  egli  adunque  riparare  a. 
quelli  mali,  e rifarcirc  l’ errore  , che  commelfo  avea, 
eleggendo  ben  due  volte  per  fini  fecondar]  un  uomo 
inettiflÙTiQ  al  governo  (65),  immediatamente  l'cellc 

* . diie  ’ 


Bonfjglio  ( Hijt,  Sic,  P..  II.  LiL  iv.  pag,  479*) 
Raccontano  y che  Ji  Mejfini  il  Conte  d'  A far  a Stratego  ta 
di  ejfa  nella  Quarejima  di  quell'  anno  fu  condannato  per 
furti , ed  eflorfioni  fatte  alla  Città  dal  detto  Pietro  di 
Cordova  Sindicatore  , _ . 

(a)  P-rg,  della  Reg.  Cancellarla  dell*  anno  IV» 
Tndiz,  1545.  *54^* 209.' 

' ( ^5  ) Scrive  il  Maurolico  , che  il  Gonzaga  appcm 
na  ritornato  ebbe  prima  d'  ogn  altro  a cuore,  dt  far  eoa- 
chiudere  le  nozze  da  tanta  tempo  meditate  fra  Diana  Car» 
dona  nipote  del  detto  ’Alfonfoj  ed  erede  della  Contèa  di  Chiù- 
fi  y e fuo  figliuolo  y e che  ne  fe  tojìo  C'iehrare  gli  fpon^ 
ftdi,^  (fuantunque  fojfc  quella  Dama  gid  tuatura  per  avcR' 


tr.a-^ 


V 
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due  Capitani  d’armi,  a’ quali  afTegnb  un  buon  nume- 


cavallo  , incaricandoli  d’ 


e di  liberare  il 


Regno 


infeguire 


dalle  loro. 


ro  di  Soldati  da 
quei  mafnadieri, 
veflazioni ..  ' ’ ' '•  ' . - ’ 

Date  quelle  pur  troppo  neceflariedifponzioni , inti- 
tnó  r ordinario  Parlamento  in  Palermo  da  convocarli 
per  gli  1 1.  di  Marzo  dell’anno  feguente  1546. , in  cui. 
fu  chiello  , ed  accordato  all’ Augnilo  Carlo  il  cónfueto 
donativo  di  trecento  mila  fiorini , c offerto  al  medei 
fimo 'Viceré  il  folito’ regalò  di  cinque  mila  (a).  Sic- 
come i Capitani  d’ armi , eh’  ei  avea  fpeditt  colla  ca- 
vallerìa per  ifeonfiggere  i ladri , doveano  efièr  paga- 
ti ; nc  parca  ragionevole  cofa  , che  fteffero  colloro  à 
Carico  del  Regio  Erario , ridondando  il’  beneficio  a 
favore  della  Nazione  ; così  egli  nello  ftelfo  Parlameni 
to  dimandò  agli  Ordini  dello  Stato , che  fi'pagaffe- 
ro  i foldi  a colloro  per  il  tempo  , che  aveano  ' ler- 
vito  , e per  qualche  altro  fpazio' ancora  , in 'cui  era 
neceifario  , 'che  ferviffero  , per  nettare  interamente  1t 
Regno  da  quei  pochi,  che  ntìn  erano  ancora  incap-' 
pari  nelle  mani  della  Giullizia,«  per  render  così  una  co^ 
fìante  tranquillità'  a’  Mercadanti , ' ed  a’ Viaggiatori  : 
Parve  affai  gtulla  quella  propolizione  del  Viceré  a* 
tre  Bracci  del 'Parlamento,  ' i quali  accordarono  oni 
eie  mille  per  le  paghe  fuddette  . Ma  poiché  non  vo-' 

......  R 2 , f > lea- 


1546. 


marito  il  ,dt  luì  figliuolo  non  avejfe  , che  foli  nòve  an>^' 
•.^oggiun^c  ^^che  fu  fcJl.'ggUto  la.  Palermo  quejlo  a> 

rvinfì-wg»  .1 1 ^ ^ * 
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IcanO' aggravare  la  Nizlme^  e altronde  era  rrm afta 
qualche  confi  derabile  porzione  de’ 50.  mila  feudi , che 
nel  Pariamento  ftraordinario  dell’  anno  antecedente  fi 
erano  taftati  a pagare  per  la  difefa  del  Regno  , perciò 
determinarono  , che  la  detta  fomma  fi  prcndefle  dal  de- 
naro fopravvanzato  . Furono  pero  eccettuati  li  quia» 
deci  mila  feudi , che  la  Città  di  Palermo  avea  avu- 
to in  preftito  da’  Deputati , affine  di  piantare  in  Pa- 
lermo la  fabbrica  de’  panni , che  fi  volle  , che  reftaH 
fero  nelle  mani  del  Senato  , in  guifa  che,  fis  il  reftan- 
te  non  arrivava  alle  oncie  mille,  fi  ftabilì  , che  ciò, 
che  mancava  per  compir  quefta  fomma  , fi  doveffe  pa- 
' gare  da  tutta  il  Regno  ( a ) . Fu  eletto  per  Amba» 
fciadore  del  Parlamento  Antonio  Branciforte  Barone 
di  Mirto  , il  quale  portatoli  3 -Ratisbona , dove  era 
V Augufto  Carlo , fe  l’ offerta  del  donativo  nel  dì  ul- 
timo di  Luglio  dello  ftelfo  anno  , e ottenne  alcune 
delle  grazie,  che  i Parlamentar}  aveano dimandato, 
come  fi  può  offervare  nei  Capitoli  del  Regno  (i). 
Poco  fi  trattenne  preifò  di  noi  dopo  il  Parlamen- 
to il  Viceré  Gonzaga.  Era  morto  intorno  a quel 
tempo  Alfonfo  Avalos  Marchefe  del  Vafto,  ed  uno^ 
de’ più  fpcrimentati  Capitani,  che  aveffe  avuto  Ce. 
fare,  il  quale  era  Governatore  di  Milano.  Qiicfto 
Stato  era  la  pupilla  degli  occhi  di  Carlo,  e perciò 
bilbgnava  folfituirglf  un  uomo  del  pari  fpertmentato  , 
c prode,  come  l’ Avalos-,  Tale  fu  riputar©  il  noftro 
Viceré  dal  detto  Monarca  , il  quale  gli  ordinò , che 

. ' abbaa» 


- ■(  à ) Mongliore  Pari,  ii  Sic.  T.  i.  pag.  143.  > e fegi 
( b j Tofli.  1 1.  M Carolo  V.  j>ag.  167.  O jeq- 
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aliband^pa^to  il  Regno  di  SlciKa , c scegliendo  un  Pre*. 
fidente , fino  eh’  egli  a.vcife  penfato  ad  eleggere  un 
Viceré,  paflafi'e  ^orflamente  a Milano  per  go\'ernarc 
quello  Stato.  Ferdinando  adunque  difponendofi  alla 
partenza,  ci  lafciò  per  Prefidenre  del  Regno  Ambro- 
gio Santapaa,  Marchele  di  Lieodìa  come  colta  dall’ 
atto  di  elezione  fatto  in  Palermo  agli  ii.  di  Mag^ 
gio  1546.  («),.e  di  poi ‘parti-  , '■  - 

Da  quanto  abbiamo  sparfamente  raccontato  di 
.quello  Viceré , che  hi  Principe  di  Molfetta , e Du- 
ca d Ariano , ognuno  di  leggieri  riconofee  con  qoan- 
.ta  di  ragione  L’Augulta  Carle  l’abbia  Tempre  avuto 
^^**^*’ZÌone , e fiefi  lèmpre  di  clTo  valuto  nelle  più 
.fcabrofe  contingenze  . Guerriero  fingala  re  , Politico 
eccellente  , e faggio  Governante  , che  , malgrado  il  fuo 
l^go  Viceregnato , Teppe  Tempre  farli  amare  da’popo^ 
li . La  Sicilia  molto  deve  a queflo  Cavaliere-,  aven» 

■ iTu-1  *^**^*^^^  ^ tutti-  t lidi  mariitt-mi , e refa  inac- 
ceflibile  a’ nemici.  In. Palermo  oltre.  ».  due  Baloam 
di  di  Santa  Maria  dello  Spafimo  , e delia  Porta  di  Gai 
rini  , migliorò,- e refe  più  forte- il  CafleJlo  , chò 
guarda  H Molo;  i Caftelli  di  Trapani,  di  Mellazzo^ 
di  Catania ,.  di  Siraeufa  , c di  Agolta  furono  dal  medelìi- 
ino  riftorati  j ma  piu  che  ogai. altra Chtù  pii  deve  quel- 
la di  McJina  , che , nolla  oftanti  gli  odacoH  , che  in^ 
contro  a. renderla  forte.  Teppe  così  bene  munire,' cingen» 
dola  di  muraglif,  ergendovi  H Cafidlo  Gonzaga 

facendovi  degli  altri  BaJoardi  nelle  Toc  colline , e ri- 

■ # > . » 

du- 


• ® Re'^ia  CakcelliU^la  IV»  Indiz,  1 ^4$^ 
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ducendo  a.  Fortezza  rispettabile  11  Camello  del  Sàlva-» 
dorè,  che  guarda  lo  Stretto,  e difende  quello  impor- 
tante Porto.  Avei  egli  in  animo  di  fortiHcare  Len- 
tini  Città  molto  opportuna  a liberare  il  Regno  daL 
leincuriioni  de’ Turchi  j ma -chiamato"  a 'Milano  non 
potè  efegulre  quell’  altro  utile  difegno . In  Palermo 
iuituì  la  nobile  ^Compagnia  del  Santiflimo  Crocifisso 
detta  de  Bianchi^  fecondali  do.  le  premure  del  P.  Pie- 
tro Pecorella  Napolitano  dell’Ordine  de* Minori  di 
,S.  Trance fco  , .la  quale  caritatevolmente  aflille  i con- 
dannati al  Patibolo.  Evvi  nel  veftibolo  di  quella  Com- 
pagnia il  bullo  di  elfo  Viceré  , e vi  fi  legge  la  le- 
guente  ifcrizione  r Ferdinandl  Gonzaga  Sicili<e  Prò~ 
regis  f cujus  amspicììs-[acellutn  'hoc  Chrijlo  Cruci jìxo  di- 
catum  ere^um  efl  anno^  MDX\XJilI,  Vi  -fi  veggono 
ancora  le  fuc  armi  col' motto:  VetuJìiJJinue  Gonzagr 
Proj^lét  preclara  Injignia  . • < ' 

Non  contento  egli  di  avere  lllituita  quella  no^ 
file  Compagnia,  e di  elTervifi  arrotato , ne  volle  perpe- 
tuare la  memoria  con  una  Prammatica  (a)‘fottol 
fotltta  in  Palermo  agli  8.  di  Settembre  1 541.',  con  cut 
ordini)  al  Tribunale  della  Gran  Corte  , alla  Corte  del 
Capitano  di  Palermo,  e a tutte  le  altre  Corti  di  Giu- 
ftizia  criminale  refidenti  in  Palermo , che  condannan- 
do alcun  reo.' alla,  morte,  dovelltro  'tre  giorni  prima 

3v virarne  la  Compagnia 'de*' Bianchi ,’  ^cciò"prendéh- 

do.fopra  di^ie  la  cura  .di> preparajrlo  a mdj-ire‘,'po^ 
pcsse  disporre  ciò, ’chefoiTe  conveniente . ' - -* 

Del  breve  governo  del  Marchcfe  di  Licodia  nul- 
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la  abbiamo  da  dire.  Egli  fi  fermò  in  Meflìna,  dove 
dapprima  efercirava  1*  oaorifica- carica  di  S'^rates;oro, 
e , mentre  era  ivi , ricevè  dal  Viceré  Gonzaga  ima  ie- 
conda  Cedola  data  in  Ratisbona  a’  io.  dt  Giugno 
dello  ftcflb  anno  1546.,  in  cullo  confermò  Prefidente 
del  Regno,  ch*ei  fece  regiflrare  in  detta  Cinà  nel 
dì  ultimo  di  Luglio  dello  lìefiTo  anno  ( <»  ) . Dalla  da- 
ta dì  quella  feconda  Cedola  ricaviamo , che  il  Gon- 
zaga non  andò  direttamente  al  fuo  delVino  di  Mila- 
.no  , ma  fi  portò  prima  a Ratisbofia  , ‘dove  rifedea  P 
JVuguftò  Carlo  , per  ricevere  i Sovrani  oracoli  ìnton* 
no  al  nuovo,  governo  di  Milano  . 

» . . t • 

. ; . ; G A P O • ,V.  « 


Giovanni  de  Vega  Viceré-  ‘di  Sicilia . Ferdinando 
Vega  Juo Ji glitmlo  y Pietro  d'  Aragona  Cardinale 
• ' iArctvefcbvu  di  Palermo  Preftdenti 
del  Pegno 


E 


asendofi  PImperadore  Carlo  V.  determinato  di 
non  più  rimandare  in  Sicilia  il  Principe  di  Molfctta. 
Ferdinando  Gonzaga , cui  oltre  il  governo  dello  Sta* 
to  di  Milano  avca  conferita  ancora  la  infine  cai 
rica  di- Capitan  Generale  in  tutta  P Italia,'  gli  fu  dP 
uopo  ^'che.  delVinaife  un  altro  Viceré  al  notlro’ Regno  ^ 
c pero  fcelfe  a quello  polla  Giovanni  de  Vega , co- 
me fi  fa  chiaro  dal  fuo  Imperiai  Dispaccio  fott^fcritr 


to 


-JL  \. 


' . .1 


vT  ■ *(  ^ ) PegLi  i Cansellarìa.'^delt!  'anno  IV^ 

Indiz»  I545«  *546.  fogL  723.  •-  ‘ 
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to  nella  Citta  Imperiale  di  Aprun  nella  Svevla  a’  14. 
del  raefe  di  Dicembre  154Ó.  che  fu  di  poi  re- 

^Iftrato  in  Palermo  nel  dì  ultimo  di  Maggio  del  fc- 
guente  anno  1547. 

Era  il  Vega  riputato  per  un  degno  SuccefTorc  del 
Gontaga  dall’Auguflo  Carlo,  il  quale  fe  n’  era  fer- 
vilo con  profitto  ne’  maneggi  de’  piu  intrigati  affari , 
c contava  molto  nello  sperimentato  di  lui  valore  , che 
avea  in  diverfi  incontri  riconofeiuto . Stavafi  egli,  quan- 
do fu  lecito  per  noftro.  Viceré , in  Roma  col  carat- 
tere di  Arhbafciadorc  Imperiale  preffo  il  Pontefice  Pao- 
lo III.  , commiflione  allora  feabrofiffima,  per  le  guer- 
re, che  teneano  occupato l’Auguffo  Carlo,  così  con- 
tro il  Re  di  Francia  , come  contro  il  Turco  , e contro 
i Principi  della  Germania',  e per  P Erefia  di  Lutero  , 
che  avea  prefo  tanto  piede  in  quelle  Regioni , per 
cui  era  ncceffario  un  Min ilfro  accorto , e diligente  per 
tenerli  amica  la  Corre  Romana , che  potea  molto  in- 
fluire ad  accrefeere  ,’ o ad  ismorzare  quello  incendio, 
1547.  Giunfe  egli  in  Palermo  fulla  fine  del  mefe  di  Mag- 
gio 1547.,  e vi  lì  trattenne  alcuni  meli  . I principj 
del  fuo  governo  furono  al  fommo  aspri,  ed  i Sici- 
liani affuefatti  alle  maniere  dolci  del  Gonzaga  re- 
narono atterriti  nell’ offervare  1’ eccelEvo  rigore,  con 
cui  operava.  Il  Carufo(i)  racconta,  eh’ ci  condan- 
nò a morte  il  Marchefe  di  Pictraperzìa , che  dovette 

ellè- 


( a ) Rfg.  della  Regia  Cancellarla  delT  anno  V.  In>^ 
dtz.  deir  anno  1546.  l^^'J.fogl.  457. 

(bj  Metn.  Stor.  A ili.  Li6.  Vili.  Tom.  ili. 
Voi  V.  pag,  162.  . 
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c^Ter€  Guglielmo  Barrefì , uno  de’  principali  Baroni 
• del  Regno,  e un  certo  Covello  Avvocato.  Bifogna, 
cfTere  d’accordo,  che  effendo  ilGonaaga  dimorato  mol- 
to tempo  fuori  dell’  Isola  , fervendo  nelle  guerre  1 il  fuo 
Sovrano , fi  era  introdotta  una  certa  Anarchìa  nel ‘Ré- 
gno, per  cui  i Nobili,  e i Magiftrati  ufavano  delle  prepo- 
itenze,  e delle  angario,  che  i Prefidenti  del  Regno 
,non  feppero,  o non  vollero  gaftigare,  q perchè  era-  • 
no  Nazionali,  o perchè  fapeano,  che  breve  farebbe 
Rata  la  durata  della  loro  autorità,  ed  amavano  più 

Ìjrefìo  di  lafciar  correre  i difordini , che  di  attrarli 
’ odio  di  queRt  ufurpatori , che  terminata  la  loro  Pre- 
fidenza  poteano  sperimentare  nemici  irreconciliabili. 

Il  Vega  adunque  volendo  troncare  le  tede  di  quella 
-nafeentc  Idra  , che  tiranneggiava  i popoli,  fi  armò 
■di  uno  eccelfivo  rigore,  e diede  il  primo  efempio,— 
gafìigando  feveramente  uno  de’  più  cospicui  Magna- 
-ti,  c uno  de’ piu  rinomati  Minifiri  . Noi  avremo  oc- 
cafione  in  appreffo  di  deferivere  il  carattere  auRero 
di  quefìo  Viceré , che  speRe  volte  era  feompagnato 
dalla  prudenza , e diveniva  perciò  ingiufìo  . 

Partì  il  Vega  da  Palermo  ne’ primi  ~dt  - Settem- 
bre dello  RefTo  anno  , conducendo  feco  la  fua  Fami* 
glia  , e tutti  ì MagiRratì , c imbarcatoli  fulle,  Galee 
.di  Sicilia  andò  a ri  fede  re  in  Meflina,  dove  arrivò  nel 
dì  9.  di  eflb  mefe  , e vi  fu  ricevuto  colle  folite  ono- 
rificenze (tf).  Avea  egli  in  mira  di  continuare  le 
opere  del  fuo  AnteceflTore,  c di  ridurre  la  Sicilia  In 
iftato  da  non  più  temere  lo  sbarco  dell’ Armata  Tur- 

Tom,  li,  S ca , 


( a } Manrolico  Sic.  Hijt.  Lìh,  vi, /Mg.  131* 
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■ ca , o le  fcorrerìe  de  Pirati . Avea  intimato  in  det- 
ta Citta  per  li  28.  di  eflTo  mele  un  Generale  Parlai 
mento  per  ordine  di  Celare,  nel  qual  j^iorno  richie- 
fe  un'fuflìdio  ftraordinario  nelle  prefenti  guerre  , che 
i’/Augufto  Principe  foftenea  , così  per  difendere  i Tuoi 
Stati  dalle  invafioni  del  Turco,,  come  per  fofìenere 
a 'fronte  della  nata  Eresìa  di  Lutero  la  fìagrofanta 
•Cattolica'Religione  (a).  Congregatili  i tre  Bracci, 
dopo  diverfe  fcffioùìa’^.  del  ìeguente  mefe  offeriro- 
no un  donativo  di  1 centocinquanta  mila  feudi,  pa- 
gabili* in  tre  volte , come  li  fa  palefe  dagli  atti  di 
quella  Adunanza f ne’ quali  fu  accordato  al  Viceré  il  - 
regalo  di  tre 'mila  feudi , e fu  egli  dichiarato  Regni- 
colo . 

r In  quello  itlelfo  anno,,  ejfendo-  accaduta  in  ‘Na- 
poli la  famofa  tumultuazione  contro  il  Viceré  Tole- 
■do,  iliqwale’ fotto  il  pretello,  che  le  nate  Eresìe  di 
Isairero,  c di  Zuingllo  andavano  ferpeggiando  nel  Re- 
<gnó’(  66),  volea  introdurre  il  temuto  formidabile  Tri- 


( a ) Mongir.  Par/,  dì  Sic.  T.  i.  pag..  246. 

{66)  Scriffe  il  Giannone  ( IJiJì.  del  Regno  dì 
ì^apoli  Li/t.  -kxxil.  Capo  v.  pag.  638»  , e feg.  ) che 
V/  celebre  Bernardino  Ochìno  Capuccino  avea  predicato 
in  Napoli  y *e  f par Ji  i fetni  del  Luteranijmo  y e cK  era 
feguita  da  altri  y fra  qitali  numera  Lorenzo  Romana  Si-  I 

ciliano  ApojlaUi  de'  PP.  Agofìiniani  , il  quale  dopo  di 
avere 'fparji  in  varj  luoghi  del  Regno  gli  errori  del/Z.  uin- 
, y ondato  in  Germania  per  vieppiù  iflruirji  del- 
la Eresìa  allora  dominaiiie  Li  Lutero  , é^poi  ritórna'iù 

.'-  A .\  •.  c ■ ift 

• «>  « 
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I>unalfi  del  S.  Ullizio  ■ tanto  abborrlto  da  quella  Na^' 
alone  j quindi  quello  Viceré  richiefe  de’  foccorlì  di  trup- 
pe così  al  Gonzaga  allora  Governatore  di  Milano  , 
come  al  noltro  Giovanni  de  Vega  , il  quale  non  poten- • 
do  sguernire  la  Sicilia  gli  mandò  folo  ottocento  fanti. 
(a).  Intanto  il  Vega  fi  applicò  a far  calcolare  la  po- 
polazione , eh’  era  in  Sicilia  , che  noi  chiamiamo  : 
Enumerazione  delle  anime  . Quella  fecondo  le  nollre 
memorie  fu  la  feconda  , che  fu  fatta  in  Sicilia  nel  ) 
prefente  Secolo , e fu  la  prima  fotto  i Principi  Au-  . 
llriaci;  giacché  quella,  che  la  precelfe  , fu  ordinata 
dal  Viceré  la  Nu9a  , vivendo  Ferdinando  il  Catto- 
lico, l’anno  1501.  Furono  trovatele  famiglie,  gialla  , 
ciò,  che  ne  lafció  fcritto  il  Fazello  (A),  montare  in 
tutte  le  tre  Valli  a 172267. ,. e gli  abitanti  fecondo- 
il  Mongitore  (,c  ) , trattine  quelli  della  Città  di  Mefii  •' 
lina , che  aveano  il  privilegio  di  npn  efiere  numera- 
ti, ad.  818 152.  Siccome  quelle  ^enumerazioni  fi  fan-  • 
no  a due  oggetti e per  dillribuire  equabilmente  i 
pefi  de’ donativi',' e pcr'fapere  quante  perfone  pof. 
fono  trarli  da  ciafehedun  paefe  per  la  milizia,  fen-  • 
za  recar  danno.all’ agricoltura , alla  pallorizia , e al-  = 

S 2 ‘ • le  ‘ 


in  'Napoli  avea  infegnata  la  logica  di  Melantone  , e fpie^ 
gava  C E pi ftole  di  S.  Paolo  giujla  i Jentimcnti  di  quel^' 
lo  Ercfiarca  . Di  quejìo  figliuolo  della  perdizione  non  par- 
lano punto  i nojìn  Storici . ■ 

( a ) Muratori  ninnali  tF  Italia  alt  anno  15.^7,’  * 
Tom,  X.  pag.  293.  \ 

-•  (b)  Dee.  II.  lìb.  X.  T.  1 1 1. 249.  250,  ''  1 - 

, ( C } M.em^  Star,  de'  Parlam.  T,  i.  pag^  89, 
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le  arti  neceflàrie  j così  ognuno  dee  perfuaderfi , che 
codeftt  calcoli  non  fono  mai  cfatti  ; avvegnaché  ogni. 
Città,  e Terra  cerca  di  fare  apparire  lémpre  mino^ 
re  il  numero  de’  fuoi  abitatori , perchè  meno  uomini- 
fe  ne  traggano  per  la  guerra  , e minori  peli  s’impon- 
gano alle  medelìme  . 

Era  oramai  ftanco,  ed  annojato  l’Augufto  Car- 
lo dalle  continove  guerre  , che  foUenuto  avea  da  che 
era  entrato  al  governo  delle  Spagne  ; e le  tante  fa- 
tiche perfonalmente  foftenute  ora  in  Italia , ora  nella 
Germania , ora  nella  Francia , ora  nelle  Fiandre , e 
nel  fieno  ancora  degli  Stati  Spagnuoli,  alle  quali  noa 

Jotea  più  reggere  per  il  dolorofo  morbo  della  po- 
a.gra , cui  li  era  foggettato  , non  gli  davano  più  il 
cuore  di  continuare  in  quello  penofo  efercizrio  . Laon-  ' 
de  pensb  di  chiantare  in  Italia  il  fuo  Primogenito  il 
Principe  Filippo  , per  aflìdargli  il  comando  degli  Efer- 
citi.  Il  viaggio  di  quello  Principe  non  polca  efeguirft 
fenza  dispendio-,  e il  fuo  Erario  era  efaufto  . Scriffe 
adunque  al  Viceré  Giovanni  de  Vega , acciò  riccr- 
caffe  dal'  noftro  Regno  non  folamente  1’  ordinario  do- 
nativo de’  trecento  mila  fiorioi , ma  inoltre  qualche 
ajuto  di  corta  non  meno  per  il  viaggio  fuddetto  del 
fuo  Figliuolo  , che  per  la  dote  di  fui  Figlia  la  Prin- 
cifjeffa  Maria , che  già  avea  promeffa  per  Spola  alF- 
'Arciduca  Mailìmiliano  figliuolo  di  Leopoldo  fuo  Fra- 
tello . 

Il  Vega  adunque  partitofi  da  Meflìna'rlrornò  nell’ 
anno  1549.  in  Palermo,  dove  intimò  per  i 2.  di  Apri- 
le l’ordinario  Parlamento  nella  Sala  del  Regio  Pala- 
gio , c arrivato  il  detto  giorno  propofe  agli  Ordini 
dello  Stato  le  dimande"  dell’Augurto  Carlo,  i quali 

. do- 


é 


t « 
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dopo  varj  congreflìnel  dì  - 13.. dello  ftelTo  mefe  diedero 
larispoftaal  Viceré,  offerendo  a Cefare  oltre  il  foUro 
donativo  di  trecento  mila’fiorini , altri  cento  mila  feudi 
di  ftraordinario  fuflìdio-,  de*  quali  dedeci  mila , e cinque- 
cento foflcro  deftinati  per  dote  dell*  illufìre  fua  figliuo- 
la , che  andava  a marito  , ed  ottantafette  mila , e 
cinquecento  per  il  viaggio  dell*  Infante  primogenito 
deir  Imperadore  , e per  le  altre  spefe  , che  far  dovea 
S.  M.  I. , proteftando  di  non  poter  fare  nelle  angu- 
rie, in  cui  fi  trovava  il  Regno,  un  donativo  maggio- 
re , come  avrebbono  defiderato  (a).  Furono  in  quello 
Parlamento  dimandate  al  folito  alcune  grazie  , e fu 
eletto  lo  fteffo  Viceré,  cui  fu  fatto  il  confueto/ega- 
■ Io  di  cinque  mila  fiorini , per  Ambafciadorc  di  quella  '•  • 
'Alfcmblea.  Quelle  grazie  furono  poi  accordate  1’  anno  ‘ 
J550.  feguente,  febbene  non  fi  folfero  pubblicate  in  Pa- 
lermo , che  l’anno  1561.  (i)  dal  suo  succeffore  il  Vi- 
ceré Giovanni  la  Cerda  ( 67  ) . In  quello.  iftclTo  Par- 
la-- 


(a)  Mongitore  K?r/.  <//  Sic.  T.  r.  pag. 

( b ) Cap.  Reg.Sie.  T.  1 1.  in  Carolo  V.  pag.  Z03. 

( 67  ) Monjigntr  F rance  [co  Tejìa  netta  Raccolta  de* 
Capitoli  del  Regna { T,  1 1. pag.^o^  nota  a)"  vedendo ^ cht 
nell*  introduzione  a Capitoli  fi  mentova  il  Vartamento  delF  ■ 
anno  1 549. , nè  trovandone  gli  atti  nella  raccolta  del  Mon^ 
gitore  , fcrijfie  , che  quefil  fi  erano  perduti  l II  Paroca 
Francefco  Serio  nella  riftampa  fatta  de''  Parlamenti  ( T** 

I»  pag.  nota  a)  avverte  di  averli  trovati  nelt  tTfà. 
fi  ito  del  Protonotajoy  ma  non  fi  accorfcy  che  non  cèdici 
de  y che  gli  fiejì  atti  rapportati  dal  Zio  C anno  1548.'^  • 
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lamento  fu  ancora  propofto  , eh’  era  necelTarlo  per  la 
llcurezaa  del  Regno  , che  fi  compìlTero  le  Fortifica- 
zioni cominciate  dal  Gonzaga  , per  le  quali  farebbefi 
refo  inespugnabile,  e fu  ftabi’ita  una  talTa  di  cento; 
mila  feudi  da  pagarli  fra  lo  fpazio  di  fei  anni  (a). 

Tenninato  quefto  Parlamento,  intento  il  Vega  a 
munire  il  Regno  , parti  nel  feguente  Maggio  da  Pa- 
lermo colla  moglie,  € andò  a vifitare  laCittà  di  Ca- 
tania , dove  ordinò,  che  vi  fi  fabbrlcafle  un  altro  Ba- 
luardo j alfillè  egli  fleffo  a.1  taglio  delle  pietre  necef- 

fa- 


febhene  un  poco  piu  dlflefi  . Bijici  leggere  gli  uni , s 
Sii  altri  per  vederne  f uniformità  j la  fleffa  indizione  , 
che  dove  cadere  nelF  anno  1549.,  la  jìcjfo  giorno  z.  di 
Aprile  dell'  apertura  j lo  JleJfo  giorno  13.  del  mcdcjimo 
mefe  ^ in  cui  fu  data  la  rijpojìa  da  Parlamentar]  y lo 
JlrJfo  donativo  così  ordinarlo  , che  Jlraordinario  y e lo 
Jìeifo  foglio  del  Regijìro  del  Protonotaro  appalcfano  , che 
gli  uni , e gli  'altri  non  fono  , che  dello  jlejfo  Parlai  “ 
mento.  Vi  Ji  aggiunga  y che  il  Parlamento  ordinario  di 
tre  in  tre  anni  non  potea  cadere  y che  nell'  anno  1549., 
imperciocché  f antecedente  Ji  era  celebrato  V anno  1546* 
Avrebbe  petciò  meglio  fatto  il  Serio  y fe  avcjfe  avverti- 
to y che  qucjìa  Adunanza  fi  era  tenuta  nell'  Aprile  dell' 
anno  1549,,  con  cui  avrebbe  corretti  in  un  colpo  due  . 
errori  y 'juello  del  Zio  y che  lo  pofe  l'anno  l$4S.  , in 
cui.  nel  mefj  di  Aprile  non  potea  cadere  la  fettima  In- 
dizione y ma  li  Jcjla , e quello  di  Munf.  Tejìa  , che  cre- 
dette di  ejfcrjene  perduti  gli  atti  y fenza  replicarli  inu-  , 
tilmente . , 

' (a)  Moagit.  Puri,  di  Sic.  T.  t.  pag. 
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farie  per  la  detta  fortificazione,  e incaricò  i capi  di 
quella  Citti , acciò  invigilalTero  fopra  i fabbricatori  , 
perchè  quefto  Ballione  folle  colla  polìibile  lòUecitudi- 
ne  portato  al  fuo.  termine  (a).  Noi  crediamo,  che 
intorno  a quefto  tempo  fienfi  ancora  fabbricati  in  Pa- 
lermo i due  Baluardi , Paino  de  quali  era  detto  vol- 
garmente del  Tuono,  ch’era  frammefto  tra  le  due 
Porte  Felice  , e de’ Greci , e l’altro  di  là  di  quell’ ul- 
tima Porta  verfo  il  Fianca  di  S.  Erafmo,  che  prefe  il 
nome  dallo  fteflb  Viceré , su  cui  ftava  uno  feudo  di 
marmo,  in  cui  era  fcolpita  la  tanto  decantata  fen- 
aa  verun  fondamento  ifcrizione  t Vega  dedit  nomen  ^ 
G "farmam  ( 68)  .. 

Non  avea  il  Vega  ordinata  la  numerazione  de- 
gli abitanti  per  il  folo  motivo  di  far  foffrire  eguali 
peli  a Nazionali,  ma  vi  fi  era  indotto  principalmen- 
te- , 


(a)  Amico  Ca/.  lllujìr^  Llb.  v \ \i,  Cap.  I.  Tom. 
II.  pag.  388.. 

■ ( 68  ) Quejli  due  Forti  ^ dì  erano  muniti  di  canno^ 
ni , furono  diroccati  dal  Senato  di  Palermo  J.  quel  del 
Tuono  r anno  1754*»  ejfindo  Pretore  Giovan  Maria 
mondetra  Duca  di  Montalbo  ^ e quel  del  ì^ega  l'anno 
1783..  fntto  la  Pretura-  di  Girolamo.  Grajfea  Principe 
di  Partanna  ^ Nella  prefente  maniera  di  ajjalire  le  Piaz.- 
ze  , per  cui  i nemici  Ji  avvicinano  al  lido-,  colle  barche 
piatte,  e cosi  fi  falcano  da'  cannoni  de  tìdnardi.  ou:(ll 

•f  *■  .4.  J • r-  r • t -s  >•  i ' - 

jono  diventati  mutili  , c ji  fono  credute  piu.  opportune 
le  batterie  ajil  iT  acqua  Col  diroccamento  di  q iejii  For- 
ti è divenuta  la  Marma  di  Palermo^  piu.  nobile,  e piu 
fpeziofa , • > 
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le,  perchè  avea  in  animo,  come  fece,  di  tenere  m 
piedi  un  corpo  di  dieci  mila  fanti,  e di  mille  ccin"' 
<.|ueccnto  foldati  da  cavallo  , per  ciTere  pronti  ad  ogni 
temuta  invasone  de’ nemici.  Volle  egli,  che  quefte 
Alilizie  Urbane  foflero  divife  in  tante  Compagnie  Ibg- 
gcftc  a’ d’argenti  Maggiori,  eh’ ci  avea  eletti  in  va-' 
rie  parti  del  Regno  . Coftoro  non  aveano  foldo  affe- 
gnato  , godcano  nondimeno  del  Foro  Militare,  ed  era- 
no obbligati  lolamcntc  in  certi  preferitti  tempi  di  pre- 
fentarfi  a’ Elargenti  luddetti  per  eflere  iftruiti  negli 
Ffercizj  Militari . Quando  poi  il  bifogno  ricercava  , 
ch’eglino  fervi/Tero  giornalmente,  allora  i beneftan- 
ti  erano  nell’  obbligo  di  foftentare  loro , e i cavalli  j 
erano  efenti  da  quella  tafla  i Baroni  fcudaiarj,  i quali 
altronde  erano  renutì  al  fcrvizio  Militare. 

Un’altra  affai  utile  provvidenza  diede  il  Vega 
per  difendere  il  Regno  dalle  fubite  invalìoni  •'  cioè 
de  ergere  per  tutto  il  noftro  Littorale  delle  Torri  det- 
te di  avvifo  con  una  giutla  proporzionata  dlftansa  V <hhl 
dall’  altra  . Furono  deftinati  due  uomini  in  ciafeheduna 
di  effe  , acciò  dormendo  l’uno,  l’altro  vegliafTe,  con 
cannocchiali , affine  di  fcuoprire  i Legni , che  fono  nel 
;r.are  , e le  loro  qualità . Quefti  poi  doveano  , co- 
me al  prefenre  anche  fanno,  fui  tramontare  del  Sole 
avvifare  quante  Navi  vi  abbiano  feoperre,  facendo  de’ 
r uno  dietro  l’ altro,  Dapoi  che  la  prima 
Terre  dava  il  Legno  , era  feguita  cogli  Reflì  fegnali  dall’ 


I 


i ) Prejfo  dì  noi  qtiefli  fuochi  fono  chiamati  Fa- 
ni vcrijirt/Imefite  dalla  parola  greca  , che  fignò» 

pea  una  lampade»  \ 
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alt  A:  più  vicifta  , c così  di  mano  ini  mano  di  tutte  le, 
altre»,  in  {»uifa  che  nello  spazio  di  meno  di  una  ora- 
era  tutto  il  Regno  ay vifato  de’  Legni  ^ eh’  erano  nel 
mard . Se  akana  delle  : Torri  vedea- un  maggior  nu-- 
mero  di  Navi,  che  non  li  folTero  fcopcrte  dalle 'an* 
tecedenti  , doveano  i cuftodi  di 'elle- fare,  un  mag>> 
gior  numero  di  fogni . Durante  il  giorno  doveano 
quelli  uomini  fare  continove  olfervazioni , ’e  nel  ca-- 

10  che  comparivano  in  mare  Legni  fospetti,  erano 

in  obbligo  di  avvifarne  fubito  i Magillrati  della , vi- 
cina Città,  o Terra  (70).  Quelle  Torri,- febbenc  fi, 
folTero  finite  di  fabbricare  1’  anno  1553.,  ebbero  nondìr. 
meno  il  Tuo  cominciamento  l’anno  iS49«  t 

, I La  condotta  tenuta  dal  ^Vega  per  la  conlèrvazio- 
ne /del  Regno  fu  molto  gradita  all’AugulW  Carlo 

11  quale  lìccomc  penfava  di  valerli  di  lai  per  tenero 
a frenò  i Mori  dell’ Affrica,  che  moleftavano  'colle 
continue  fcpfrerie  i fuoi  Stati , così  e perchè  n’  era 
contento,  e perchè  volea  adoprarlq  nella. nuova  ini-ì 
prefa,, gli  prorogò  il  Viceregnato  per  altri  tre  anni 

Tom.' II,  T con 


■ ■ 1 

(70)  Z,f  mentovate  Torri  fono  al  numero  di  tren^ 
tafette , i di  cui  Cujfodi  fono  mantenuti  ' dàlia  Deput^^J' 
zione  del  Repno  y*  la  guaW'per  tjicurarii  dalla  invajìén»^ 
di  qualche  piccolo  Legno , vi  collocò  fin  d'  allora  de'  canr> 
noni  y e li  munì  di  palle  y e di  polvere  per  difenderli. 
La  Città  di  Palermo  "poT à part'i'hclle  fue  'Riviere  ne 
ergere  altre  dieci  y che  fono  mantenute  Mali  Eràrio  Civi^ 
co  y e per  le  quali,  è il  Pretore  amo  fato  di  ora  in  ora  di', 
etialunque  novità  , <die.  accade  mcL  Mdte  che  Augna  il  fuo 
territorio,  ' --.'x  ■»  . .r  ■' i 
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con  un  Dispaccio  dato  in  BrufTelles  a*  it.  di  Mar- 
xo  1550;  che  fu  poi  regiftraro  in  Palermo  a*  15.  di 
Maggio  dello  ftefTo  anno  ( « ) , e gli  ordinò , che  age» 
volaffe  f come  meglio  porca , la  conquida  delle  Città 
dell’  Affrica . N*  era  Padrone  Rais  Dragutre  famofa 
Corfaro,  il  quale  d(^  di  eflTerfene ìmpoffeffato^  era- 
divenuto  formidahilimmo  nel  Meditarraneo . I lamen- 
ti de’  popoli  di  Sicilia  ^ e di  Napoli , che  arrivavano  all* 
Imperiale  Trono  , dolendefì  eglino,  eh*  era  per  loro  ce£> 
fato  il  commercio,  erano  fpeflì,  e continuati;  laon- 
de Carlo  col  fuo  Configlio  pensò , che  la  ficurezza 
di  quedi  due  fuoi  Regni  ricercava , che  quel  Corfa*' 
ro  tofle  difcacciaro  dalle  occupate  Città , e maflima- 
mente  da  Mahadìa,  eh* era  la  Tua  Piazza  d’armt,' 
e il  fuo  ricovero , dove  per  il  vado  fuo  Porto  i Va- 
fteUty  e le  Galee  di  Dragutte  fi  rifuggivano. 

‘ ^ Fu  dapprima  dedinato  a queda  imprefa  Andrea 
Doria  Ammiraglio  delle  Galee  Imperiali,  alle  quali’ 
fi  unirono  quelle , che  vi  fpedi  Giulio  III.  Romano 
Pontefice,  e le' altre  della  Religione  di  Malta,  col- 
le quali  (nrte  il  Doria  prefe  Caiibia  , e la  Città , e 
Cadello  di  Monidero  (^).  Queda  prima  imprefa  met 
it  a portata  l'  Armata  Cefarca  di  tentare  Pacquido 
di  Mahadìa , ch'era  il  principale  Icopo  di  queda  guer- 
xa  • Avea  Carlo  follccitati  i due  Viceré  di  Napoli  « 
• di  Sicilia  ^ accii»  dailero  al  Doria  ogni  foccorfo . 11 

pri. 


' ' ( t ) Regìjh^  della  Regìa  Cancellarla  delP  anno 

Vili.  InJiz.  1549.  *550. /o^/.  565.  » 

v<  (b)‘ Verter  de  Malte  Lib^  xi.  Tom. 

pag.  ib%.yefeg.  .r-  1 
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vi  fpedì  Garza  di  Toledo  fao  figliuolo  con  ven^ 

^ tiquattro  Galee , oltre  le  barche  , che  apportavano 
gli  attrezzi  da  guerra,  e le  munizioni.  Il  «oftro  Vi.  ' 
cerè  de  Vega  noo  contento  di.  aver- fatti  i Jiccelfarì 
preparativi,  volle  andare  egli  fiefib  a quella  guer>* 
ra;  e perciò  invitò  il  Doria  a venire  in  Sicilia  non 
folo  per  guardare  le  coile  dalle  incurfioni  di  Dragut- 
ce,  ma  per  prenderlo  a bordo,  giacché  fi  era  deter- 
minato di  «fiere  a parte  di  quella  gloria;  Il  Doria 
rellò  di^iaciuto  dell’  invito,  che  gli, rapiva  la  pal- 
ma , che  il  Vega  li  farebbe  attribuita , e lo  avreb- 
be dillratto  dalle  conquille,  che  llava  facendo  con- 
tro i Mori  ^ ma  ficcome  le  fuc.  illruzioni  portava- 
no , che  non  fi  dovcflc'  dipartire  da’  voleri  del  Ye- 
ga  , che  r Augullo  Carlo  riputava  il  più  (perimeo- 
tato  de’  fuoi  Generali-,  fu  collrctto  ad  ubbidire,  e 
venne  a Palermo  ^ d’-  onde  poi  partì  collo  llefib  Vi- 
ceré per  Trapani . Quelli  prima  di  abbandonare  la 
Sicilia  ^efle  per.  Prdìdente  del  Kegno  Ferdinand», 
fuo  figlialo,  e gitene  fpedì  il  Difpaccio  nella  Ca- 
pitale a' 20.  di  Giugno  1550.  (a)^  Quella  fcelta  fu' 
di  poi  approvata  dall’ Augullo  Carlo  a’  21.  di  Ago. 

Ho  per  Difpaccio  dato  in  Aufpurgh  regiftrato  indi 
nella  illefla  Città  di  Palermo  a’  io.  di  Settembre  dcL 
lo  llefib  anno  (^).  . ..  ^ • 

La  rifoluzionc  del  Vega  di  andare  pcrfonalmen- 

■ - T 2 ' • -,  te  ^ ■ 

■■■  Il  LIMI  , ,1 

• ' Regia  Cancellane ielt  anno  VIII„ 

Indiz.  1549.  1550.  /o»/.  <{41^  > , , . ^ 

' • ■*«  *nno  Jndiz-  .1550.  1551, 

fogl  17.  . ‘ . 
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te  alla  guerra  in  Affrica  ebbe  a fare  attraverfart 
quefto  difegno  . Garaìa  di  1 oledo  pretendendo  di  efl 
iere  indipendente  , non  Tolea  ubbidire  al  Vega  , che 
coire  Viceré,  e Capitano  Generale  credea , che  gli 
appartenere  in  terra  il  fupremo  contando . Fu  d’ uo- 
po, che  il  Doria  lì  framezzaife , e dopo  varie  diifix 
coltà  fu  rìfoluto , che  ciafeheduno  comarrdafle  con 
-alTolato'  potere  le  truppe  a fc  affidate  ,"  e che  la  cam- 
pagna 'foffe  regolata  dal  Configlio  di  guerra  , e dal- 
ia pluralità  de’  voti , e che  gli  ordini  fi  daffero  -a 
nome^  dell’ Iraperadore  , come  s’ egli' foffe  prclènte  a 
<jucllo  affedioi  Accomodate  quelle  differenze  nella  llet 
fa  Città  di  Trapani , dove  erano  nate  , parti  la  Flot- 
ta',  e andò  all’ affedio  di  JVlah adìa  , -che  Dragutte 
avea  fortitìc«a , e munita  di  foldatefche , e d’armi. 
11  primo  affalto  fu  dato  da’ Siciliani  per  ordine  del  Ve- 
f;a  , malgrado  il  contrario  avvifo  degli  altri  Ullìzia- 
li,  e fu  funcftiffimo  , effendo  rellati  vittima  delle  fpa- 
de  .morefehe  tutti  coloro , che  fi  avvicinarono  alla 
breccia.  Quello  fcacco , ch’  ebbero  le  truppe  Sicilia- 
ae  , e le  malattìe,  entrate  nello  efcrcito  , che  trafiero 
»olti  a morte  ( 71  ),  faccano  già  penfare  a fcibgliere 


( 71  ) ^uoffìj  che  fra  quel  ^ chclafciarono  la  vii* 

W folfc  MuleyhÀJfen  f li  quale  spogliato  dal  Figlio  del 
proprio  RegnOy  abbandonato  da'  Juol  , accecato  , e carec» 
rato  avea  avuto  modo  di  jeapparne  ^ e di  ricoverar  fi  in 
tficilla  , dove  per  ordine  dell  Augii jlo  Carlo  era  fiato  trat- 
tato nobilmente . O che  quefii  spontaneamente  fi  foffe  efi- 
^ito'  di  andare  'in  Affrica  , operando  di  potere  ritornare 
• ■ al 
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f*  afTedto . Devefi  al  coraggio  di  Garaìa  di  Toledo , e * 
' a quello  de’  Cavalieri  di  Malta  1’  acquilo  di  quella 
Città,  c del  Calvello  . Eglino  analeodo  una  muraglia, 
che'llava  dalla. parte  del  mare-,  ch*era  indifefa , er>. 
uarono  coraggiofamente  in. Città,  ed  apportandovi 
lo  fcompiglio  „ obbligarono  . coloro , che  lUvano  alb. 
difefa  della  trincea  , c del  Caftello  ad  abbandonarli', 
per  occorrere  dove  credeano  , che  foiTe  entrato  tut- 
to r efercito. nemico  , dando  così. campo  alle  truppe 
Spagnuo'.é  , e Siciliane  di  a/ì'alire  gli  abbandonati  po> 
j'fti , e d’ impo^Teifarfi  della.Città’,  e della  Fortezza ( a)i* 
'Accadde  quella  .conquilìa  nel  dì- n,  di  Settembre  - ■» 
Il  Vega , che  a torto  fi  attribuì  l’ onore  di  que- 
]fìa  imprefa  , dopo  di  avere  fatto  un  ricco  bottino  ( 72  ), 

^ . É.-i 

- » . t . T . : I.  - . . »>  g 


gl  fua  Soglio  y o che  il  Vega  ve  lo  avejft  con  promejfe 
invitato  j contando  falle  ve::chie  aderenze  y che  cojìui  potea 
poter- meglio  riufeire  nella  imprefd  f s*' imbar^ 
cò  coir -Attmata . Dovette  egli  morire  di  morte  naturale  y 
impcròcchè  cjfsndo  cieco  non  era  in  grado  di  adoprar;  le 

VICHI  o \ \ \ V j . • * , . ■ • • 

(a).Vertot  Hiji.  de  Multe.  Liv.  xi,  Tonu  ri* 

173;  " ’r..  v ”.''  ' 

. (.71  ) Quejlo  bottina  fu  confiderabile  y,' avvegnaché  ol- 
tre le  ricchezze  de' particolari  y eranvi  in  quel  Portò  molti 
Magazzini^  di  ricchi  ' Mercadanti  , eh: furono  faccheggla»^ 
ti  . Il  Vega  ne  diflribul  porzione  alle  truppe ^y  nema  idò' 
una  buona  parte  air  Imperadore  y ajfegnò.  alla  Religione^ 
e Cavalieri  di  'Malta  la  loro-  quota  , e gegalo  al  Papa  le 
bandiere  Turche  y ed  alcuni  Leoni  dim:^catl  Cani  r/c- 

■ . Cfl-  . 
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fi  rilnbare^col  Dona  per  andare  alla  feguela  della  Tlor-, 
ta  di  Dragutre , che  fcappava  ; ma  e (fendo  i venti 
contrari  ritornò  z Trapani  ne’  primi  di  Ottobre  > do- 
ve fi  trattenne  fino  al  mefe  di- Giugno  del  feguente  ‘> 
anno  1551.  prima  di  rcflituirfi  alla  Capitale  (a). 
Nacquero  allora  de’difturbi  fra  liii,'  e l’ Ammiraglio. 
Doria  . Prctendca  egli,- che  quefti  lafciafle  una  por-. 

«ione  della  flotta  per  la  difefa della  Sicilia,  che  po- 
rca eflcre  affalita  dair  inviperito  l>ragutte  . RIcufava 
il  Doria  di  compiacerlo  , aflTegnando  per  motivo  della 
fua  renitenza  , che  le  fuc  Galee  erano  in  gran  parte 
rovinate  , e bifognofe  di  effere  rifarcite  , e che  non 
era  prudenza  lo  avventurarle  contro  la  Flotta  di  quel 
Corfaro,  ch’  era  bene  in  ordine  per  combattere  , Sic- 
come il  Doria  era  indipendente  dal  Viceré,  malgra.- . 
do  il  di  lui  disgufto  <,  Io  abbandonò , e andofiene  a Ge- 
nova con  tutta  r Armata  per  riparare''  le  fue”  NaviL  ' 

Non  ' - 

- ■■■■■  ' ■ ■■■  ,kmm  ' 

V 

litmente  ornati  con  ori  ^ ed  argenti»  Giulio  II J»  ^ra£i 
'•al 'fummo  la  notizia^  e i doni  mandatigli  dal  Viceré  ^ ' 
come  cojia  dalla  lettera  rapportata  dal  JÙinaldo  ( In  Ann. 
ad  ann.  *550.  T.\iv.pag.  394.  num.  ilLl.\  1 dalla  t 
quale  intendiamo  , che  era  morto  im  fuejla  tpf^itiionò  H ' 
primogenito  di  ejfo  Viceré  ^ per  cui  venghiamo  -a  fape^ 
re  f che  Ferdinando  f il  quale  ci  fu  lafciato  per  Prejìdeà-  . 
te  y non  era  il  primo . Di  detto  bottino  non  ebbe  la  Città  ' , 

di  Palermo^  che  la  Porta  di  ferro  y che  tuttavia  .ejijle 
alfijfit  ^dla  Porta  da  noi  detta  eie’  Greci  , così  chiamata 
dalla  contrada  y in  cui  i Greci  abitavano  . . . ..  i - 

( a ) Vegijìro  dell*  Uffìzio  del  Protonotaro  delf  an* 
no  I-X»  Indiz.  1550.  1551.  fogl.  41.,  e 495. 
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Noa  erano  privi  di  fondamento  i Ibspetti  del  no- 
ftro  Viceré.  Dragutte  irritato  della  perdita  fatta  ncl^ 
Affrica  ebbe  modo  di  fare  entrare  ne*  Tuoi  interdlì  Soli» 
nano  Imperadore  de* Turchi^  il  quale  fufeitato  an- 
cora da  Arrigo'  IL  Re  di  Francia  determinò  di  far  la 
guerra  alI^Augullo  Carlo  ^ e creòl>agutte 
cdlìa  Governatore  dell*  Isola  di  Santa  Maora  ^ dando- 
gli ogni  potere  per  apportar  le  armi  contro  Cefare  » 
ìk  Vega  a viAa  de* pericoli^  da*qualt  era  minacciato' 
il  Regno,  non  folamente  spedi , giuda  1*  ordine  ^ che  ■ 
■e  avea  avuto,  le  Galee Àciliane  al  Dona  delibato 
da  Carlo  a perfeguitare  Dragane,  ma  fi  applicò  ao»  ' 
cora  a mettere  tutta  risola  al  coarto  delle  temute 
invafioni.  Avea  già  egli,  come  fi  e detto,  fortifica- 
to il  Cadello  di  Catania  , perfezionati  t Forti  inco» 
■linciati  in  Meflìna  dal  Gonzaga  , ed  inanlzati  due  Ba» 
leardi  .in  Palermo  . Ora  crediamo  , ch*.et  fiefi  rivolto 
■ fabbricare  una  nuova  Città  pxeffo  quella  di  Lenti- 
pi , i di  cui  abitanti  erano  fempre  a riichks  dì  clfere 
ibrprefi  da* nemici,  in  nn  luogo  erto,  e inespugnabi- 
le, cut  volle  dare  il  nome  dell* Imperadore,  eqqelloi 
della  Città  vicina  , e la  chiamò  a que(l*.oggetta  Car*. 
Itatiaì  * - • . . 

Per  quanto  però  qnedo  Viceré  fi  fofilè  tdopfató 
a fortificare  la  Sicilia  , non  perciò  era  ficuro  dt  po» 
terla  difendere  , fe  ana  Flotta  Navale  non  battere  I 
ùoilri  mari.  Solimano , oltre  la  protezione  accordata 
%L  Dragane,  avea  già  fatta  alledìre  in  CoRanttno- 

Soli  una  t^derofà  Armata,  il  di  cui  comando  era  af. 

dato  a Sinam  Bassà . Fu  perciò  espofto  il  pericolo, 
la  ciii  erano  i due  Regnldt  Napoli , e dì  Sicilia , all* 
J^guito  Carlo,  il  quale  ordinò  al  I)orÌ3,  che  dopo 

* ■ ^ I;  - , , 

.di  V- ■ 


;t5s*- 
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di  avere  inutilmente  infeguito  ilDragutte^  fe^n’er:j^ 
ritornato  a Genova,  che  ne  ufcifle  colla  Squadra c 
venifTe  al  fóccorlb .•  de’ faddetti ' due  Regni'  Il  Vegjè^ 
ancora  fcrilTe  efficaci' lettere  "al  Gran'  Maeftrb',  àcciS 
per<  la  comune  ficurezaa'  matìdafle  le  Galee  della  Rc3 
ligione  a Meflìna  per  ^unirfi  'all’  Armata  Cefarea%  Ì3 
ehè  fu  fatto  ,■* malgrado*  la  oppbfizione  del  Configli<? 
de’ Cavalieri  di'Malta’(  «')  . ’ i ' ‘ ' '1 

- Mentre  le^Floitiglie  di  Napoli,  di  Sicilia,  e* 
di  Malta  erano  in  Meflìna'  comparve  nel  principio  di 
Luglio  dell’ anno *•1551:  la  formidabile  Armata  di  SòJ 
Hmano,  e fermatali  k’  lo.  di  efib  mele  nello  Stretto 
Sinam  che  la' coìnandava , fe  dimandare  a“nome  del 
ftio  Saltano  al  Viceré  Vega , che  fin  da’  primi  fospet- 
li  di  quello  armamento  'da-  Palermo  era  andato  a rU 
lèdere  in  quella  Città^‘  che  le  gli  reftituIlTero'  Cali? 
bia,  MonillerOj'e  Mahadia.'Fu  facile  al  Viceré *ló 
Ichermirfi  da  quefta  dimanda  dichiarando  L che  queS 
fta  rlchiella'era  da  làrfi*  unicamente  a Cefare  fuo  Pà3 
drone,  Sinam',  perfuafo  che  la' Sicilia  folTe  ben  for» 
tificata  ; fi  contenti  di ’-faccheggiare' la  fola-  Città  di 
Augnila,  che  il  Vega- non  avea^vUto  ancora  spazio’ 
di  rriCitere  in  illaro  di  dlfefa  , e di  poi  veleggiò  ver-* 
fo  l’Isola  di  Malta;  i . 

•' * Non 'appartiene  a quella  Storia  il 'racconto  dell^, 
afTedio- di  quella  Isola,  della  fin  liberazione  per  uno* 
llratagemtna  inventato  dal  Ricevirore  di  Malta, 'che? 
rilcdea  in  Meflìna,  e delia  perdita  della  Città  , e Cai-* 


ftel- 


.. 

• (a)  Vertot  'tlìjì.'  de  Multe  Lìv,  xi.  TonT  iv. 


Digitized  by  Google 


DE’  VIGERE’  Lib.  nr.  Capo  V.  i jg* 

ftello  di  Tripoli , ch’era  pofTeduto  da’  Cavalieri  di  quel- 
la Religione.  Solc*diremo,  ch-e  moUo  contribuì  a que- 
lle difavventure  lo  ftelfo  Vega  , il  quale  o perchè  ve- 
ramente credelTe  che  non  fuire  espediente  di  sfornire 
la  Sicilia  del  pari  minacciata  dalla  llefl'a  Armata  Turca  j 
per  foccorrere  Malta , o perchè  folle  perfonalmente 
nemico  del  Gran  Maeftro,  che  fi  era  negato  di  da- 
re la  Croce  con  una  grolla  Commenda  a Saverio  Ve- 
ga  uno  de’fuol  figliuoli  (a),  è certo,  che  alle  vive 
ilìanze  di  quell’  Ordine  ricusò  Tempre  di  ajutarlo , » 
non  vi  mandò,  che  il  tenue  foccorfo  di  dugentoCa- 
labrefi  villani , eh’  erano  atti  a tutt’  altro  , che  a me- 
nare le  mani . 

Intanto  i frequenti  timori,  da’  quali  era  agitato  il 
noftro  Regno,  aven«.io  fatto  celiare  interamente  Tcller- 
no  commercio , ed  eflendo  perciò  falliti  molti  mcrca- 
danti , cominciò  a mancare  il  denaro  in  Sicilia,  e que- 
lla mancanza  fe  anche  incagliare  l*  interno  traffico 
dell’isola.  Il>Vega  volendo  ripararvi  ordinò,  che  tut- 
to L’. argento^  e Toro , che  aveano  i particolari , tolTe 
trasportato  nella  Zecca  di  MelTna  per  ridurli  in  mone-», 
ta  j folo  ne  furono  eccettuati  i Vali  Sacri , e gli  argen- 
ti di' piccolo  pefo  (A).  Il  Maurolico  (c),  ch’er» 
autore  vivente , e dimorava  in  Melfina  , racconta  , che 

’•••  Tom.JI.  • V ■ • - 


V * 

fai  Carufo”^r/7i.  ITtor.  7*.  ili.  hlb.  viti. 

ir  t ..r  ■ T y 'V  ’ ' 


Ili..  Voi.  vi  i^gj.  i 


* ^ 

( b ) Prammatica  data  in  Trapani  a ao.  dì  Mar» 
zo  155 f^t’StìftrQ  del  Prot.  dell- anno  IX.  Indiz.  l^Ko. 

T • '*  : ; : ••  / } 

. (c  ) Sic.  Hijl.  LU.  vi^  ‘ • i 
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più  di  cento  giumenti  carichi  di  argenti , ed  ori  ar- 
rivarono in  detta  occafione  in  quella  Zecca . Si  trat- 
tenne il  Vega  in  Trapani,  come  fi  è detto,  fino  al 
mefe  di  Giugno  1551.  (a),  c di  là  venne  in. Paler- 
mo , e fubito  pafsò  in  Meflìna,  dove  era  neceffario 
nelle  prefenti  critiche  circoftanze,,  che  rifedelfe  : noi 
lo  ritroviamo  in  quella  Città  a’ 15.  di  quefto  mefe(i)  • 
Avvicinavafi  intanto  il  tempo  dell’  ordinario  Par- 
* lamento,  che  il  Vega  oonvocò  nella  Città  di -Cata- 
nia per  il  dì  30.  di  Marzo  dell’anno  feguente  1551. 
Vi  andò  egli , ed  alloggiò  nella  cafa  di  Vincenzo  Gra- 
vina , dove  nel  preferitto  giorno ,.  prefenti  gli  Ordi- 
^ ni  dello  Stato  , fe  l’ inchieda  del  folito  donativo  , che 
i Parlamentar]  accordarono  nella  fteflà  fomma  di  tre- 
cento mila  fiorini,,  ollia  cento  cinquanta  mila  feudi 
' nel  giorno  9.  del  feguente  mefe  di  Aprile  ( c ).  Me- 
rita in  quefta  occafione  di  efiere  commendata  la  ge- 
nerofità  del  Viceré , cui  eflendo  fiato  offerto  U re- 
galo di  feimila  feudi , cioè  una  maggiore  fomma  del 
confueto,  forfè  in  riguardo  di  quanto  fi  era  affati- 
cato per  ta  difefa  del  Regno , egli  avendo  in  con- 
fiderazione.  lo  fiato  deplorabile  , in  cui  era  la  Na- 
zione,. con  ammirabile  difintcrelfe  lo  ricusò  (</). 

Venendo  l’efiate  di  queft’anno  ricomparve  nei 
mari  di  Meffina  1’  Armata  Ottomana  forte  di  cento 

qinn-; 


( a ) del  ProU  delC  anno  IX,  ladiz,  1550^ 

fogl-  49 

( b ) Ivi  fogl.  4P 6. 

■ (c)  Mongiiore  Pari,  di  Sic.  T..t,pag.%6^. 

( d } Mongkore  iVì  pag.  -369.  . 
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quindici  vele , e comandata  dallo  fteflb  Dragurte . Ne 
reftarono  atterriti  i Siciliani  , e i Maltefi  j ma  il  lo- 
ro terrore  fu  di  breve  durata,  avvengachè  in  capo 
a poco  parti,  e andò  m Calabria,  e poi  nei  mari  di 
Precida,  dove  fi  trattenne  arpettando  inutilmente  la 
Flotta  Francefe  fino  a’ io.  del  mefe  di  Agofto . In 
quello  frattempo , in  cui  era  cefTato  il  timore  de* 
Turchi , ebbe  il  Viceré  il  piacere  di  celebrare  le  noz- 
ze di  Elifabctta  fua  figliuola  con  Pietro  de  Luna  Con- 
te di  Vivona  , che  furono  follennlzzate  nel  mefe  di  Lu- 
glio con  fomma  fplendidezza  nella  Sala  del  Regio  Pa- 
lagio ( a ) . In  capo  a poco  , cioè  a’  1 5.  di  Ago- 
fto fu  veduta  di  nuovo  nello  Stretto  di  Meflina  la 
Flotta  Turca , la  quale  dopo  di  aver  fatto  del  gua- 
fto  in  Reggio,  e ne’Cafali  con  vicini  prefe  la  via  di 
Levante . Comparve  di  poi  nel  feguente  Settembre 
la  Squadra  Francefe  comandata  dal  rubcllo  Principe 
di  Salerno , la  quale  non  vi  fi  fermò , nè  fe  alla  Si- 
cilia alcun  danno,  ma  direttamente  navigò  verfo  T 
Oriente  per  unirfi  all’ Armata  Turca  (à),  ' 

Fu  più  fùnefto  al  noftro  Regno  l’anno  Icguen- 
Te.1553.  Il  Principe  di  Salerno  nemico  giurato  dclf 
Impcradore  Carlo  V.,  e Ammiraglio  del  Re  di  Frait- 
cia  avea  ottenuto  da  Solimano,  che  la  Flotta  Otto- 
mana ritornalfe  ne^  noftri  mari  per  molcftarci . Vi 
comparve  in  fatti  a’  6.  di  Giugno  con  ottanta  Galee 
unite  alle  Francefi  il  famofo  Dragutte,  e dopo  dì 
avere  faccheggiato  1’  Abruzzo,  venne  in  Sicilia,  ed 

V a aven- 


( a ) Maurollco  S/e.  JJìfi.  Lih,  vii. pag.  253, 
(b)  Maurolico  m.  ' ' = 
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avendo  recato  confiderabili  danni  alla  Citt'i  di  A^o- 
fìa , pafsò  alla  Licata,  dove  fe  feicento  fchiavi,  ed 
indi  a Sciacca,  dove  delufo  dagli  ftratagemmi  di  .An* 
tonio  Amodei , che  Vi  comandava  , credendo , che  quel- 
la Città  folfe  guernita  di  molte  truppe  , fi  aftenne 
dal  tentarne  l’acquifìo,  e venne  alla  Ilbla  della  Pan- 
tellarìa , dove  s’  impadronì  del  Caftello , iraffe  io 
ifchiavitù  da  mille  perfone,  e carico  di  bottino  an- 
doflene  in  Corfica  {a).  . 

Ritornò  l’ implacabile  Dragutte  nelle  eflate  dell’ 
anno  feguente  1554.  a comparire  ne’ nofìri  mari  ; ma 
per.noftra  buona  lorte  non  prefe  di  mira  la  Sicilia, 
ma  rivolfe  le  prore  verfo  il  Regno  di  Napoli  , e in 
particolare  comincio  a terapeftare  le  Provincie  della 
Puglia  . Ne  fu  avviiàto  il  Doi  ia  , il  quale  quantun- 
que fo/Te  decrepito,  s’ imbarcò  sopra  una  Flotta  di  60, 
Galee  , e venne  nel  principio  di  Agoflo  in  JVlenina  , 
dove  fi  trattenne  tre  giorni  per  conferire  col  nofiro 
Viceré  Vega , e diviato  partì  per  assalire  Dragutte  , 
e difendere  l’ afflitta  Puglua  . Non  fi  fe’però  trovare  quel 
Cor  faro  » che  carico  di  bottino  scn’ era  ritornato  in 
Levante  . Il  Doria  adunque  fe  ne  venne  di  nuovo  dopo 
pochi  giorni  a Mefilna , e di  poi  prese  la  via  di  Ge- 
nova , fenz’avere  nulla  operato. 

Il  Viceré  de  Vega  non  lasciò  in  quefìe  occafiow 
ni  di  dare  le  necessarie  provvidenze  per  impedire  i 
maggiori  danni  , che  gli  Ottomani  uniti  a’  Francefi 
poteajio  arrecare  alla  Sicilia.  Mx  come  vide  , che 

quel- 


( a ) Fazcllo  Tarn,  ti  w.'hih.  x.  pav.  261. 

Maurolico  òVc. ///y/.  Lti.  VI.  235.  - 
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quelle  Flotte  fi  erano . allontanate , pensò  dì  efe- 
JTuire  al  più  prelìo , che  potefie  gli  ordini  Imperia- 
li . Carlo , cfTendo  il  fuo  -Erario  difian?uato  rer  le 
frequenti  spefe,  che  facea  per  confervare  il  nofiro 
Regno,  comandò,  che  fi  convocafle  un  Parlamento 
flraordinario  , per  avere  un  nuovo  fuflìdio , che  gli 
era  necefiario  nelle  prefenii  urgenti  neceflhà . Fu  fìa- 
bilito  il  dì  a.  di  Settembre  dell’anno  15^54..  per  que- 
'lla  radunanza  ,.che  li  dovea  tenere  nella  Città  di  Mefi. 

•fina.  I Parlamentar]  in  quella  occafione  conofeendo 
vero  il  hifogno  di  Cefare  , e confiderando  la  ficurez- 
za  del  Regno,  a’ 5>.  di  efio  mefe  dopo  di  aver  fatte 
le  loro  conferenze,  offerirono  al  medefimo  un  dona- 
tivo di  cento  mila  feudi  dà  pagarli  in  due  anni , ven- 
ticinque mila  feudi  per-  ogni  ‘ femeftre  , e perchè  le 
Univerfità  così  Demaniali,  che  Baronali  erano  anco- 
ra effe  efaufie  di  denari,  fu  loro  permeflb  d’impor- 
-rc  delle  nuove  gabelle , per  firpptiTC  a quella  porzfo- 
ne  , che  ciafeheduna  pagar  doveai(a). 

Ricorrea  il  tempo  dell’ ordinarlo  Parlamento,  c 
perciò,  rimolTo  ogni  fospetto  deli’ Armata  Turca  , il  *555» 
Viceré  nel  mefe  di  Novembre  fe  ne  ritorno  in  Paler- 
mo, dalla  quale  Città  era  fiato  per  qualche  anno  loa- 
jtajio  , e convocò  T Affemblea  de’  tre  Ordini  del  Regno 
per  li  primi  di  Marzo  1555.  Giunto  il  giorno*,  deh*  - 
apertura  del  Parlartiento  il  Vega  non  folo  dimandò  a no- 
me deir  Augufìo  Carlo  il  lòlito  donativo,  ma  inoltre  la 
prorogazione  di  quello  di  cento  mila  fiorini  per  altri  lèi 
anni,  alfine  di  compiere  le  FortUìcazioni j e ficco* 

me 


. (a)  Mongitore  iV/.  Sic,  T,  i,  pag,  269. 


O 


Digitized  by  Google 


15*  • STORIA  CRONOLOGICA 

0 ^ 

me  i Fonti  del  Regng  erano  tutti  rovinati , ciò  che 
attravcrfava  il  commercio  interno  , richiefe  qualche 
fuflìdio  per  ripararli,  ovvero  per  rifabbricarli.  Con- 
dìfcelero  a’  voleri  del  Viceré  i Parlamentarj , e nel 
dì  8.  dello  fìeflb  mele  accordarono  li  trecento  foliti 
mila  fiorini  , fi  obbligarono  per  altri  cento  mila  in  fei 
anni  perle  Fortificazioni.,  ne  aflegnarono  la  fomma«di 
quarantotto  mila , pagabili  parimente  nello  spazio  di 
lei  anni , per  le  fabbriche , o riftori  de’  Ponti  (a  ).  Era 
poco  prima  venuto  in  Sicilia  il  Conte  Brocardo  Per- 
lìco  a portare  la  lieta  notizia,  come  il  Principe  Fi- 
lippo primogenito,  già  dichiarato  Re  dal  Padre  , era 
pafiato  alle  feconde  nozze , ed  avea  spofata  la  Re- 
gina Maria  figliuola  di  Arrigo  Vili. , ed  erede  del 
Regno  d’Inghilterra  {73J.  A quelli  in  riconofeenza 

accor- 


ila) Mongitore  Pari,  di  k?ic.T.  1.  pag,  z'j^ 

(73)  Neir.  iKca^one  di  qucfle  nozze  yjembr ondo  con- 
veniente , ohe  quejìa  gran  Regina  fi  unijfie  in  matrimo- 
■nio  con  un  Re  ^ f Augttjfo  Carlo  gli  -cejje  il  Regno  di 
pi apoli ^ e il  Ducato  di  Milano,  Deve  in  qitefio  luogo 
correggerfi  f errore  del  'Giannone  ( Ifioria  Civile  del  Re- 
gno Mi  Napoli  Lib.  XX-Kii.  cap.  pag.  6q^.)f  il  maU 
JcriJfie  , che  gli  fu  anche  cejfa  la  Sicilia  . Qjiefto  llegno 
confervato  da  Cefare  ^ e il  ^ega  non  ebbe  da  Filip- 
po la  conferma  Ael  Viceregnato  ^ come  diremo  ^ ohe  a*  z6, 
di  Marzo  1556.,  dopo  che  il  Padre  gli  avea  ceffo  tutti 
gli  Stati  y eh:  pojfedea  in  Europa^  e nel  nuovo  Mondo  , 
Oltracch:  nell'  atto  della  rinunzia  de'  h.  di  Febbraro  1556. 
^Sandoval  Hifioria  del  Emperador  Carlos  V.  lib.  xxx  1 1.  J. 

XXXV  111. 
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accordò  il  Parlamento  un  regalo  df  miire  onde  co- 
me^ al  Viceré  fece  il  foliro  dona  di  cinque  mila  fio- 
per  AmBafcradorer  del  Parlamento  la 
fteflo  Viceré  per  far  preftntare  quella  offerta  alPAu- 
gullo.  Carlo  ^ e richiedergli  due  fole  grazie,,  chelc'>- 
goofii  ne’Capitoli  del  Regno  {a) 

Era  veramente-  Ì1  Viceré  de,  Vega  in- peffimo  fia- 
to di  falatc e deffderava  di  ripofàrfi'  per  alcun  tem- 
po dalle  fatiche  del  governa,  e di  respirare  una  mi- 
gliore aria per  cui  ne  ayea  già  ottenuto  il  permei^ 
lo . Dopo  il  Parlamento  dunque  lì  dispofe.  alla  par- 
tenza,,  ed  in  forza  della,  podeilà-,.  che  avea*,,  di  fce- 
gliere  un  Prefidente,  duramela  foa lontananza,  elell- 
K con  Dlspacdò  Viceregio  dato-  In  Palermo,  a’  25, 
di  Aprile  di  quell’anno  H'  proprio  figliuolo- Ferdihan- 
(M».  <^h  era  flato  un’altra  volta  in  quella  carica*' 
quando  egli  era  andato,  alla  guerra  d*- Affrica  1’  anno 

! ■ . ■ ISSO* 


XXXV  III.  pa^.  815.),  per  ati  F Anonjìo  Carlo. fi  ipogVia^ 
ve  a favore  del  figlio  Filippo- de  fiioi  Kcttnif  queJìo.Prinr- 
Vipé'eJempre  'nomlnhto'Rty'iPe.  Ingàratérra,.  y Nàpo!es'*„ 
r Maria  fua  Moglie  è detta  Revna  de  Ingalaierra ,,  y 
Seiiora  &c.  y de  Reyno  de  Napoles,y  Ellado  de  Milan  ^ 
fenza punto  nominarji  il ncjìro  Hegno  di  Sicilia  ..Finalmen- 
te noi  vedremo  fra  poco-.,,  che  Filippo:  non-  P^efe-  ptJfeJfo< 
del  nojiro  Regno,,  nè  ricevette  il  ligio  omaggio  da'  Sici- 
liani  y che:  nelR  anno  155^'  Parlamento  , che-  aliar  Jii 
tenne  in-  Mejfna  nel  tnefe-  di  Gnigno  .. 

(a,}.  Tom.  ti.  in  .Carolo  V.  pag.  222. 
f b ^ Reg..  della  Regia  Cancellaria'  delf.  annoi  JCIU^' 
indizi  1554;.  1535.. Sjo..  . 


/ 
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j Non  ci  fi  addirà  dove  il  detto  Viceré  fia  andato  : 
il  Canonico  Amico  (j),  e dietro  a lui  1’ Auria  (A) 
vogliono, eh’  ei  foffe  partito  dalla  Sicilia,  ma  a noi  olia- 
no i monumenti  della  Cancellarla  Regix,  da’  quali  rile- 
viamo , che  il  di  lui  figliuolo  non  duro  neppure  u n me- 
fe  nel  governo,  e eh’  ei  lo  rialTunfe  prima  di  termi- 
nare il  mefe  di  Maggio  dello  fìeiTo  anno  1555.  (c)j 
laonde  Ibspettiamo  , ch'ei  fi  foife  piuttoflo  ritirato 
nella  campagna  di  S.  Giovanni  di  Baida,  la  di  cui 
aria  avea  altre  volte  sperimentato  i'alubre  (</)'. 
Quella  elezione  piacque  ali’  Imperadore , il  quale  la 
confermò  con  fuo  Diploma  dato  in  Brufelles  nel  di 
ultimo  di  Maggio  del  medelimo  anno  (e) . La  carta 
Imperiale  trovali  regiftrata  gialla  i volumi  della  Can- 
cellarla Regia  nella  Città  dì  Taormina  a’  23.  di  Giu- 
gno del  mentovato  anno  1555.  ( f ) , dallo  che  ri- 
leviamo , che  il  Viceré  fi  trovafi'e  allora  in  quella 
CKtà  . 

Quello  Augullo  Principe  o che  fofie  dispiacciuto 
della  .volubitità-^ella  fortuna-)-  «henlebbofte  -gli  - LoA 

' . ...  : fìa-'  t 

. ' . ■ . Is  t 

" I 

' ( a ) Cronol.  de  los  V^irreyes  , y Prejidcntcs  del Re'^ 
no  de  Sicilia  pa^, 

(h)  Cronologìa  de'  Signori  Viceré  di  Sicilia 
(c)  Regifìro  dclt  anno  XIII.  Indiz.  1554.  1555. 
fogl.  480.,  e 482.  - •.» 

• (d)  La  Rofa  Mfs.  eJiJìeiìte\nvÌU  Li6rcrìadelSè^ 
nato  di  Palermo  . . v ‘ ' * 

' ( e ) Rrg.  d-lia  K^gia  Cancellanà  dell  anno  XIII. 
'ladiz.  1.554.'  ^555*  484.  '•  '■  • i 

^ i I VC  . ^ * f r * .*■ 
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ftata  fempre  favorevole  , da  qualche  tempo  fc  jjlì  era 
motlrata  ritroia,  specialmente  nella  guerra,  che  al- 
lora loftenea  contro  Arrigo  II.  Re  di  Francia  ; o che 
tormentato  da’ dolori  della  gotta  , che  spello  lo  vilt- 
tava , fi  folTe  no^to  delle  occupazioni , che  fono  in-  ' - 

ièparabili  dalla  Sovranità,  concepMl  gran  'difepne 
di  spogliarli  de’ Regni,  che  polfedea,  per  godere  la 
tranquillità  di  una  vita  privata  . Fe  dunque  in  Bruf-  ■ ' 
.jelles  a *1*  Ottobre  1555*  pj’ioja  rinunzia , coti 
cui  cefie  a Filippo  fuo  Primogenito  la  Borgogna , ed 
i Paefi  Baffi  («),  Non  potè  per  allora  cedergli  gli 
altri  Regni,  non  fembrandogU  prudente  Condotta  Io 
abbandonare  il  figliuolo  fra’ tumulti  di  una  .pericolofa  . 
guerra  , e perciò  velie  prima  tentare  di  rappacificarli 
con  la  Francia  . 

Sebbene  però  non  gli  fofle  riufcito  di  ottenerla" 
pace  da  Arrigo  II.,  gli  venne  non  oftante  fatto  d* 
indurlo  ad  accordare  una  tregua  di  cinque  anni' 
che  fu  fottofcritta  a’ 5.  di  Febbraro  1556.,  dopo  la 
quale  nel  giorno  fefto  feguente  fe  la  feconda  rinun- 
zia al  medelìmo  Principe  di  tutti  gli  altri  Regni  e 
Stati,  ch’ei  polfedea  così  in  Europa,  come  nel  nuo- 
vo Mondo,  e fi  ritirò,  dopo  di  aver  depofta  laCow 
rona  Imperiale  fui  capo  di  Ferdinando  fuo  fratel- 
lo Re  de’  Romani,  di  Boemia,  e d’  Ungheria  nel 
vegnente  anno  alla  Eftremadura  nel  Moniftero  di  S.  Giu- 
lio de’  Monaci  di  S.  Girolamo  , dove  poi  1’  anno  di 
apprelfo  1558.  fe  ne  morì.  Chi  folle  curiofo  dì  fa- 


, ( a ) Sandoval  HìftorU  dei  Empcrador  Carlos 

Lib,  XXXI 1.  f xxxvi,.  813»  ' 
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pere  la  vita  privata^  che  menò  aueffo  Principe  nél 
.luo  ritiro-  ^ potrà  trovarla  fcritta  prcflb  il  Sandoval , 
£ più  recentemente  prefTo-  Robertfon  ^ ohe  fono  Rati 
due  fuoi  Biografi  ► 

Inveftita  U Re  Filippo  , che  boi  chiamerema  il 
Secondo  y,  come%appellavafi  in  Spagna  ^ lebbene  fra* 
noftri  Re  fofie  Rato  il  primo  ^ de’ Regni  cedutigli  dal 
Padre  ^ fpedì  -in  Sicilia  Federica  Enriquez  fratello  dei 
Conte:  di  Modica  y.  alfine  di  ricevere  in'  fuo  nome  ii 
cLuramento  di  fedeltà  da’Stciliani  » Per  efeguirli  qufri- 
ìto  atto  fu  dal  Viceré  Giovanni  de  Vega^  che  tro»i 
yavafi,  allora  a Melììnà,  convocata  in-  detta  .Città  il 
Generale  .Parlamento  a’ 7.  di  Giugno  dell’ anno  iftelfa 
155^,  Si  congregarono  t-  tre  Bracci  del  Regno  nel 
prefcritto.  giorno  nella  Cattedrale  ("7^  ),  e fecero  il. 
ligio  omaggio  nelle  mani  del  mentovato  Federico  En- 
riquez f.  che  ftavafi  feduto  in  un  luogo  eminente  (a)  ^ 

Fatta  quella  ceremonia  il  detto  di  Enriquez,  fe  a no* 

\ 

♦ • *'  • • 


"■  (7+)  AT<7c^«e  tn  'queffo  Parlamento  una  contefa  fra 

il  Procuratore  deiP  Arcive/covo-  di  Mejfinay  e (fucilo  di 
Palermorn  Avea  qtiejìi  prefo  il  primo  fuogo-y  che-  quegli 
''gli  contrafiava  . Fu  ricorfo  al  F icore  Giovanni  de  Fe» 
gay  il  quale  fatto  ef aminare  l'affare  dal  fuo  Regio  Con- 
Jigllft  y col  voto  di  quefio  jìabill  nello-  Jieffo-  giamo  a'  7. 
dà-  Giugntt  y che  ji  dajfe  la  preferenza  al  Procuratore  delP- 
ArcivcJcov(f  di  Palermo.  Un  altro  atto  fu  fatta  dallo  Jìef- 
fo  Ficerè  y con  cui  ordinò- y che  il  Priore  di  S.  Giovan- 
ni di  Meffna  fedeffe  immediatamente  dopir  tutti  i Procu- 
ratori • degli  Arcivefcavi  y e dei  Fefcovi.  ^ 

( a ) Mongit.  Pari  di  Sic,  T,  i.,pag.  478.  ' 
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me  del  nuovo  Re  Filippo  Secondo  il  giuramento , con’ 
cui  promcttea  di  oHèrvare  tutti  i privilegi , .e  Ca-* 
pitoli  del  Regno,  «fibendo  la  carta  Reale  confegna-' 
tagli  dal  nuovo  Monarca. iottolcritta  in  Bruflelles  a*’ 
r4.-  di  Pebbraro  del  jnedclimo  anno  (a),  e rcgiftra» 
ta  in  Meflìna . ^ ^ 

Siccome  il  Viceré  de  Vega  era’  Rato  eletto  dall* 
’Augufto  Carlo,  percid  fpirava  la  fua  autorità,  ed' 
«ra  ' t eceflfario  che  foife  confermato  dal  nuovo  Sovra- 
no. Qucfto  Principe  a vea  provveduto  ancbe  a quefto 
«d  avea  ' fpedito  la  Cedola  di  conferma  da  Brufellcs 
a»  14.  di  Marzo , la  quale  fu  regiftrata  in  detta  Cit- 
tà lo  AefTo  giorno  del  Parlamento  à’7.  di  Giugno  (A)j‘ 
Ri  letta  , e pubblicata  In  quell’ Affemblea  {c)  , c 
di  poi  il  Vega  fe  il  folito  • giuramento , e prefe  pot 
feifo  della  carica  conferitagli  dal  Re  Filippo  IF,  • Fi- 
nalmente dopo  altri  minori  atti  li.  offerì  ali’ Enriquez" 
Procuratore  del  Monarca  un  dono  di  fei  mila' leu-- 
di  ,•  e quattrocento  feudi  a Girolamo  Manriquez , ch»^ 
era  venuto  in  di  lui  compagnia,  < avea  apportata* 
lo  Indulto  generale  accordato  da  quel  Sovrano  (</),’' 

' Poco  durò  nel  nuovo  governo  della  Sicilia  Gio-  ' 
vanni  de  Vega.  Gli  afpri  modi , od  il  rigore  , con- 
cui  trattava  i Siciliani  per  ogni  menoma  mancanza  - 
aveano  irritati  i loro  animi , i quali , paffando  la-Co! 

X • " ■ • • •--.I 

^ . rona 

— r " . 

( a ) Mongitore  Tari,  di  Sic.  T.  r.  pag.  187.  ' ' ' 

(b  della  lì  caia  Cancellarla  deW  anno  XIV^' 

Jndiz.  155^.  1556.  fogl.  40. 

(c)  Mongitore  ivi  pav.  290.  ’ ' • 

' {d  } Mongitore  ivi  pag,  '*97. 
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ro(ia  di  Sicilia  sul  Capo  di  Filippo  IL,  radddopia» 
reno  i Ioro>  ricorfi , che  inutilmente  per  Io  addietro 
aveano  fatto  arrivare  al  Trono  del  di  lui  Padre , 
ed  alTordando  le  orecchie  di  quello  Sovrano  lo  mot 
fero  a coinpa/Iìon  e , e lo  indoflero  a richiamarlo  per 
rendere  conto  della  fua,  condotta . Parti,  comunque 
fotto  il  prete  Ilo  di  fue  infermità,  a’  3.  di  Ottobre, 
e andò  a Trapani , dove  li  trattenne  fino  alla  fin* 
del  mefe  di  Febbraro  1557»  ,•  febbene  aveffe  ccfTato 
di  governare  a’ 2 3.  di  eilo.  mefe,  dopo  di  che  prefe 
pofieiTo  di  Prefidente  del  Regno  ri  Cardinale  Pietra 
Aragona  , e Tagliavia  Arcivefeovo  di  Palermo  . Im- 
barcatoli di  poi  lulle  Galee  di  Malta  prefe  la  via  dL 
Madrid,  dove  arrivata,  conofeendofi  giudi  i la—' 
^557*  menti  de’ Siciliani , non  fii  più  rimandato  , avendo  il 
Re  Filippo  eletto  per  fuo  fucceflTore  , come  diremo  nel 
feguente  Capo,  Giavinni  della  Cerda  Duca  di  Me- 
dinaceli  ^ " 

> Sarebbe  flato  il  Vega  I2  delizia  della  Nazione- 
Siciliana  , fe  alle  virtù , di  cui  era  adorno  , aveflTe  fa-  • 

. ppto  unire  la  difcrezlone,  c P equità.  Fu  egli  Pro-' 
tcitore  de'^Lctteratt , defiofo  dr  follevarc  i mefehini , 
le  lagnanze  de’ quali  volentieri  afcoltava  , e nemico^' 
delle  prepotenze . Amava  la  giulUzia  , odiava  h.  ca- 
lunni*, c avea  a cuore  la  falute  degP  individui 
prendendo  particolar  cura  de’  pubblici  Ospedali . A 
- lui  debbonfi  le  vie  del  Regno  relè  più  comode  per 
IL  mlRco' interno- f a lui  i Ponti  per  la  ficurezza  de’« 
viandanti,  quando  sboccano  i fiumi,  e i torrenti;  a 
' lui  le  molte  Fortificazioni  fatte  io  Sicilia  , per  le  quali 
rellb  H Regno  aflìcurato  dalle  in curfioni  ; a lui  le  Tor- 
ridi avvilo  , che  abbiamo  mentovate  , Si  cooperb  jegll 

: ^ ' 1 > |id 
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ad  accrefcere  il  numero  de’  Giudici  della  Gran  Cor- 
te , perchè  la  Giullizia  fi-  faceffe  pm  speditamente  j; 
il  pubblico  Banco  della  Capitale , che  vien  detto  la> 
Tavola  di  Palermo  y àt3.  lui  riconofce  la  fua  ftmdazione; 
I Collegi  de’  Gefuiti , Ordine  allora  nafcente  , eretti  in 
Palermo , in  Meflìna  ed  in  Catania  furono  opera  fùa  ^ 
o della  J^»|Ì€ , « del  Figlio  Prefidente  del  Regno, 
La  Lnivetfità  de’Studj  così  celebre  , che  fu  fondata 
ìnMelllna,  e fu  caulà  di  tanti  Ikigfco-’Catanefi , de- 
veli  alle  fue  pratiche . Ma  rutti  queftt  pregi  rellaro- 
no  ©fcurati  dalla  di  lui  alterigia  , e dall’  eceeflìv©  ri- 
gore y con  cui  operava ..  Aspro-  dappertutto  non  per- 
donava a perfona  , comunque  Nobile,  o coftituita  nelle 
grandi  Magiftrarure , che  non  lafciava  di  proverbiare 
con  ingiurie,  c di  trattare  con  dispregio  . H Mau- 
xolico  (o),  la  di  cui  teftimonianza  vde  moltiflìmo, 
eflendo  flato  Scrittore  contemporaneo , c molto  llimato* 
per  la  foa  dottrina-  dallo  llefio  Viceré  de  Vega,  ci' 
dcfcrive  le  crudeltà  , ch^ei  alava  nel  gaftigarè  i delin- 
quenti j impesocchè  racconta,,  che  per  lievi  colpe  co^ 
Rumava  il  Vega  di  far  dare  la  tortura  anche  a’No— 
blliy  e che  spelfe  volte  li  facea  battere  collo  rtaffile. 
Per  delitti  di  menoma  eenfeguenza  non  efitava  pun- 
to di  fare  inchiodare  una  mano  al  reo,  a’beftemmia- 
tori  poi  facea  delle  volte  forare  la  lingua  , c speli» 
tagliare.  Lo  eccclfo dunque  della  fcverità  da  lui  ufa^ 
ta  refe  odiofo  il  di  lui  governo.  CI  è ignoto,  fc  fiat 
vero  quanto  lo  fteflo  Stòrico  Mefllncfe  foggiunge 
.cioè,  eh’ «gli  quanto  era  rigido  cogli  altri,  aitreitanl 

. . to- 

^ r - ^ \ i 

( a ) Sic,  Hijl.  Lii,  VI,  pjg.  »3  r» 
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to  era  indal<^ntc  iin  «io,  «he  riguardava  fe  ftefTo,' 
O'  i fuoi  aderenti-;  non  viene  egli  feguito  in  quefto 
particolare  racconto,  dagli  altri  Nazionali  Scrittori . • 
Di  quello  Viceré , oltre  le  cofe  già  dette , ab- 
biamo due  Ordinazioni , che  bcritano  di  effere  ram- 
mentare . L’ una  c il  Regiftro  fatto  T anno  J 553.  di  tutti 
gli  Arclvelcovadi  , Vefeovadi,  Abazie,  e Benefizj 
Ecclcfiaftici , «he  anticamente  appartenevano  al  Regio 
Padronato,  giufta  l’-ordine,  «he  ne  avea  ricevuto  dall* 
Imperadore  Carlo  V.,  di  cui  dona  ama  epitome  31  Fa- 
nello fulla-  -fine  della  fua  Storia  ( <*)  , che  non  è pun- 
to efatta.,  feoprendofene  alla  giornata  molti  appar* 
tenenti  al  Padronato  Regio , -che  non  furono  allora? 
regiftrati-  U altra  è la  compilazione  delle  Pramma- 
tiche, eh’ ci  ordinò  che  facelTe  il  Giureconfulto  Gi- 
rolamo Orlando , la  quale  non  fappiamo , fe  iìefi  di- 
poi compiuta , e pubblicata . • ' ’ 

, L’elezione  del  Cardinale  di  Aragona  in  Prefiden- 
te del  Regno  fu  fatta  dal  Re  Filippo  IL  fino  a tan-' 
to,  che  non  fofle  venuto  in  Sicilia  Giovanni’  della' 
Cerda  Duca  di  Medinaceli  eletto  por  Viceré  di  que- 
fto Regno . Il  Dispaccio  Reale  fottoferitto*  in  -G^nr 
Città  delle  Fiandre  ha  la  data  degli  8.  di  Dicembre- 
1556.,  < fii  regiftrato  In  Palermo  a’ 15.  di  Febbraro* 
del  fegucritc  anno  i557(i  ).  Il  Vega  per  moftrare,  chfe^ 
non  partiva  riebiamato  dalla  Corte , volle  finire  al  Dis-* 
paccio  Regio  fuddotto  anche  il  fuo -prima  dipartire,-' 


^^  * ) Hfgra  Cancellarìt  delC  anno  XV* 

Ti.llz.  155Ó.  15574  fogL  j68.  ■ - 
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coftltuendoltt  ancora,  egli.  PVefidenfe  del  Regno  con  Aia  '' 
viglietto  dato  in  Trapani  a.’  13^.  di  Febbraro»  dello 
Aelfo  anno. f5 57..  Duro-  pochi  meft  in  quefta:  dignità 
il  detto  Cardinale,  giacché  ne’'primi  del  feguente  Mag- 
gio cefsò  ogni  Aia:  autorità..  Nulla,  egli  oprò  nel  bre^ 
ve  Aio;  governo*,,  che  meriti  di  effere  regiArato» 

. ' * 

C A F O VL  . . 

Giovanni  JjeUa.  Cerda  Duca  di  Medinacelt  Viceré  ^ 
Utccolò  Caracciolo-  Vefeovo  di  Catania-y.  Ferdinando:  de- 
Silva  MarcHefè  della;  Favara  y r Bartolomeo;  Seóajlianit 
Vefeovo.'  di  Patti  Prefidenti  del  Regnot  indiverji  tempi  ». 

• ' : ‘ 

!IP  erAiafo  ti  Serenlflimo  Filippo  IL , che  nonr  era  del' 
iuo  fervizio',,  che  iLVegacontinuaffe  nel  governa  del» 
la  Sicilia* ftanteché  per  it  foverchlo-  Aio»  rigore  era 
in  efecrazione  aj-tuttaf  lai  Nazione,,  fi  determino  di 
dargli-  un  Sùcceflbre  ,,  ed,  elefìe  Giovanni  dell»  Cer^ 
da  Duca  dir  Medinacelt ..  La.  Cedola  Reale,,  con  cui 
egli  fu'  coAituitO'  in  queAa.  dignità  , fu  Ibttofcritta  in 
Bruxelles  a!  primo-  di  Dicembre  dcli’'anno*r556» , eh* 
poi  alla  Aia  venuta  fn  regi  Arata  in?  Palermo  a’ 7*  di 
Maggio  dell’annoi  di  apprcAo  1557.  ( a)^  Arrivo dun*> 

Sue  queAa  nuovo*  Viceré;  in  Palermo  da  Napoli  a** 74,. 

l Maggio-,^  e sbarcato  lo  Aeflb>  giorno  iub  Ponte  ap» 
^Aatamente  preparato:  con  un  nobile  ArcoTcìonfale  , 

’ . ' • ' mon- 


^ (z).  Reo^.  delia  Regia-  Canoellurìa  deir  annoi  XVL 

Indiz*  1556»  1557- 5^^.-  . A 
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l'sa 

montò  scavallo,  c fé  la  puòbltca  entrata  accompa- 
gnato dal  Senato,  dalla  Nobiltà  , e da’  Magiftrati , 
« venendo  alla  Cattedrale  prefc  folennerrenre  il  pop- 
^clTo  , come.  Viceré  nel  giorno  illeflb  , e poi  cominciò 
ad  efercitare  la  fua  Carica  (a). 

La  prima  Tua  follccttudine  fii  quella  di  convo- 
care al  più  preiio  , che  forte  po (libile  , un  Parlamen- 
to Generale  ftraordinario  . Trovò  egli  il  Regio  Era- 
rio nella  ultima  defolazione  , e inoltre  che  le  truppe  , 
e le  Galee  che  fervi  vano  alia  cuftodia.  del  Regno  , 
€ de’  fuoi  mari , andavano  in  credito  di  dodeci  paghe . 
21  Re  Filippo  IL  non  era  in  grado  di  occorrere  a 
queRi  bifogni  9 trovavafi  egli  di  avere  fulle  spalle  una 
guerra  ftipendiofiflima  fufcitataglt  dal  PontcHce  Pao- 
lo IV. , il  quale  malgrado  la  tregua  convenuta  dalP 
Augurto  Carlo  fuo  Genitore  per  cinque  anni  con  Ar- 
rigo IL  Re  di  Francia  , avea  indotto  quefto  Sovrano’, 
fciogltcndolo  dal  giuramento  fatto  , a riprendere  ié 
armi,  e ad  unirli  ièco  contro  il  Monarca  delle  Spa>» 
gne  . Era  perciò  colirctto  a tenere  delle  Armate  nelle 
Fiandre , alle  frontiere"  de’  fuoi  Regni  Spagnuoli , a 
Milano , e a Napoli,  per  relìRere  a’  fuoi  nemici . Chia- 
mò dunque  U Duca  di  Medinaceli  il  > Parlamento  in 
Palermo  per  il  dì  11.  del  fcguente  Giugno,  nel  quale  ra- 
dunatili gli  Ordini  dello  Staro  nel  Regio  Palagio,  parlò 
a’  medefimi , rapprefentando  la  necertìtà  di  foddisfare 
le  foldatefche , ' e di  continuare  a iòftenerne  il  pefo 
perula  cu(lodia>del  Regno,  e 1*  importìbilità  , in  cui  ri- 
trovavali  il  Monarca  di  foccorrerlo  per  le  guerre, 

. daUe_, 

■(  a ) Re«rtJho  iella  Reoìa  Concellaùa  delF  anno 
Inilz.  1556.  1557.  /o^/.  58*.  ■'  ‘ 
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dalle  qaaH  era  opprcflb  , c chiedendo  una  ftraordi- 
naria  contribuzione  nc’prelTanti  bifognr,  in  cui- era 
hi  Sicilia  ( tf  ) . 

' Tfovavafi  il  Regno  spofTàtiffirao'  per  i frequen- 
ti donativi  , ch’era  Rato  obbligato  ad  efibire- all’ Au- 
gufto  Carlo,  che  noi  abbiamo  accennati;  per  il  de. 
naro  fomminiftrato  per  le  fortiticazioai,  c il  manteni- 
mento delle  Truppe,  che  io  cuiiodivano;  «per  quel- 
lo, che  pagato  avea  affine  di  riparare  le  vie  pubbli- 
che j «d  i Ponti , per  la  mancanza  de’ quali  era  in- 
terdetto il  commercio  interno  fra  le  Città , e le  Terre  . 

Le  Armate  Turche , che  vifitavano  spefTo  i nollri  ma- 
ri, e le  feorrerìe  di  Barbaroflà  , e di  Dragutre , im- 
pedendo ogni  traffico  fuori  della  Sicilia,  l’avcano  an- 
che ridotta  alla  eftrema‘ povertà . Ma  ne’cafi  eftremi 
fa  d’ uopo  di  adoprire  gii  eilrcmi  ripari . Conofeeano 
i Parlamentar) , che  la  ficurezza  del  Regno  efigea 
che  fi  pagalfero  le  truppe  , c le  Galee , e che  fi  dc^ 
fe  loro  il  foldo  in  qualunque'  modo  in  avvenire.  In 
quello  Rato  di  cofe  rifolvctiero  di  offerire  dugento 
mila  feudi  , per  1 quali  , mancando  la  pecunia  fi 
contentarono,  chc.&’imponcffe. un  dazio  di  un  tari 
per  ogni  Salma  di  Frumenti , e di  altrettanta  fomm» 
per  ogni  due  &lme  di  Orzi , o di  Legumi , che  fi  eftrae fi- 
fero  fuori  del  Regno  da  qualunque  Porto,  odi  Reno 
Demanio  , o delle  Terre  de’  Baroni , e che  quello  da- 
zio fi'poteific  vendere,  per  pagarli  col  Capir  a le  l’of- 
ferto donativo (i).  Volendo  poi  i Parlamentar j rcn. 

Tom.  II.  Y derfi 

V 
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dcrfi  benemerito  il  nuovo  Viceré,,  non  fole  gli  accor-i 
darono  il  privilegio  follto  , cioè  di.efTere  riputato  co-^ 
ine  ’Regnicoro , ma  gli  fecero  anche  il  dono  di  dl^ 
ci  mila  feudi  , ^ che  alcun  Viceré  prima  di  lui  non  ave». 

mal  ricevuto^  ' t. .. .»  i • ' ' ■ 

‘ Arrigo  IL  Re  di  Francia  non  contehto  di  efierU 
collegato  col  Papa  contro  il  nollra  Sovrano,,  cercò 
ancora  T appoggio  del  'lurco,  che  fa  invitato  a por<^ 
tar  la  guerra  nel  Kegno?  di  Napoli,  per  dillrarre  gli 
Spagpuolji  dalla  Stato,  PontI6*io  ,,  in  cui  erano  già  eni 
frati  C?s)*  Solimano  amica  della  Francia- vo  entie* 
fi  fbccorfe  il  Re  Arrigo  , e spedì  nel  Mediterraneo 
ima  Flotta  forte  di  ottantaquattro  Galee  ► L’^avvifa 
dcUVa'vvlrinamcnto  di  quella  Armata  Ottomana  fu  caur 
la  , ‘perchè:  il' Duca  di  Medinaceli , abbandonando  la 
Capitale, fi  conduccflcln  Melìlna , per  eflere  più  a poiw 
tata"  di  faperc  glt  andamenti  delia  m*cdefima^  e di 


*'  (75)  Fu  fofpettatq  aliar*  y che  U Pontefice  Paola- 

IVi  fojft.  intefo  di  <juejla  confederazione  col  Turca  y e 
*he  foffe  contento  y.'  che  quejil  venijTr  ollw  fua  di fefa  . 
Ci  Sembra  ftrana  quefto  /affetto  cAe  darebbe  un.  orrida 
idea  delie  azioni  M quejla  Papa , e ^r.ciù.  noi  fiamo  i 
avvlfoy  eh*  egli  non  abbia  «cercata  quejìa  unione  cà  Ha-  ■ 
Jutmard  , /ebbene  il  Re  ri  Francia fenza  cA?  egli  ne 
fojfe  Jiata  ccn/apevole  y per  i /uol  tntercjji  ve  lo  ahSta 
, > « die  i/  Turco^  •quantunque  iiUirettat^ute  y 
abbia  giovato  alla  Santa  Sede».  ■ ■ {•'■  ) 
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li,  dèi' medefimo  arrivo ‘‘ia  quella  Città', dove  fu 
onorevolmente  Ticevu»o  (*:).  ' , 

A buona  forte  de’ Siciliani  la  Flotta  Turca  non' 
arrecò  verun  danno  al  nollro  Re^no  , «'  poco  mole-'  • 
ftò  quello  di  Napoli . La  guerra  cambiava  afpetto  j- 
La  rotta  -data  a'  Francefi  a S.  Quintino  fece  riti- 
rare le  loro  truppe  dal  Regno  di  Napoli,' ed  obbli- 
gò’R*  altiero  Paolo  IV.  a chieder  la  pace  . al  ‘ Mo-' 
narca  di  Spagna.  Giunfe  la  lieta  notizia  di  quefti 
vittoria  in  Medina  fu  i primi  diSìttembre,  e il  Du« 
ca  di  McdluaceU  ordinò  delle  illuminazioni,  e de*  ren- 
dimenti di  grazie  all’ Altiffimo  per  avere  felicitate  1* 
armi  Spagnuole  {(i).  •'  ' ' 

La  concordia  iVa  il  Papa , e Filippo  II.  non  po- 
tè punto  irdl’jire  a pacificare  quello  Principe  col  Re 
di  Francia . Irritato  Arrigo  II.  della  ftra.»e  , che  1? 
era  fatta' fot  to  S,  Quintino,  de’ fuoi  Francefi,  dove 
erano  reftati  vittime  delle  fpade  Spagnuqle  i più  co- 
fpicui  pcrfonaggt  di  Francia,  volle  oftinatamente  con-  , 
tinuarc  la  guerra,  e per  diRrarre  le  armi  del  Rd 
Cattolico,  avea  cercato  , ed  ottenuto  dal  Turco  uif* 
Armata  di  centoventi  Galee  ,-  le  quali  nella  PrimaJ 
vera  ventura' doveano  invadere  1 Regni  di  Napoli^ 
e di'  Sicilia . Il  Duca  di  Medinacelt  informato  del  vÓ 
tino  pericolo  , che  minacciava  laSicìlii^,  non  fi  moR 
fe  da  Meflìna , dove  tenea  pronta  una  Flótta  di  Ga- 
lee per  òpporfi.  In  ógni  evento  agli  sforzi  de’riemp- 
ci . Come  peVò  era  neceffarlo  molto  denaro  per  ÌJ  ; 

' . ■ v.  ••  ...  t • * \ ' f ",  ■‘-1,  1.  . 

Y a • man- 


( a ) Maurolico  Sic.  fiifi‘  Lùi^.  vi,  Ptf^.135.  . 
'(  b)  Maurolico  ivi,  ‘ ‘ ‘ - 
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manteBÌfn«nto>  delle  Soldatefche , e de*‘Marinarr,  « 
già  era  vicino  il  tempo  ^ in  x:ui  dovea  celebracfi  il 
lolito  triéotiale  Parlamento,  lo  convocò  in  tjaella Cit-» 
^ 1 tà  per  il  mefe  di  Maggio  tssS»  cosi  per  chiedere  il 
donativo  de’ trecento  mila  fiorini,  come  per  diman- 
date una  ftraordinaria  contribuzione  per  mantenere 
la  Squadra  delle  Galee,  e le  Soldatefcbe  ..  Fu  que- 
llo Parlamento  differito. pm  volte  : il  Viceré  voiea 
prima  aillcurarfi , che  l’ Armata  Ottomana  venifie 
veramente  ne’  noftri  mari , imperocché  non  verifi- 
candoli la  Botizia  non  mtendea  egli  di  aeravate 
con  un  donativo  (ìraordinario  il  Regno , che  fapea 
di  effere  nella  ultima  defolazione . Quefta  finalmente 
comparve  agli  8.  di  Giugno  («),  ma  non  toccò  per 
allora  i noftri  lidi , c veleggiò^  verfo  Reggio  , e la 
Calabria,.  A’ onde  pafsò  nel  Golfo  di  Salerno. 

Afiìcuratofi  il  Dnca  di  Medioacell,.  che  l’ Arma- 
ta Turca  fi  era  per  allora  allontanata , tenne  il  Par- 
lamento a’ 20.  di  Giugno,  c nell’ apertura  fe  cono- 
Icere  a’ Parlamentar]  l’ imminente  pericolo,  in  cui  era 
la  Sicilia.,  che  non  foffe  rnvafa  dall'  Armata  Otto- 
mana ^ nel  ritorno,  che  avrebbe  fatto,  dal  Regno  dà 
l^poli.,  e del  bifogno , che  vi  era  di  ftare  allerta  per 
rcfpingerla  j-  e a quefto  oggetto  oltre  il  confiictn  do- 
nativo triennale , ne  richiefe  uno  ftraordinario , alfi- 
ne di  continuare  il  mantenimento  delle  truppe,  e 
delle  Galee.  Volentieri  aderì  alla  giuda  dimanda  del 
Viceré  quella  rifpettabile  Adunanza , ed  oltre  1’  or- 
dioarlo  donativo,  accordò  cento  dieci  mila  feudi  per 


la 


(a  ) Maurolico Sic.  Hìft.  Lib.  v i. pag.  a 3 • 
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!a  difefa  del  Regno , cBe  volle , che  li  pargalTero  fo- 
pra  le  tande , che  Tanno  antecedete  fi  erano  kn» 
pofte  per  ricattare  il  dazio  del  tari  ini  pollo  I’  anno 
1540.' folto  H governo  del  Viceré  Ferdinando  Gon- 
zaga ( tt}.  In  querto  Parlamento  ebbe  il  Duca  di  Me» 
dinaceli  il  foliro  regalo  di  cinque  mila  fiorini . . . ; 

Finito»  il  Parlamento  non  iftim?»  il  Viceré  di  ftar- 
fcne  rinchiufo  dentro-  le  mura  di  Meffioa  per  alpct- 
tarvt  la  Flotta  Ottomana  , * ma  pensi»,  giacché  er» 
pronta  la  Flottiglia  delle  Galee  Siciliane di  andata 
verfo>  i lìdi  di  Calabria  per  fpiare  gli  andamenti  del- 
la medefima.  Avea  egli  rifoluto  di  fare  quella  mol^ 
fa  tofto  che  era  palTata  T Armata  Turca  agli  8.  di 
Giugno,  e in  fatti  col  parere  del  Sacro  ConCglio 
avea  eletta  per  Prefidente  del  Regno  Niccolò  Ma- 
ria Caracciolo  Vefeovo  di  Catania , come  coda  dal 
Difcaccio  dato- nella  detta  Città  a’  15.  dello  ftelTo 
ire^e  (A).  Ne  differì  di  poi  T elécuzione  , e volle 
prima  celebrare  il  Parlamento , dopo,  il  qude  efeguè 
si  fuo  dtfegno'.  In  capo  a pochi  giorni  lè  ae  ritor- 
nò; la  Clalfe  Turca,  dopo  di  avere  danneggiato  mol-  . 
te  Città  del  Regno  di  Napoli e di  avervi  fa-tte  di- 
verfe  migliaja  di  fchiavi  , vedendo  ,,  che  le  altre  Cit- 
tà erano  ben  fortificate,  e guarnite , andoffene  ia 
Corfica  ; e di  poi  in  Antibo , dove  dovea  \injrfi  colà 
la  Flotta  Francefe.  Perciò  ti  Duca  di  Medinacelt  noa 
trovando  il  nemico  fe  citorno  in  Mcflina  - 


Una  ; 


f a ) Mongtt.  Pàrl.  il  Sic,  T.  r.ya^.  30JÌ , c fegi. 

- ( b ) -R-cg.  dfila  Regia  Cancellarla  dell'  anno  t557W 
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' Una  nuova  rotta  data  a’  Francefi  nel  mefe  di  Lu- 
glio di  qaeft’  anno  , per  cui  il  Re  Filippo  ricuperb 
Danquerque , c la  tregua,  « poi  la  pace  fattafi  'fra 
quello  Principe , e tl  Re  di  Francia , fecero  chiude- 
re per  conto  degli  SpagnuoU  il  Tempio  di  Giano,  e 
quietati  cosi  gli  Crepiti  Militari , fu  il  Re  Cattolioo 
in  grado  di  afcolrare  le  voci  de’ fu ot  popoli , che  di- 
mandavano di  elTere'liberati  tdalle  feorrcrìe  dello  in- 
faticabile Dragurre,  che  da  Tripoli  inquietava  il  loro 
commercio.  Concepì  il  noftro  Duca  ^i  Medinaceli  1’ 
alto  difegno  di  fare  snidare  il  detto  Corfaro  da  quel 
Porto,  c da  quel  Caftello,  eh’ ei  uvea  così  ben  for- 
f^rificatl , e difefi  con  numcrofa  artiglierìa  , che  li  aveì 
. refi  inaccefUbili  a qualunque  potente  Flotta  . Ne  fcrit 
fc  perciò  in  primo  luogo  a Giovanni  della  Valletta 
Gran  Maeftro  della  Religione  di  Malta , che  non  gli 
fu  dilhcile  di  fare  «ntrare  nello  ileflTo  progetto  j av- 
vegnaché Malta  ancora  era  espofta  alle  irruzioni  di 
quel  Pirata',  ed  ambldue  convenendo  della  necefiìtà 
di  fare  quello  tentativo,  ne  fecero  vive  illanze  al  Mo» 
narca  Cattolico . Approvò  quello  Principe  il  loro  fug- 
perimento,  e perciò  ordinò  al  Duca  di  Selfi Gover- 
natore di  Milano,  al  Duca  d’ Alcalà  Viceré  di  Na* 
poli  , c a Giovanni  Andrea  Doria  Generale  delle  Ga- 
lee di  Spagna,  che  unilfero  le  loro  forze,  e le  spe- 
dilTero  in  Sicilia  fono  gli  ordini  del  Duci  di  Medi- 
naceti , che  fu  eletto  Capitano  Generale  per  quella  tra- 
prefa,  volendo  però,  cFe  fi  avvalelfe  de’contìgU  del 
Gran  Maellro  Jell’  Ordine  Gerofolimltano  , cV  era  ri- 
putato il  più  prode  Capitano  di  quella  * etù  La 
iosìa,  che  fuole -nipelfo  attraverfare  le  idee  le  meglio 
concepite,  entrò  negli  animi  deli’ Ammiraglio , del  Go- 


DE'  VICCRE*  Li».  HI;  Capo  VT.  173  . 

T«rnaterc  di  Milano,  « del  Viceré  dt  Natpoli  ,,‘i. quali 
mal  folfrendo  che’  quello  incarico,  folfe  ;dato  al  noftro» 

Viceré  , • folto  vari  pretefti  indugiarono  dì  mandare  le 
truppe  , c le  Galee  ordinate  da  Filippo-,  IL  , in  gai- 
iàchè  fopragiuofe  l’ inverno^  prima  che  folle  pronta 
l' Annata’  per  quella  spedizione  - ‘ . 

Il  Gran  MaeUra  di  Malta  uomo  di sperrmentat» 
abilità  conobbe,  che  non  era  più  tempo,  Ibpravve* 

Bendo  la  rigida  llagionc  ,.  di  tentare  la  prefa  di  Tri-* 
poli,  e fii,Tavvtfo  di  differire  quella  campagna  aUa 
Primavera  ventura . Ma  il  Viceré  • noftro  temendo  , 

«he  it  Re  Cattolico  non  cambialfe  fentiraenii  o che 
per  le  lolite  cabale  di  Corte  non  gli  togliclfe  il  co^ 
mando  di  quell’  Armata , c immaginando  di  trarre 
da  quella  iniptelà  molta,  gloria  , li.  affrettì>  a partire 
da  MaTìna  , dove  li  trovava,,  e lafciato per  Preliden- 
te. del  Regno  nella  Aia  lontananza  Ferdinando  de  Sil- 
va MarcheAEL  della  Favara  ,.  eome  colla,  dal  Dispact 
ciò  Viccregio  fottoferitt^.  in  .'detta  Citta  28»  di  Ot-* 
fobre-  i55y.  (<1)  ,,  a’imbarcby  e andolTene  a Malta  ^ 
dove  avea  ordinato,,  che  ft  riducelfero tutte  le  forze 
dettinate  per  l*^alfedio.  di  Tripoli  , e vi  giunfe  alla 
metà  del  mele  di  Deccmbre*  Mentre  in  queli’lfola 
fi  aspettavano  le  Galee  di  Milano- di  Genova- , e di 
Napoli,  Giovanni  la  Vailetta  fece  alla  prelènza  di  . 
quello  Viceré  la  ri  villa  delle  truppe  della  Religione, 
che  avrebboi\o  fervito  in  queftì  occalìone,  ché  confi- 
ilevanòi  in  mille  e cinquecento  uomini  ftlpendiati  dall*  c* 

Or- 


■ r (a*)  Rfg-.  iello!''Regi(T  Caactltarìm  dclC  anno  JIT* 
ZW/z.  1560. /«gL  12^,  ' . > . 
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Ordine , e in  quatrrocctrto  Cavalieri  volontari,  che 
fi  erano  efrbici  di  marciare  contro  gl’  Infedeli . Asper- 
tb  ben  due  raefi  il  Duca  di  Medin aceli,  prima  che  ar- 
rivallèro  i foccorli  ordinati  dal  Monarca  delle  Spa- 
gne, nel"  qual  tempo  le  Soldatefche , che  avea  mena- 
te dalla  Sicilia  , (ì  ammalarono , ma  furono  foccorfe  a 
tempo  dalla  carità  di  quei  Cavai  ieri  («) . 

Radunatefi  tutte  le  forze  deftinatc  all’  a/Tedlb  di 
TripoU  , prima  di  partire  furono  tenuti  in  prefènza 
del  Duca  di  Medinoceli  diverfi  configli  di  guerra , ne* 
quali  intervennero  oltre  il  Valletta  i principali  Uf- 
fiziaS  per  iftabilire  le  operazioni  di  quefta  Campa- 
>gna.  Fu  in  cflì  rapprefentato  lo  Rato,  in  cui  era  il 
Porto,  e il-Caftello  di  Tripoli ,"  cioè  eh’ erano  forti- 
ficati  nella  miglior  forma , e che  Draguttc , oltre  le 
numcrofe  truppe,  che  vi  avea  introdotte,  li  avea 
forniti  di  tutte  le  i>ecefTa>rle  provvigioni  da  bocca , c 
da  guerra , rifoluto  di  difendere  fino  alla  morte  quel- 
la interefiante  Piazza  . Il  Viceré  come  era  ottimo  Ca- 
valiere , e bravo  politico , così  era  privo  di  corag- 
gio , e nell’  arte  della  guerra  poco  sperimentato  ; laon* 
de  atterrito  dalla  dlllìcoltà  dcirimprefa  , propofe , che 
fofTc  meglio  di  conquiltare  l’ Isola  delle  Gerbc  , che 
altre  volte  era  appartenuta  a’ Re  di  Aragona . Il  Val-  • 
letta,  comechd  fo/Te  d’accordo,  che  folle  agevole  d* 
impoirefiarfi  di  quefta  Isola , fc  nondimeno  riflettere, 
che  codefta  era  una  tmprefa  inutile  ; giacché  partita 
la  Flotta,  colla  flessa  faciliti  i Morifavreb^ao  ri- 

prc- 


(a)  Vertot  Hijioirt  de  Malte  Liv.  zit,  Tarn» 
IV.  pag.  ^67. 
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prefa  , non  eiTendovi  una  Piazza  , che  pote/Te  far  ri- 
spettare le  armi  Spafjnuo’c  , e addutfe  altre  ragio- 
ni, che  per  brevità  intralafciamo  . Ma  quando  vide, 
che  il  Duca  era  oflinato  nella  Aia  riibluztone , e <;he 
gli  altri  Capitani,  febbene  foAero  dello  (leAb  Tuo  av- 
yifo,  pure  per  riverenza  taceano , prelè  lo  espedien- 
te di  proteftire,  che  la  Religione  fi  era  obbligata  per 
.la,  guerra  contro  Tripoli , e che  cambiandofi  direzio- 
ne , egli  non  fi  credea  tenuto  a fecondare  il  Viceré  , 
e avrebbe  negati  i promellì  foccorfi , Quefta  libera  ri- 
.spolla  colpì  r animo  del  Viceré,  il  quale  conofeendo 
di  quale  importanza  fofie  lo  avere  feco  i Maltefì , co- 
munque Aefie  fermo  nella  fua  opinione  , linfe  di  cam- 
biare fentimenti,  e di  ritornare  al  primo  progetto,  e 
'poiché  il  Gran  Mae  Aro  dubitava  di  effere  delufo  , egli 
giurò  Alila  ^eAa  del  Re  fuo  Signore , e su  quella  del 
proprio  figliuolo  GaAonc  della  Cerda  , che  non  avreb* 
M menata  la  guerra  altrove  ',,  che, a. Tripoli , QurAa 
làcra  proraeifa  bafiò  a Giovanni  della  Valletta,  perchè 
iccordaife  irpromeffo  foccorfo,  c vi  aggiungclTe  an- 
cora dugento  prigionieri  Maltefi  , acciò'  potefiero  fer- 
vlrc  nello  aflalto  di  quella  Fortezza  (a). 

, Partì  la  Flotta  Spagnuola  a*  ro.  di  Febbraro'  t $6o,  ^ 
e prefo  il  cammino  verfo  1*  AfTrkrd  , ‘ arrivò  a* 
dello  AeìTo  mefe  alla  Ifola  delle  Gerbc  , fingendo  ì n- 
loii , che  i venti  ve  l’ aveJfero  condotta  ,'  feguendo  cosi 
t fegreti  ordini  del  Viceré.  Avvertito  Dragutte ,'  che 
1*  Armata  CriAiana  era  in  quei  mari /spedi  con^due 

Tom*  JF,  ' ■ •. ‘Z'  ■ ’t  Ga- 


/ » ) Vertot  Hìjoìre  ic  ìidtt  Liv.  xiV,  TomJ 

in-  pai.  368*iy  yi-g.. ^ 4 
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Galee  il  famofo.Corfaro  UluccKiali  y cui’  diè  ordine 
di  portarfi.  prima-  a quella,Isola\  per  avvertire  il  Si- 
gnore della  medelima  del;  pericolo  in  cui  era*,  e.' coni 
foctarlo'  a difenderli  con  coraggio  , e di  paflàre'poì  a 
Coftantinopoli  per  follecitare  il  Gran;  Signore  a^  spe- 
dire: la.  Flotta  in  foccorfo-  delle  Città  di  Affrica . Le 
due  Galee  furono*  fcoperte  dal  lai  noftrai  Flotta  e il 
Duca  di-  Medinaceli  ftaccb  fubito-  dall*  Armata  un  mag- 
giorr  flùmero-.  di  Triremi*  per/  alfalirle  , e impolTèssar- 
l'ene  p,  ma  le  notlre  Galee  spedite  incontrateli  , con  due 
Navi  Aleffandrine  cariche  di  merci  , trafcurando  il  co- 
mando avuto  colla. speranza  di  un  ricco  bottino  , invè- 
ftirono  quefte  , e diedero  così  agio  all’  Ulùcchiali  di. 
scappare-,  e di  andare* a Coftàntinopoli  ( 76-)., 

Fingendo  il’  Duca;  di  Medinaceli  di ** volere  profe-- 


’ (y6  ) Il  Vertot  {Hlfll  de  Malte  Lìv.  xii;  T.. 

IV,  oltre  all.  Ulucchiay 

ìi'crajulfe-  dette  Galee  lo  ‘jleJo  -Draoutte  ' ìn.perfonàl. 
e che  ^uejli  vedendojl  inJe^ultOy.per-Jcampare:il  perico- 
.0..  fa-';  con  una^  Galea  fé  ne  ritornò  a Tripoli  , e mandò  coll 

tdtra  T Giucchi  ali  a Cojìantlnopoli.  Se  t ordine  del  Du- 
ca di  Medinoceli ^ jojf e Jlato^  èfeguitO  f e lì  Galèe  da  luì 
fpedite  avejfero  prefo  y cóme  era  agevole  ^ quelle  y in  cut 
èrdho\Draguttey  ed  Ulucchiali  y ^qual'  gloria- non  Jarcòbe, 
J^àta  quella  del  hojlro  Viceré  y méttendo  in  catene  que- 
Jli  -due  formidabili  nemici  de.  Cri  filoni  ? Come  farebbe  Jla- 
allora  agevole,  la  conjuijla  di  Tripoli  pfiva  del  j>rin-^ 
cìpale  fuo  Governatore  y e del  Luogotenente  ^di  cojlut  ? 
Mfeco  come  tante  volte  'avviene  y~c^  fallifcano  perla  ma» 
lixioy  e r inavvertenza  de*  f uh  alt  erm  à'goatt  colpt*. 
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gttirc  il  cammino  verfo  Tripoli,  fi  fermò  alle  fecch  te 
di  Palo , e ficcome  . queir. aria  era  malfana.,  -e  le  acque , 
comunque  iembraifero  frefehe  , e dolci,  recavano  ali 
k truppe  de’ dolori , -e  delle  malattìe,  il 'Commendar 
tore  .de  .Xeflìeres  Comandante  de’  Maltefi  con  altri  Ca- 
pitani fecero  'iftanza,  che  lì  abbandonane  quel  luo^, 
c fi  andalTc  a vicino  a Tripoli,  eh’ era. in  un 

fito  falubre  , e dove  era  un  Porro  capace  di  aflìcui 
rare  la  Flotta  dalle  tempefte  , e dall*  Armata  Turca* 
Ma  Tripoli  .non  era  .l’idolo  del  Duca  di  Medinaceli 
il  quale  levate  le  ancore  fi  .avvicino  di  nuovo  all* 
Ifola  delle  Gerbe^  ch’era  il  progetto  Tuo  favorito  • 
Ivi  sbarcate  le  truppe  fi  venne  a giornata  col  Signo- 
re delJ’Jfola  , e poiché  la  .difciplina  militare  , che  fi 
•oflervava.  fra;  nofìri,  e le  armi  da  fuoco , cui  non 
erano  oxfi  (Quei  Mori.^  li  atterrirono,  perciò  coftoro  fi 
diedero  ad  una  vergognofa  fuga , e il  Signore  dell’ 
Ifola  fu  coO^tta  a,  Tendere  il  Caftello,  a riconofe©* 
re  il  Ke  di  Spagna, per  Monarca,  e ad  obbligarli  ad 
un  annuo  tributo.  II  Duca  dì  Medinaceli  ingillozzi, 
to  di  ^'cfia  ridicola  conqùifia , pensò  di  .farvi  erge- 
re  un  Caflello  per  con  ferva  ria , e fatti  venire  i ma- 
teriali^ e gli  opi^rarj  dalla  Sicilia  , fi  trattenne  troll’  Atw 
piata  lino  che  fofTe  compiuto’..  t . 

StavaTi  intanto 'in  Sicilia  in  grande  agitazione  J 
era  precorfa  la  voce , che.  la  Flotta  Turca  farebbò 
prefìo  venuta  ne  nofiri  mari,  e che  C'Tarebbc.unH 

nellM^,W^  forze  Spagniiple  ^^ano 

nell  Alinea  , e tl  Re.gno  ritrovavafi  lenza  difefa,  nè 

trovare  de’Toccorfi  nè  da  Napoli. 

I ^ Genova.;  che.  aveano  fpedito 

le  Soldatefche , c le  Navi  per  l’imprefa  di  Tripoli, 
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Il  Prefidente  Marche  Fé  della  Favara  volendo  nella: 
migliore  forma  provvedere  alla  cufìodia  del  Regno , 
intimò  per  il  primo  di  Giu^o  dello  ftelTo  anno  15^0. 
il  ferviziV  Militare  a‘ tutti  i Baroni  Feudatarj  , é 
ftabllì  la  Città  di  Piazza  per  il  luogo  , dove  eglino 
co*“proprj  uomini,  cavalli,  ed  armi  fi  dovelfero  ra- 
dunare-. Qieft’ ordine  poi  fu  digerito  fino  a’  io.  del- 
lo ftelTo  mefe,  per  dare  a^  Baroni  più  agio  di  andar- 
vi (a):  , ' * ■ • 

, li  Gran  Maeftrè  h Valletta  ftntendo , che  H Du*. 
ca  di>MedÌnaceli  fi  fermava  all’ Ifola  delle  Gerbe  per 
fa»^i  edificare  un  Forte  , c conolcendo  quanto  ciò 
forre  inutile,  fcrifie  a’ Tuoi  , acciò- cercaircro  di  diw 
ftrarlo  da  quello  vano  penfamento , molto  piu  che'-- 
la  ftagione  calda  già  fi  avvicinava,  e le  milizie  cm 
caldo,  e le  fatiche  m un  aria  cattiva,  qual’ era  queU 
la  fi  farebbono'  ficuramentc  ammalate  ; e ordinò  a, 
medefimi,  che  fe  non  riufeivaToro  di’fraftòrnarlo  j 
dimandarTero  il  loro  congedo , ’c  fe  nc  ntotTiairera 
a Malta.  In' capo  a pochi  giorni  ebbe 
me  per  ordine  di  Solimano  erano  già  ufcite  da  JJar- 
danelli  quaranta  Galee ,' che  a quella  Flotta  fi  unn» 
vano  altri  venti  Legni  di  Corfari  , c inoltre  le  ven- 
tidue  Galee,  che  avea  Dtagutte  , in  guifa  che  di^ven^ 
ya  quella  un*  Armata  di  ottantadue  vele  afl^ 
dabile , e fuperiore  alla  Spagnuola  y laonde- fpedi  in 
tutta  fretta  un  Corriere  eccitando  il  Viceré  a ntti 
tarfi  , « a'  fuggire  iì  pericola . Non  trafeurò  n Co^ 

man- 


(a)  del  Pr»toru  dcir  anno  III,  Indix>  *55?’ 
• /ogl*  3*** 
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mandante  Maltefc  dt  far  preferite  al  mcdefimolo-fta* 
to  delle  colle , e di  configUarlo  a partire , e Io  ftelfo 
fuggerirano  il  Doria  , e gli  altri  Capitani . Ma  il 
Duca  dì  Medinaceli  fu  fordo  alle  loro  rìmottranze, 
perfuafo , ehe  la  Flotta  Ottomana  non  farebbe  venuw 
ta  a quella  Ifola  . Il  Comandarne  de  Tefficres , veden- 
do la  di  lui  ofìinatezza  , giufta  gli  ordini , che  avea 
ricevuti  dal  Gran  Maeftro , dimandò  licenza  , e rii 
tornò  a Malta  , dove  appena  arrivato  fc  ne  mori  , 
avendo  anche  perduta  in  quefìa  Ipedriione  la  mag- 
gior parte  delta  fua  gente  (a). 

Apparve  finalmente  a’  7.  di  Maggio  rArirrata 
' Turca  verlò  la  Isola  del  Gozzo,  e H Gran  Macrtro, 
tuttoché  avefie  a penfare  a’ cali  fuoi , pur  non’ oran- 
te attento  fempre  a falvare  T Armata  CrKtiana,  spe^ 
di  con  ogni  follecitudinc  un  Brigantino  all’Ammira- 
glio. Doria  per  avvertirlo  del  vicino  pericolo.  Quelli 
cui  giunfe  corale  notizia  a’ ro.  dello  (teffo  mefe , tro- 
vavafi  ammalato:  nondimeno  fc  fubiro  dire  al 
cerè,.  che  fe  volea  Icampare  il  rilìco  di  perdere  fe  J 
egli  altri,  bifognava  fenza  dimora  rimbarcare  le' mi  pi- 
pe, e fuggire  prima  che  spantatfe  il  giorno . La  cai 
paT^ictà  del  Duca  di  Medinaceli  in  quella  occafione 
non  sa  concepirli  ;•  lì  negò  egli  di  far  fubìto  quella'  ‘ 
mofla,  fempre  lulìngandofi  , che  h.  Flotta  Ottoma- 
na non  era  indiritta  verfo  la  Isola  delle  Gcrbe  j ma 
quando  la  vide  la  mattinar  fcgtiente  comparire , e che 
le  truppe  fenza  aspettare  i fuoi  ordini  s’ inbarcava-  ' 


• (a)  YtrtoX'  Hifl,'  de  M«lte  Ltv,  xir,  Tòm,  ir*  • 
373. 
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no,  e fuggivano,  relVo  coilernato,  nè  fapea  cofa  (ì 
fare.  MuAafà  Gara  Supremo  Comandante  dell’ Arma- 
ta , attento  a non  perder  quefta  preda , .fe  .infeguire 
da’.luoi  le  fuggitive  '.Galee,,  e ri’ebbe  in  potere  ven- 
ti, nelle  quali  .era  imbarcato  Giftone  della  Gerda  Fi- 
gliuolo del  Viceré,  che  vi  reftò  fchlavo , e quattor- 
dici Navi  da  trasporto  col  loro  equipaggio . In  -que- 
Ro  (lato  di  cofe  avvilito  il  Viceré  corfe  al  padiglione 
del  Doria.,  che  non  s’.era  ancora  imbarcato  , racco- 
jnandandofi  al  medelimo , .acciò  lo  falvalTe  . Quefti 
volle.,  .che  fi  aspettafife  li  notte  , fopra venendo  la 
quale  prefe  .a  bordo  il  .Duca  , e i principali  UiHziali 
Generali  .,  e colla  fua  sperimentata  abilità  fi  t rafie  dal 
pericolo , ed  isfuggendo  la  diligenza  del  nemico  ven- 
ne a Malta.  :Fu  jafeiato  al  Cartello  delle  Gerbe  AU 
varo  de  Gande  .con  .cinque  mila  uomini ..che  reftò 
poi  vittima  de’  Turchi  con  tutta  la  fua  gente  ( ). 

, Tale  fu  lo  infelice  efito  di  quefta spedizione,,  che 
tfcrto  debbefi  alla  incapacità  , e alla  oftinazione  del  Du- 
ca di  Medinaceli , .che  ne  riportò  eterna  ignominia, 
Vergognandofi  egli  di  fermarfi  a Malta , dove  la  prCe 
fenza  del  .Gran  Maeftro  ,,  a’ di  cui  configli  non  avaa 
voluto  giammai  aderire,  gli  era  un  continuo fimpro- 
vero  .deile  fue  azioni,  ne  partì,  e ritornò  al  Gover- 
no del  Regno  di  Sicilia.  Vennecgli  a Medina  fugli 
ultimi  di  Maggio  , come  corta  dal  Regifìro  della  Re- 
gia Cancellarìa  ( ^ da  cui  ricaviamo,  ch’ei  comin- 

<10  - 


“ ■ ■ ( .a  ) VcrtoT  f/Iff.Je  Malte e fer, 

- Hegijìro  deW  anno  HI,  1 55p.  1550» 

549- 
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db  a dlspacdare  a’  go.  di’ c(To“  mefe-,  e;  vi  fi  tratren- 
nc  affine  di  occorrere  a’,  bifognì  per.'  il  timore  , che: 
fi.  aveadeir'Armata.  Ottomana’..  Quefii  dubbj  non  era-- 
no' vani;:  il  Rafsà.  Piali  ritornato  dalla.  Barbaria’  in- 
vafe  in  capo>  a.  poco  la  Citta!  dii  A’goflà  ,,e  barbara-- 
mente:  la  faccheggiò  (<»  ) . Anguftiato  il  Duca-di  Me-- 
dihaceli  da  tante,  fventurc-  ebbe  il  piacere  di  vederfi: 
confermato  pcn  altri  tre.  anni  per  Viceré  di  Sicilia  .. 

I-  ilippo' IL  che-,  ficcomc  non  lo  avea  per  buon  Solda-- 
.to  ,,  così  lo’ riputava- un  òttimo  Governante  ,,  gliene 
spedì  la  Cedola^'da-,  Toledo-  a’  i3i  dit  Giugno , ch’ei 
fercgiftrare  in  Meflina  a’4.  del  fegiicnte  Luglio  (,^).  •: 

Ih  quetìo  mefe  avea  il  ridetto'  notlro  Gover«- 
nante  intimato  un  Parlamento  lìraordinario  nella  ri-- 
ferita  Citt.V.  L’  oggetto-  principale,  di  quefta  Adunan- 
za,, che  ftu  tenuta,  nel  Regio  Palagio  l’ ultimo  di  efib» 
mefe',,  era-  di-rimpiazzare.  lai  perdita  delle  Gàlee  fat- 
ta, nello- flesso -anno-,  per’poterlì  poi 'spedire  dei  foc-* 
corfi  alla  Isola-  delle.  Gerbe-.  Le;  circofìanze  allora-  del' 
Régno  erano  calamitofc  ;;la  careftìa-,,e  le.  vifite  dell*'- 
'Armata  Turca;  avéano'  ridotta  la  Sicilia  in'  fomma  po-- 
verta.. Nondimeno' fu; fatta'  l’obblazionc^  di  dugento’ 
mila-  feudi',,  e ficcome  quefU  non  efiftevano  j fu  prefo»*  . 
U.  folito.  espediente,  d’ imporre-  un  dazio  fulìe.  tratte 
c.  fu  llabilito-,  che.-  per.-'ogni  Salma  di* Frumento;.  e-„ 
per  ogni  due.  Salme. o di  Orzo;  0 di  Legumi' s* im--’ 
ponelfe.'  un  tarino  ,,  tre-  grani ,,  e.  due  piccoli*,,  quale- 


Rrli^.  Gerofol.  Tém;'z.iTf. 

Liò.  SKJi-  aie,  an/ia-.- 1^60.  ' 

{h)  Rcg,  tvi  fo^i.  22^^.  y 
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impolìzione  dovea  poi  pignorarli  per  trarne  il  capi- 
tale , obbligandoli  i Parlamentarj  a ricattarla  nello 
spazio  di  quattro  anni(/i  ).  In  quella  occalione  gli  Or- 
dini dello  Stato , avendo  in  confiderazione  le  spelo  ^at- 
te dal  Viceré  nella  fventurata  spedizione  di  Tripoli , 
compalìionando  ancora  la  disgrazia  accadutagli  del 
figliuolo  Gallone  caduto  in  Ichiavitudine,  e grati  al- 
la dolce  , e plaulibilc  maniera  ^ • con  cui  governava  la 
Nazione , gli  fecero  un  dono  di  ventimila  feudi  ( i ) . 

Mentre  quello  Viceré  dimorava  in  Meflìna  ac- 
cadde in  Palermo  a’  a 3.  di  Settembre  una  tumultua- 
zione , che  quantunque  folTe  Hata  di  poca  durata , 
potea  eflere  nondimeno  dannolìflima , ed  apportare  fu- 
nellc  eonfeguenze.  Era  Rato  quello  anno  Iterillffimoj 
e quindi  vi  era  una  gran  penuria  di  grani , i quali 
perciò  crebbero  a difmifura  di  prezzo . Colìumavalì 
in  Palermo  a quella  età , che  il  Senato , come  Ma- 
giurato  deir  Annona  provvedeflè  tutti  i frumenti , 
eh’  erano  nccelTarj  per  il  bifogno  della  Città , e che 
fomminillralfc  agli  abitanti  il  pane  femprc  ad  un  da- 
to pefo . Ora  avveniva  negli  anni  carellolì , che  T 
erario  della  Città  fofìiriva  grandiffimi  intereflì , non  • 
* /blamente  perchè  comprando  i -grani  ad  un  prezzo 
cforbirante  , li  vendei  poi  ridotti  In  pane  affai  me- 
no di  quel , che  valeano  5 ma  ancora  perchè  afìencn- 
doli  i particolari  dal  far  pane  nelle  proprie  cafe , e 
provvedendofene  ciafeheduno  dalle  pubbliche  Piazze, 
grande  era  il  confumo , che  fe  ne  facci , c doppia- 

- <•-.  ■ inen- 

‘ <i— nniiiu  Winii  1*1  I I u HM  I m 

(a)  Mongitore  Pari,  Jì  SièJ'T,  ì'  pag, 

\h)  Mongit.  ivi  pag*  31 2. ‘ * '•f  ■ - - . 
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mente  majfgiore  di  quello  , che  faccafi  ne^li  anni  uber* 
tofi:  lafciando  di  conrare  il  proviij^ioio  numero  de* 
miferabili,  che  vengono  da’ vicini  Paelì  per  latollarfi 
• nella  Capitale,  o di  quelli , che  vi  corrono  per  coni'* 
prare  il  pane  di  maggior  pefo  , e ritornano  di  poi  al< 
le  loro  cafe . Noi  avremo  in  quella  Storia  sperte  vol- 
te occafione  di  rammentare  le  calamiti , in  cui , per 
non  volere  abbandonare  quello  liftema tiovolU  il  Se-i 
nato  Palermitano. 

Era  Pretore  Girolamo  efei  Carretto , per  quel,  che 
fcrilTe  II  Garufo(«),  Barone  di  Racalmuto,  feppure 
non  fu  Cefare  Lanza  , come  meglio  piacque  a Vincenzo 
Talamanca  ( ^ ; e quelli  confiderando  i graviflimi  dan-  • 
ni , che  il  Patrimonio  Civico  forftener  dovea.  e per 
conto  del  prozio  ecceffivo  de’ gran» , e percento  deù 
la  maggiore  provviiìone  , che  far  fcne  dovea,  convo. 
cb  a’ 23.  di  Settembre  il  pubblico  Con  fi  gl  io,  a cui  In- 
tervennero fecondo  il  codume  tutti  gli  Ordini  dell» 
Città,  a’ quali  propofe,  come  Punico  mezzo  da  in» 
dennizare  l’ Erario , quello  di  diminuire  il  pefo  del 
pane  , c per  confeguenza  d’ impicciolirlo  . avvi 
cofa  in  Palermo,  che  tanttfdillurbi  il  popolo,  quan- 
to la  diminuzione  del  pefo  del  pane . AflTuefatto  ai 
averlo  Tempre  ad  tin  modo,  nè  punto  riflettendo  alli 
diverfità  de’  prezzi , che  producono  un  divario  confide-' 
rabile  , mal  foifrc  , che  fi  faccia  cambiamento  alcuno  » 
fuo  danno  , e poco  cura  , le  P Erario  Civico  ‘ fallifce  • 
E cola  collante  nella  Storia  deile  Nazioni,  c partico^ 

Tom.  II.  ‘ A a ; ùr:  '.; 

— 

( a ) Mem.  Stor.  P.  tu.  Lì6.  ix.  T.  ili,  p.  I'ìqI 
. (b)  Elenco  Univerfaìc  pag.  81, 
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larmcnte  nella  noftra,  che  i -movrmentr  popolari  ac- 
tadono  quafi  Tempre  per  cagione  del  pane  . Soffre  i» 
plebe  con  pazienza  il  cara  prezzo  di  qualunque  altra 
cola,  ma  dove  trattali  di  pane,,  il  vuole  ièmpre  ab*  . 
bendante  , e a dolciflimo  prezzo-.  Il  progetto  del  Pre- 
tore abbracciato  da’  Nobili-  fuributtato  da’  Con  foli  delle 
Arti , e da'  Plebei,,  i quali  linegarono  di  darvi  il  coq- 
fenfo  , ed  uno  di  eflì  fu  così  te  nicrario  , ed  ardita,  che 
non  avendo  alcun  riguardo  per  quel  nobile  Conieffo, 
buttò  in  mezzo,  alla  Sala , in  cui  era  radunato  , imo 
de’  pani  della  Piazza,,  dichiarando,,’  ch’era  abbaftan- 
«a  piccola,  fenza  che  foife  d’uopo  di  diminuirlo  di 
•vantaggio.  • • . * 

Eu  feiolto  il  Couliglio  , nè* vi  lì  determinò,,  fé 
doveffe  , o no  diminuirfi  il*  pefo  del  - pane.  I.  Plebei , 
che  aveano  abbaftanza  addimollratO'  il  loro- animo  nel 
Palagio  Pretoriano,  fortiti  che  ne  furono,,  comincia- 
rono ad  eccitare  a tumulto  i loro;  compagni  affai  dis- 
pofti  ad  ogni  temerario  attentato-..  Si  fc  Capo  del  folle* 
Vato-  popolo  un  Notato  della  .Terra  di  Paola  in  Ca- 
labria ,*  che  chiamavafi  Cataldo-  Tarlino  ,,  il  quale 
guidando  i tumultuanti  al  Palagio  fuddetto,  cominciò 
a fare  ftrepìto , e a minacciare  quel  rispettabile.  Ma- 
gi ftr  aro  , c i Nobili,  eh’ erano  ivi  reftatt  , di  metter- 
li in  pezzi , le  non  deliftevano  dal  proposto ,.  in  cui 
erano  ,d*  impicciolire  il  pane  . Era  allora  Capitano  del- 
la-Città  Gallone 'del 'Porto  Barone  di  Sumroaiino , il 
quale  alla'  notizia  delle  mozioni  popolari , monta  a 
cavallo  con  gente  armata  , e venne  al  luogo  del  tu- 
multo per  fedarlo , e lìccome  volle  far  ufo  dell’  au- 
torità ,-  e delle  mtnaccie  contro  un  popolo  irritato  ,.  e 
privo  di  ragione  , non  fu  ricevuto , che  eolie  -faffa- 

' • ^ ••  » - te  , ■ 
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te  j in  gaifa  che  ebbe-  a fomma  fortuna  il  fortire  vi-» 
vo  dalie-mani  de’ follevati , febbene  ge  IcarapafTc  maU 
concio,-  e ferito  In  teda.  Un  altro  Cavaliere  cio^ 
Bernardino  di  Termine  Barone  di  Birribayda  , che 
trovoffi  prefentc  , per  quietare  la  plebe , ebbe  con  un 
faffo  >fra|>eìlata  una  gambata)!.-*'  . _ . t 

Rotto  ogni  argine  i fbllevati  Taccheggiarono  la 
caia  di  Ciarlieri  di  Sguazza,  e (1  divifero  le  armi^ 
eh'  erano  in  ella  , e girando  per  la  Città  cosi  ar« 
mati  andavano  in  cerca  di  Andreotro  di  Lombardo^ 
eh’  era  'il  Segreto  di  Palermo  , per  farlo  a brani  ; mà 
codui  Teppe  tiafconderlì , nè  Toffrì  altro  danno’,- chit 
il  faccheggiaroento  della  propria  caTa  . Il  Pretore^ 
i Senatori  , e i Nobili  , eh’ erano  con  eflì , disperdi 
che  fa  il  furibondo  popolo  per  la  Città  , alfine  di  dar 
facco  alle  cafe  dc’riccbi,  ebbero  modo.  diTortire  dal 
Palagio  Senatorio,  e di  metterli  in  iicuro-Ji.Cadei* 
lo  a Mare..  , . . 

finalmente  li  toccb  con  mani , che,  .qualora  la 
plebe  bolle  di  rabbfa , nè  fente  più  il  freno  dell’  aun 
rorità , o bifogna  adoprare  una  forza  maggiore  ^ 
che  la  conquida.,  e didrugga  , (lo  «che  Tempre  torna  a 
danno  della  Corona  , e dello  Stato!,  che  perde  tanti 
individui,  quanti  vVredano  uccili)  o bifogna  far  ulb 
delle  buone  maniere,  c degli  artlfizj  per  ridurla  doì* 
cernente  al  dovers.  Mancava  il  primo  modo  da  fre. 
itare  ifollevati , perchè  mancavano,  le  foldarefcjie  nelli 
Gapitaìe,  c il  Viceré,  cheritrovavafi  a Meffina,  ne,avea 
feco ‘‘condotta  una  gran  quantità  per  la  infelice  impre« 
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(a)  Talananca  Elenco  Univerfole  pag,  8i. 
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fa.  di  Trìpoli,  Wlognb  dunque  tentare  il  feconda cspe-' 
diente,  come  1’ miìco  per  tranquillare  la  Città.  Era- 
Vi  in  Palermo -Vincenzo  deUBofce  Conte  di  Vicari  f 
H quale  era  un  Cavaliere  accetto  al  popolo , ed  era 
dotato  di  una  IbpraiHna  prudenza . Fu  quelli  prega» 
to  ad  interpurfi  per  procurare  la  comune  quiete . Fio>. 
fe  egli  di  iodenere  il  partito  popolare , e così  acqiie* 
to  per  allora  V inferocita  plebe . Ridottala  a quedo 
dato  , ebbe  campo  di  abboccarfi  col  Capopolo  Nota* 
Cataldo  , di  cui  trovavaiì  per  fortuna  Compare  ^ aven- 
dogli tenuto  un  di  lui  figliuolo  al  Sacro  Fonte.  Avutolo 
da  foh>  a fblo  gli  fe  concepire  in  quale  drano  impe- 
gno fofle  entrato  , facendoli  Capo  della  più  vile  ple- 
Nglia^  e gli  fe  rilevare,  che,  a lungo  andare  egli 
farebbe  dato  la  vittima  della;  olfeià  Maedà non  efi 
jfendo  verilimile,  senza  altri  appoggi  , che  potelfe 
eodantemente  fodenere  la  tumuUuazione . Introducen-r 
doli  così-  nell’animo  di  quedo  fediziofo,  e- facendo- 
gli prefentire  il  pericolo' in  cui  fi  era  melTo,  gli 
foggerì  come  amico  , che  il  miglior  partito  per  lui  fa» 
tébbe  dato  quello  di  fottrarfi  da  queda  iraprefa;,  e 
di  • fùggtrfene  la  notte  ìdelTa  a’ Paola  i fiA  Patria* 
Piacque  al  Cataldo. quedo  fuggerimento , ed  egli,.  ' 
fenza  far  parola  con  perfona , a’  imbarcò , e andoi^ 
fene  a rifuggire  in  Calabria  * . 

Non  lapendofi  la  fu<^  di  cqdui,  temeafi  dal 
Senato,  c dagli  altri  Magidrat»,  che  il  popolo- 
col  favore  della  tenebre  affalidc  • il  ' Banco  Pub- 
blico per  facchcggiarlo . Furono  perciò  podi  alla  cibi 
do4ta  del  Teforo  dagentOK  uomini  bene  armati  con  . 
alcuni  cannoni  di  campagna,  afime  di  difenderlo  da. 
qpialuoque-  okraggio  de’ malviventi  « Partito  il  Cacai- 
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do  per  Io  ftfatagemma  del  Conte  di  V'cari  ^ fìccome 
i fèdiaiofi  privi  di  vuida  nor>  fapeano  cofa  dovefTcro 
fare  ^ così  i buoni  CitTadin»  fperarono , che  prello 
farebbe  ritornata  4' antica  «calma 

La  (UfTa^notte  fi  addarono  cercando  gli  altri 
principali  iediziofi  ^ e fu  agevole  cofa  di  afficurarfe- 
ne  ^ i quali  tolìamente  , coftando  la  loro  rekà  , fii- 
roQO  a^ogati  fopra  alcune  botti  ^ c i loro  cadaveri 
la  mattina  lèguente  2^  del  mefe  fi  viddero  appefi 
a’^paH  nella  Piazaa  della  Marina.  Rcftò  il  popolo^ 
così  atterrito  a quefio  orrendo  fpettacolo , che  nitt-' 
^,no  più  ardì  di  proferir  parola  contro  il  Senato . Co- • 
si  in  poche . ore  fu  eftinto  il  tumulto  , che  farebbe  * 
fìat©  pemiciofiflimo  alla  Città  , fe  la  faggia  condot- 
ta del  Conte  di  Vicari  non  lo  avefife  ' fedato  feli- 
cemente al  primo  fuo.  nafeere  . Notar  Cataldo  fi  trat- 
tenne molto  tempo  nella  Tua  Patria,  ma  di  poi  ria 
tornì)  ia  Sicilia,  dove  fu  carcerato-,  ed  in  cape  a tre 
anni  fu  fentenziaco  a morte , avendo  i Giudici  de- 
cTo,  che  gli  fofle  prima  recifa  una  mano  ,,  e poi  fof* 
fe.  impiccato,  c fquartato.  Quella  .fenten  za  fu’ efe» 
guita  in  Meflina  nel  mefe  di  Agofto  1566.  (a).  U 
Viceré  Duca  di  Medinaceli , udendo  La  foUevazione 
fufeitatafi  in  Palermo , fi  affrettò  a venire  , ma  gittn- 
fe , quando  già  ogni  cofa  era  tranquilla  (77)»' 

-'  **■  


• « * 

. tf  C®')  IE*aruta  Cron.  Mj7.  dì  Pai.  p.  8.  nella  Ztihre*>: 

ria  del  Senato.  Carufo  Mena.  St.'P..  il.  Lìà.  ix.  T» 
III.  Poi.  v.  ^181. 

1(77)  li  Carufo  ( IVI ) lafeiò  regiJlrjroj  che> 
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* Trovando  "intanto  o^l  cofa  quieta , prima  di  o.»nl 
altro  fi  applicò  a fapere  i nomi  di  coloro  delinquen- 
ti, che  non  erano  caduti  nelle  mani  della  Giultizia  ^ 
e non'  erano  flati  j)cr  con feguenza  galligail.  A co- 
lloro fe  lequellrare  i beni  a nome  del  Fifco,  accio 
non  TClìalTero  impuniti , perchè  arcano  avuta  la  for- 
te di  i'cappare  . Q^etìa  confifcazione  fatta  al  Catal- 
do , e a’  dì  lui  complici,  eh’ erano  fuggiti,  apportò 
lo  fcompiglio  nella  Capitale . Spesso  avviene  in  corali 
procedure,  che  gl’  innocenti  Tcflano  confufi  co’  rei , 

’-c  che  fotio  varj  pretefti  gli  uffiziali  del  Fifco  , che 
non  fbgliono  - elTere  d’ intemerata  coscienza , c tro>-. 
rano  il  délitto  laddove ‘ fperano  di  guadagnare,  mo- 
lefìino  coloro  , ‘che  non  fono  punto  colpevoli  . L’Uni- 
versità di  Palermo  perciò  accortali  de’difordihi  , che 
nafeevano  alla  'giornata,  -per  cui  gl’  ingordi  Miniflri  - 
'dissanguavano  la- gente  dabbene  .,  -presentò  al  Reai 
TronoelHcaci  fuppliche.,*  affinchè  la  M.  S.  fi.compiacef. 
fe  di  perdonare  a*  delinquenti . Filippo  II.  con  reale 
demenza  accordò  à’  medefim'i  la  richieda  venia  ^ spe- 
-^en<io  ordine  al  Viceré  Duca  di  Medinaceli.,  die  pro- 
mulgafTe  il  generale  indulto  con  certe  filerve  , Fu- 
rono in  eflb  eccèttuati  prinfipalmentè  Cataldo  Tar- 

. V • 


il  Vicerr  raffrenò  la  furia  de  tumultuanti  , obbligò  Ìl  Tale 
fi  rio  y e il  Turfo  fuo  compagiw  a falvarjì  colla  fuga  ,,  e ga- 
jUgÒ  i più  -colpevoli^  >che  fe  trovar;  una  mattina  apfefi 
alle  forche'^  ma  nnt  ■ abbiamo  feguito  la  Cronica  Mfs,  di 
Palermo , che  fu  fcritta  in  quelf  anno  ^ e la  di  cui 
fiimonianza  devo  effere  preferita  a quella  di  quejìo  Scrit- 
tore viffu  to  affai  dopo  • . , 
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fino,  e Manfredo  di  Turfio,.  e agU  altri.  Ai  perdo* 
nato,  rlferbati  nondimeno  a coloro  ,,  i di, cui  beni  era* 
no  A:iti  in  quella  occalione.  di.apidati  , i diritti  di  po* 
tere  da’  medefimi  elfcrnc  indennizzati^  Quefto  atro* 
fu  fottofcritto  dal  medefimo.  Viceré  nella  ildfa  Città 
di  Palermo*. a’  ao..  di  Gennara(tf)j  dell’anno  1.56?.. 
(78)..  Ciò  fatto,  volle:  tenere.-  l’.Ordinariti  Parlamen- 
to , che  fu  convocato  a’  1 3.  di  Aprile  dello  fteifo- anno 
nella  ridetta  Citta  ( yy  )‘,  e radunatili,  gli  Ordini-  dèlio- 
Stato,,  fepperadal  Duca  di  Medinoceli che  il  ReFi- 
lippo„dopo  la  perditadeU’  Armata.  nell’  isola  delle  Ger- 
be , aveai  in’animo.  di  prepararne  una  nuova. per  la.  di-  . 
fela  de’  Tuoi  Stati  e.  parcicoLlai;tnexue.del  Regno  di  Si*- 

• • ‘ d-  ‘ 


(^a)  ReglJJro  del  Prot.  delP'aun(yIV..In<ììz.  1560;. 
1561.  fo^l.  164..  • 

( *78  ) Da  qitejfo’  documento^  fi  deterge  t*' errore  deV 
Caruj'o  , il  Quale  JcriJfe^  che  qitefo  movimento  popolare- 
fojje  accaduto  l'  anno • 1 ^6  ìi  - Imperocché-  effe rrd n que fio. 
fuccejjo-  nel  niefè  di  Settembre  , ed'  avendo-  dovuto  pre^- 
cèdere  P Indulto  deve-  necejjfari  ameni  e riferir^  alP  anno' 
antecedènte  1560..  ^ ' 

('79  )'  Ne'  Capitoli'  del  lteonn  ^fta  fcritto  ,,  che  qne~- 
fio  Parlamento  fu_  celebrato^  in.  Meji  la  J.  codcjlo  è un  er- 
rore rilevato- puma  da  Monfignor  FranceJco  TèJla^  Cap.- 
Regni  Tom.  il.  nota  a pag.  239.)»  e poi  dal  Paro—' 
co  Serio.' ( Pari,,  di- Sicilia’  T.  ' l-,  nota  a />J^*  3 1 4*  ^ 

noi  ce  'ne-  jiamo’anchc  perfuaji  dalla  ij~pc  zione  oculare  dè- 
gli  atti  di  (juefia- AjfemMea  y che  trovanjj  regijlrati  nelP' 
L/Jìzio  del  Protonutaro  ( Regiflro  ’ dell*  anno  1 V.  Indizia 
1560.  4561. /o^/.  4SI.-)  . 


Digitlzed 


■ T9*  STORIA  cronologica:' 

c'ilia  ; e pvció  o tre  il  donativo  ordinario , ricercava 
un  ruiTidio  ftraordinario  per  compiere  quello  fuo  pro- 
gettò . I Parlamentar] , non  oftante  la  povertà  del  Re- 
gno , conofcendo  , che  trattavalì  della  propria  ficu- 
rezza , fi  obbligarono  di  provvedere  la  Flotta  di  al- 
tre fei  Galee  per  nove  anni , le  quali  unite  alle  dic- 
ci , che  manteneva  tl  Regno  , avrebbono  compito  il 
numero  di  tedeci  j e perciò  offerit'ono  un  donativo  di 
trecento  cinquant’  uno  mila  feudi , quanti  ne  bifogna- 
vano  nel  detto  spazio  di  nove  anni  per  le  spefe  del- 
le dette  fei  Galee  . Si  obbligarono  ancora  al  dona- 
tivo ordinario  di  trecento  mila  fiorini , c prorogaro- 
no per  altri  fei  anni  cosi  quello  di  cento  mila  fio» , 
rini  per  le  Fortificazioni , come  quello  di  quarantot- 
to mila  per  la  confervazione  dei  Ponti,  facendo  al 
Viceré  il  confueto  regalo  di  cinque  mila  fiorini  ( a 
e a’  di  lui  figliuoli  l’ atto , col  quale  erano  dichiara- 
ti Regnicoli . 

Dopo  il  Parlamento  fu  la  Capitale  occupata  in 
Fjefte , ed  in  Tornèi , che  rallegraronogli  abitanti . A vca 
il  Duca  di  Medìuaceli  due  figliuole,  che  volle  ono- 
revolmente collocare  in  Sicilia^  l’ una  fu  maritata  col 
Duca  di  Bivooa , c l’ altra  col  Duca  di  Montalto  . 
Le  nozze  di  quelle  due  Dame  furono  fefieggiate  dun- 
que nella  Capitale,  priirfii  che  il  Viceré  fe  ne  partii^ 
fe  jpcr  ritornare  a MelTina  , dove  per  il  timore'  de* 
Turchi ‘era  più  opportuno,  eh’ ei  fi  tratteneffe . An- 
xichè  però  egli  partìife  diede  precifi  ordini,  perche  le 
pubbliche  vie  , eh’  erano  infellate  da’ ladri , reftaire'ro 

' fica-* 


( a ) Monglt.  Pari,  di  Sic,  T,  i.  pag,  314.  e ftg,] 
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ficure , mandando  alla  fcguela  de’  medelimi  gente  ar*' 
mata  per  conquiderli  ( 8o  } . Non  fapplarao  precifa- 
mentc  in  qual  giorno  fofTc  partito  , c quando  toffe  ar- 
rivato il  Viceré  in  MelSna« 

Mentre  egli  era  in  quella  Città , ebbe  ordine  dalli 
Cme  ai  Madrid  di  mandare  alcuni  Vefeovi  al  Con- 
cilio di  Trento , che  il  Pontefice  Pio  IV,  con  ■ fu* 
Bolla  de’  »p.  Noven'*brc'i56o.  avea  riaperto.  Accetta- 
ta la  Bolla  in  Spagna  a’  i8.  di  Agofto  dell’ anno  fè- 
guente  15(51.  furono  spediti  gli  ordini,  acciò  alcuni 
Vefeovi  de’ più  dòtti  lì  portaflèro  a quella  Sacra  At 
femfblea . La  clrcohre  del  Duca  di  Medinaceli  diret- 
ta a diverfì  Prelati  della  Sicifia  è in  data  de*  *7.  Set- 
tembre dì  queft’  anno . ( a ) . In  quefta  occafione  veri- 

Tom.  //,  . Bh  'firoil. 


( 80)  Uno  Je'  più  famigerati  Capi  di  coftoro  fu  ìtm. 
certo  Vincenzo  Agnello  , che  falle  prime  non  poti  cade* 
re  nelle  mani  della  Giujìixia . Di  co^ui  raccontali ^ che 
fojfe  flato  cosi  temerario  , che  venne  fino  alle  PÙrte  del* 
la  Capitale  con  animo  di  uccìdere  un  Cavaliere  della  Fa. 
fnjglia^  Aithttofuo  particolare  nemico  ^ e che  y quando  U 
Viceré  da  Palermo  ritornava  a Mejfna  y fi  fojfe  fatte 
trovare  su  di  una  collina  con  un  numerofo  drappeHo  dd , 
fuoi  pojlo  in  ordinanza  colla  fua  bandiera  y ch'era  un 
drappo  in  cui  era  dipinta  la  Marte  y qùafi  sfidandolo  a 
battaglia  , e che  fe  per  fino  fonare  le  trombe  j dello  che 
il  Duca  di  Mefinacdi  rejiò  cosi  irritato , cae  fatte  rad^ 
doppiale  le  diligenze  io  fe  imprigionare  y e dì  poi  fem. 
za  ulterioti  proccjfl  impiccare  per  la  gola. 

( a ) Reg,  deir  Ufizlo  del  Protonotaro  ielC  anno  Vt 
Indiz.  1561,  I5t5a.  fogì.  ^4. 
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•fimilmente.  accadde  la  perdita  dl-^  fette  nofVre  » Galee 
nello  Stretto  di  Meflìna  , che  conquido  con  tutto  l’ 
equipaggio,  il  Corfaro  Dragutte , e'  in  cuiretìò  fchia- 
vo  Niccolò  Caracciolo,  Vefcovo  diCatanIa(  8il)  j'^quel- 


(8i  ) Quejìo  fatto  , chs  'dal  Pìrri  f Koi.  Eccl.  Sic». 
Hot:  I.  Eccl»  Catari»  pa^,  6^.  y Jì  dice  accaduto  a'.z^ 
il ^LiigUoM<^^^y  dal  Bonfiglio  {^Hijì.dl  Sicilia  P.  1 1. 
Ltb.  V I.  pag»  5,^6.  ) all'  anno'  i 56  I. , e Aprile  ( Cron» 
dì  Sic.  Lib.  I I.  Cap.  V I.  pag.  546.  ) all'  anno  15)^2.  non 
fi  fa' precifamcnte  quando  avvenne  f e s'  ignora:  ancori y 
fc'  il  Vefeovo  Caracciolo-  fi  fatto- /chiavo  andando  al  Con-^ 
cilioy-come  fcriffe  il  Boqfiglio  ^ 0 ritornando  per- affari 
della  Jna  Chiefa  y come  opinò  il  Pirrr.  A noi_  è,  parfo^ 
pìti'verifmtlc  qiianto  lafcio  ferino  il  Bonfìgiio  , do-:  che 
quefa  • prigionia  fa  accaduta  nello  andare  il  Caraccio- 
lo-  al  Concilio  y forprefo  nel  viaggio-  dal  fero  Dragut- 
ftf».  Eccone  U prove.  Il  termine  fssato  dal  Pont  e f ce 
Pio  IP, '-per  riaprirf  il  Sinodo  y fu  il  giorno  di  Pas^ 
qua  dell'-anno.  I56r.  , che  cadde  a'  l».  di  Aprile  Art 
de  verifer  les  dates.  Table  Chronolog  : alC  an.  156  l.  pag. 
31.  ) . Ma  fccomc  per  il  confaeto  fuole  accadere  in  co- 
iali  Adunanze  j che  per -la  dif  ama  de'  luoghi  y e pct  al- 
tri, incidenti  y che  nafeer  fogliono  y non  pofono  v Vefeovi 
ritrovarf  al  giorno  preferitto  y nè  fuole  far  fi  f apertura 
di  - un  Concilio  Generale  y fe  non  vi  è un  numero  tale  di 
Prelati , per  cui  pojfa  quell'’  Adunanza  chiamarf  Ecu- 
menica y perciò  la  prima  fejfone  fu  d'tferita  fno  a'  18. 
di  Gennaro  dell'  anno  feguente  1562.  Art  de  Verifer 
ics  dates  Chron.  des  Conciles  pag.-  z'^6:').  Ora  la  fclua- 
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lo  ftefjb,  che  abbiamo  4etto , che  fu  lafciato  Prefl- 
dente  del  Regno  l’anno ‘-1558.,  quando  il  detto  Vice- 
ré s’imbarcò  verfo’la  Calabria  per  i.;piare  g;i  anda- 
menti, dello  AefTo  Cor  faro.  >.  . 

Raccontali  a quello  ftelTo  tempo  un’  altra  dilgra- 


B b 2 zia  ' 


vita  del  Caracciolo  dovette  accadere',  nell'  au/ios  1561*^ 
uè  potè  altrimenti  avvenire  ^ s è vero  , come  fcrive  il  Pi. 
Abate k Amico  ( Cat.  lllujìrata  Lib.  V i ll.Cap.  1 1.  n r,i 
T.  n.  pagi  409.  eh' ei  fu  trasportato  in  Affrica  ^ e. 
che  agli  II.  di  Ago  fio  1561.  «7  Pont^ce  ^ -che  fu  dolen< 
tijfimo  di  ijuejia  difavventura  , ^dejlino  gli  Amminijirator* 
ri  alla  Chicja  di  Catania , e che  fatto  il  rifeatta , ritorm 
nò  il  ridetto  Prelato  a Mejfina  a ift.  di  Maggio  1562.,  e 
fubtto  -pa/sò  alla  fua  Chiefa , dove  fu  ricevuto  fra  gli 
evviva  de'  fuoi  Diocefani , Effendo  le  cofe^  cosi  come  "fa 
po£ìbile  .y  che.  trovandofi  il  Caracciolo  agli  1 1.  di'Agoflo 
1^61,.  già.  fchiavo  y nel  qual  giorno  il  Papa  deflinò  i' 
Curatori  della  di  lui  Chiefa  , nè  effendonc  ritornato , che 
a'.z6,.-di  Maggio  1562.  abbia  egli  potuto  e jf ere  prefen^ 
te  alla  prima  fejjione  del  Concilio  y che  fu  tenuta  a'  li»  ■ 
di  Gennaro  del  detto  anno?  E' dunque  piu  naturale  y cht" 
qttejlo  Prelato  fi  fojfe  imbarcato  falla  Flottiglia  Sicilia-' * 
na  col  PefcQvQ  di  Majorca  p^r  andare  in  Italia  , e poi 
poffare' u IrenV.  y e che  ajf alito  dalla  Flotta  di  Dra- 
gutte  fojfe  fatto J'chiavo  nelle  acque  di-  Lì},  ari  y e prejfo 
Meff-iUy  c condotto  in  Affrica  y dove  rejlo  in  i fchiavitù  ‘ 
fino  al  Maggio  dell' anno  l^6t.  Arroge/i  in  conferma  del-' 
•'  la  nojìr a opinione  ciò  y che  jcrijfe  // -Bonliglio  cioè  che'' 
fra  coloro , che  furono  prefi y eravi  t Avvocato  Fifcak 
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zia  accaduta  a*  Siciliani  prcAR»  il  Marettimo , di  cih' 
parlano  il  Bonfiglio  ( <x ) , c 1’  Aprile  (i).  Scrivo-  - 
no  eglino,  che  una  Galea  delCori'aro  Llucchiali  rine- 
gato Galabreiè  fu  prefa  da'  Cridiani , e portata  la , 

Met 


Giovan  Béttijla  Seminare  , che  andava  Reggente  inSpa» 
gna  per  la-  Sicilia  . Or  come  mai  è pejjibile  , che  cojiui'^ 
dovendo  portarfi  in  I/pagna^  fajfe  venuto  in  SkiIìu  col 
Vefeovo  di  Catania^  La  fcitiavitu  adunque  del  Gataecio^ 
lo  avvenne y quando  andava  al  Concilio  ^ e dovette  f acce- 
dere nel  meje  di  Ottobre  1^5 ( l.,  dopo  che  il  Viceré  man^- 
dò  Cordine  <*'13.  di  Settembre  a'Vefcovi  di  ritornare  al 
Concilio,  f nello  che  dee  emendar^  il  Pirri , che  l'a 
nel  mefe  di  Luglio . Qjtindi  negli  etti  del  Concilio  dt 
Trento  Rampati  da  Indico  le  Plat  in  Antuerpia  C anno^ 
177^  ella  Sefs,  XV.  che  fu-  tenuta  à 15.-  di  Gennaro  - 
155».  vi  fi  vede  fottoferitto  {^pag.  id7*)'  Còiccolò  Ma-' 
ria  Caracciolo  Vefeovo  di  Catania  y e vi  fi  nota  coti  : a 
Turcis  capeus  d^am  ad  Concilium  pergeret.  Che  eh? 
fia  di  ciò  y è certo  f che  le  fette  Galee  erano  fotte  il 
comande,  di  Guimeraao  Cavaliere  di  Malta  , il  quale  co- 
munque aveffe  potuto  isfuggire  V incontro  con  Dvagutte  , e 
r avejfe  dovuto  y fante  F inferioriti  delle  fue  forze  , pwn 
nondimeno  volle  azzardarji  y e vi  reftù  perditore.  Que- 
fé  Vefeovo  fu  rif cattato  con  una  grofa  fomma  di  denaro  y 
e dovè  giurare  di  pagarne  una  maggiore  nel  cafo , che 
fojfe  divenuto  Pontefice . Strana  condizione  , la  quale  non- 
dimeno appalef  a in  quanta  riputazione  avejfero  i Mori  que- 
fio  Prelato  y che  lo  credettero  degno  della  Tiara. 

(a)  nifi.  Sic.P.  w.Llb.  vu'pag.  54,5. 

(b)  Cronel.di Sic.air an.i$6  r.Lib*i  i.Cap.v  i.p.174. 
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MclTina  fu  comprata  dat  Capitano^  Tifcontc  Cicala  ^ 
c da  Luigi  Oforio  . 11  Viceré  Duca  di'  Mcdinacelt, 
che  ritrovavali  in  quella  Citt^,  ed  era  ftato  mtaw 
rkaro  dal  Re  Cattolica  Filippa  IL  di  armare  in  Sk 
cilia  ima  Flottiglia  dt  Galere  , rolfè  a*'  ridetti^  Cav 
calieri  quella  Trireme  da  loro  comprata , Torto  H mo^ 
tlvo , che  ferviva  per  H Sovrano.  Difpiaciutt  coloro  da 
quella  ollilità , partirono  per  Spagna  a preTentare 
al  Reai  Soglio  le  loro  doglianze  per  il  torto  y che 
eredeano  di  avere  ricevuto  dal  Viceré . Il  Cicala  a* 
iinbapcb  iir  una  delle  Tue  Galee,  e rOfbriO  ia  una 
Tua  Galeotta.  Arrivati- a Trapani-,  e palTanda  per 
le  IToIe  Egati , uTcr  da  una  di  effe  , che  dicelì  il 
Marettimo , una  Galeotta  Turca-  con  due  Fufte  .. 
Quelle  afì^lirono  la  Galeotta  di  Oforio , e di  leggic- 
Tt  Te  ne  impadronirono  _ La  Galeotta  ttnea  a bada 
la  Galea  del  Cicala  , ma  fopragiunte  le  Fufte , que-^ 
fta  Capitano  non  fu  più  in  grado  di  Ibftenerne  1’ alv 
fcito  , e vi  ’.reftò  fchiavo'  co* Tuoi . Dicelì che  fofte 
feco  &ipionc  Tuo  figliuolo  . R Gorfaro  Dragutte  avuta' 
in  mano  quella-  preda ,.  mandb  ia  dona  a Solimano  il 
Capitana  Cicala,  e U’ di- lui- figliuolo  . Il  Sultano, 
che  fapea  quanto  danno  recato  avea  a’ Mufulmani  il- . 
detto- Capitano , lo  fe  ferrare  nelle  Sette  Torri,  do-- 
ve  fe  ne  morì;  tenne  pera  prelfo  di  fe  Scipione  di. 
lui  figliuolo ..  Fu  cofà  agevole  Io  indurre  quello  fconfì. 
gliato-  giovanetto  ad  abjurare  la  Fede  di  Gesù  Cri« 
ilo  , « ad  abbracciare  la  Legge  diiMacunetto . Cono- • 
fciutifi.  di  poi  i talenti'  di-  qucfto-  garzone  , fu  tenu.. 
to  preffo  il  Gran  Signore  , che  la  fe  iftruire  nell’  arte  < 
della  guerra  , e fe  dei  così  rajùdi  progrcffi  , dando  dap»- 
pettuttoi  prove  non  equivoche,  del  Tuo  valore , che 

io 

# 
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i!V5;r:jr!jlIi];ìma  elìima^jone  prefia  l Tuoi  Sovrani , i quali 
?ioa  Wq.Ip.prjtJjTi0(Ì^D  ali’  oiVore'^I  Bafià',  ma  lo  ferono 
poi  Gfneralei  di  Ma^^,!  e‘  di  Terra,,  nel -qual  pollo 
qiè  -lempre  aneflau  coraggio , e dit^irtù,  ed 
acquiftiv  immenfe’ licclvezze  i Nol.faveileremo!  nella 
i'cccnda  Parte  di  quejlo^Tomo  deh  mentovato  rinac4 
gaio  lotto  il. nome,  di  5inam  Bassa.  t • '■  i 

. Oiicile  cQntinove  ipreck  , che  faceano  i Muful- 
inanì  fopra  i Sudditi  della  Gorona  di  iipagna  irrltaro* 
np  l’animo  del  Re  Pilippo  II. , 11  quale  malfolfriva , che 
Praguite^  c gli  altri  Corfali*  facelTero  delle  fcorrc. 
rie  nella  Puglia,,  .nello  Abruzzo  , e ne’noftri  mari; 

€ più  di  ogni  , altra  cofa  gli  riacrefcca  l’ardire  di 
Pragutte  , che. orgoglio famcnte  fi  era  prefcntato  a' 
lidi  di  Chriaja,  prefib  da  Città  di  Napoli,  e vi  ave» 
fatta  una  «onfiderahile*prcda  di  quei  Nazionali.  Pen« 
sì)  adunque  di  rendere  loro  la  pariglia , »ei  di  farli  snii 
dare  da’  mari  foggetti  alla  fua  Monarchia . Confide- 
rava  egli,  che  colloro  diventavano  ognora  più  ardii 
njenvofi  specialmente  ne’  mari  di  Spagna,  perchè  avea^ 
no  .un  ficuro  alilo  al  Pegnone , volgarmente  detto  il 
Saflo  di  Vclez , Tra  quella  una  Fortezza  innalzata 
su  di  uno  fcoglio  dirimpetto  Gibilterra  , detta 
perchè  il  detto  fcoglio  avea  la  foritia  di  una  Tgrofi'a 
pina.  Ivi  llavano  appiattati  codelli  Corfali,  c spia», 
vano  da  lontano  1 legni , che  fortivano  da’  Porti  della! 
Spagna,  « viaggiavano  per  Ìl  Mediteraneo , e.  allo 
approccìamento  de’  medefimi,  montando  fulle  loro  Ga.< 
leoite,  o Fulle  andavano  addolTo  a quelle  Navi  , e fe  nc 
rendevano  padroni . Conobbe  perciò  il  Re  luddetto  ; che 
finattanto,  che  gli  AfTrìcani  erano  in  poffelfo  del  Pc- 
gnoae  , non  poiea  eifervi  alcuna  licurezza  nel  Me-*  ^ 

di- 
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ditérraneo  nè  per  gli  Spagnuoli,  nè  per  gli  altri'Le. 
pni  Criftiani , ché  vi  veleggiavano  ^ e eh’  era.  neicell 
fario  di  farnell  sloggiare  ad  ogni  cofto  . Ordino  adun- 
que^ che  fi  alleft  He,  una  polente  Squadra,  la  quale 
non'foio  .fervifle  per  la’difcfaldi  Orano,  che  attac- 
cata inutilmente  l’  anho’  antecedente  dagli  Algerini 
veniva  Ìil  queft’ anna  nuovamente  dà’  medefimt  mia 
nacciata.  di  aifedio , ma  tentaife  ancora  di  togliere  loro 
il  Satfb,  di  Velez-.  Scrilfe  a queft.’  oggetto^  al  noftro 
Viceré  Duca  di  Medinacelr,  aìlinchc  allcrtiife  ja  Flot* 
tiglia  delle  Galee  Siciliane',  é la  spediife  in  Spagna  . ' 

, • Siccome-  queflo:  iatcrefle  era.  comune  con  lutti  gli 
altri  Principi  Criftianì  , così'  coitoro  furohoi  -invitati 
dal  Re  Cattolica  alla  detta,  imprefa  ,,  e queflL  volen» 
tieri  vi  concoricro.  Vuoili,  che  la  Flotta  già  prepa- 
rata folfe  di  cento,  tredeci  Galee  ( a ) , delle  quali  cin- 
que erano  della-'Religione  di  Malta  , otto,  del  Gran 
Duca  di  -Tofeana'  iel  del  Papa  ,puo  del  Re  di  Porto- 
gallo-, dodeci  di  Giovanni  Andrea  Dória,.  tre  del  Duca 
di  Savoja  , e il  relàa  era  tratto  dai  Regni,  di  Spagna  ,, 
di  Sicilia  , e di  Napoli . 11  Muratori  {b)  reftringe  il 
numero  delle  Galee  a fole  oitantafette  . A quelle  'Tri- 
remi, delle  quali  dieci  erano  le  noftre  , erano  - uni- 
te intorno,  a cento  Navi  bene  armate,,  tra  le  quali 
contavafi  un  Galeone  Portoghefe  di  una  enorme  gran- 
dezza . . j * 

. . Fu  darò  il  comando  di' quella-  Flotta  a Garzia  di 
Tolcda  figliuola  del  famofo.  -Pietro  dt  Toledo,  Viceré 

' - . . • i 

' ■ , : 
W I H ■ I ■ »I  ■■'l'ii  ' li  I|  I I»  ■ ■ ' mi 

' (a  ) Bohfi.glio  Hi  fi.  Sic'.  P".  1 iv  Lib\  vi.  jr.  547J 

* j Annali  £ Itali»  ali'  a.  u 1564..  T.  p.  36.^. 
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di  Napoli,  che  lì  fc  tanto  onore tidb  afledio  di  Ma- 
hadii,  come  abbiamo  «ITcrvato  nel  capo  anteceden- 
te . Quello  Comandante  avendo  prima  fatte  le  pro- 
vilioai  necelTarie  così  di  viv^eri,  che  di  attrezzi  da 
‘guerra,  partì  da  Malaga  a’ io.  di  Agofto,.-c  giun- 
fc  felicemente  ad  Alcali  Città  cfiflante  foli  quindi- 
ci miglia  dal  Pcgnonc . Fatto  Wi  fmontare  lo  Eser- 
cito, marciò  con  elTo  verfo  quella  Fortezza,  e ar- 
rivato preffo  alla  medefima  vi  fe  piantare  le  bat** 
tcrie,  e comirKiò  a far  giocare  T artiglieria , ch’era 
comandata  dal  Doria.  Al  .terzo  giorno  la  •Guarnigio^ 
ne  atterrita  alla  vifta  di  una  così  podcrofa  Armata , 
nè  sperando  veruno  vicino  foccorfo,  abbandonò  quel 
Forte  , lalciandovi  per  onore  delle  armi  da  circa  tw- 
cento  uomini,  che  furono  la  vìttima  de’ Criftiani , 
giacché  in  parte  furono  trucidati , c in  parte  fatti 

'fchiavi.  Venne  perciò  quel  formidabile  Caftclk)  in  pò- 

tcre  di  Garzìa  di  Toledo , il  quale,  lafciandovi  un  pre- 
fidio  di  ottocento  bravi  Spagnuolì,  do^  quella  breve, 
e fortunata  spedizione  fc  ne  tornò,  e in  capo  a po^‘® 
tempo  ricevette  dal  Re  FHippo  il  guiderdone  delle  1^ 
azioni,  e/ìendo  fiato  promofTo  , come  fra  breve  di- 
remo, al  Viceregnato  di  Sicilia  - 

Non  dimorò  molto  tempo  il  Viceré  Duca  di , Mcdi- 
naceli  iB  Meflìna , ma  fo  nc  rirornò  a Palermo  - Noi  lo 
troviamo  in  quella  Città  nell’  anno  , in  cui  celebra 
il  Parlanvcnto  . Il  motivo  di  quella  firaordinar.a  adunan- 
za fu  la  vifita  Regia  mandata  dal  Re  Cattolico  per  met- 
ter freno  a’ varj  difordìni , eh’ erano  nel  Regno.  Era 
molto  tempo  , che  arrivavano  al  fuo  Trono  le  doglian- 
ze de’  SicilUni , i fidali  delìderavano , «ho  fi  rcndef- 
fero  loro  meoo  pelanti  i 'dazj,  c le  impofixiotiì , c 

che 
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che  fi  rìforma0ero  i Tribunali  per  la  più  spedirà  , c 
meno  dispendiofa  amminlr^razione  della  Giuftizia  . Di- 
sbrigatofi  adunque  quello  Monarca  da’ più  gravi  af- 
fari, che  lo  aveano  finallora  occupato , mandòla  Si- 
cilia Marcello  Pignone  Marchelè  dell’  Orivolo  fiio  Con- 
figllere  , come' Vifitatore,  per  dar  riparo  a’ difordini 
t procurare  la  tranquillità  del  Regno  . Arrivato  que- 
fti  in  Palermo,  il  Duca  di  Medinaceli  convocò  nel 
Regio  Palagio  agli  S.  di  Dicembre  di  detto  anno  uno- 
Rraordinario  Parlamento , a cui  intervenne  il  Regio 
Vifitatore  , e propofe  a’ Parlamentar j i motivi,  per  cui. 
erano  Rati  radunati,  cioè  di  provvedere  allaGiufti-- 
zia  , e alia  quiete  de’  Vatfalli , rendendo  più  ordinati 
i Tribunali , e più  proporzionati  i peli  , eh’  eglino 
ibffrivano . Fu  la  riforma  de’TribuaalÌ.(8a)  Rabiliv 

Tarn.  II.  1 • C c lita,  | 


' ' f''*  riforma  de' Tribuntdt  allora  Jlabillta  noft 

può  in  qucjìo  luogo  dijiefameate  raccontar ji  . Chi  ne  fofJ 
fe  curiofo  può  leggerla  nella  JlrJfn  Prammatica  di  Fi-' 
lippa  lì.  de  Reformatione  Tribunalium  , e preffo  Monf, 
Francefeo  Tejia  nella  fua  Dijfertazione  de  Maglllrati- 
bus  Siculis  ( Ca/.  Pegni  Sic.  T.  i.  pag.  1 1. \.  Egli 
è certo  ^ che  il  Pignone  fu  il  flagello  th'  M.inlflrt  d'  al- 
lora . Noi  troviamo  in  un  Mfs.  , che  dieejì  del  Signor 
di  Giovanni  iSo.  ) , cfi  éi  fe'  dare'  la  corda  ad  uh- 

certo  GifuJfo  Mae/lro  Razionale , che  compilò  il  procefi^' 
Jo  a Pasquale  la  Mammana^  condannò ^un  altro  M.aejìrr 
Razionale  chiamato  Sollima  , ed  altri  o bandì  flal  Re>- 
gno  , d fe-  carcefarcy  o ,cafligò  cbllaicónffoMÌ»>ti  rdr*  fen, 
ni  f ingulfachè- ne  reflò  atterrito  tutto  il  Miniflerd.  Co- 
tali 


-f  ii 
I. 
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lira,  ed  accettata j c.  per  riguardo  alla  giuda  ripar*‘ 
tizlone  dei  peli  gli  ftelU  tre  Ordini  dello  Sialo  , a’ 
quali  fu  lafciato-  T arbitrio,  di  trovare  i modi  più  p!au- 
fibili  per  ilbabilirla , penfarono  di  mettere  due  impo« 
fizioni  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  La  prima  di  un 
tarino  per  oncia  per  tutto-  il  Regno  fopra  il  prezzo 
di  tutti  i drappi  ai  feta  ^ di  panno,  di  pelo,  e fopra 
tutte  le.  altre  merci  , e robe  . L’  altra  impolizione  fu 
di  un  altro  tarino-  fopra  ogni  libra  di  f?ta  cruda . Da 
•io,  che  ricavavafi  da  qucftc  due  gabelle  doveano  i 
Deputati  del  Regno-  pagare  al  Regio  Erario  cinquan- 
ta mila  feudi  all’  anno co’quali  fi  farebbono  mante- 
auti  i mille  fanti  , e le  dieci  Galee,  che  fervivano 
alla  cuftodiadel  Regno  j e ciò  , che  fopravanzava,  do-: 
vca  impiegarli  in  ricatto-  delle  rendite che  pagava 
la  Regia  Corte  per  le  Segrezìe  del  Regno  (^).  Fu 
da  quello  Parlamento  eletto  per  Ambafeìadore  Fcrdi- 
^ndo  de  Silva  Marchefe  della  Favara,  che  abbiamo 
di  Ibpra  mentovato  , come  Prefidente  del  Regno,  l’an- 
no  1559.,  per  dimandare  alcune  grazie  al  Sovrano, 
che  furono  accordate  in.  Madrid  con  alcune,  riferve 
a’ io.  di  Giugno-  1563.  (A).. 

Neir accennato  anno  andava  a spirare  il  trien- 
nale. Viceregnato  del  Duca  di  Medinacelt , giacchi 

-rul-  - 


iali  vijìte  per  frenare  F arbitrarlo  pottrede'  Mlnlfirifo* 
•0  a quando  a quando  neceffarle , e falatarl  J ma  fa  de 
mcjlteri  f che  iViJi latori  fieno  cosi  incorruttibili  ^ e fer^ 
m f'^me  ara  il  hiarchefe’  detf  Orivelo . 

• { a ) Mongit.  Pari,  di  i?ic.  T.  l.  pag.  3*  t . , ' 

»-4  b ) Cap.  Reg.  Sic,  T,  1 1.  pag.  144»  &frq» 
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rullimi  proroga  fi  era  da  lui  ottenuta  l’anno 
Filippo  JI.  reiUndo  contento  del  di  lui  governo , « 
sapendo,  eh’,  egli  era  tuttavia  amato  da’  Nazionali , voU 
le  confermarlo  per  altri  tre  anni , « ne  spedi  il  Di* 
spaccio  da  Madrid  a’  a.  di  Aprile,  che  fu  ; poi  re* 
giftrato  in  Meffina  a’ a,  del  Giugno  feguente  ( «)  r ' o 

Ebbe  nello  IftelTo  anno  a’ 4.  di  Dicembre  fine  ii 
Concilio  di  Trento  , -malgrado  la  diiTenlione  deil’ Am^ 
baftiadore,  e de’Vefcovi  di  Spagna che  volevano^ 
che  fc  ne  contlnuafTero  le  Seflioni,  non  «ffendoli  an* 
coja  abbaftanza  riparato  a’difordini  della  Chiefa  ( i ), 
e malgrado  che  non  fé  ne  fofle  aspettato  il  confenlo 
del  Re  Cattolico . Alcuni  fini  politici c il  tedio  de’ 
Vefeovi , «he  difagiati , e lontani  dalle  loro  Dioceft 
Ravano  malvolentieri  in  quella  Città , lo  fecero  ter- 
minare alla  Sefiìone  XXV. , che  fd  tenuta  in  detto^ 
giorno.  II  Re  Filippo  IL,  ièbbene  retlaife  dispiacili^ 
to  di  quella  rifoluzione,  non  oHante  per  ilbene  defK‘ 
la  pace  fi  contentò,  che  folfiìro  ricevuti,  edolTerva-i 
ti  gli  atti  di  quello  Concilio  ne’fuoi  Stati ,< come  or 
ora  diremo . 

Erafene  ritornato  11, Duca  di  Medinaceìi  in  Meli 
fina,  dove,  come  fi  è detto,  ricevuto  avea'  la  prx>« 
rogazione  del  Vicercgnaio  Ivi  adunque  l’anno  1 5 64,' 
convoco  per  i a.  di  Giugno  l’ordinario  Parlamento  , 


. - (a)  Reg,  4clla'Reg.  Canccllarìa  delC  anno  VI,  Iiur\ 
dtz.  fogU 

( b ) Sarpl  Storia  dei  Concìlio  di  Trento  Lih,  vi  i j, 
3*.  li.  pag,  ut,  U.95,  Paliavicini  Storia  del  detto  Concili^ 
^Cap,  IV»  7.  ’m»  pag»\^o^t'  ^ - y 
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in  cui  domandò  il  folito  donativo  ; e ficcome  era  fcm- 
brata  a’  Nazionali  aflai  grave  la  prima  f^bclla  Im- 
pofta  nell^  antecedente  ftraordinaria  Adunanza  fatta  in 
Palermo  Iranno  1562.,  il  Viceré  dichiarò  , che  S.  M.  re- 
flava  contenta  , che  fi  commutaflc  con  un’  altra  impofì-- 
zione.  Gli  Ordini  dello  Stato  adunque  congregatili,  dopo 
di  avere  rifoluto  di  offerire  al  Ke  i fditi  trecento 
mila  Fiorini , fi  determinarono,  giuda  if  permeffo  ri- 
cevutone , di  abolire  la  impofizione  fopra  le  fete , c 
panni , i peli , e le  altre  merci , ed  in  vece  di  elfa 
rìfolvettero  di  mettere  la  gabella  della  Macina,  cioè 
di  nove  denari  fopra  ciafeun  rummrW,  eh’ è una  mi- 
fura  Siciliana  di  farina  ^ qual  gabella  li  facea  mon- 
tare à cento  mila  feudi , ch’<  era  il  doppio*di  quanto 
prima  lì  pagava,  cioè  di  cinquanta  mila  feudi,  che 
aon  badava  a' foftener  le  truppe  , eie  Galee  , per  cui 
era  dedinata . Dovea  queda  gabella  ripartirli  fopra 
tutte  le  Univerlìtà,  alle  quali  lì  lafciava  non  odan- 
te  la  libertà  di  cambiarla  in  altre  gabelle , ogni  vol- 
ta, che  foffe  creduto  più  conveniente,  purché  ognu- 
no pagafle  la  quota , che  dovea  (a).  In  quedo  Par- 
lamento non  troviamo  fatto  al  Viceré  il  folìtojrega- 
lo  di  cinque  mila  fiorini;  ma  crediamo,  che  le  gli 
fia  offerto,  quantunque  non  11  noti  negli  atti. 

* Il  Dispaccio  Reale,  con  cui  approvava  il  Con- 
cìlio Tridentino  , c ne  ordinava  la  cfecuzione  , fu  fot- 
tolcritto  dal  Re  Filippo  in  Madrid  a’  17.  di  Luglio 
del  medefimo  anno  1564.,'  c febbene  foffe  dato  fpe- 
dito  al  Viceré,  affine  di  farlo  promulgare  in  Sicilia, 


DE’VICERE»Lil>.IIT.Capo  VI.  - lo^ 

qu^ftl  ciò  non  ottante  ftlmò  fuo  dovere  il  farne  cfamini- 
re  gli  atti  da’ Regj  Minittri , accio  olfervaffero,  fc  vi 
folfe  io  efiì  col»,  che  pregiudicaUe  le  Regalie.  1 
Giureconfalti  defiinati*^»  quefta  indagine  ifcuf/frlrcr- 
nò  , che  alcuni  de’  decreti  del  Concilio  ferivano  di- 
mramenie  , o indirettamente  la  Regia  giurlfdizio- 
ne  ( d3  >.  Perciò  il  Viceré,  prima  di  efeguire  il  Rea- 
le comando,  volle  informare  la  MaeftàSua,  la  qua* 
le  con  lettera  de’a/j.  Ottobre  ( a ) da  Madrid  rifpo*  . t 


(83)  Tre  furono  i capi  primi  pali  j che  i Minijiri 
Regj  della  Sicilia  credettero  lejtvi  alla  Monarchìtr^  Il 
primo  y che  nel  Cap.  xi,  de  Reforinatiene-rfc/Za  SeJJio^  • 
ne  XXIV.  fi  eoncedea  agli  Ordinar]  y come  .delegati  del  Pa^ 
pa  y di  potere  giudicare  le  caufe  degli  efenti  ^ le  quali  fu^  . 
tono  fempre  riconojciute^  dai  Tribunale  della  Kegia  Mo^ 
narchia.  Il  fecondo  y perche  nella  Sejfone  al  Ca- 

pitolo VII.  de  Reformatione,  viettmdofi  d Legati  ala^. 
tere  di  accettare  le  appellazioni  via  gravaminia  , fi  or- 
dintfy  che  fia  ojfervata 
cenzo  IV»  y che  chiama 
recava  pregiudizio  , e 
terzo  Jìnalmente  riguardava  il  Cap»  i r r.  de  Reforma» 
tione.  della  Scjfione  XXV.  y in  cui  prefcrìveiJcJi  i limì-l  ^ 
ti  agli  Ordinar]  y ne^  quali  debbono  contener  fi  nel  fulini-.. 
tiare  le  fcomunicke  y Ji  permette  loroy  che  pojjano  farne\^ 
ufo  contro  qualunque  perfona  , e vi  fi  fogginnye  : iNefas  au-'  ^ 
tem  fit  Seéulari  coil  bet  .Màgiftratui  prohlbere  Fede-’ 
fialìico  Jodici-,  ne  quem  excommuoicct  f il  qual  decreta  ' 
feriva  direttamente  la  nojira  Prammatica  Catalana. 

^ ( a } drft  Ufiìzio  del  Pntonataru  deli'  an.  VII% 

InJix.  1565.  1366. /a^, ‘ * 


la  Cojìituzione  Romana  d' lano- 
cotaU.  caulc..JAJSiUMAm-  ia.  che 
iif pendio  a'  Va£Mt  del  Re  . Il 
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fé , che  recava  foddisfatto  delle  dl^oltà  propofle 
da' Mtnidri  ^ ma  che  nondimeno  volea  , che  fi  proraul» 
{[afTe  il  fuo  Difpaccio;  benintefo  però,  che  accaden- 
do verna  cafo,  in  cut  erano  leiì  i diritti  della  fusi 
Monarchia  , allora  quelli  tali  Decreti  lefivi  non  fi  efé* 
guifTero . Avuta  quella  rifpolla,  il  Viceré  ai  i8.  di 
Dicembre  dello  HelTo  anno  promulgò  l’ Ordine  Rea- 
le (8+)  de’  17.  di  Luglio  (a).  ; 

. Sebbene  il  Triennio  accordato  al  Duca  di  McdL 
naceli  nel  governo  di  Sicilia  dovelTe  dorare  fino  all* 
anno  1566.,  pur  nondimeno  il  Re  Filippo  IL,  non 
avendo  riguaido  a' -quanto  avea  dtfpofto,  elclTe  prt- 
ma  di  fpirare  quello  termine  Garzìa  de  Toledo  per 
Viceré  di  Sicilia  ; lo  che  , fe  ita  riufcito  grave  al  Cer- 
da  , può  ognuno  immaginarfelo.  Non  ebbe  egli  animo 
di  trovarli  prefente  air-arrivo  del  fuo  fuccelTore^ 
«he  gii  rapiva  il  non  ancora  fpirato  governo  ; e per- 
ciò volendo  alToIutamentc  partire  col  voto  del  Sacro 
Configlio  ciefle  a' 11.  di  Febbraro  1565.  Bartolomeo 
Seballiano  Vefcovo  di  Patti  per  Prefidente  del  Regno 

- # t • 

• . . . • fino  . 


(8+)  QjifJfe  Juè  carte  contenenti  i-  due  Dìfpacci 
de  1 7.  di  Luglio  , e de*  di  Ottobre  1 56^1»  furono 
pubblicate  T anno  1700  dall*  Avvocato  Giufeppe  Giujìno 
nella  Collezione  da  lui  fatta  ielle  Prarnmatiche  y ma  man- 
ca il  Llfpaccio  Viceregio  de* di  Dicembre'^  ed  inol\re  vi  è 
■ gualche  differenza  dalf  originale , che  rìnaìenji  nell'  O f- 
jicina  del  Protoaotaroi  lo  che  abbiamo  creduto  acce ff curia ^ 
il  'avvertire . . . 

, CO  J^cg.^delt  Uffizio  del  Prot,  delt  armo  yU{ 
Tndlz,  1565.  1566. /o^/.  235.  . . ... 
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fino  tir  arrivo  del  nuovo  Viceré  ^ c ne  fottofcrlii^ 
il  Difpaccio  alla  Torre  del  Faro  ^ prima  d’ imbar- 
carli ( a)  ^ -j 

^ Quella  allora  effimero  Prefidente  del  Regno'non 
durò  nell’impiego'^  che  pochiflimi  giorni^  giacche  a’ 
e.  del  leguente  JViar20 , come  fi.  dirà  nel  qui  apprefTo 
Capo, arrivò  il  nuova  Viceré,  il  quale  dovendo  par- 
tire per  la  Goletta  ,*  ve  la  confermò  eoa  nuovo  Dk 
ipaccio  « come  diremo  ^ i r • 

, - Il  E>ucà  di  Medinaceli  fu  uti  Governante  pià 
•wefla  amato  dalia  Nazione^  Era  egli  'affabile  eoa 
le  perfone  dì  ogni  ceto,  che  rallegrava  eoa  Come-^ 
*^•^(^5  > Goaver fazioni,  ecoaCaccie  , dellè 

quali  di  mero  fy  dilettava  * S’^egli  noa  aveffe  lafcia- 
to  lenza  frena  i Miniftri„  che  fi  faceano  lecito  di 

* • ’ ' j j ^ '1  . • 

^ ')  OPC-  : 

P -I.IP  I I II 

^ ( a } Jelltt  Regìa.  CancellartadelC  «nnà  Villi 

1564^  1565. /o^/.  Z27^.  ^ . . 

i t • ( ^5  ^ abile  fra  le-  rapprefìntanxc  f^tc  fiù 

fre  da  qitejio  Viceré  ^ t Atto,  così  detta  deiia  Pinta,  che 
fu  la  prima  volta:  recitato  nella  Imperiai  Confraternitd 
di  S.  Maria  della  Pinta  1 Chiefa  y chi  era  nella  Piazza 
del  Regio  Palagio  , ed  ora-  non.  pià  e/ijlcy  quantunque 
ne  porti  il  nome  un^  altra  Chiefa  vicina  » JS'oò  ne  ab*, 
biamo  d tffuf amente  jeritta  Vanno  1756*  nel  prima  To*-  ~ 
ma- delle  Memorie  per  fervire  alla  jS  tari  a Letteraria  di 
Sicilia  ( P.  li»  pag^  ij,5.  },  i/ivtf  nominammo  V Autore 
di  qitefta  rapprejentanza  , che  fu  Teojilo  Folengo  Mo*  ' 
naco  Benedittino  , detto  dalle  fue  Macaroniche  Merlin  Coc- 
ca|o  j-  dejcrijfmo  ^uab  fojjc  T argomenta  di  queji*  Atto  ^ 
ed  accennammo  le  ingenti  fpeje  per  efeguirl»^  ,e  quant% 
fetnpo  durapa^  ■ 
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operare  ,dìspoticamenre , per  l-o  che  fu  di  meftie-’ 
ri,  che  il  Re  Filippo  maridaiTe  il  Vìfeatore  Regio, 
che  abbiamo  mentovato  , il  di  lui  Viceregnato  fa- 
rebbe Rato  fce vro  da  ogni  imputazione . Nelle  azio- 
ni Militari,  ficcome  abbiamo  oflcrvato,  non  corrlspo- 
fe  a quanto  egli  ftefTo  promettea . Era  egli  inetto  al- 
la guerra , timorofo , ed  inileflibile  nelle  fue  rilblu- 
.zioni-,  per  la  quale  caparbietà  rovinò  gli  interefli  dcW 
la  Corona,  c a fortuna  fi  falvò  dalle  mani  de’ Mori- 
J^bbe  egli  qualche  ^ifturbo  colla  Religione  dì  Malta , 
che,  mentre  il  Re  Filippo  II,  era  in  guerra  c<rfla  Fraiv 
eia , c con  Paolo  IV.  Romano  Pontefice , avea  elet^ 
to  per  Generale  delle  Galee  Fr.  Francefeo  di  Lorena. 
Fratello  del  Duca  di  Guifa^  lo  che  trovando  quefto 
Viceré  contrario  al  Trattato  convenute  con  Carlo  V* 
in  cui  espreflTamente  fi  era  ftabilito,  che  il  Genera- 
le ■'delle  Galee  dovea  eflere  uno  Italiano , e della  Lin- 
gua di  queRa  Nazione  ' ordinò,'  che’fofie  vietata"  la 
entrata  a’Baftimcnti  di  Malta  ne*  Porti  della  Sicilia- 
Fu  di  meftieri , che  il  Gran  Priore  di  Francia  Fr.  Fran^ 
cefeo  di'Lorena  depanefTe  quella  Carica’,  di  cui  fu 
invefttto  fra  Giorgio  Adorno  Balio  di' Napoli,  dopo 
di  che  ritornò  l’ armonìa  fra  quella  Isola  , e il  noftro 
Regno.  ' V 

> ' . • I 

m I I • . . • ; . * t • .*  *^  -1  ■ ' r 
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Garzla  de  Toìedu  Viceré  ^ Bartolomeo  Sebajìiano  y , 
Antonio  Doria  , Carlo  tP  Aragona  Prejidenti 

del  Regno  in  diverji  tempi . • , 

* 1 
arzìa  àt.  Toledo  Figliuolo  di  Pietro  Viceré  di 
.Napoli  era  quello  ftcfTo,  che  noi  abbiamo  rammenta- 
to in  quello  ifteflb  Libro  al  Capo  V. , quando  deter- 
minatoli l’Augufto  Carlo  di  togliere  dalle  mani  di 
• Dragutte  le  Città  deirAfTrica  T anno  1550.,  fu  spedi- 
to dal  Padre  colle  Galee  , e le  truppe  Napo^iiane  j 
. nella  quale  imprefa  diede  così  alte  prove  de!  fuo  va- 
lore , che  la  conquida  di  Mahadìa,  di  cui  ingiufta- 
tnente  . il  Viceré  de  Vega  fi  attribuì  T onore  , fu  do- 
vuta principalmente  al  di  lui  coraggio.  Avea  anche 
date  le  prove  della  fua  virtù  militare  , come  abbiau. 
. mo  fopra  divilàto  ,-1*  anno  quando  fatto  dal  Mo- 

narca delle  Spagne  General  Comandante  dell’  Armata 
Navale,  s’ inf  gnor!  del  Pegnone  ; quel  licuro  alilo , dove 
ricoveravanli  i Corfall  dopo  di  aver  fatte  delle  feor- 
t rerìé , e delle  prede  ne’  Regni  principalmente  Spa- 
gniioli.  - ' 

Grato  perciò  il  Re  Filippo  II.  a quelli  conlìdera- 
tlli  fervìgj  , che  refi  gli  avea  quello  prode  Capita- 
no, e volendonelo  ricompenfare  , tuttoché  non  fofse 
’ Spirata  la  proroga  di  tre  anni  accordata  al  Duca  di  Me- 
dinaceli,  non  credette, che  vi  folTe  un  miglior  premio 
proporzionato  alle  di  lui  fatiche quanto  era  il  Vicere- 
. guato  di  Sicilia  ^ e perciò  ve  lo  promosse  fotto  i 7.  di 
Ottobre  dello  ftcflq  anno  15^4. , come  colla  dal  Dispac- 
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ciò  fortofcritto  in  detto  giorno  a ‘Madrid  ( « ) , e re^i 
giftrato  nella  ReglaCancellarìa  a Medina  . Un  altro 
grave  motivo  spinfe  quello  Sovrano  a spedire  per  Vi- 
ceré il  detto  de  Toledo  j ed  era  quello  di  edere  neceffa- 
rio  in  quelle  circolìanze  un  Capitano  sperimentato  , che 
reggelfe  la  Sicilia  . Arrivò  quefio  nuova  Viceron  det- 
ta Città  di  Medina  a’  a.  di  Marzo  del  feguente  anno 
15^)5.  , ma  non  prefe  nella  Cattedrale  di  e/Ta  il  pof. 
fefso  folenne  della  nuova  carica,  che  a’ 21.  di  Apri- 
le ( A ) , dopo  di  avere  efeguita  la  commiffione  , che  • 
orora  diremo . • . . ' - 

I Corfali  Affricani  privi  del  famofo  afilo  del  . 
gnone  , e vedendo  la  Spagna  padrona  ancora  della 
Goletta , disperavana  di  poter  più  fodiftere , e per- 
ciò ricorfero  al  vecchio  Solimana,  acciò  li  liberalTe 
da  vicini  cosi  formidabili  ► Era  quelli  irritato  contro 
ì Crilliani , e particolarmente  contro  i Cavalieri  di 
Malta  , che  facendo  continove  prede  ne’  mari  di  Orien- 
te , aveano  da  ultimo  rapito  il  Vafcello  detto  delle 
Sultane  czxxcQ  di  ricche  merci,  che  apparteneano  in 
parte  a Kuslin  Agà  Capo  degli  Eunuchi,,  e Minifiro 
de’  fuoi  piaceri , e in  parte  a molte  Favorite  ..  Mof-  - 
fo  adunque  dalle  premure  fattegli  dal  Cullode  delle 
Beltà  racchiufe  nel  Serraglio  , e dalle  lagrime  delle 
fue  Donne  li  determinò  di  adìcurarè  la  navigazione 
ne’ fuoi  mari,  e in  quelli  deirAtfrlca,  .e  di  comin- 
ciare dallo  acquiRo  dell’  Ilbla  di  Malta , per  cui  fe  fe-. 


( à ) Nel  Reglfìro  della  Regia  Cancellarla  delC  Mr-.-  ■ 
ilo  Vili.  Index.  1564..  1565.  /.  280, 
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gretamcnte  preparare  nna  poderofa  Armata  (<»).  * 

• Egli  Solimano  da  uomo  faggio,  e prudente , prima* 
di  far  partire  la  Flotta,  convocò  un  gran  Conligiio- 
di  Guerra  , in  cui  fu  efaminato , s’ era  neceflano,  ed» 
«fcguibile  per  afficurare  il  commercio  de*.  fuoÌ  fudditi , U - 
difcacciare  i Cavalieri  Gcrofolimitani  dalla  Ifola  di  MaK 
ta-.  Non  furono  ì Bafsà  tutti  di  accordo  ; taluni  di  efli 
opinarono , che  folTe  agevole  quella  imprelà  non  man-\ 
carono  però  di  quelli , a’ quali  parve  diilìcilililma  , Fra*- 
quclli  furono  i principali  Aly  il  Luogotenente  di  Dra- 
guTte  , e il  Bafsà  Maometto  il  più  vecchio  de’  Mi- 
nillri  Militari.  L*  uno,  -e  l’altro  rapprelentarono  al 
Grqn  Signore  , che  Ì Cavalieri  di  Malta  erano  Capitani 
Iperimentati  nell’  arte  della  guerra  , e pronti  più  prefto, 
che  a renderli,  a fpargere  fino  alla  ultima  goccia  il 
proprio  fangue  nella  difefa  di  quella  Ifola  ; che  la  Flot- 
ta non  avrebbe  avuti  i mezzi  da  luffifterc:  che  daK 
la  Spagna  , dal  Pegnone,  dalla  Goletta , e dalla  Si.; 
cilia  al  primo  avvifo  dell’  arrivo  dell’  Armata  Otto-' 
mana  farebbono  'venuti  de’ conlìderablli e poderofi 
foccorfi  per  la  difefa  di  Malta  ; e che  potea  di  Icg-  ’ 
gieri  avvenire  , che  le  truppe  Mufulmane  da  alfe- 
dianti , che  erano,  lì  trovalfero  affcdiate  , e bloccate 
dalle  Flotte  •CriiUane'^,  che  folfero  accerfe  a fdftene-'  . 
re  i Malteli , ’ • » 

: Non  oflantl  tutte  quelle  ragioni  l’ animo  deli 

Gran  Sultano  trovavalì  già  preoccupato . Kuslin^Agà  ^ 
che  avea  U maggiore  intcrcire  , come  fi  h detto  , pcrj 

" ' •’  D d a ' la  ‘j 
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la  perdita  del  Galeone,  ave  a faputo  ad  oprare  no» 
Iblamente  le  careaae  delle  belle  Glorgianc , e Cir- 
caffiane  , ch‘ erano  molto  atte  a muovere  il  euore  dì 
quel  vecchio  Monarca  , ma  le  voci  ancora  dello  Iman  , 
0^1  del  Predicatore  della  Corte,  il  quale  in  una  dek 
le  Prediche  intorno  alla  carità,  che  dee  efercirarfi  verfo 
i poveri , ed  i miferabili , rapprefeatò  con  efpreflioni  uP* 
fui  patetiche,  e toccanti  lo  nate  mefchino,  in  cui  tror 
vavanfi  tante  miglia ja  dì  Mufulraani,  che  gemevano  fra 
ceppi  nella  liòla  di  Malta , e fe  così  paiefì  i doveri , in 
cui  era  il  Principe  di  liberameli , che  Solimano  pie- 
tofo,  e pieno  di  Religione  il  credette  in  debito  dì 
procurare  prima  di  ogni  altra  cofa  la  falvezza  de* 
tuoi  fudditi , cbc  (lavano  prcffo  i Maltefi  in  ifchia- 
vitudine.  EtTendo  così  fedotto  da’ finghiozzi  delle  Sul- 
tane, e dalle  iniinuaztoni dello  Iman  l’animo  del  Gran 
Signore  , ,non  gli  parvero  nè  grandi , itè  informonta- 
bili  le  difficoltà  propofte  dal  Bafsà  Maometto , e dal 
Luogotenente  Aly , e fi  deterraiuò  nel  Configlio  alla 
imprefa  di  Malta. 

. ' Furono  (celti  per  quella  fpedizione  Plaly  per 
'Vkmmiragliq  , e Muftafà  per  Generale  in  Terra  . Era- 
no ambidue  per  le  riportate  vittorie  in  grandifiim» 
cRimaziorte  del  Gran  Signore  di  CoRantinopoll , il 
quale  raccomandò  loro  , che  andaffero  di  accordo  ^ 
ma  fopratturto,  che  non  fi  diièoAafTero  da' configli^ 
c da’  iuggerimenti  del  famofo  Dragutte , eh’  era  il  più 
grande  uomo  di  mare  , che  foffe  nello  Impero  Otto- 
mano , c nudriva  un  odio  particolare , ed  implacabi- 
le  contro  i Cavalieri  Gerololimitani , Unir  doveanfi 
alta  Gran  Flotta  , che  Aava  preparata , per  ordine 
fupremo  molti  Val'celli,  e Galee,  che  comandava 

• “ Uluc- 
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Uliìcchiali  rinegato  Calabrefe  , che  recar  dovea  d’ 
Aleflandria  quelle , che  avrebbe  fpedite  il  Governa^ 
dorè  di  Rodi  , le  altre  di  Hafcen , e di  Dragutte  , 
e tutte  le  Barche  de'Corlari  della  Barberra  , ch’ebbe, 
ro  ordine  di  avvicinarli  alla  Ilola  di  Malta,  e di 
afpettarvi  la  Flotta  Imperiale  (a).  Fu  a»Minlftri  del 
Cònlìglio  preferiti»  il  più  rigorofo  iìlenzto , fino  che 
quello  progett»  no»  giungeiTe  alla  fua  intera  perfei 
«ione.  * ^ ■ S 

Per  quanto  però  fegreri  fòlTero  quelli  preparamenj» 
ti,  penetraronfi  nondimeno  da  Malta,  e dal  Re  Filippo; 
e febbene'non  fc  ne  fapefl'e  precifamenteil  deftino  , pu« 
re  fbfpettavafi , che  quello  turbine  potefiTc  ■ cadere  a 
contro  Malta  , o contro  il  Monarca  delle  Spagne  . 
Quelli  dunque  dichiarò  Capitan  Generale  di  mare  il 
de  Toledo  , e fpedendoto  per  Viceré  di  Sicilia  gH  or* 
dinò  , che  fi  portafìTe  prima  alla  Goiett»  di  Tanifi  per 
metterla  in  illato  di  difefa,  c che  poi  pailafie  in  Mak 
’ ta  per  confultare  col  Gran  Macllr»,  quali  foiìcro  I 
mezzi  per  tener  lontana  la  Flotta  Ottomana  da  qua* 
lunqifc  'ìmprela , che  tentar  potelfe  contro  queir  ifo* 
la  , o contro  il  Regno  noftro  di  Sicilia  . Ecco^pcr* 
chè  il  Toledo  appena  arrivato  In  Medina-,  Tenta  cu* 
rarfi  di  fere  la  lolennc  funzione  del  polfe<fo>  y fi  a^ 
frettò  di-  partire  per  foccorrCra  la  Goletta , e lafei» 
lo  ftelTo  Bartolomeo  Seballiano  Vefeovo  di  Patti  per 
Prèndente  del  Regno*  nella  lua  lontananza , fpeden^ 


\ ■ S.  . • . \ 

' (a  )Verrot  Hijtaire  ié  Meitt  Lih!'  XII.  Tatù  iv*^ 
4^**  • ^ I^Z*  ' ^ 


% 


DIgitizec}  by 


. ' STORIA  CRONOLOGICA  ^ 

doglicne  il  Difpacclo  Viceregio  a’  4.  del  feguenw 
Aprile  (a). 

Tarli  egli  coll’  accompagnamento  di  ap.  Galee 
bene  armare,  e cariche  di  foldatelche;  e lìccome  gli 
tornava  meglio  di  conferire  col  Gran  Maeftro  la  Val- 
lette , prima  di  portarfi  a quella  Piazza  , andofTene 
a Malta  ^ dove  ragionando  col  medefimo  intorno  al- 
le diverle  notizie  , che  ’ricevute  aveano della  Flotta 
Turca,  -convennero  di  allKlcrfi  reciprocamente  .con 
tutte  le.  loro  forze.  Mancava  quell’ Ifola  .di  prcn/I- 
gioni  .da  bocca.,  c di  foldatefche  , fe  mai  era  coftret- 
ta  a Lofferire  un  lungo  afledio  ^ e il  Viceré  promife , 
toftoehè  folFe  ritornato  in  Sicilia  , di  provvedernela 
abbondantemente,  e per  caparra  della  fua  preme ffa 
vi  lafciò  come  in  oftaggio  uno  de'  fuoi  figliuoli . Ciò. 
fatto  s'imbarcò  per  Tunifi,  ed  oiTervatc  le  Fortifica- ‘ 
aioni  della  <3oletta,  le  fe  riattare  dove  il  bifogno  lo 
ricercava,  e a*  mille  foldati,  che  vi  erano  di  guar- 
nigione, aggiunfe  altre  quattro  Compagnie  di  Milizie 
Spagnuole  ,•  e tofto  pensò  di  reftituirfi  in  Sicilia  . Ven- 
ne allora  in  Palermo , dove  fu  -con  molta  pompa  ri- 
cevuto, ma  vi  fi  trattenne  poco  tempo,  e di  viato 
partì  per  ridurli  a Meflìna , ove  potea.  effere  a portata 
di  difendere  quella  Città,  e le  alt  re,  che  poteano  le 
prime  efferc  aflalite  dalle  armi  Ottomane  ( ^)  . Noi 


w ( a ) Regia  Cancellarla  dell  amw. 

Jhilz.  1564.  15^5.  fogl.  Z85. 

>.  i(b)  VtTt<ìX.*Ji'iJioire  de. Malte.  Lii.ìLH,Tbm,,  iv. 
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Io  troviamo  già  in  quella  Città  a’  di  Maggio-  ri-' 
prendere  la  cura  del  governa  (a).  • . 

Allontanatofi  il  Toledo  da  Malta  comparve  nei 
mari  dell’ Affrica  la  Squadra  Coftantinopolitana  forte 
di  cento  cinquantatre  Galee  , e Galeotte  ^ fenza  con- 
tare i legni  da  carico-  proporzionati  a quelli  di  guer- 
ra^ e' agli *8.  di  Maggio  fa  veduta  alle  alture  dell* 
Ifoia . Non  appartiene  al  noftro  argomento  il  riferi- 
re-le  provvidenze  date  dal  Gran, Maeffro  prima  , che 
la  Flotta  compariffe  ^ nè  ciò-,  che  quello  prode  Cam- 
pione co*  valoroii  Cavalieri  fece. per  impedire,,  che 
s’  impoffeffairero.  l Maomettani  di  quell’  Ifola  (86 

4 • i 

. - i.Fu- 


4»  •• 

(zyReg.  della  Regia  Cancellana'delCaanoVJIT», 
•Jndiz.  1564.  1565.  /ogL  351-  t 

• V ( 86  ) l'arie\voci-  atte,  od  atterrire  l Malteji  fpcar^ 
'geo  > le  Fama  menzognera  y e principalmente  yjche  è 
nerali  Mufulmani  aveano.  già^  la  carta  ejatta  di.  tutte  le 
fo'rtìficazioni  di  Malta  y.  e j'apc.tno'  per  lo‘ appunto)  T aU 
tezza  y e la  ejlenjione  delle,  loro,  muraglie  y-  giacche  il 
Gran  Signore  avea  avuto  preventmamente- la  diligenza  di  . 
fare  delineare  ogni  cofa  dai  fuoi  piu  aiuli  Ingegneri y i 
quali  travejìiti  in  còito  di  Pefeatori  aveano- avuta-  tutto 
F agio  ’dt  mijurarle  Il  Gran  Maejìro  niente:  sbigottito 
da  quejfi  avvifiyColF  approvazione  del  fuo  Confi glio-  [pedi 
le  Circolari  , colle-  quali  chiamava'  i Cavalieri  delt  Ordi- 
ne y di’  erano  lontani y acciò- venijfero  a difendere  Malta^ 
ordinò  a'  fuoi  Agenti  y che-  arrollajfero  quante  truppe- po^ 
teano'y  e mandò  le  Galee  y a finché  t raf por  t afferò  nella! fa-' 
la  armi  f polvere  y c . provi  gioiti,  cosi  da  guerra  ^ che  da 
" Bocca  ^ 
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Fu  incredibile  il  coraggio'  dell’  uno,  c degli  altri  ,-i 
quali  làgrificando  il  proprio  fangue  con  poche  folda- 
tclchc  refpinlero  fcrnprc  il  nemico,  gli  nccifero  in- 
torno a trenta  mila  uomini)  £ra’ quali  perdette  la  vi- 

' ' ta  •' 

IN  ■ ■■  ■■■< 

hoccs  . Hello  era  il  veiere , come  i Cavalieri  fi  affretta- 
vano ai  imbarcar  fi  per  andare  in  foccorjo  della  toro  Ke^ 
ligione  , e come  i Vecchi  , che  non  erano  atti  a fervlre 
eolie  loro  forze  , Ji  affaticavano  nelle  Citta  , nelle  quali 
erano  refiati  ^ a provvederla  di  foldatefche  ^ di  viveri  ^ e 
di  munizioni  da  guerra  . Ogni  giorno  arrivavano  in  Mala- 
ta nuovi  Camjfioni , e nuovi  JoccorJi  , e il  prode  U V ah 
lette  a mifura  j che '^giungevano'"  i fiìoif rat  etti  gti 

rollati  Soldati  y li  dijiriéuiva  nei  d'fferenti  pofH  y che  pi à 
ricercavamo  una  valida  difefa  ( Vertot  Hijìoire  de  Mald 
re  L.  XI I.  T.  IV.  pag.  419. , e feg.  ) Q^tejìi  ajutiy  per  , 
^anto  foffero  flati  con  frequenti  lettere  follecitati  y fu- 
rono hen  pochi  al  hi  fogno  avvegnaché  prima  che  ar- 

ri vajfe  F Armata  Turca , i Cavalieri  non  eraaOy  che  fef 
tecentOy  non  compreji  i Frati  Serveati  y ed  otto  nula  y € 
cinquecento  erano  gli  altri  Soldati  così  prezzolati  al  foh 
io  della  Religione  y che  Cittadini  y e Paefani  y de' quali 
ft  erano  fatte  alcune  particolari  compagnie  ( Bofìo  Star, 
di  MaltaT.wt.  lib.  XX.  ali’ anno  1565.  Vertot  ne/  luoe 
go  citato  ) . Quejlo  fcarfo  numero , di  drfenfori  è di  r*- 
gione  y che  fia  avvertito  j giacche  vieppiù  ne  riluce  '‘il 
coraggio  y e la  virtù  di  quei  Cavalieri  y e la  bravura , ,• 
e conufeenza  neW  arte  Militare  del  Gran  Mae /Irò  la  V a- 
lette  y che  con  un  pugno  di  gente  a confronto  della  per 
derofa  Armata^  che  lo  affaiiva  y feppe  fofienerc  V affedio 
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’ta  U famofo  Draguttc  ancora',  ed  obbligarono  la  Fior-  ^ 

ta  a rhirarfi.  Noi  non  fcriviatno  la  Storia’  di  Malta  ; gli  \ 

5crirtori  della  Religione  (a)  raccontano  dlAinTamen- 

tc  tutte  le  circoftanre  di  quefta  prodigiofa  difefa  , , | 

che  durb  fino  a’ 7.  di  Settembre,  in  cui  il  Generale 

Muftafà  , difperando  di  poter  più  vincere,  s’  imbarcò,  ' I 

« ritornò  a CoAantinopoli  co’rimafugli  della  podcro- 

fa  •ofte  , cbe  avea  feco  recata. 

* Recarono  in  'quefìa  occafione  tutti  forprelì  nell’ 

«fiervare  la  condotta  del  noftro  Viceré  . Il  Gran 
Macftro  la  Vallette  appena  comparfa  la  Flotta  Tur.  • 
ca,  cui  di  poi  fi  uni  la  Flottiglia  recata  dal  Bey  di 
Algieri , fcrifTe  fubito  al  medefimo , acciò  gli  man- 
dale i promeffi  foccoffi  , nè  lafcid  d’incaricare  i Ca- 
^calieri , ‘xh’  erano  a Mclllna,  acciò  ve  lo  follccìtat 
fero  ; ma  il  Toledo  ora  con  un  pretefto  , ora  con  un 
altro  andava  procrafìinando , . anzi  fcrive  il  Ver- 
tot  ( ^ ) , che  Gian  Andrea  Doria , che  trovavafi  col- 
le fue  Galee  in  Meflina  , fi  offerì  al  Viceré  fuddetto  di 
condurre  a Malta  due  mila  uomini  ; lufingandofi , ap. 
poggiato  all’  attività  della  Aia  ciurma  , che  farebbe 

Tom,  JI.  ‘ E c ne. 


éi  quattro  me^  , e dopo  di  avere  mandati  alF  altro  mon-< 
do  trentamila  Maomettani  , rìdnffe  il  Eafsj  Mujljfà^ 
€' P Ammir aglio  Pialy  agii  estremi  y e il  loro  far niiduòile 
Efcrcito  fu  nella  nccejfitd  di  fn^girfenc  . 

• ’(a)  Rofio  Hifìoria  della  itelig.  X^erofól.  T.  il  il 

Lib,  XX.  tir etn.  1565.  Veriot  Hifi.'de  Malte  Lib.  X 1 1, 
T,  I V.  Lib.  ^11:  pag.  423.,  c feg.y  e Tom.  v,  Lib. 
XIII.  pag.  t.y  r jeg.  ■ • • 1 ^ 

(b)  Ivi  T.  V,  pag. 
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penetrato  fino  a’ piedi  del  Caftello  Sant’  Angelo  , c 
vi  avrebbe  sbarcate  le  truppe  prima  ^ che  la  Flotta 
Ottomana  levafTe  le  ancore  per  Tnfeguirlo  ; proie- 
ftandofi ,,  che  poco,  curava  la  perdita  delle  fue  Galee, 
purché  avefTe.  recata  quefto  foccorfò  agli  afflìtti  Mal- 
teli  ; e che  il  Viceré,  quantunque  ne  avefle  commen- 
data Tefibizione,,  col  futterfugia,  che  non  potea  fguer- 
n4re  la  Sicilia  delie  milizie,  gli  ordinò,,  che  andaf^ 
fc  a Genova,  e per  le  coffe  di  Tofeapa,  affine  di 
prendere,  a bordo  le  truppe  neceflarie  per  quello  parv 
licoiare  arnumenio  (87)..  _ ; 

■ , ■ Dopo- 


• (87)  Tutti  i P0litici  di  quella  et d Jt  aguzzarono 

il  cervello  per  indovinare  la'  cagione  di  quejla  inujitata 
indolenza  del  Toledo  . Tigli  avea  -fatte  di  ordine  della 
fua  Corte-  grandiofe  promèjfe  al  Gran  Maejìro  y.  ed  avea^ 
gli  perfino  lafciato  per  ojìaggio  il  proprio  fi glluolo , che 
vi  lafcià  la  vita  in  quejio-  ajjedio.  Il  JaOi  valore:  era  con^ 
to  prejfo-  dì  ciaf ched uno  y e fi  fapea-  ciò  y.  ch“  fi  era  dq 
lui  operato  nello  ajfedio  di  Orano  , e poi  nello  a'-quijio  del 
Pegnone  J nè  mai  fi  era  di  lui  fof pettata  , chi  fòjfe  fi- 
gliuolo. della  paura  . Tutte  qnefie  circofianze  chiaram-ià- 
te  addimojìravaao y cK  ei  non  ricufjva  di  fxa  valo.it  1 dì 
foccorrere.  t Ifola  di  Malta  y e che  altra-  cagione' -dovet- 
te muoverlo  a refifiere  alle  premure  del  Gran,  Maefiro , 
e a*  rimproveri  y che  continuamente  gli- ^venivano  fatti  did 
Commendatori  dellx  Religione  y,  chi  erano,  apprefio  di  lut» 
Avea  dunque  egli  dal  Re  Filippo.  II,  fiegrete  ifiruzioni 
di  non  muoverji  , Quefto  Monarca  con  una  politica  len- 
ta y ed  incerta  y che  jpejfiij  rovino  i juoi  intcrejfi  y afpet- 

• • ta- 
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Dopo  quattro  meli  d’ indugio  finalmente  il  To-  ' 
ledo  fi  determinò  a far  quello,  che  fino  allora  avei' 
ricufato  di  efeguìre , e nel  mefe  di  Agofto  fi  partì 
colle  Galee  , « colle  truppe  da  Mcflina  , c venne  a Si- 
racafa  rifoluto  di  recare  «gli  fteflb  il  tante  vo.te  ne- 
gato foccorfo  . Per  non  lafcìare  il  Regno  fenza  un*^ 
Governante , fcclfe  per  Prefidente  del  Regno  , duran- 
te la  fua  breve  lontananza,  Antonio  Doria  Marche- 
fe  di  5anto  Stefano , « Cavaliere  del  Tofon  d’ oro , 
cui  fpedi  in  detta  Città  il  Difpaccio  a’  lif.  dello  fiefi 
fo  mefe  ( d);  e al  primo  del  feguente  Settembre  mof. 
fe  le  vele  verfo  Malta,  dove  arrivò  a’ 6.  di  eifo  me- 
fe , ed  a’  7.  fe  sbarcare  le  loldatefche , i viveri , « 
le  munizidhi  da  guerra  da  tanto  tempo  afpettate  ( ^ 
Quello  foccorfo  , febbene  fofic  arrivato  tardi , giac-' 
chèMuftafà,  e il  fuo  Luogotenente  Pialy  già  fiera- 
no  rifoLuti  di  levare  I’  afledio  ,•  c di  ritirarli , come  fe- 
cero ’ nondimeno  rallegrò  in  parte  i Maltefi , c po- 
tè in  qualche  modo  conferire  a intimorire  vieppiù  i 

"E  « a Co- 


tava  tutto  Jal  tempo  ; fperando  , che  i foli  Cavalieri 
di  Malta  avrebbono  difejo  T I fola,  e' refpinto  Uremico ^ 
fenza  eh'  ei  arrifehii^e  nulla  del  fuo  . Intanto  per 
Jla  condotta  non  fua  fu  fempre  il  Toledo  in  efecrazione 
prejfo  coloro  , cne  ignoravano  i fegreti  comandi , eh'  et 
ricevuti  avea  dal  fuo  Sovrano  • ^ condU 

zione  di  chi  fervei 

( a ) Reg.  della  Regia  Cancellarla  dell'  nano  Vili, 
Indiz.  1564.  *565. 531. 

(b)  Vertot  Hijl.  de  Malte  Tom.  v.  Lib.  xrir. 
pag.  90. , r feg. 
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Gomamlantt  Ottomani  ^ c a indurli  a partire  più  fol- 
lecltamente . 

Lo  Storico  di  M-ilra  Vertot  (<t)  lafciò  fcrltto^ 
che  il  Toledo  dopo  di  avere  pollo  il  piede  neirifo- 
la  ^ e di  avere  ratta  la  rafTe.^na  delle  truppe , che 
avea  recate , c dovea  ivi  Ufeiare , fecondo  gli  or- 
dini ricevuti  dalla  fua  Corte  Immediatamente  fe  nc 
partì  per  ritornare  in  Sicilia,  febbene- nell’ atto , che 
s’imbarcava.,  e fi  Imparava  dagli  Uflìziali  Generali^ 
avefle  loro  promefTo,  che  a’ 15.  o 14.  dello  fleiTo 
mefe  farebbe  ritornato  con  un’  altro  rinforzo  di  quat- 
tro mila  uomini,  che  afpettava  dall’ Italia  , e che 
contava,  che  potelfero  già  efiere.  venuti  in  Meilìnav 
Noi  però  fiarao  di  avvilo,  eh' ei  non  fi  *folfe  cosà 
prcfto  imbarcato  , e che  folTc  dimorato  qualche  al- 
tro giorno  in  quella  Ifola , o che  ritornando  in  Si- 
cilia , fperando  di  arrecare  un’  alwo  foccorfo  a Mal- 
ta, fi  fia  aflenuto  di  riprendere  le  redini  dei  Gover- 
no , fermandoli  a Siracufa,  fino  che  follerò  arrivate 
U Milizie  da  Meil'ma  ( 88  } . C’  induciamo  a cosi  opi- 


na- 


( a J Vertot  H//?.  de  Malti  Tom,  v.  Llb.  xm- 
fag.  89. 

( 88  ) Il  noflro  Vincenzo  Aurla  {^Cmnol.  df'  Fìa-, 
rè  di  Sieiiia  pag,  48.  ) racconta  , che  il  Toledo  r.itor» 
nato  in  Sicilia  r-accolfi  nuove  truppe  , e riparti  con. 
quarantotto  Galee  per  Melta  ^ •hoe  arrivò  a 15.  deL'a 
Jii[fo  mefe  di  Settembre  ^ e fu.  acolto  dal  Gran  Mae- 
Jìro  con  lagrime  di  tenerezza^  c ch^’  ofjervaio- il  da  via 
recato  al T Ifola-  dà  Turchi  ^ pieno  di  jJeg'io-  Jì  ri  ubar eò 
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nxTty  perchè  abbiamo  oflfervato  ne'  RegiChri  della  Re- 
gia Cancellarla  che  II  Doria  continuò  a reggerci  iìnó 
a’ 6.  di  Ottobre. («  ).,  e che  U Toledo  non  cominciò 
a difpacciare,  che  a’ 9.  dello  fielTo  mefe  C^)* 

Nel  fuo  ritorno  in  Sicilia  fi  applicò  il  Viceré  a. 
fcrtificaFne  le  Città  marittime  ful'a  certezza.  In  cui 

podc»* 

soie 


era.  che  Solimano  farebbe  ritornato  con 


più 


per  Jjr  la  caccia' atta  fuggitiva  Armata  Ottomana  y efit 
profetili  fn»  a CerigO  , chi  è alla  imboccatura  dello 
ci  pelago.  Non  reca  cglh  veruna  prova  di  quanto-rappor^ 
ta  y e il  filenzio  di  tutti  i nojlri  Storici y.  e de'  Malteji 
ancora  y che  non  avrebbono  trafeurato  di  avvijaroene  y ci 
fa  fofpetTara  y che  P ajjare  non  fia- andato  coai  y molto  piik 
che  non  è verijimilc  y che  il  Viceré  partito  al  più  dé 
Malta  agli  8.  di' Settembre y sabbiai  potuto,  venire 'hn  Si^ 
cilia  y r accorr  e le  truppe  y.  che 'doveano  ejfere  aMeJ^a-^ 
e ritornare  -a  Malta  a'  15.  dello  fiejfa  mcj'e  , Inetto giot^ 
ni  y quanti  ne  corfero  dagli  d *5-,  non  poteano  ef:- 
guirjt  .tante  cojey  quando  non  fi  voli fcy  che  i Soldati y 
eha  ioveano  raiunarfi  y e- le  Galee  y.  che  doveano  ritorna-* 
re  io  Mejfnay  e ricomparire  con  un  nuovo  foccorfo.  m 
MaltOy  avejfero  le  ali.  Il  VerlOt  ( tìif.  de  Malte  Lik* 
XI 11^.  Tom.  V.  paa.  koo..)  ci  avvifa-y  che  la  Flotta  Tur- 
co'fuggendo  da  Multa  pafiò-  per  la  Sicilia  e che  it 
Viceré  , che  trovavaji  nei  LajiJlo  di  Siracufa  y la  vida 
in  ulto  mare  y e fu'  certfcut^  fenzA  altro  atuiìfo>y,  che 
Malta  era  fata  liberai  a dallo  affé  dio  . 

fa)  Keuijìro  delP  anno  IX.  Indtz,  15^5. 
fdgit  •“  .. 

(b  ] NellpstesM  fleglf  ro  -fogly  66w. 
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rofc  forze  ad  inquietarci . Vifit?)  principalmente  Ago- 
I ila  , e conofcendo  quanto  quella  Città,  come  la  più 
^ efpolla  per  il  fuo  vado  Porto  ^d  ejfere  invafa  dalla 
Flotta  Ottomana  , che  avrebbe  potuto  ivi  commo- 
«damente  trattenerfi^  abbìfognavà  di  eflere  fortificata  , 
«rdinb , che  vi  fi  ergcflero  alla  bocca  del  Porto  due 
Forti  ^ ad  uno  de’ quali  fii  dato  il  di  lui  mome,  c 
fu  detto  Garzìa , e all’  altro  il  nome  di  fua  Moglie , 
^che  fu  perciò  chiamato  .Vittoria  (a). 

Tutte  le  dIIigènze"àdoprai€  dal  Viceré",  per  met- 
tere la  :Sicilia  in  idato  di  difefa;  e quelle^  che  fa- 
cea  il  <jran  Maellro  Ja  Vallette , per  Tifarcire  le  for- 
tificazioni della  quali  didrutta  Ifola  di  Malta  ^ fareb- 
bono  fiate  inutili ^ fe  T irritato  Solimano  giungea  ad  * 
alledire  la  poderofiifima  Flotta , -che  dava  preparali-- 
do  per  Ja  Primavera  del  feguente  anno  , con  cui  in- 
tendca  non  iòle  di  difcacclare  per  Tempre  i 'Cavalieri 
deir  Ordine  dall’  afilo , in  cui  dimoravano , ma  di  ra- 
pire ancora  al  Re  Cattolico  la  nodra  Ifola,  c il  Re- 
gno ^di  Napoli.  «Quedi  preparamenti  del  Gran  Sulta- 
no faceano  tremare  tutta  l’ Italia^  e il  Re  Filippo, 
che  in  quedo  anno  -non  avea  foccorfo  , come  dovea, 
i Malte  fi  , •vedendo  ora  più  vicino  il  pericolo,  fi  ap- 
plicò feriamente  ad  afibìdare  trentamila  uomini,  de’ 
quali  dodeci  mila  erano  dedlnaii  per  la  Goletta  , t 
gli  altri  per  foccorrere  Malta  , che  poteano  riputarli 
15^6.  Baluardi  per  Tcfidcre  alia  potenza  Ot- 
tomana, ..  ' ^ , 

' Quedi  provvedimenti  dati  dal  Monarca  di  Spa- 

I IH  ■■  ■ 

. k 

( a ) Vita  Storia  Ji  Aùgujìa  j>agi  48. 
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pna  furono  notificati  dal  Viceré  Toledo  agli  OrdioT 
dello  Stato  a’ 18.  di  Febbrara  r56^^ncir  apertura  del - 
Parlamento  fatto-  in  detto»  grorno»  nel  Palagio  Vefco- 
vale  di  Catania^  in  cuiei  ir  palefc^come  ilReavca. 
fpefo  per  qucfto  armanteoto-  un  milione  ^ e quattro- 
cento milat  ducati^  e richìcfc  da’  Parlamentarf  qual- 
che fìraordihario  fovvcnunento..  In  d’erta  occafione 
.avendo  quella  Aifemblea  conofciuto,  che  le  fpefe  fat- 
te dal  Re  tendevano-  alla  licurezza  della.  Sicilia-,,  of- 
ferì un  donativo-  di  cento  venticinque  mila  feudi  da 
pagarli  in»  due  sborli  l’ uno-  nel  Dicembre  di  detto 
anno  , e l’  altro  nel  mele  di  Marzo  del  feguente 
..1567..  ( ) ,.  Ftt  accordato  il  privilegio  di  Rcgnicolp 
così  al  Viceré,,  che  aldi  lui  figliuoli  Pietro,  e Lui- 
gi, e furono  domandate  al  Re-  alcune  grazie’,,  che 
leggonli'  ne”  Capitolldel  Regno  (^).,  le  quali,,  fecon- 
do le  illruzioni  ricevute  dalU  Corte ,.  furono  provillè 
dallo  ftclfo»  Viceré  In  Meflina  a”  9.  di  Luglio  dello 
ftefibi  anno  1566..  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Ipcdizio- 
ne  marittima  cKe  in  appreflb*  accenneremo-- 

Per  quanto-  l Cavalieri  di  Malta  li  fólfero-  af.- 
faticati  per  mettere  la  lord  [fola  in;  gradodldifcra’,, 
e malgrado  le  fpefe  fatte  dal  Re  Filippo  per  guar- 
nire la  Goletta,,  e fomminilìrare  truppe  alla  medefi- 
ma  Religione  , fii  creduto  , che  Solimano  farebbe  vé^. 
nuto  a capo  di  fare  sfoggiare  quelli  dalla  loro  abita- 
zione ^ e dlioglicre  a quello  la  forte  Piazza  dell*. 
Goletta  j e avrebbe  di  poi  più.  agevolmente  arreca- 


. gli  ■III  ■ ir  - I • I 

C a ) Monglr.  Pari'.  4lt  Sic.  T,  i,  pag^  -, 

(_b  I I. /Mg- 
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ri  de"  danni  a’  Regni  di  Sicilia  e di  Napoli , il 
'Gran  MaeRro  la  Vallette  non  avelTe*  concepito  lo  ar- 
dimentofo  dilegno  di  'fare  incendiare  la  di  lai  Flotm 
' formidabile  • nello  fleffo  Arferfale  di  Coflamìnopoli , 
come  gli  rlufcì  per  merzo  di  certe  fegrete  corrifpon- 
*'denat , che  aVea  in  quella  Città  (à).  Quello  incen- 
dio , che  non  potè  interamente  -ellinguerli  , -fconcer- 
tu  ì difegnt  di  Solivnano  j 'e  die  tempo  alóranMae- 
■fìro  'di  fortificarli  in  'Malta , e 'di  fabbricarvi  la  nuo-  ' ‘ 


"va  Città^  che  fu  detta  dal  Ciò  nome  la  Vailetta  ( 8p  ). 


- (^)  Verlot  Hijìaire  de.M.alteLlh.xili»Tom,  v. 

208.  , . ^ ^ - 

; , ( 89  ) L-À  faìut'c  il  Malta  d'ipenìea  prlnclpalmenle 

Jnlla  difefa  de  due  jPor//*,  ne'  quali  doveano  necejjuria- 
jnente  entrate  le  Squadre  nemiche  per  a£ediarla  : era  per- 
ciò  d'  uopo  , che  velia  Peaifola  , che-  divide  V un  Porto 
dalC  altrovi  fojje  un  Caficllo  , che  potejfe  impedire  V ap- 
procctamento  di  qualunque  Na  ve . Il  CaJìèUo  di  S.  Elmo  erq 
'molto  opportuno  a quejlo  inetta  ^ ma  oltre  ^ di  e fjere  pìc- 
colo , non  trovavafi  fabbricato  fecondo  le  regole  deW  arte  » 
JLo  ingrandimento  di  quejìa  Fortezza  fu  il  primo  feopq 
d.el  Oraa  , Macero  y correjffe  e^li  tutte  le  irregolarità  y lo 
cinfe  con  nuovi  Baluardi  , e così  lo  refe  formidabile  ad 
ogni  Armata^  che  volcjfe  entrare  nelf  uno  , o nell'  altro 
Porto  . Ciò  efeguito  immaginò  , che  fe  prejfo  a quella  Pe- 
ni foia  vi  fi  fabrìcajfe  una  Città  difefa  da  muraglie  , e 
da  .tÌvcIIhÙ^  Bella  nuale  fi  trafportajfe  il  Convento  ^ jd- 
iora  non  farebbe  più  da  temer ji  qualunque  ridati  abile  ne- 
mico Abitavano  prima  i Cavalieri  nel  Gran  Borgo  , il 

• ‘ * ' • qua- 
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Ke  cliiefc  cgli'H’permeflb  al  Viceré  Tole<ìo’  menrftf 
trovavafi  w\  Parlamento  a Catania,  H quale  vi fpe. 
tlì  Vtnéenzo  del  tìofco  Conte  di  Vicari , e Gran  Giu- 
fliziere  del  Regno  di  Sicilia  per  olTervare  ìl  ‘ladffo  " 
^ove  fi  penlava  di  piantarla-,  e calcolare  quanta  ne 
potefTe  elTere'la  fpefa'.  Dktro.  alle  delazioni  'di  aue- 
.ilo  Cavaliere  , eonofcendo  il  Viceré  Futile  , che  ne 
farebbe  rifuluto  , appoggiò  la  dimanda  del  Gran  Mae: 
Rro  alla  Corte , e gli  procurò  un  * fovvcnìmento  di 
cinquanta  mila  feudi , venti  in  vettovaglie  che' fu-' 
- rono  frediie  fopra  alcune  Navi  Spagnuo^e*  feortar#^ 

* 7?""'™  <<'"«'•.  » vi  fpedìW: 
dalla  Sicilia  molti  Operarj  per  follecitare  rerezlone* 
della  nueva  Ciuà  V ^ ^ . 


Non  tutta  l’  Armata  Turca  fu  divorata  dalle 
i?  Par^ejeamparono  l'incendio. 
IJrciò  Sohmano  ordind  af  Bafsà , eh e'^cdlTé  Caler 
che  fi  erano  falvate  , feorrefle  i mari  per  tfìbnlare  i 
Criftianu  Loftui  a tradmiento  prefe  1'  Iiola  di  Scio 
Donofiante , che  i Genovefi  folTcro  in  tregua  col  Sul» 

jano(^o^.  Temendoli  perciò  di  peggio  il  noftro  Vi- 
. • » 


Tom.  77, 


F f 


cere 


y.vj/c  cjfendo  nerèajfò  y era  dominato  dalle  coliine  y e dalh  ' 

talze-y  che  lo  tircondavano  ; di  maniera  y che  occupate  • 
qncjìe  da  nemici  y era  perisUefa  cofail  difendcrfi quando  ^ 
■aU  incontro  trafpor  tendo  fi  i Cavalieri  nella  ideata  Citti 
preffo  il  mentovato  Capello  di  S.  Élmo  y erano  ficuri  da  ’ 
bgnrforprefa  y e in  grado  di  potere  difendere  con  più  c<f  ' 
modo  quella  Tortezza  y e di  àtlontaname  il  nemico.  Ec^ 
co  la  cagione  y per  cui  fu  fabbricata  la  Valletta.  ' ' 

' ( ) La  mentovata  IfoU  di  Scio  nelUrdpelagOy  detta 

, - ■ • w • -0ncorg  '' 
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cerè  unendo  le  ■ Galee  di  Spagna  con  quelle  di  Tcj. 
fcana , e di  Genova,,  eh’ erano  al  numero  di  do. , fi 
pofe  in  mare  per  cercare  di  cacciare  quello  C'orfa» 
ro  da’  noArl  mari ..  Lakid  egli  durante,  la  Tua^  lonta- 
nanza. per  Prefidente  del  Regno.  Bartolomeo  SehaRia- 
ni  Vefeovo,  dii  Patti  „ come  colla  dal  Dilpaccio  Vice- 
regio lottofcriito  in  Meffina  a’  i6.  di  Marzo  1 566.  ( a) , 
in  cui;  H dice  , che  il  line,  per  cui'  partiva  era  ap- 
punto; per  foccorrere  la  Goletta  che  forfè  farà  lla- 
ta  un!  altro,  de*  motivi , per  cui  s’ imbarcava .. 

Quella  fu  la  terza  voita  ,,  che.  foftenne  quella 
carica  il  mentovato  Vefeovo  di  Patti;  ciò, .che  ci  dà' 
argomento  , ch’ei  folle  un-.  Prelato  fagace,  e pruden- 
te.. Era  egli,  nato  nel  Regno  d!  Aragona  ,,  ed  era  poi 

. , - ■ . • • ••  : pat:, 

— ■!  wi.  Il  —Il  ■ 


..  ancora  Chio^  e Siò^  apparteneà  a'  Signori  GìuJi/hij’ii  di  Ge- 
nova ^ (^'fi  òb'snc  di  poi  Ji a f.ajfata  in  potere  de' V cneziani 
neir.  amo  16^6'.  )■  Erano  eglino  in'  pace'  col'  Turco  , e gli 
pj»avanot  un.*  annua  tributo  - E'  apparente  motivo  y.-p-r  cuM 
Solimano  la^  conquijló  y ftt  perche  aveano  trajcuratv  di  fa- 
vare  puntualmente:  il  tributo  , e perchè  avvertito  aveano^ 
t Maìtejì  de  ' preparamenti  , che  fi  erano  fatti  l'  anno  an- 
tecedente in  Cojhntinopoli  contro  la  lorO’ Ifola-.  Il  Pii> 
ly  dopo  di  q trjiu  conqnifla  venne  nell'  Adriatico  y davo 
fjcche'vgià  le  Cojìe-  della  Puglia  y,  c reco  à Puglie  fi  ta- 
numerabili-  mali  , Perciò,  i Venezia  il  y,  co/nechè  fojfer» 
. in  tregua-  col  Ti, 
cii.quiitck  Galee 
Adadtlco . . 

.(a)  Regi  deir  Uffizio  dell*  Protonotaro'  delC  ann» 
txf  lndiz.'i^6y  1566.  fogh  3^^ 

il  ■ * 


reo  j temendo  di  Jimilt  forpreje  y armarano  ' 
, c caminciaro  to<  a farjì.  vedere,  ndC 
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- paflatVin  Palermo V 3ové  avea‘  òttcnmo  nella  Car-^ 
tedràle  uno  de* Canonicati  di  S,  Giovanni^ degli  Erfti 
miti.,  ed  era  -ftaTO  ancEe  eletto'  Inqulfitore  del  Tri^ 
limale  del  S.  Uffizio.  iFu  poi^promoifo  ^allo  Augufto 
Carlo  Y.  r anno  -1548.  al  Vefcova^o  di  Patti,  nel* 
governo  del  quale  lì  portò  c(Jn  '.mólta  lode  , a\'endo 
sostenuto  gl’intereni  di  quella  Chiefa , e nobilitate  lé 
Cappèlle',  c il  Palagio  Vefcovalc  Ebbe  qualche  dif^. 
fapore  coll’  aufìero,  c fupcrbo  Yicerè Giovanni  Vcga,  il 
quale  gli  compilò  il  proreffo  , e gli  fé  fequcftrarelé 
rendite;  dello  che  lì^dolfc  amaramente M’ Arclvefco-» 
vo  di  Palermo  Pietro  d’  Aragona  con  Filippo  il. , il  qua- 
le con  Uilpaccio  de’ a3«  di  Marzo  155^»  ®*'^**^^  vi- 
ceré, •che-«©n-^’’ntrom«ttefre  nell’ acuifa  «del  Vefco. 
^o  di  Patti,  eh’  ei  richiamò  a fe  .per  efaminarla.. 
Quello  IfìelTo  Monarca  grato  a’ di  lui  fervig)  Panno 
I5<^8.  lo  ^romofTe  all’  Arcivefeovado  di  Tarragona",^ 
dove  poi  mori  (tf).'.  , ‘ - . • -..i 

« ' Fu  anche  ■'breve  quella  terza  Prefidenza  di  Mon- 
fignorSebafìiano:;  imperocché  non  durò  , che  fino  a’  zj.'. 
di  Maggio  dello  fleff©  anno,-  nel  -ciual  giorno  Titornò 
• dalla -fua.'fpedizione  il  Toledo  i(^)  • La,  Flotta  fu- 
perìore , eh*  ei  comandava , -e  1’  effervi  anche  ne’  no-, 
Uri  man-clnquanta  Galee  de’ Veneziani , indmfero  tL 
•Pialy  a non  più  arrifehiarfi  di  vantaggio  , c percK^ 

- • à * • - • m /»•  •••  ,*1  ^ ^ \ 

F f z ii  n-  t 

- V*  > ~r- , * • \ V \ . .'  il 


‘ f 


, fa)  Pim  lYor.  Eccl,  Sicil,  Not.  i v.  Eul.  Po-; 

èlcjiyfi » 4*4-  . • ; ’ 

fb)  Àel  ProtZ-deir  anno^IX»  Indiz*  ^$6^^ 

1566.  fìgi-  58^  ^ ^ 
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fi  ritlrb  v€rf».U  Lcvinte.  Non  temendofrdunqnc|5m 
le  feorrerìe  ; di  Pialy , fi.  rclVituj.il  Toledo  a Meffi-, 
na  , dove  licenziò  le,  Galee^di  .Spagna  , di  Genova^ 
e;  di  Tofeana,  « rlprefc  il  governo  della  Sicilia,.  Noiij 
fi  trattenne  nondimeno  molto  iiel  Regnò  :"avvcngachè^ 
£u  egli  chiamato  alla  Corte  di'  Madrid,  e rie  parti" 
nel  raefe  di  Ottobre  ^ lafciandq  per  Prefidepte  alla.fua 
parten^aa  Carlo  d’Aragona,  e Tagliavia  Principe  di  Ca-» 
fìclvctrano , Duca  di  Terranova  , Grande  Animiran 
glio  , e Gontcftabile  del  Regno  di  Sicilia  ( $ii  )•.  It 
Pifpaccio.Viperegio.di  quella  clezipne  fii  foitpfcritto  iq 

- ' ■ ■ • ' ■ • ■ ' • . Pa-,  * 

^ i-'  . ■ • ' . • . ■ ,;i 


' ' * ' **'  ' ' — ■■  ^1 

^ (9*^)  fpecìcfi  titoli  di  Grande ‘Ammiraglio  ^ 

Gran  Contefl abile  ^ Gran  Giujliztere  ec.  non  ernno  più^ 
che  vani  nomi.  Quelli  di  Gran  C ontejl abile  y dì  Granita 
Ammiraglio  y e di  Gran  Sinifcalco  , non  dimorando  i 
Principi  nojlri,  in' Sicilia y da  fe  erano  caduti  y nt  ri ^ 
erano  rejlate  y che  le  pure  nomenclature  y ^lello- del  Gran 
Protonotaro  y'ojia  ILuógotetay  9*  era- abolito  y recando  un 
luogotenente  , che  femplicemente  fi  dice  Protonotaro  .« 
Gli  altri  tre  di  Gran  Giudiziario  y di  Gran  Camerlsn^ 
go  y e di  Gran  Cancelliere  y dopo  la  rìfornui.  de'  Tribù-' 
nali  fatta  da  Filippo  II.  furono  annullati  y c in  'vece' 
loro  futono  cofUtniti  i tre  Prefdintiy  come  luogotenenf 
iLf  quello  della  Gran  Corte  del  Gran  Giujiizìcre  , 
queflo  idei  Patrimonio  tfel  Gran  Carne rfe/igd^  e quello  del* 
Cor.cijìoro  - del  Gran-Cancelliere.:  Si  legga  f Krudito 
Marchife  di  Villabianca  intorno  agli  antichi  Uifiz}  del 
Jiegno  di  Sicilia  nella  prima  Raccolfa  'di'  Opufcoli'  di 
Aut«ri  Siciliani  Tctn*FlII.y  e fe'gu.  ' ^ 


-•<  C < 


.-<•  > t ■ 
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15E*.VICERE’Ub.III.CipoVII.  125, 

Palermo  a’  18.'  di  Ottobre  dello  fteflb  aano  (a), 
dopo  di  che  partì  per  la  Cotte  (91)* 

Si  trattenne  in  Spagna  il.  Toledo  fino  almefedì 
Maggio  1567.,  e ne’ primi  di  Giugno  di  quello  anno 
ricomparve  ia  Sicilia  , e riprefe  le  redini  del  Governi 
no,  non  già  per  dimorarvi  molto-  tempo,  ma. per  ce- 
lebrarvi il  Parlamento e forfè  per  riprendere  il  fuo 
equipaggio,  c la- fua  Famiglia , giacché,  come  dire- 
tto, in  capo  a pochi  giorni  le  ne  parti  per  non.  rU 
tornarvi  mai  più.  ^ • ; 

••  Quefto- eri  il  Parlamento  ordinario  , giacché  era- 
no già  fcorli  i tre,  anni  da  che  in  Melfina  P.anno' 

1564-  s’ era,  tenuto  l’ altro- fimile  Parlamento  . Ne  fib 
fatta  r apertura  agli  &.  dello  llclTo  mefe ,,  nella  qua-' 
le  richiefe  U Viceré  il  folitO' donativo e rapptefen- 
tb  a’  Parlamentarj  le*  fpefe  Ingenti che  il  Re  fatte 
avea  per  la  conferwazione  del- Regno.  Gli.  Ordini 
dello  Stato  fatte  le  folite  Soffioni  a’  1.5.  dello  flclfo» 
mefe  diedero  la  loro  rifpofta,  ed 'oltre  la  confueri 
offerta,  di  .trecento  mila  norini,,  prorogarono  ad.  altri 

> , • ' •.  ’ 

: anni.  , 

— ■„  „ -ri r— 

(^zy  RegìJIro  Jet  P^otonot aro  delt  *nnoXT,  Indizi. 

1566.  fogl.  4.6.  ' ^ 

(^91)  A'o«  yf  accenna  il  motivo  ^ per  cui  ìtTolìrdbt'i  ; 
jSa  andato  alla  Corte  colf  Amata  . Noi  fofpettiamo  , che 
i'' torbidi  nati 'nétte ‘Piandre  per  irTribunale''iel  S.Uf^  ' , 

Jlzioy.  che  volea  Filippo  introdurvi  ^ cotnè  diéemOy  e cht 
già  feoppiavaro  in  aperta  guerra  y h avcjfero  fatto  chra^. 
mare  a Madrid\per ^cfinfuharé  do  y.che  fojfc  necejfario/* 
per  JeJare  quel  tumulto  , e che  vi  abbia  condotto  ddig: 
yt  ar^  bijognavano  -, , l > \ : 
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anni  fel  il  donativo  .di  trentanove  mi  la  feudi  all*  an- 
no per  il  mantenimento  delle  fei  Galee  aggiunte  al-- 
ie  dieci , -che  prima  xomponevano  Ja  Flottiglia  Sici- 
liana ( 93  )•  Fu  altresì  prorogata  la  Impofizionc  per 
tre  anni  dc’eento  mila  fiorini  per  le  Fortificazioni,  e 
de’ quarantotto  mila  per  la  confcrvazjone  de’  Ponti^ 
e finalmente  fu  offerto  un’ altro  donativo  di  venti- 
mila feudi  da  pagarfi  in  tre  anni  per  tiattare  i Re- 
g)  Palagi-,  e fu  fatto  al  Viceré  il  Polito  regalo  di 
c inque  mila  fiorini  « ) . ' ' 

• • Celebrato  ^efto  Parlamento  lì  affrettò  il  VL 
cerè  a partire  .coir  Armata,  eh’  era  fotto  i fuoi  or- 
dini, per.cfegutre  ^ comandi  del  Re  di 'Spagna  . Quc- 
iko  Principe  wolendo  .domare  i popoli  della  Fiandra  ; 
che  fi  erano  rivoltati  come  abbiamo  avvertilo  nella, 
nota  antecedente , avcafcxitto  al  Governatore  di  Mila- 
no, .e  a’ due  Viceré  di  Napoli , e di  Sicilia  , acciò  pre- 
paraffero  tutte  le  forze  ,<he  potevano  , per  fpedirlé 
nelle  Fiandre  , .dove  -egli  penfava  di  andare  perfi> 
.nalmente  j c ficcome  bifognava  fare  quefta  fpedizio- 
ne  per  la  aria  d’Italia,  giacché i Francefi  non avreb- 
bono  .comportato , xhc  1’  Armata  pafTaffe  per  11  loro 
Regno,  così  fu  ordinato,  'che*la  raffegna  fi  faceffe 
in  Genova , dove  .perciò  dovette  portarli  il  Viceré 
Toledo.  Parti’ egli  nel  di  47.  di  Giugno,. o poco. do* 


“ ( 9^3  ) it9vertìrjì  in  ouefto  luogo , come 

fli  ‘atti  Ai  quejlo  Parlamento  (t  ricava  j che  in  quella- 
•età  per  mantenere  ima  Galea  per  un  anno  erano  bajianr^- 
ti  feudi  fei  mila  , -e  -ciaqueceato . • *:  ' * ^ 

( a ) Mongit.  Pari,  Ai  Sic,  T,  i. pag.  344.  , e /eg,.T^* 
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po  ; imperocché  in  detto  giorno  con  un  nuovo  Difpac-  ' 
ciò  confermo  egli  per.  Prendente  deli  RegnO'  il  ridet- 
to Principe  di  Callelvetrano-  (a)  .. 

Per  intendere  l’origine  di  queftai  guerra,,  per 
.CUI  fu  chiamato-  Garaìa  de  Toledo  , bifogna  av- 
vertire il  palTo  irregolare  dato  dal  Re  Filippo  II.',. 
che  fìi  la  favilla  che  acccfe  quello:  incendio  ineftin-- 
guibile  „ che  andò*  poi-  a terminare  colla  perdita  del- 
la OianA..  F.ranfi-  fparfi;  kr  quelle  Provincie  i-  femi 
del!  Luteranifmo  , e deh  Calvinrfmo,  La  vicinanzSt 
de’  Tedefchi  , c de’'  Francefi  avea-  corrotti  gli-  anìf 
mi  di’  alcuni»  individui  delle.  Fiandre,  Il  Monarca  Cat- 
tolico. dubitando  , che  quefìo  veleno-  non»  ferpcggial^ 
fé,  giudicò»  di  elfere  efpediente  di’ affogarlo  ih  culla,, 
e di,  purgare  que.gli  Siatrda’  pcflìmi;  umort,.  che  vi 
^erano  introdotti A far  queflo  fi;  avvalfe-  di  un  mez-  . 
zp' violento,,  che  in  vece  di  guarire  il  male  lò  inafprì 
vie  maggiormente  Introdufle  egli'  ne’’  Paefi.  Baffi  V 
odiariffìmo.  "i  rlbunale  del.  S;  Uffizio  ,.  e per.’  renderlo 
più  terribile  volle  ,.  che  fofle  regolato’  a.  norma  de 
q^uelloi  di  Spagna-,,  che- per  rigore  fuperava  di  gran 
lunga  le-  Inquilizioni  di  tutti  gli  altri  Faefr’..  Quello 
pelante  giogo  che  i loro» Maggiori;  non  aveano  pun- 
to- fofferto,.  non  folo-  atterrì  coloro',  ch’  erano  tinti 
della  pece  de’la-.  Eresìa ma  i-  buoni  „ e-  gr’innocenti 
■ancora,,  v quali  temeanO'  effrcmamenie  Teloi bitanze: 
degrinqulfitori’,  e le  cabale  , e- le  impofture-y  che  i» 

. Ibro'  nemici  l'otto  1’  orpello*  della*  Religione:  iufeitam 

1 ' * .....  po»* 

. c*  ‘ r . \ ^ ^ * I • 

^ IWHIIWI  I «IWII  ]l  IMI  UI^*,  I I■'.I 

(a  ) J'eU'cr  K^evVa’  CahceUarra  Jelirahné  \.Ta^ 

• diz..  1^66^  fo^K  »■ 
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-Roteano  contro  di  cflì . Cominciarono  adunque  e gli 
«ni , c gH  altri  t far  prima  delle  rimolhranxc  al  Reai 
Trono  contro  la  minacciata  introduzione  del  5.  Uf-  *■ 
iizio.  Non  eflèndo  Rate  accettate  le  loro.pregbicre,  - 
principiarono  a tumultuare , e proteRarono  , che,  fi: 
il  Re  fi  oftinava  a volere  introdurre  preffo  di  loro 
il  ridetto  Tribunale , fi  farebbono  fottratri  dal  do- 
minio degli  Spagrruoli.  Irritato  il  Re  Cattolico,  per 
.'fcdare  i fediziofi  , volle  adoprare  ilferro  .^Invano  là 
PrincipeiTa  Margherita  Governatrice  delle  Fiandre  , 
invano  il  Duca  di  Feria  Aro’  MintAro  gli  l'uggeri-- 
•vano  le  vie  dolci  della  moderazione,  egli  tenne  fer- 
mo nel  Aio  propofno  , a cui  forfè  Io  iAigavano  an- 
cora  le  infinuazioni  di  Roma,  e non  fi  fé  poco- ad 
ottenere  da  queAo  Monarca,  che  non  andaA'e,  come; 
uvea  Aarbilito,  di  pcrfona  alla  guerra.  DeAinò  dun- 
que alla  reAa  dell’  Armata  Ferdinando  de  Toledo  Du-  ' 
ca  di  Alba  , pcrArnaggio  così  altiero  , e fevero  , che  ' 
conferì  moltiflìmo  colle  fue  afpre  maniere  a diArar- 
re  interamente  gli  animi  de"’  Fiaminglvi  dalla  ubbi- 
dienza al  proprio  Sovrano.  In  queAa  occafiene  fu  da! 

Re  chiamato  coll’ Armata  il  noAro  Viceré  Garzìa  di 
Toledo  per  affi  Aere  co’  fuoi  configli , e -col  Aio  valo- 
re il  Duca  (TAlba  Aio  parente. 

' • Fu  Garzia  de  Toledo  un  prode,  ed  ottimo  Ca- 

valiere j oltre  la  Aia  propria  bravura  , che  abbiamo 
fecondo  le  circoAanze  additata  , egli  fi  applicò  a ren- 
dere prodi,  c valor-ofi  -gli  altri,  l'gli  fu  TlAìtutore 
della  Congregazione,  oflìa  Accademia  de’ Cavalieri 
che  fu  fondata  in  Palermo  a’  S,  di  Ottobre  1566., 
c ludedicata'a  S.'SebaAiano.  Tra  quefa  come  un  Se-  - 
miaario  di  giovani  Cavalieri  , che  convivevano  neT^ 

' - **  ] ^ ^ 

, - ■ , ■ ■ . ; ^ ,•  Pa-  ~ 
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Palagio  di  Ajutami  Crlfìo  , i quali  fi  efercirav  ano  nel- 
k armi,  e doveano  effer  pronti  ad  ogni  bifogno  del- 
• la  Patria  a radunarli  al  Ponte  detto  dd^  Ammiraglio  ^ 
o come  altri  vogliono  della  Medaglia  , veftiti  di  ar- 
mi bianche , ciafeheduno  accompagnato  da  un  ajutan-, 
te  anche  armato  per  combattere  a favore  della  me- 
defima . Fu  coftituito  Capo  , c Generale  di  queft’  Ac- 
cademia il  Marchelè  de  Avola,  Configliere  il  Baro- 
ne di  Fiume  Salato  , ed  Alfiere  Carlo  Marchefe,  L* 
imprefa  di  queda  Congregazione  era  il  detto  Ponte-, 
dove  ftava  dipinto  Orazio,  che  battendoli  tenea  lon- 
tani i nemici  (a)  col  motto:  ipfa  fuos.  Dal  detto  Pa- 
lagio vennero  poi  l’anno  1620.  quelli  Cavalieri  ad 
abitare  nella  cafa  dirimpetto  alla  Cafa  Senatoria,  do- 
ve oggi  Ila  collocata  l’  officina  della  Polla , affine  di 
clfere  a portata  di  occorrere  al  follie vo  di  quel  Ma- 
giftrato.,  oome  fi  fa  palefe  dalla  Ifcrizione  polla  al- 
lora fulla  Porta  di  quell’  abitazione  , che  vien  rife- 
rita dal  Baronio: 

D.  N.  PilILIPPO  ni.  HISP. , ET  SIC.  REGE 
MAX.  POTENllSS. 

EX  AUCTORITATE  D.  FRANCISCI  DE  CASTRO 
COMITIS  CASTRI 
PROREGIS  NOBILISSIMI. 

‘ EQUITUM.  CONGREGATIONI , . QUd2 . FLOS . 
EST,.  ET  ROBUR.  PANORMI , .UT.  SENATUI . 
VICINA,.  ET.  OMNIBUS.  PAGIS.  BELLIQUE, 
TEMPORIBUS.  PRESTO.  SIT.  DOMUM.  . 

EXTRUXERUNT. 

Tom.  Jl.  G g D.  AL-  ’ - 


^ a ) Baronie  de  Majcjìtte  Pa/u  Liè*  i.  pag.  155*, 
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D.  ALVARUS  DE  RIBADENERIA  PR.ETOR. 
POMPILIUS  PLAYA  BARO  VATICANI.  D.  VIN- 
CFNTIUS  LA  ROSA.  D.  JACOBUS  I.UCCHISI 
BARO  CAMASTR.E, . D,  VINCENTIUS  LANOa 
UNA.  D.  GASPAR  BELI.ACERA  BARO  PEDA- 
GOGI . D.  FRANCISCUS  LANZA  BARO  FICARRili 
SENATORES  CIO^IOC.  XX. 

Si  applica  ancora  quella  Viceré  a compiere  le 
Fortitìca^ioni  della  Sicilia  , e a nobilitare  due  Cit- 
t?i  Sorelle  Palermo , e Meflina  . Nella  prima  fe  ta- 
jjliare  la  nobile  iìrada  , cbe  la  divide  da  capo  a fon* 
do,  cìie  chiamali  volgarmente  Cajfiiro  con  voce  Sa» 
racimca , ma  nelle  fcrirturc  vien  detta  la  Strada  Po» 
ledo  (9+)»  ?“>*  l*’’  quale  il  Sanata  dovette  erogare 
ingenti  Tomme  di  denaro  , che  fervirono  a comprar 
cafe  c a diruparle  per  rendere  quella  Brada  larga  , e 
diritta  (95  )•  Progettò  anche  per  dilendcre  le 
da’ venti,  che  li  faceife  un  magnifico  Porto,  che  fi 
cominciò  a fabbricare  pochi  giorni  dopo  eh’  ei  fi  era 


, I 


par- 


(9.^.)  Si  avverta  y che  qiefta  JìraJa  allora  non  fi 
jlcnJea  , come  al prefentey  fino  alla  manna  , ma  arriva" 
va  fola  JLno  al  luogo  y ove  oggi  fono  le  pubbliche  caiy^ 
rt  ditte  'dilla,  Vicarìa  . Fu  poi  prolungata  fi ‘m  al  lido 
del  mare  dal  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  y come  Ji  di" 

rà  in  appi'effo-^  ‘ • . ^ 

(^5  ) Per  rtfarcìrc  il  Senato  'de'  Teforì y che  avea 
profufo  in  qucjìa  occafione  y gli  fu  accordato  il  cosi  det-^ 
to  Privilegio  delle  fi  rade  Toledo  , e Macqueda  , con  c~i~ 
refiano  ajfodate  tutte  le  compre  y che  fi  J<umo  co« 

Jio  Privilegio  y che  fi  paga  , nè  pojfono  i comprarvi 
più  ejfcrc  molejljti  per  qualunque  cauja  % 
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partito . In  Medina  ancora  vi  fe  edificare  1’  Arfena* 
le  per  collocarvi  le. Galee  ( a ) . S[  egli  folle  diino- 
■ raro  più  tempo,  e più  cofìantemenie  In  Sicilia',  mag4^ 
giori  opere  avrebbe- certamente  imprefe,  e forfè  ft 
farebbe  la  giuftizia  , di  cui  motlrolli  affai  zelante  , 
meglio  amminiftrata  5 ma  le  motte  commiflloni  , eh’ 
ei  ebbe  nel  fuo  Viceregnato  , per  le  quali  gli  fu  d’..  . 
uopo  di  llarfcne  lontano,  furono,  la  cagione,  per  cui 
gli  atfari  non  andaJfero  cbn  quel  buon  ordine  , eh* 
ti  avrebbe  delideraro . !.. 

Malgrado  pero  lo  elogio  , che  noi  facciamo  di  que- 
llo Viceré,  fe  fi  afcoliano  alcuni  Scrittori , eglino  ne 
fanno  un* nero  "ritratto”.  Il  ed  altri  lo  aci" 

cufano  d’infingardaggine  nel  trafeurare  che  fece  di  foc- 
correre  l’ afflitta  Ifqla  di  Malta  ; taccia,  che  fi  è da 
noi  abbalìanza  di  fopra  dileguata  . I Meflìnefi  lo  in- 
colpano  di  una  certa  avidità  di  trar  denari  dapper- 
tutto, per  poi  fpenderli  a fuo  capriccio;  di  troppa 
fiiperbìa  nel  trattare  coloro  , a’  quali  comandava  , e 
di  unoecceflìvo  rigore  nel  gafligare  , « maffimamente 
nelio  avere  fitto  ftrozzare'  Notar  Cataldo  Tarfint 
dietro  ad  avere  ottenuto  dàl  Re  il  perdono;  lo  che 
è falfo  (c).  Il  Bonfiglio  racconta  ancora,  che  molti 
lo  condannavano  , perchè  avea  lentamente  infeguito 
1’  Armata  Turca;  quando  fuggiva’ da  Malta,  fenza 
darle  battaglia  , e vincerla. , come  gli  farebbe  flato 
agevole  ; e perchè  avea  involati  trecento  mila  feu* 


( a ) Bonfiglio  Città  NoblUJJiina  Lib.v.p^  35* 

(b  ) Air  anno  1565. 

► . ( c ) Maurolico  , ojjia  Congo  Chroa»  Sic.pav.  253, 
Bonfiglio  hifit  Sic.  P*  il*  L 'ÌL  pag.  ^^6'].'  , 
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di  di  oro , che  il  Re  Filippo  IL  mandato  avea  per 
bifogni  della  guerra . Ma  ad  uno  Scrittore  Meffiaelc 
del  calibro  del  Bonfiglio,  eh’,  era  irritato  contro  il- 
Toledo  , il  quale  avea  fatto  ogni  ftudio  per  nobilica- 
re  la  Capitale , daremo  noi  fede  in  un  racconto  co- 
tanto dbbrobriofo  a , quell’  onetlo  Cavaliere  , e che 
non  è riferito  da  veruno  degli  Storici  contemporanei? 

Dopo  di  aver  egli  fervito.  nel  Politico,  e nel 
Militare  il  fuo-  Sovrano  , li  ritirò  a Napoli  a mena- 
re una  vita  privata  nel  fuo  Palagio*  di  Chiaja  (96  ),? 

. ” • dove 


(90  ) Il  Vertot  {Hijhire  de  Malte  T.  v.  LìH' 
102.)  raccontando  la  lentezza  ^ con  cui  que“ 
Jlu  Viceré  avea  fernpre  indicgiato  ad  apportare  i foccorji 
a Malta  j quando  l'  anno  \ _ Solimano  ajfediavala  y 

ed  effendo  d*  accordo  , cK  ei  così  operava  per  le  Je^re- 
'te  ijlruzioni  , che  avea  dal  Re  Filippo  II, , ci  narra  , 
che  quejìo  Monarca  per  allontanare  da  fe  ogni  .fofpetto  , 
condannò  altamente  la  condotta  del  Toledo  , e che  per 
mojh  are  di  non  avervi  avuta  parte  veruna  ^ lo  rimojfe  do^ 
po  qualche  tempo  dal  Viceregnato  di  Sicilia  J e quantun- 
que se  avej/e  ricevuti  confiderabili  fervigj , lo  lajciu  in- 
vecchiare a Napoli  'in  una  vita  ofeura  , e jenza  dargli 
alcuna  parte  nel  Governo  . Lo  JlcJfo  dice  il  Bofio  ( ,7/^’ 
an.  1 565.  ) . Chi  fa  la  nota  fimulazione  di  Filippo  il.  ^ ‘ 
che  non  facea  giammai  penetrare  i Jenfi  interni  dei  fio 
animo  , può  agevolmente  pcrfuaierfi  , cK  ei  vieto  al  To- 
ledo di  /occorrere  P'Ifola  di  -Malta  ^ e ~infi;m?  per- nto-- 
fconÙci‘e  al  'Mondo  quejio  fuo  comando ^ h fagrifco\  la- 
fciandolo  in  una  vita  ofeura  , qtiajiche  ei  di  fio  capric- 
,cio  aveffe  abbandonato  -^li  affitti  Malteji , e auejfe  di- 
subbidito ' à fuoi  Sovran*- Ordini  ^ • • ..  . T 
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dove  morì  al  primo*  dì  Maggio  1577.  Noi  torneremo' 
a mentovare  quefto  Viceré,  quando  parlar  dovremo 
della  magnifica  Fontana  Pretoriana , eh’  ei  vendè  1 
anno  1*57^  >1  Senato  di  Palermo  . 

Nell’anno  1567.,  in  cui  partì  il  Toledo,  fesìvo- 
no  nella  maggior  parte  t nolhri  Storici  ,•  che  fu  in  Si- 
cilia una  orribile  fcolFa  di  terra,  e che  il  Mongibel- 
lo  ne  fu  lar  cagione  , il  quale  vomito  così  ardenti  fiam- 
me , failì,  e cenere,  che  apportò  danni  immenfì  da 
quella  parte  , che  guarda  la  Città  di  Randazao  , c 
ne  devalìò  in  modo* le  campagne  d’ intorno , che  inabi- 
litò" in  avyeni-re  r coloni  a coltivare  le  terre  . Cosi 
Giacomo  Longo  , che  continuò  la  Storia  dal  Ma«ro- 
lico  (a)',  U fìonlìglia  ( A),  l’Aprile  (c),  per  in- 
tralafciarne  tanti  altri.  Il  Mongitore  nella  fua  Sto-> 
ria  Cronohgica  èt  Terremoti'  è-  di  accordo  cogli  Scrit- 
tori da  noi  accennati,  quantunque  voglia  {•</)>  clic 
quello  tiagello  (ìa  accaduto  l’ anno  antecedente  1566. 
Ù P.  Abate  Amico*,  che  non  cita  de’  mentovati  Au- 
tori , che  il  folo  Longo  , niega  il  fatto  , c foftiene 
non  effervi  veruno-monumento  , che  lo  comprovi  (r), 
Difeorda  ancora  dal  Mongitore , e fa  vedere  dalle 
coemorie  dì  tutte  V eruzioni  del  Mongibello  dall’  an- 
no 1536..  fia  all’anno  1604. che  non  ven’  ebbe,  al- 
cuna 


, ,(a)  In  Ckron.  apud  Mjurol. 

( b)  Hiji.  Sic,  P.  1 1.  Liè.  v 1 1.  pj^.  567. 

(c  y Crono!'  Jelh  Sic.  ‘LiB.  1 1.  Cap.  Vr.  pag.  jodt 
; ( d ) Sia.  Ricercata^  T,  iw  pag.  395. 

(e)  Colina  Illujìrata  Lib,  ym.  Cap*  ii.  T.  ila 
§.  \nn.  >«g.  414.  . . ’ ..... 
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cuna  nè  nell’anno  i^66.  ^ nè  nel  fcguentc- 1567. -Se 
fi  do  velie  giudicare  di  quefto  fatto  dal  numero  degli 
Autori,  «che  ne  Icrilfero,  come  fuole  la  volgar  gen- 
te opinare,  Ìl  P.  Abate  Amico  lì  avrebbe: tutto  il 
torto;  ma  fa  gran  pefo  a noi  «gli  folo  , <he  fu  di- 
ligentiflimo  nello  raccogliere  i monumenti  , che  fer- 
vivano  agli  annali  deda  fua  Patria  , «d  ebbe  per  le 
mani  gli  Archivj  di  quella  Città, ‘alla  di  cui  tefti- 
monianza  Aggiungiamo  il  lilenzio  del  Malfa  , « del 
Carcera,  che  non  ne  fanno  alcun  motto.  • * 

- ' Il  PriiKipe  di  Callelvetrano , la  di  cui  elezìo- 
* - tic  fii  nell’  anno  feguente  1568.  confermata  dal  "Re 

FiHf»po  IL  (a),  governò  lodevolmente  il  Regno.nel 
tempo  , che  ne  fu  incaricato.  Noi  abbiamo  di  quello  Ca- 
valiere una  famofa  Prammatica  nel  fuo -primo  gover- 
no, con  «111  regolò  V eccelììve  fpefe  nel-  lutto  , c pi  e» 
fcrivendo  in  primo  luogo  quali  perfone  -potelfero  ve* 
flirlìa  bruno,  ordinò,  che  «non  li  potelfe  portare  bru- 
no più  "di  un  mefe , vietò  1 parati  neri  nelle  came- 
re , proibì  i così  detti  repiti , ollìa  i lamenti , che  cer- 
te donne  prezzolate  faceano  innanzi  il  cadavere  del 
defunto  , limitò  il  numero  de’ torchi  a dodici,  cìakhe- 
duno  de’  quali  non  dovea  paliate  Ì1  pefo  di  due  rotoli.,- 
eccettuato  fc  folle  flato  il  morto  uno  de’  Marchcli, 

' o Conti,  o il  loro  Primogenito  ; nel  qual  cafo  ne  accor- 
dò ventiquattro  , e diede  altre  provvidenze  necelfa- 
xle  ad  impedire  le  fpefe  •(  é' ) ; (^ucfhi' Pnrmmatica  fu 

■ * ^ ‘ ' pro- 


(a)  Rev^'  JeIla\Rc»ia  Cancellarla  dclV  armo  XI- 
Itìiiz.  i5<>8.  156^1 '/bg/;  17.  - / s ■ 

( b ) R ragni.  Regni  Sic,  T.  i.  T’/f-  Lxi\’.  • * 
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promulgata  dopo  per  l’ iftanza  fatta  da^  Deputati  dé^ì 
Kegno  nel  Parlamenta  celebratoli  dal  Toledo  V anno 
•1567.,  quantunque  poi  (iefi  coir  andare  de’’ tempi  mef- 
fa  in  difulb,  e fia  llato  perciò  corretta  il  Governo , 
come  ii  dirà,, a rinnovarla  con  alcune  limitazioni  giiu 
fta  t coftumi.,.  le  circqlUnze , e le  ufanze  de’fecoli. 

Mentre  quefìo  Cavaliere  ci  reggea  colla  carica  di 
■Prefìdente  del  Regno  , e precifamente  ne’ primi  gior» 
ni  del  l'ua  governo  , fi  comincia  la  fabbrica  del  Molo 
• di  Palermo  promofTa  dal  Toledo,  ma  non  potuta  e fo- 
guirfi,  mentr’’egliera  in  Sicilia,  per  i grandi  prepara» 
menti , che  far  fi  doveano , e per  cercarli  il  denaro 
neceiTario ,,  la  cui  fomma  non  era  -Indifferente  . In 
verità  fembrava  una  cola  fconcia  , che  la  Capitale 
dove  molto  fi  trafficava,  refìafle  priva  di.  un  co- 
.modo  Porro  per  la  ficurczza  delle  Navi,,  che  vì  ap- 
prodavano. Quello  progetto  molto  utile  fatto  dal  Gar- 
zìa  ii  cominciò  ad  efeguire  a’ 27^.  di  Luglio-  1567., 
quando  il  Prtnc'pe  di  Calìelvetrano  buttò  la  prima 
piptra,  che  fervhfe  alle  fondamenta  del  nuovo  Mo- 
lo,-ché-per  ripararlo  dall’ empito  de’-ventl  fu  pìan- 
tàto  lotto  il  Monte  Erda  detto  dar  noi  Monte  Pel- 
legrino y come  al-prefente  dille ..  Qitcfla  funzione  fu 
fatta  colla  pollibìle  folenniià  , elfendovi  intervenuti 
la  Nobiltà,  i Magifirati,  e il  Clero  co3Ì  Secolare  ^ 
che  Regolare,  previe  le  preci  preferitte  dalla  Chic- 
fa  per  ottenere  da  Dio  le  celeiil  benedizioni  fbpra- 
un  opera  cosi  difficile  , ,e  dirpendiofa  .. 

Arrivò  nel  tempo  delia  Prefidenza  di  quello  Ca- 
valiere «il  Cardinale  Alelfandro  Farnefc  Nipote  del 
fu  Paolo  III.  Pontefice,  che  i’Imperadore  Carlo  Vy, 
avea  nominato  fin  dall’anno  i5S^*  i\rcivclcovo  dr" 

. . Mor- 
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Morrealc  . Volle  egli  vilìtare  la  fua  Chiefa  , che  r.c n 
avea  giammai  villa , e celebrarvi  un  Sinodo  Dioce- 
fano  , come  fece.  Glunfc  egli  in  Palermo,  dove  fu 
accolto  colle  migliori  dimcflrazioni  di  onore , e fece 
la  pubblica  entrata  a cavallo  accompagnato  dal  Prc- 
fidcntc  del  Regno  fuddetto,  daUo  Arcivefeovo  ,•  e dal 
Pretore  Ottavio  del  Bofeo  (97).  Avea  egli  feco  con- 
dotto , e , come  altri  vogliono.,  avea  fatto  precedere 
il  celebre  Onofrio  Panvinio  dell*  Ordine  di  6.  Ago  {li- 
no , il  quale  ammalftoli  nel  Convento  del  Tuo  Ordi- 
ne se  ne  morì  a’  7.  di  Aprile  15^8.  La  memoria  di 
quella  illulìre  Letterato  volle  lo.  Storiografo  di  Na- 
poli Francefeo  Daniele  l’anno  4782.,  eflèndo  in  Pa- 
lermo , perpetuate  con  una  lapide  , che  fece  ergei’e 
a fue  fpese  prefìb  l’ Altare  maggiore  della  Chiefa  di 
•S.  Arollino  , dove  debbono  elfere  le  oiTa  del  mede- 
limo  , eflendo  il  luogo  della  comune  fcpoltura  di  tutti 
i Rcligioli..  • 

CA- 


(97  ) Così  legocji  nel  manoferitto  di  GIo:  Battifta 
la  Rofa , il  quale  ci  avverte  ancora , che  era  allora  Ar~ 
clvcfcoi'O  dì  Palermo  Fra  Ottavio  Preconio  . Quindi  de- 
ve corregger^  f errore  del  Pirri  ( ifrc.  S'aera  nat.  ni. 
Eccl.  Monregclenjis  pag.  433.  ) , e delP  Aiate  D.  Michele 
Ael  Giudice  ( Tempio  di  Monreale  j Vite  degli  Arci- 
vefeovi  pag.  73- )i  ^ guali  fjfano  là  venuta  di  effo  Car- 
dinale neir  anno  1569.,  imperocché  in  detto  anno  nè  il 
Principe  di  Caflelvetrano . era  più  Pr  e fidente  d fi  Pegno  ^ 
il  Prc  conio  più  vtvea  , che  fecondo  il  Pirri  ( ih.  not. 
I.  Red.  Panorm.  pag.  1S2.  ) mori  a'  18.  di  Luglio  i 568.  , 
Ili  cui  perciò  dee  fffarji  V arrivo  di  i^uejlo  Porporato  • 


DE’  VIGERE’ Lìb.  m.  Capè  Vm. 
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i j , ^Francefco  Ftri mando  Avalox  de  ‘Aquino  Marche fe 
fidi  iPefcara  Viceré,  li  Conte  Glnjcppe-  Francefco  Lan- 
.ArUuo  Prejliente  del  Re^no  , e’ db  pgi  Carlo  e^  Aragona 
Prìncipe  Cajielv errano , • . - 


E 


( . 


ssendofì  rifoluro  il' Re  Filippo  II.  di  dare  alla 
SiciKra  un  nuovo  Viceré  , elefTe  a quefìo  ragpuarde- 
•vole  4>aCU>- Frange feo  ■ Ferdinanda  Ava lt)s • de'  Aquirrè 
Marchefe  di  Telcara . Gliene  fu  fpedito  il  Difpaccio 
in  Madrid  agli  1 1.  di  Aprile  i':68.  ( a)  , febbene  egli 
non  fia  poi  arrivato  in  Falerno,  che  a’a^;.  del  me- 
fc  di  Agoilo  deir  anno  illeiTo  j ne!  qual  giorno  fece 
la  pubblica  entrata  a cavallo  , e previo  il  ló'iio  giu- 
ramento nella  Cattedrale  prele  il  pofieffo  della  n'-io- 
,va  carica  (6).  Nel  dì  feguente  di  poi  entro  anche 
pubblicamente  in  Città  la  Signora  Ifabella  moglie  del 
medelìmo,  coneggiata  dalle  Dame  , e dalla  Nobil- 
tà  ( c ) . 

Volle  il  nuovo  Viceré  prima  d’  ogn’ altra  cofa 
celebrare  l’ efequie  'al  Principe  Carlo  il  primogenito 
del  Re  Filippo  II..,  che  poco  prima  era  morto  (98  ). 

Tom.  II.  ' H h Fu 


( a ) Rcg.  del  Protonotaro  del!  anno  XI.  Indie, 
1567.  1568.  fogl.  jzS.  . 

( b j Nello  JècjJo  Regiflro  . 

( c ) Paruta  MJs.  della  Ltlbrerìa  del  Senato  pag.  7. 
( 98)  Il  tragico  Jine  di  quejìo  Principe  unico  aU 
lora  rampollo  di  Filippo  li,  ^ e nella  età  di  23.  anni^ 

'•■■  ■ ■-  ^ h 
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Fu  qucRa  lugubre  funzione  fattst  nella  Cattedrale  ,* 
che  fi  trovò  veftita  tutta  a.  lutto,,  dove  intervennero 
col  Viceré,  che  vi  tenne  la  Cappella  Reale,  tutti i 
Maglftrati  ingramagliati  , c parimente  la  Nobiltà  io. 
abito  di  lutto  , e fu  allora  • offervato  con  fórpre* 
fa , che  il  P..  Carminata  Gefulta  , che  recitò  V ora- 
zione. funerale  nou  comparve  fui  Pergamo  colla  fo« 

irta 


fe  inarcare  te  civiia  alP  Europa-  tutta  j;  nè  mai  fe  ne  pe- 
netrò il  vero,  motivo , Una  notte  improvi fàmente  il  Mo- 
narca di  Spagna  accompagnato  da  guardie  entrò  nella, 
camera-  di  Carlo  y che  Jiava  ripofando  y e tratte  le  car- 
te y eh*  erano  nel  di  lui  gabinetto  y e-  quanto-  patea  nuo- 
cergli y e fattegli  inchiodare  le  fincjìre , lo  lafcio  in  pa- 
tere delle-  guardie  y.  alle  quali  ordinò  y che  ojfervajfero 
tutti  i di  lui  movimenti  y e le  di  lui  parole,  la  capo 
a qualche  giorno  lo  fe  racchiudere  in  una  Torre  ,,  e ne 
avvisò-  tuffi  i Principi  Europei  y^  non  aiiucendo  allora 
altra  canja  di  quefìo  eccejjluo  rigore- y fe  no.i  il  fervi  fio  di 
Dio  y e la  fcrenità  di  fita  cofcienza  . l'iole  ido  i Politici 
ripcf carne  la  vera  ca-rione-y  noi  la  indovinar,}  io . Chi  di f- 
fe  y che  il  Ite  Cattolico  ji  fo^Je  rnojfo  da  gdojia  per  C af- 
fetto y che  mojìrava  la  Regina  fua  MaJregna^per  q-ie- 
po’Principé  : chi  perché  mormorava  della,  condotta  ^cl 

Padre- y,  e de'  di  lai  Miuiprt:  chi' perche-  prore  ogeva  oc- 
caltancnte  la  ribellione  degli  OlanJejì  y e la-EreJia  y che 
prefjo  loro  fi  era  introdotta:  chi  perchè  ava  tentata  de 
fii^girféne  in  Italia-y.  dove'  ave  a delle  aderenze  , Morì 
qiejlo  Infante  a^t^  di  Luglio  di  violenta  morte  y e fu 
fegaito  d 3.  dello  P-’jfo  anno  dalla  Regina  Eli fabett a jux 
Madt  ■egna  , che  fu  rapita  da  un  morbo  del  pari  violento . 
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lita  veflt  di  fua  RdtgTone'j  come  cofiumano  i Regolari, 
ma  avca  egli  del  pari  un  fìmilé abito <ii  lutto , cheli 
Senato  .di  Palermo  a proprie  Ipefe  gli  preparò  (a). 

. :r 'Entrando  Tanno  1569.  accaddero  in  Sicilia  per', 
•cónto  della  Corte  di  Roma  akunl  fconcertT,  che  ten- 
nero' occupato  r animo  del  Marchefe  di  Pefcara. 
Pio  'V.  Romano  Pontefice  promulgando  fecondo  il  con- 
fueto  la  Bolla  in  Cagna  Domini  ^ vi  aggiunfe  una  no- 
vità, che  cofternò  le  Potenze  Crilliane^  giacche  vie- 
tò à’  Principi  fiotto  la  pena  di  ficomuriica  di  potere 
imporre -nuovi  dazj , e gabelle  a’ loro  sudditi  (99), 
ed  ordinò  aVParochi , che  fa  leggeffiero  nelle  loro  Chie- 
ft  *061  'Giovedì  "Santo  a’  Popoli  , e ne  affiggelfiero  gli 
cfemplari  alle  Porte  delle  medelime , e ne’ConfeflTo- 
nali.  Il  Marchefe  di  Pel'cara  nebnoftro  Regno  non 
volle  accordare  il  Viceregio  beneplacito  alla  detta 
promulgazione  , ma  nondimeno  i Veficovi  ubbiden- 
do al  Papa  la  fecero  pubblicare , ed  affiggere . Ne 

H h z fcriflc’ 


.(a  ) Paruta  Mfs.  della  TLibreria  del  Senato  pa7.  io, 
( 99  ) Il  Giannone  ( IJìoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli  T.  V.  Lib,  XXX HI.  Cap,  iv.  pag.  54.)  par- 
la  dì^ujamente  di  affare  '^  ma  s'  inganna  nel  ere- 

dere  , r/ic  <juejìa  Bolla  fojfe  fiata  la  prima  volta  prò- 
i^ulgata  da  quejìo  Pontefice,  La  Bolla  in  Gcena  Domi. 

aj} ai  più  antica  y e Pio  altro  non  fece  , che  accre- 
f cerne  gli  -articoli^  Qii^a  CoJìituzione  cotanto  pcrnicio- 
fa^  a diritti  -de'  Sovrani  non  ji  legge  più  in  Roma  . La 
Santa,  Memoria  Ài  Clemente  XIV,  conqfcendonc  f incoe- 
ùnza  f e T ejorbitanza  , abolì  col  fulito  Juo  zelo  , e pru- 
denza r ufo  dr promuigùrlà  ; nello  che  è fiato  feguito  dal 
Regnante  del  pari  faggio  Pontefice  Pio  VI, 


/ 


1569. 


N 


Digitized  by  Google 


.*?STORfA  CKONOLOmCiV 

fcriflc  perde)  qucfto  Viceré  al'  Monarca  per-  fentite  t . 
Sovrani  fuoi  oracoli  (loo).  ...  - 

• Un  altro  palFo  ugualmente  pregiuJkievoIe  alla  * 
Monarchia  di  Sicilia  diede  ir  riferito- Pontetke  . Man- 
dh  egli  nel  Regno'  Monlìgnor  Paolo  Odefcalco  ( a ) 
col  titolo  di  Nunzio.  Apoftoliio  , e colla  Facoltà  di 
regolare  il. Regno  negli  affari  Ecclefiaftici  a nonae 
della  Santa  Sede  j lo  che  era  contro  1 patti  convenu- 
ti fra  il  Conte  Ruggiero-,  ed  Urbano:  IL  .E  ficcome- 
il  Viceré  vietò,  che  lè  gli  ubbidiìfe  , i Frati , che  al. 

• ' ( • ‘ ‘ ■ t • 

• . ..  •.  -r.o  . - . . lori  . 

y . Ili  1.1.  . .!■  _ 1 1 HI  ■■H —■li  HII.  I ■ mrn 

( lop)  Koi  non  ci  occHpcrcmo  a.  far  rilevare  gli 
enormi,  pregiudizj  j che _ colla- fistia  in  Goena  Domini  ji 
arrecavano  à J^igj  diritti  ^ palefati  dal  V icerè  Aaalos  alla  . 
Corte  di  Madrid  , per  diverfe  cagioni  E prim.t  per~ 
che  qucjìe  tali  piaghe  , che  la  Bolla  fa  alle  regalie  , fa» 
no  ej'atr amente  riferite  da  Pietro  Giainone  ( Ijìor.  Civ, 
del  K'egno  di  Napoli  T.  v.  Liff.  xxxi  t t.Cap'hV.  pa^. 
59.);  in  fecondo  luogo  y p>^rchè  quejla  tale  Bolla- non  piu 
Ji  pubblica  y nè-  Ji  affìgge  nel  no/in)  Regno  ,•  dopo  che  il 
rtojiro  Reai  Sovrano  Ferdinando  II J.  con  fuo  Regio  Dlf 
paccio  comunicato  a 5.  di  Giugno  delt  ani*  i -/6H,  lo 
proibì  y come  diremo  al  Libro  IV.  di  quejìa  Storia  al 
Capo  XIX.  y_  e jinalmente  per  la  ragione  addotta  nell* 
antecedente  nota  ( 5>9*  ) • qusflo  fecola  , in  c.ii  do  ìii^ 
na  la  Jilofiyfìa^  e la  ragione  y i pregiudizi  hanno  perduts 
ipit'lla  forza  y che  prima  ave  ano  y fi  fò  io  ricoìofcrati  i li- 
mili del  Sacerdozio -y  e dello  TmperOy  e la-Cortc  ifh’ija  di 
Rama- fotta  Principi  così  moderati  y c pieni  di  buosfc  ìjo- 
ha  declinato  dalle  pretenfioni  irragionevoli  , che  per 
avanti  avea.. 

( a ) Muratore- d-  Itali  all' un.  i J69.  T.x.p-.  -fC7» 
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lora  erano  feggctti  a’ loro  Generali,' ebbero  da’  medellm» 
ordine,  che  non  afìTolveflero  coloro,  che  ricufalTeroi 
di  accettare  la  Bolla , o di  ubbidire  al  Nunzio  Apo- 
ftolico  ► . Quella  cofx  apportava  nel  Regno  la  co» 
ftern azione  5 giacché  gli  abitanti  o incorrevano  la 
fdegno  del  Sovrano,  fe  ubbidivano-  ai  Papa,  o era-  . 
no  privi  dell’ aflbluzione  , e della  comunione  ne’ Sa- 
cramenti, fe  non  vi  aderivano.  Il  Re  Filippo- pes  • 
mezzo-  del  fuo  Ambafciadore  , che  rifcdea  in  Roina^ 
fc  alte  lagnanze  al  Santo  Padre.  In  altri  tempi foi> 
fe  quello  Monarca  avrebbe  dati.efemplr  memorabili 
della  f'ia  indignazione,  ma  in  quelle  circotlanze  ognu- 
no- de-  Potenta-ti  Cattolici  ^ come  olferva  il  Murato- 
ri-(«),  avea  bifogno  delle  rugiade  di  Roma  . Filip- 
po in  particolare  fperava  molto  dal  Pontefice  e per 
la  rivoluzione  de*  Mori  , e per  la  ribellione  de’  PaeA 
Balfij,  e perciò  l’ affare  termino  in  femplici  lagnanze». 

Ma  un  altro  grande  affare  tenea  agitato»  l’ atti- 
mo del  Viceré.  Ulucchiali  fantofo  Gorfaro  ,.  eh*"  era. 
Rato  il  fucceffore  di  Dragutte  nel  governo  di  Alge- 
ri , mal  foffriva ,'  che  il  Re  di  Tunilì  Muley  Amida 
- foffe  amico  degli  SpagnuoU,  e tollerane  , -eh’ eglin* 
tuttavia  poffedelfero  la  Goletta  j e perciò  piombando» 
improvifamenie  fui  di  lui  Regno  , ne  lo  fpogiiò  ( lot 

Era  ■ 


f a ) Annafi  d' Italia  alV amo  1 5^9.  T.  X.  pav.tp'f-J' 
■(  10,1  ) Muley  Amida  ebbe  la^  forte  di  fjlvarji  com 
iute  fluì  figliuoli  , e venne  a'  fi arfene  in  Paler/no^  dove 
era  I*  anno  1570.  Imperocché  nel  più  volte  riferito  Gior-^ 
naie  del  Punita  ^ pagi  io.)  noi' le g giamo  che  prende»*- 

■do  pqjfàjfii  della  carica  di  Pretore  a'  za.  di  Ottobre  dì 

que^: 
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Eri  Governatore  della  Goletta  un  certo  di  Pimen- 
tcl , il  quale  non  trafcurò  di  .avvifarne  rodo  il  Mar- 
chefe  di  Pel'cara  • e quelli  temendo  a Tallone,  che 
quel  -Cor faro  , conquida to  Tuhili , non  rentade  di  ri- 
cuperare la  Goletta , fe  dubito  •partire  Giovanni  de 
. Cardcnas  Gadcllano  di  Palermo  con  un  a Squadra  di 
ventiquattro  Galee , tra  le.  quali  ve  n’ erano  alcune 
Napolitane.,  ed  altre  Malteli , Tulle  quali  fe  imbar- 
care ,un  buon  nerbo  di  truppe  di  fanteria  Italiana, 
e Spag:nuola  , e vi  unì  .una  gran  .quantità  di  .barche 
da  carico  , dille  quali  fe  mettere  le  provvigioni  da  boc- 
ca , c da  guerra  per  la  difefa  di  quella  Importante 
Piazza.  Fratanto j lìccome  fi  era  fparfa  la  fama, 
che  in  GodantinopoU  li  preparava  .una  Flotta  per  fo- 
dencre  .r.UluccTiiali  nella  iinpre  fa’ della  Goletta  , vol- 
le rinforearla , fpedendovi  indi  a poco  lun  foccorfo 
di  .altri  .due  mila  uomini.  Ma  .poi  fi  feppc , che  1’ 
oggetto  del  Gran  Signore  era  l’acquido  del  Regno 
di  Cipro  podeduto  .da’ Veneziani  ( ioa  ), 

FJel- 


^uej¥  anno  Fabio  Bologna  y vi  furono  tre  giorni  di  fejìe 
in  Citta  y e che  nelt  ultimo  -giorno  y cioè  a 'lif.  di  ejfo 
mefe  y fu  veduta  una  cavalcata  di  fettunta  Cavalieri  ve- 
Jliti  Ài  armi  bianche  con  Àtri  .UfrziÀi , fra  quali  ven- 
gono mentovati  .i  due  figliuoli  .di  Muley  Amlda  Re  di 
Tunifi., 

(702)  Queflo  Regno  famofo  per  la  fua  fertilità  y 
< per  F amenità  dclF  aria  , dove  i Poeti  Jinfcro  , che  (of- 
fe nata  la  Dea  degli  Amori.y  >era  venuto  in  potere  de* 
V eneziani  per  ceffone  fattane  alla  Repubblica  da  una  Re- 

gina 
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Nel  fegucnte  anno  convoco  il  Mixchefe  di  Fe- 
fcara  il  Generale  Parlamento  in.  Palermo  nel  mefe  di 
Marzo  , in  cui  rapprefento'  le  varie  occalioni , che 
doveana  animare  il  Kegna  ad  offerire  dcwli  ftraor- 
dinar)  donativi  j*  cioè  il  maritaggio^  del  Re  colla  Se- 
reniiliina.  Frincipella.  Anna.  Maria,  eh.’  era.  fìgliuolat 

Jeir-' 


JS7C. 


gtna,  dì  famìglia  Caonaro-^  di'  era  Jlatoi  moglie  dì  Giacomo’ 
ultimo  Re  de  Cipro , il  gitale  era  morto  fenza  lafciare  pojle^ 
ritdy'e  ne  avea  fatta  erede  la  fua- Spofa-.  Lo  amminirr 
Jirò  quejìa  Repubblica  per  lo  fpazio  di  circa  ad  ottanta 
anni  per  mezzo-  de'  fuor  Governatori Ma-  la-  lontananza 
dal  Principe^  eh'  e fempre-  pregl'adizievole  agli  Stati  ^ 
rcndea  cojìoro-  arbitri  J-  e perdo-  la  giuftizia-  non.'  era  am» 
minijìrata-y  e le  cariche  non-  erano,  diflribuité-  a'  merite-^ 
voli»  Nacque  quindi  'il  malcontent amento  y e la  fedizio^ 
ne  per  fcuotere  P odiato  giogo  ».  La- Riep  ibblica  avvifata-  ! 

dal  fuu  Hallo  di  Cojìantinopoli  degli  Jcoacertiy  di  erano’ 
in  quel  Regno  cercò  fubito  di  fopirli-  con-  prudenza  y e 
fenza  Jlrepito  , gaJUgando  i colpevoli  ,,  ed'  allontanando’ 
quei  Potenti  y che  OJigariavano  i popoli  » Ma  non  jìabìlt  y, 
come  era  dovere  un  nuovo  JlatO’  di  .cof e y,  per  cui  fi  tor~’- 
n&  negli-  fcOncerti  di  prima'-  I V Ulani- y che-  Jr  vedeano- 
maltratfcti  da'  ricchi-  ricorfero  a-  Seiimo-  per  ejferr- 
fottratti  dalla  tirannìa  , fatto  della  quale  gemea-io  y e q-ie-^ 
fio  Gran:  Sultano  y che-  f Offriva  di  mal  cuore  la  treguep 
accordata-  da  Solimano  a'  Veneziani  y.  ji  avvalfe  di  quo- 
fa  congiuntura  per  dichiarare  loro  la  guerra- y.  di  cui  fa- 
velliamo- . Concorfero  a fostenere  i Veneziani  il  Re  Cat- 
tolico y.  »e  il  Papa y.. ma  nata  la  controverjia  intorni»  allp» 
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deir  Imperadore  Maflìmiliano  IL;  le  i'pefe , che  facea 
in  Spagna  ; la  guerra , che  Toftenea  nelle  Fiandre  ; e 
gli  apparecchi,' che  fi  faccano  in  fiarbaria  colla  po- 
tente Armata  Navale,  che  fi  (lava  preparando- in 
Coftantinopoli  { 103  ) . Pur  nondimeno  foggiunfc  , che 
il  Re  non  volendo  aggravare  i fuoi  popoli,  maiìime 
nella  fearfezza  de’  grani  , che  vi  era  allora  nel  Re- 
gno,^ fi  contentava  de’  foli  ordinar]  donativi  ( a ). 


‘perfona  , ' cui  Ji  dei/ejfe  dare  il  comando  di  tutta  t Ar- 
mata ^ pretendendolo  del  pari  il  Doria  Ammiraglio  del 
Re  Filippo  y Colonna  il  Generale  del  Papa  y e Zeno  Ge- 
nerale de'  Veneziani  y e difcutendojì  questo  punto  nc'Ga- 
binetii  de'  rifpettivi  Principi  y accadde  do  y eh'  era  av- 
venuto in  Roma  ne'  tempi  della  Repubblica:  Dnm  Ro- 
mse  confulitiir  , Saguntum  expugnatur  . U Regno  di 
C^ipro  venne  quttjfi  tutto  in  potere  de' Turchi  y che  con  una 
Flotta  di  trecento  vele  sbarcarono  nella  Ifola  , pofero  V a^e- 
-■dio  a Nicosta  yche  n -era  la  Capitale  y c la  prefero  di  ajjal- 
to  y intanto  che  in  Candia  , dove  trovavafi  la  Flotta  com- 
binata delle  Potenze  Cristiane  Ji  afpettaua  la  rijoluzio- 
ne  de'  Gabinetti  intorno  alla  preferenza  de'  Generali  . 
Quante  belle  imprefe  fvanij'cono  per  P etichette  , < le  Itin^ 
gherie  de'  Potentati  ! 

(103)  'Non  ancor  fapeaji  y che  il  fuo  destino  era 
per  il  R.egno  di  Cipro  ; e stava  ancor  preparandoli  la 
poderofa  flotta  di  49.  0 52.  Gàlee  ordinata  dal  mede- 
jimo  Monarca  al  fuo  Ammiraglie  Doria  , la  quale  com- 
parve poi  in  Meffina  d l 3.  del  feguente  Agosto  , e di  la 
pafsò  in  Ca  idìa  per  unir/i  alP  Armata  Veneziana  y e al- 
le Galee  Pontijìzie  per  occorrere  in  ajtito  di  quei  Regno  . 

{ a ) iNiongii,  Pari,  di  ó'ic.  T.  i.  pag.  350. 
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•Ringratiarono  i Parlamentar]  la  clemenza  del  Re  , 
che  fi  era  benignata  di  non  efigere  un  fulbdio  llraor* 
dinario , ed  offerirono  di  buon  grado  i foliti  trecen- 
tornila  fiorini , prorogando  per  altri  tre  anni  i donati*, 
vi  di  iQo.  mila  fiorini  per  le  Fortificazioni,  di  quà- 
.rantotto  mila  per  i Ponti,  e di  venti  mila  per  le  fab- 
briche de’  Reali  Palagi . Affegnarono  inoltre  tredici 
mila  fiorini  per  la  numerazione  delle  anime  del  Re- 
gno , cd  offerirono  i confueti  cinque  mila  fiorini  al 
Viceré  , cui  fecero  Tatto  folito , con  cui  egli , e il  4^ 
lui  figliuolo  erano  abilitati  a’  benefizj , come  Regnicoli . 
Quello  è il  primo  Parlamento  , in  cui  lì  fè  per  la  prima|. 
volta  un  dono  ancora  al  Cameriere  del  Vicere  nel-  , 
la  fomma  di  dugento  feudi , che  oggi  è accrefeiuto 
a cinquecento  , febbene  fia  egli  nell’  obbligo  di  fare 
apparare,  ed  illuminare  la  Sala  del  Regio  Palagio, 
in  cui  fi  fa  l’apertura  del  Parlamento;  e di  più  on- 
de feffanta  a’  Regj  Uffiziali . 

Non  tardò  guarì  ad  effere  il  Marchefe  di  Pefea- 
ra  , malgrado  le  proiefte  fatte  ; coftretto  a convoca- 
re un  Parlamento  ftraordinario . Lo  fponfalizio  già 
•ereguito  dal  Re  colla  figliuola  dell’ Imperadore  T ob- 
bligò a chiamarlo  nella  fteffa  Città  a’  a 5.  di  Dicem-  ^ 
bre  del  medefimo  anno:  e nell’apertura  perfuafe  i 
Parlamentar]  , perchè , per  dar , prove  al  Sovrano  ' 
della  loro  gioja  per  il  prolpero,  e felice  matrimonio  del 
medefimo  ; gli  faceffero  un  donativo  Rraordinario . 
Piacque  agli  tre  Ordini,  che  fi  prefentaffe  loro  una 
così  faufta  occafione  da  . mofìrare  il  loro  animo 
verfo  Sua  Maefia  , e furono  di  accordo  di  efibire  al 
medefimo  un  donativo  di  ..cento  venticinque  mila  fcul 

Tom,  77.  li  '<•  '(jj 

. ■ -i  ♦ , > ) 
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di  ( a ) . In  quello  Parlamento , per  togliere  gl’  inconve-i. 
nienti , e le  fpefe,  che  fi  faceano  nello. eligarc  i.  Dona- 
tivi, e le  Tande  , fu  ftabilito,  che  fi  creaifero,  tre  così 
detti  Percettori'^  uno  per  ciafeheduna  Valle , i quali  ne 
fofiero,  incaricati , e- furono  afiegnati  tre  mila  e fei- 
cento,  feudi  per  annoi  per  loro,*  falario  , cioè  mille  , e- 
duecento 'per,-  ciafeheduno  . In  quella»  ifteflx»  adunan-. 
za  Parlamentaria-  fii  eletto  per  Amba^cìadore.■a<no-• 
me  de!  tre  Bracci  dello- Stato.  Carlo  Avalos  de  Aqui- 
oo  fratello,  del,  Viceré  cui-  prima,  fu-  fatto  - 1!'  atto  , 
con  cui  era  dichiarato»  Regnicolo  ,, ad  oggetto  di  ral- 
legrarli a nome,  della-  Nazione  del  felice.-  maritaggio 
di  Sua  Maeftà  , ed,  offerirgli  il"  donativo,  che  fiera 
' convenuto  • di  efibiré  in^quedai  occafione  j.  e-  perché 
quello  Cavaliere- fi' poteife- equipaggiare  gli  furono 
affegnati.  otto  mila,  Icudi  ( ^ ) . . 

Intorno  a quello  tempo-,  il  Pontefice  Pio  V. , fpe- 
dendo  a Madrid  il  Cardinale  Aleffandrino , per  con- 
gratularfi  col  Re  Cattolico  per- lo  fponfalizio.  fuddet- 
to  , fi  dolfe  col'  medefimo'.degH'abufi  eforbitanti,  che 
fi  erano  introdotti  nella  Monarchia  di  Sicilia-,  e chie- 
fe  a Filippo'  che' vi  li  mettéffe  modo  . Quello  Monarca^ 
che  ficcome  non  volea  perdere,  i Reali  fuoi  diritti-,  cosi 
volea  rifecare  tutti  gl!  inconvenienti',  che.  accadeano 
fcriffe  al  - Viceré:  Marchefe-  di'  Pefeara,  ordinandogli  , 
che  facelTe.  llendére  da*  Miniftri  una  carta-, . in  cui-  s’ in- 
dicafferola  maniera,  colla  quale  fi  regolava  L-Tribuna- 
le  della  Regia  'Monarchia , è gli  abufi'  di  elfo  , acci6 


con-- 


• ( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.‘  i.  pa*.  35  S« , s J-g» 
( b ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  i>pag-  360. 
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confrontandolo  colla  memoria , che  Io  fteiTo  .Porpo.» 
rato  gli  avea  ofibita  , poteife  .ovviare  a’.dil'ordini Co^ 
sì  efegui  il  ridetto  Vicerè;;ma  ,le  provvidenze  -dat«^ 

•dal  Sovrano  mon  arrivarono  in  Sicilia , che  dopo  la., 
di  lui  morte , ‘come  orora  in.  quello  ifteiTo '.Capo  tdi..^ 
jemo'  ( 104  ) f 
; r Non  :lopraviflc  unolto  tempo  all’ accennato  Par.^ 
lamento  «quello  Viceré  j nel  mele  di  Marzo  deil’ann  * 
no  feguente  1571»  fi  ammalò  egù  nella  'llclfa  Capi* 

l 'i  a ' ’ ta-  ' 


( 104  ) Dovea  pacare  qualche  tempo  , prima  che  i 
Mìnijlri  in  Palermo  Jiendejfero  la  Scrittura  , in  cui  efa»  ' 
minati  prima  da  una  parte  gV  inconvenienti  'cfaggerati 
dalla  Corte  di  Pomay  -e  dall'  altra  i diritti  ’Pegj  ^ che 
rejìar  duveano  illeji , Ji  dajfe  la  maniera  , 'colla  quale  do-l 
vejfe  in  avvenire  'regolarti  ài  Tribunale  della  Monarchia  ^ 
e prima  che  quejìa  carta  foffe  conjiderata  alla  Corte  di  Ma- 
drid y e foJJ ero  ivi  Jlàbiliti  li  provvedimenti  y con  cut 
Jalvé  te  regalie  fe  ne  correggejjero  gli  abufi  . 'Ecco  per~ 
ch'e  non  è verijimile , che  Jieji  fatto  così  prejio  un  'Con* 
cordatO"‘yVa  Filippo  II.  y e il  Cardinale  'Alejfandrino  ^ 
che  gli  Scrittori  Siciliani  chiamano:  'Concordia  AleP. 
fandrina  , e credono  fìipulata  in  qucjìo  iftejjo  anno 
come  Aafciò  regijìrato  il  Pirrì  ( Nof.  Sicil.  Eccl.  Nat, 
VII.  Ecclefis  Trvinenjis  pag.  357.)*  e dietro  a qiiefii 
ii-  ^upimo  ( da-jèhJ^iaoamihU-td^^SHiJe  Cap. 

' *5+*)  per  errore  chiamata  QqucotAiZì 

fandrina  ‘ non  è , che  una  lettera  fcritta  dal  Re  Cottoli^ 
co  da  Madrid  d z8.  di  Dicembre  1571.  al  Duca  di  Ter- 
ranova Pref  dente  nel  Regno'- di  Sicilia  y della  quale  frt^ 
poco  daremo  conto  ^ r - ' • i - * ■ 
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di  ( <j  ) . In  quefto  Parlimcnto , per  togliere  gl’  inconve-', 
nienti , e le  fpefe,  che  fi  faceano  nello  eligerc  i.  Dona- 
tivi, e le  Tande  , fu  (labilità,  che  fi  creaifero,  tre  cosi 
detti  Pcrcettari'j  uno  per  ciafcheduna  Valle , i quali  ne 
fbiTero,  incaricati , e- furono  afiegnati  ire.mila  ,.e  fei- 
cento,  feudi’ per  annoiper  loro?  falario  , cioè  mille  , €• 
duecento  per,-  ciafeheduno  . In  quella»  iftefla'  adunan-- 
za  Parlamentaria-  fu  eletto- per  Ambafeiadore  a»  no-, 
me  de’.tre  Bracci  dello- Staro,  Carlo  A valos  de  Aqui- 
no fratello,  del,  Viceré  cui-  prima,  fu-  fatto- fatto  , 
con. cui  era  dichiarato.  Regnicolo  ,, ad  oggetto  di  ral- 
legrarli a nome,  della?  Nazione  del  felice-  maritaggio 
di  Sua.  Macini  , ed  offerirgli  il'  donativo  , che  fi  era 
• convenuto  • di.  efibiré  in^queftat  occafione  e-  perchè! 
quefto  Cavaliere- fi' poteife  equipaggiare  gli  furono 
alfegnati.otto  mila,  (cudi  (A)..  ’ 

Intorno  a quefto  tempo  il  Pontefice  Pio  V. , fpe- 
dendo  a Madrid  il  Cardinale  Alelfandrino  , per  con- 
gratularli col  Re  Cattolico  per- lo  - fponfalizio.  fuddet- 
to  , fi'dolfe  col'  medefimo'.  degll  abufi  eforbitaniì , che 
fi  erano  introdotti  nella  Monarchia  di  Sicilia-,  e chie- 
fe  a Filippo',  che' vi  fi  mettèflc  modo . Quefto  Monarca,- 
che  ficcome  non  volea  perdere,  i Reali  fuoi  diritti-,  così 
volea  rifecare  tutti  gl’  inconvenienti',  che.  accadeano 
fcrilfe  al-  Viceré  Marchefe'  di  Pefeara,  ordinandogli  , 
che  faceffe.  fìendére  da*  Miniftrì  una  carta-, , in  cui-  s’ in- 
dlcaffcrola  miniera,  colla  quale  fi  regolava  ii  Tribuna- 
le della  Regia 'Monarchia , ergli  abufrdi  elfo,  accià 

* • '.  con-- 

• t • f * 

rnimmmÉLmim  i ■■■■■'  ■■■!  . i ■■■<■. 

- ( a ) Mongit..  Pur/.  <// T.' 1. 355. , e fig» 

( b ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  1.  pag-  360. 
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confrontandolo  colla  memoria , che  Io  fteiTp  Porpo^ 
rato  gli  avea  efibita  , potelfe  ovviare  a’.dilbrdini.  Co- 
sì efeguì  il  ridetto  Vicerè;;ma  ,le  provvidenze  datq 
dal  Sovrano  mon  arrivarono  in  Sicilia , che  dopo  lai 
di  . lui  morte,  come,. orora  in,  quello  iftelTo  '.Capjo  tdU 
jemo'  ( 104.  ) ..  , i 

; r Non  lòpravilTe  onolto  tempo  all’  accennato  Par- 
lamento «quello  Viceré  ; nel  mele  di  Marzo  deiTan-* 
no  feguente  1571.  lì  ammalò  egli  nella  'ftclla  Capi- 

■ ' . I i 1 ' ta-  ■ ^ 

» ...  l-.-- 


(104}  'Dovea  pajfare  -qualche  tempo , prima  che  i 
Minljlri  in  Palermo  Jìendejfero  la  Scrittura  , in  cui  efa-  " 
minati  prima  da  una  parte  gl'  inconvenienti  ’cfaggerati 
dalla  Corte  di  Roma  ^ ~e  dall'  altra  ì diritti  Kegj  ^ che 
rejiar  duveano  illcfi  ^ fi  dajfe  la  maniera  ^ 'colla  quale  dod 
vejfe  in  avvenire  >regolarJi  il  'Tribunale  delta  Monarchia  ^ 
e prima  che  quejìa  carta  foffe  conjiderata  alla  Corte  di  Ma- 
drid ^ e Jojfero  ivi  Jlabiliti  h provvedimenti  , con  cui 
Jalvé  le  regalie  fe  ne  correggejjero  gli  abufi  . 'Ecco  per- 
chè non  è verìfimile , che  Jieji  fatto  cosi  prejlo  un  'Corf* 
cordato" /ra  Filippo' Jl.  e il  Cardinale  'Alejfandrino  ^ 
che  gli  Scrittori  Siciliani  chiamano  i 'Concordia  Alef.. 
fandrina  , e credono  pipulata  in  quejìo  iftejjo  anno  1570.^* 
come'Xafciò  regifrato  il  Pirrt  ^Not.  Sicil.  Eccl.  Nof- 
VII.  Ecclefie  Troinenfs  pag.  357.),  e dietro  a quefìi 
U-  jPwpwo  ( iìeftmaé  di  im  Mtmain'hieodetSieilr  Cttp. 'in» 

' P^^S’  5 +•  ) eo«  per  errore  chiamata  Concordia  Aiet 

fandntia'  non  r,  che  una  lettera  fcritta  dal  Re  Cattoli- 
co da  Madrid  a z8.  di  Dicembre  1571.  al  Duca  di  Ter>- 
ranova  Pref  dente  ìnel  Regno''  di  -Sicilia  , della  quale  frq 
poco  daremo  conto,  v - 


157»* 
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rale  , c crefcendo  la  violenta  del  morbo  , 'furono  far» 
te  a*  2.  di  Aprile  pubbliche  preci  all’ Altiflimo , per 
ottenere  a cosi  amabile  Cavaliere  la  finità , e furo, 
no  per  fino  efpofte  a quello  oggetto  le  Reliquie  di 
Santa  Crifiina  , nel  di  cui  patrocinio  molto  confida» 
vano  i Palermitani.  Parve  nondimeno,  cheti!  Cielo 
fofle  fordo  per  allora  a’  defiderj  di  quelli  Cittadini^ 
laonde  fu  d’uopo  di  munirlo  de’  Sagraraenti  neL.di 
»2.  di  Aprile  (<*).  Nel  giorno  antecedente  a quello, 
cioè  agli  n.,  non  volendo  egli  lafciare  il  Regno  fen- 
za  un  Capo , fcelfe  per  Prefidente  del  Regno  Giufcp- 
pe  Francefco  Landriairo  Milanefc  j*ch’  era  allora  Stra- 
tigoto  di  Medina , fino  che  fi  folTe  rillabilito,  o che, 
fe  mai  loccombea . il  Re  avelfc  altrimente  determi- 
nato ( 4 ) . Nel  dì  di  appreflb , da  che  gli  furono  fom- 
minidrati  gli  ultimi  Sagramenti , fi  fparfe  voce  , di' 
ci  folTe  morto;  ma  fu  una  falfa  dicerìa  ; avvenga, 
chè  per  allora  Icampò  dalle  fauci  della  morte , e ne 
furono  perciò  refe  grazie  a Dio . Forfè  farebbefi  in- 
teramente  guarito , s’  egli  foffe  (lato  piu  fobrio  du- 
rante la  convalefcenza;  ma  ficcome  non  feppe  ade- 
nerfi  da  certi  piaceri,  eh’ erano  pregiudizievoli  alla 
di  lui  fanità  , ricadde  nel  mele  di  Giugno  nella  .ftelTa 
infermità  ; - e 1’  ultimo  dì  del  feguente  Luglio  (è  ne 
'morì , fenaa  che  le  preghiere  a’  Santi , e le  loro 


• / . • » • à r 

. { a ) Parata  Giornale  Mfs,  nella  "Libreria  del 

Oato  di  Palermo  io.  . 

‘ { ( b ) Reg.  deir  Ùjj^zio  del  ProfOfìptaro  dell'  an>  XIV, 
Ir-diz,  15-70.  1571. /og/.'  30$.'’  - 
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Reliquie  gli  avellerò  punto  ' giovato  (a).  ' 

Era  il  Marchefe  di  Pefeara  nel  fiore  della  fui 
età,  quando  fu  rapito  dalla  morte j imperocché  non 
avea  neppur  compito  l’ anno  quarantèiimo  . Fu  di  al- 
ta, e proporzionata  ftatura , ■-  e belliffimo  di  volto , 
in  guifa  che  e per  la  fua'  avvenenza , e per  la  frefea 
età  , e per  i piacevoli  Tuoi  ioftumi  era  divenuto  1* 
oggetto  idolatrato  dalle  Dame  del  Secolo  . Moftrofti 
egli  compiacente  colle  medelìme , ed  amò  ibpratutto 
una  donzella  Nobile , ed  infìeme  povera  , con  cui  con- 
fumando di  giorno  in  giorno  le  ’fue  forze  nelle  lotte 
di  Venere , dovette  alla  fine'  foccomberev  Intorno  a 
quello  Cavaliere  non  sono  uniformi  i giudizj  degli 
borici.  Comunemente  fu  compianta  la  di  lui  morte j 
giacché  le  maniere  dolci , colle  quali  trattava , la 
protezione,  che  accordava  alle  feienae , ed  a’ Lette- 
rati ( 105),  le  premure , che  fi  diede  per  accvcfcere 
le  Fortificazioni  - e in  Palermo  , e nelle  altre  Città 
marittime  (106),  e lo  avere  finalmente  dato  un  fre>^ 


, *'  ( a ) Paruta  Giocale  Retta  Libreria  iel  Se^ 

di  Palermo  pag.  lOi’~  • \ ''  ì 

('105  ) jÌ  lui  iebhefi  la  ijlìtuzlone  de)t  Accademim 
degli  Accefi  di  Palermo  ^ i quali  di  poi  JìamparoHO  l& 

loro,  rime  y e 'gliele , dedicarmo  * .n 

106  }■  Edipee  egli  in  Polerma'il  haìuàrdo"dittté 
di  Mezzogiorno  preJfo"'la-Poka\ detta  dì  S.  Aga^ 
Sify  'ed  in  Agojla  alla  Porta  del  Porto  fu  eretta  una  F,or» 
tezza , che  fu  detta  la  Torre  di  'Avalos  dal  di  lui'  Cà^ 
gnome  ( Francefco  Vita  Inaefto  Ipónco  della  Città  di 
Augujia,)  ^ 
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ro  alle  frequenti  liti , e - alla  lunghezza  di  effe  ( loy")', 
lo  refcro  .amabile  alla  maggior  parte  *de’  Siciliani . 
Qualcheduno  nondimeno  l’ incolpa  di  cfferfi  lafciato 
menare  per  il  nafo  dal  iuo  Segretario , di  efferfi  da- 
to agli  amori,  e di  effere  ftato  troppo  indulgente 
colla  Corte  di  Roma  nello  affare  della  Monarchia  . 
Noi  non  Tappiamo;  fe  foffe  unìverfalmcnte  accetto  5 
certamente  noi  fa  al  Ceto  Nobile  , che  colla  creazione 
de’  Prendenti  perdette  le  ihfigni  Cariche/,  che  polfcdea; 
febbene  non  foflcro  .allora  icosì  cofpicue , ‘e  rifpenai 
bili,  come  prima  , -e  .con quella  de’ Percettori  vide  le- 
fa  il’  indipendente  autorità  .de’  Deputati  del  Regno! 
Ebbe  inoltre  delle ‘brighe  ' col  Conte  di  Cifuentes'j 
con  Diego  .de  Silva , con  Martino  di  Aragona  , e con 
altri  Cavalieri , -che  perciò  non  V amavano  , e le  tre- 
fche  amorofe  fra  dui^c  le  'loro  Dame  in  quella  età; 
in  cui  la  Nazione  crafoggetta  alla  gelosia,  noi  ren- 
devano lìcoramente  J’> idolo  de’ mariti’,  che  n’erario^ 
-marieliati  ( < ) . ’ c-  . ' t * • * r 

Pu’il  di  lui  cadavere  ripofìo  intcrinamentc  prct 


( 107  ) Kglì  fu , vhe  fatte  Méollre  ile  tre  '-eaiinentì 
Cariche  del  Maejìro , GivJUziere .^'del  -Grak  Cantttlengo ^ 
« del  Gran  ■Cancelliere  , ottenne  - dal  Re  Filippo  , che  ji' 
creajfero  tre  Prefiicnti  ne*  tre  Tribunali  deUaGrari'Ccr* 
te  ',  4^l^>ttrimonio  , -e  del  Concijìoro  ^ i 'gùali'  iivigi- 
lajfero  , perchè  le  liti.èngiujìe  non  fojfero  ammcjè‘y 
giujìe  fojfero  follecit amente  disbrigate  , come  cojla'  daìld^ 
Prammatica  della  Riforma  de*  Tribunali 
4 »(  a)  Carufo  M.em,  Storiche  P,  iti.  Lib,  ,ix. 

III.  pag.  203* 


Digitized  by  GoogL 


DE’  VIGERE’  Lib.  IH.  Capo  Vili.,  *55 

fò  i Padri.  Gapuccini- e poi;  trafporiato  in  Napoli' 
nella  Sagreftla  di  S.“.  Domenico  ^ dove.  fcrtfTc  Gelare- 
Eugenio  (tf),.  che.  gU  fu  appofto  il  fegUente.  Epitaliio  .. 

Virtutum. Aufoniae. Martis  flos-, 'gloria',  fuimcn 
j,.  Hoc  FèrnandusJolet  j.colitur  , 'tumuioque  reV 
- - fulget,..  . . ■ 

• Livida  quein  Lachefis  telo  dèmerlìt  acerbo-.. 

,,  Is  modo  ad  Gcelos  aurata  sydera- calcar . ' «•- 

Avea-  egli- date  prove,  di  uomo- prode  ■ nell’ arta 
idèlla  guerra  prima  di-  e/Tere.  Viceré  di,  Sicilia-,,  eflen- 
do  flato  eletto  Comandante  dello  eferciioj  di.  Miiano 
ed‘  elTendogli  flato;  affidato ,.  come,  lafci'o  fcritto  Tora- 
mafo  Carto  (i),.il  comando  di -dieci  mila  fanti, per 
!a  cuflodia.  dellllfola  di  Malta  minacciata  dalla  lava'» 
fione  de’ Turchi'.»  Quindi  è,  fama-,,  che  la  di  lui.  mora- 
te fia:  di  molto;  rincrefeiuta-  al  Serenillìmo.  Giovanili 
d’  Auftria  , di  cui-  fra;  poco,  parleremo  j giacché',  nel- 
le ifteuzioni  ,,  eh’ eii  avea  ricevute,  dal.  Re. 'Filippo' 
era!  flato,  avvertito  che  nelia-guerri-  della-Sacra  Le-.. 

contro  ili  Turco,  noni  ftr  allonianalfeda’  conligìi-del' 
Marchese  di  Pelcata  .,  La  Viceregina-,,  ch’era-rimafla 
incinta  parti\da;  Palermo*  a’'i6..''del.'  feguente- Ago*. 
fto-,  e corteggiata, dal  Prendente,  del  Regno,  e'daU- 
la  Nobiltà  s.’  imbared',.  e accompagnata  da.  quattro» 
Galee  andoflene  in?  Napoli  ( c)'.:-  . ' ' ‘ 

- ' II.  Conte  Giufeppe  Francefeo  LancTnanó  fu;  dep 

parti  riputato  una  eccedente  Capitano  , . di  cai'fi*;vali- 


fe 


( a ) Napoli  Sacra  pap„ 

■ * (b)  Nìjl.  Ji.Nap,  Li6.  li.  pag^-i6,.'  V - * 
( c y Paruta  Cron..  MJs»  ’p<ig*  -io».  ■'  ■ . i.. 
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fé  con  buon  fuccefTo  T Augufto  Carlo  V.  ncllè  guer- 
re dì  Germania,  e particolarmente  contro  Filippi) 
Langravio  d’Aflia.  diluì  militari  imprelè  gli  ot- 
tennero dallo  Imperadore-'  molti  gradi , e fu  per  fino 
eletto  uno  de’  fuoi  Gonliglieri  di  guerra  . Nella  ftcf- 
fa  riputazione  fu  preflb  il  Re  Filippo  IL,  che  oltre 
di  avergli  donata  la  Terra  di  Pandino , e di  aver- 
lo anche  arameflb  nel  Configlio  di'Statx),  lo  creòStra- 
TÌgoto'di  Meffina,  carica  allora  àflài  confiderabile  in 
-Sicilia,  »c  lo  fe  Maeftro  di’ Campo  nello  Efercito  , che 
.Ravafi  preparando  della  Sacra  Lega  contro  Seiimo  Ira- 
peradore  de’  Turchi  (a).  Preic  egli  moglie  in  Sici- 
lia , c fi.  accasò  con  Ippolita  Settimo  forella  di  «Car- 
lo Marchefe  di  Giarratana , dal  quale  maritaggio  n* 
ebbe  una  figliuola  chiamata  Vittoria  ,’che  fu  poi  Ma-' 
dre  del  Cardinal  Carpegna  . . . • t 

Fu  breve  il  governo  diquefto  Prefidente  . Il  ’Re 
Filippo  IL  o che  li  volelfe  valere  di  così  prode  Ca- 
pitano,.che  avea  già  eletto  Maeftro  di  Campo,  nella 
guerra  col  Turco,  come  fi  èdetto*, ’o  per  altro  m<v 
rivo,  ch’è  à noi  ignoto,'  adita-la  morte  del  Mari 
chefe  di  Pefeara  deftinb  per  Prefidente  del  Regno  a 
fao  beneplacito  Carlo  di  Aragona , e Tagliavia  Prini 
cìpe.  di  Caftclvetrano  che  avea  altre  volte  reno  il 
Regno  nella  ftclfa  carica.  Ne- fu  Torto fcrhto  il  Dii 
Ipaccio  in  Madrid  a’  ly.  di  Settembre  X571,,  quan- 
tunque egli  non  fc  ne  foflc  mefib  in  pofiè/ro , fe  non 


(a)  Sanfovino  delP  Origine , e de' fatti  delle, Fa- 
miglie illujiri  d' Italia  pag*  lai,  » • 
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a^li  8.  di  Novembre  dell’  iflefTo  anno  -(  a )* 

Ne’ primi  (;;iorni  del  fuo  governo  gli  arriyb  .1*: 
lettera  dal  Re  Cattolico  de’  i8.  di  Dicembre  , fcho 
abbiamo  di  fopra  accennata , nella  quale  quello  So-  . 
vrano  rilevando  alcuni  abufi  , che.  fi  erano  introdot-  ‘ 
ti  nel  Tribunale  della  Regia  Monarchia  ,.dà  akune 
provvidenze  per  ripararli , ed  intorno  a certi  altri 
'difordini  , che  il  Cardinale  AlciTandrino  efagerava  a 
Boipe  della  Corre  Romana',  chiede  a quello  Prefi-, 
dente  del  Regno  di  volerne  ^ere  informato  . Lì 
regolamenti  dati  dal  detto  Monarca  intorno  alla  rifor- 
ma da  farfi  furono  fette , e fono  i feguenti  : I.  Che  per 
Giudice  della  Monarchia  fofle  Tempre  eletta  una  per- 
fona  Ecdefiallica , cui  ne’  Memoriali  non  fi  potelTc 
più  dare  il  titolo  di  Santìjjìmo , come  prima  fi  cofìu- 
mava,ma  gli  fi  dafie  un  titolo  più  conveniente.  II, 

Che  le  prime  iftanze  foflero  lafciate  libere  a’  Velco- 
,vi , e le  feconde  a’  Metropolitani  giufta  la  forma  de* 
jDecreti  del  Concilio  Tridentino.  III.  Che  noafipo-,  ^ 
tefie  efigere  verun  diritto , quando  da’  Regj  Minillrì  ^ 

fi  accorda  la  Efecutoria  a’  relcritti  di  Roma  . IV.  Che 
non  fi  procedefie  contro  i Vefeovi  per  caufe  crimi- 
nali, e che  quelli  non  poteflero  elfere  chiamati  a ca- 
priccio , e fenza  un  rilevante  motivo  alla  Corte . V. 

Che  fi  ammetteJfero  le  lettere  degli  Ordinar]  a fa- 
;Vore  de’ loro  Chierici,  e in  difefa  de’ medefimi . VI. 

Che  nelle  caufe  criminali  i Chierici  doveifero  ellére 
giudicati  dagli  Ecclefiallicì , e che  non  potelfero  c£, 

Tom.  II.  K ic  ' fere  ì 


(a)  Regijfro  del  Protonotaro  dell  ar^o  XV ^ In,  ■ 
dlz.  1571. 
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fere  coftretti  da’  Giudici  Laici , e obbligati  a rifpon^ 
dere  a forza  di  tormenti;  e VII.  Che  fieno  ofierva- 
te,  ed  efegulte  intorno  a'^fuddetti  articoli  le  ordi- 
nazioni del  Sinodo  di  Trento - 

I lumi  poi,  che  il  Re  Filippo  II.  ricercava  dal 
Principe  di  Caftelvetrano  Prefidente  del  Regno  , era- 
no intorno  a’ feguenti  Articoli . L.  perchè  s’impedit 
ftro.  le  appellazioni  alla  Santa  Sede  ? IL  Qual  era  P 
efienfione  del  diritto  del- così  detto  Keoìo  exequatury 
fenza  il  quale  non  aVeanO' efeciizione  i refcritti  Pon- 
tificj  ? III.  Se  fofie  vero  che  il  Tribunale  della  Mo- 
narchia coftringeva  i Vefcovi  a fcomunicare , o ad 
alTolvere  a volontà  de'  Giudici  Laici  ? IV.-  Con  qual 
maniera  5’ imponeano  le  taflè  fulle  provvifionl de”  be- 
nefizi conferiti  dalla  Corte  di  Roma  ? V.  in  qual  mo. 
do  erano  taffati  gli  Ecclefiaftici  ne’  Regj  donativi  , 
che  offrono  i Parlamenti  ? e VI.  fe  fofie  vero , che  un 
Chierico  acculato  di  delitto  capitale , fe  non  com- 
pariv» , era  dichiarato  contumace  , fenza  ammetterli 
veruna  fcufa , o ditela  allegata  dal  filo  Procurado- 
re  ? Noi  abbiamo  la  copia  autentica-  di  quella  carta 
Reale,  che  renderemo  pubblica  a fuo tempo,  qualo- 
ra il  Cielo  lo  permetterà.. 

Quella  lettera  del  Re  di  Spagna , in  cui  correli 
fe  alcuni  abufi  del  Tribunale  della  Regia  Monarchia, 
non  fembra,  che  fia  tornata  a piacere  della  Corte  di 
Roma;  almeno  non  troviamo  alcuna  Bolla  di  Pio- V., 
che  la  confermi:  e et  afficura,  che  non  fu- gradita , il  ve- 
dere come  negli  anni  feguenti , e lotto,  i Pon lineati  di 

Gregorio  XIlT. , e poi  dì  Siilo,  V.  furono  rinnovate  !« 
querele  cóntro  i pretefi  abiifi  , che  regnavano  in  quello 
Tribunale  , e fu  ilabilita  in  Roma  appollatamente  una 

. ^ Coni 
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Congregazione  , per  efaininarfi  quefto  affare  co'  Mtiii- 
ilri  Pedinati  dal  Re  Cattolico . Opiniamo  adunque , 
che. quella  conrroverfia  fra  la  Corte  di  Roma,  e i 
Re  dì  Sicilia  , per  cui  era  andato  in  Ifpagna  il  Car- 
dinale AleffaRdrino,  redb  per  allora  indecifa.,  Infat- 
ti noi  offervlamo , che  nulla  oftanti  ÌTegolamentì  man- 
dati dal  Re  Filippo  al-  Prendente  del  Regno  l’  anno 
1571.,  r elezione  del  primo  Giudice  di  Monarchia  Ec- 
clefiallico  non  fu  fatta  fecondo  ilPirri(a),  che  nell* 
jinno  e febbene  noi  la  crediamo  accaduta  più 

todo  nell’anno  antecedente,  fempre  è vero,  che  fi 
tardò  almeno  dieci  anni  ad  efeguire  il  primo  rego- 
lamento dato  da  quel  Monarca,  ' 

■ Prima  che  il  Conte  di  Landriano  dimettefle  il 
governo  della  Sicilia  , era  arrivato  in  Meflina  nel  me- 
^ di  Agodo  il  Screhiflimo  Giovanni  d’  Audria  fra- 
tello badando  del  Re  Cattolico  , ch’  era  dato  e etto 
Generale  Comandante  della  poderofa  Flotta  delta  Le- 
]ga  ( 108  ) .dabilita  contro  P Imperadorc  di  Codanii- 

t le  a ^ n O—  - 

^ ■ > ■ ' ' ■ 

Vi**'  V * / ^ ■* 

(a)  Nat.  Ecclef,  Sùil.  Not.y ili. 'Ecclcjì^  Tati, 
nenfis  pa^.  457.  ' ^ . 

( 108  ) Sebbene  fia  cadutt  la  Capitale  del  Regno 
di  Cipro  ì^icosìa  j e con  ejfa  buona  parte  di  quella  Ifo.- 
la  y nondimeno  rejìava  ancora  in  potere  de'  Veneziani  la 
• Città  di  Famagoda,  la  quale  così  per  le  Jue  Fortifica* 
zioni  , -come  per  la  difficoltà  di  entrare  nel  fuo  Porto , 
eE  era  difefa  dall'  una  , e d alt  altra  punta  da'  due  Form 
ti  y che  impedivano  -t  accoramento  delle  Navi  da  guer* 

, avea  Jino  allora  rejijiito  alle  forze  de'  Turchi . -Fa* 

' . u • cea 
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poli , che  confiftei  ih  duecchta  nove  Galee  , olire  te 
Galeazze  > e le  Navi  da  carico , ed  ih  vencidue  mi* 


cea  faura  a tutti  ì Principi  Crijiiani  'y  e partlcol armena 
te  al  Pontefice  y ed  al  Re  di  Spagna , fe  i Veneziani 
pcrdcjfero  <lticjla  unica  Piazza  , ck  era  loro  rejiata  nel 
Regno  di  Cipro  . Un  nemico  cosi  formidabile  ^ come  il 
Turco  j trovandoji  vittoriofo  , e vicino  , potei,  di  leg^ 
gieri  accrefccre  le  fue  comjui/le  ^ occupando'  le  Città  del- 
la  Santa  'Sedè  , o invadcndà  t dùe  Regni  di  Sicilia  ^ 
e di  Napoli  . Perciò  Pio  V.  nello  fpedire  il  Cardinali 
AleJfandripjo  a Madriity  alle  altre  incombenze  y che  gli 
‘appoggiò  y ^e  che  hot  abbiamo  accennate  y vi  aggiunfe  an» 
che  <^uejìa  di  procurare  , che  Filippo  li-  rejlaffe  conten- 
to di  collègarji  con  i Veneziani  y e' con  ejjo  fommo  Pon- 
tefice y per  impedire  i ppogrejji  delle  armi  Otto/nane'- 
"Vi  aderì  il  Monarca  Cattolico  y e fu  la  £,ega  fottoferittg 
di  Maggio  l^jl.yii  di  cui  capitoli  furono  molti  y 
la  fojianza  def  quali  cgjtj,phf  ^ una  Flotta  di 
Jugento  Galee  , e di  cento  Navi  da  trjfporlo  , che  Ji 
formajfe  uno  ÉfercitO' di  cinquauta.mil j fanti’ y e di  quat- 
tro mila  y e cinquecento  cavalli  y e che  la  fptfa  faceffe 
per  metà  dal  Re  di  Spagna -y  e pCr  I altra  metà  da'  Ve- 
neziani y ,e  dal  Pontefice  , con' che  i Veneziani  ne  pj- 
gajfero  due- ft'Jìi  y' e un  fejlo  la  Corte  di  Roma>.  Fu  inol- 
tre fìabilito  y che  "ne  fojfe  Capi  tana -Generale  i*  accenna- 
to Giovanni  d'  Aùjtria  di  Jingo! ari  talenti  nella  nilizia  y 
il  quale  per  la  feonfitta  data  a' Mori  avea<  fama  di  ec- 
cJiente'y  e prode  Comandante  y e-cke  tul  cafoy  che  que-- 
Jii  foSfe  ivntano-y  prendejfe  ii  comando-  della  Fiotta^,  a 

'•  '•  ielC 
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la*  combattenti  ( 109)%  Quella  Città  allora  brillava  ^ 
vedendo,  dentro,  le  fue  mura  Berfonaggi  così  rifpet- 
tabili,  e tanti  prodi  Campioni  , cho  andavano  a fa- 
grificarfi.  per  tenere  lontano  il  Turco,  e il'  l'uo  ' Por- 
to- pieno  di  Galee , e di  Navi  . Non  è del  noilro 
icopo  il  deferivere  quella  imprefa  folo' diremo*,  che 
dopo. di.  eflerli  fatti  diverfi  configgi  di  guerra ( iioj,. 
ù marcio  contro  il  nemico , e fi  ottenne  quella  me-- 

joorabiie  vittoria*  alle,  llole  Curaolari,  che  f«  tanto  • 

' 

. ' ono-- 

deir  Armata'  Marco  Antonio  Colonna  Generale  del  Pa^- 
pa.  Mentre  fi  praparavaao  que/le  forze  delle  Potenze  coU 
ieoate  , e prima  che  fi  unijfero  ,.  caddi  Famavofta  d l.dl 
A»ojlo  dòpo  quattro  mefi  di  refiifienza  y e-  Selìmo  rcflà' 

■ interamente  Padrone  dì  tutto  il  Regno  di  Cipro  J nè  pa* 
terono‘ i Collegati  altro  - fare  y che  ajfaìire  per  mare  il 
nemico -y  che  ritornava  vittoriofo  y e conquiderlo  . . 

( 109  ) Componeano  qoejì'a  Flótta  y di  cui  forfè  non 
■aeri  era'p-:r  lo  innanzi  veduta  una  più  formidabile  , le  Ga- 
lee de  Veneziani  y ck'craio  i più  inter ejfati  per  la 
perdita  poco  prima  fitta  di  qujfi  tatto  il'  Regno  .di  Ci»- 
prò  y quelle  del  Papa  , le  Maltefi  , le  FI apolitauc  yje  SicU 
liane  , e le  Spagnuole  y delle  quali  èra  Ammiraglio  il  Doria^ 

(“'1  IO  ) I l LongO"/jf//(j  Vita  di  Muurolico  (pug.  z. 
tacconta  y che  il  Sercnijfimo  Giovanni  d*  Aujlria  co  iful-^ 
'tcfpèjfoU-dottìfiSrnoFrauccfraMàiro/icOy  il  quale  y q.tan-- 
tunqiie  non  profe[JaJfe  P arte  militare  y gli  diede  nondi- 
meno ut  di  co.tfigli-y  ficcarne  qucjìó  Pfi.icipe  rctor.iandau 
vrttvrinjo  * paàéiicantenfe  protefio  , dichiarando  , chi  ei  do- 
ve a in  p.vte -il.  òuorh  efito  - della  fùa'fpedìzione  alle  pre— 
ilzlo  ai  faitcglL  da  fuefio  infide  uomoy.  * , 
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onore  alla  Sacra  Lega  , ia  cui  fu  fcon fitta  la  Flot- 
ta Ottomana . .Gli  applaufi  , che  .furono  fatti  al  Sc- 
renHTimo  Giovanni  .d’  AuRria  da  tutte  le  Potenze  , 
e le  felle  celebrateli  in  .quella  occafione  in  Meflìna 
.fono  rammentate  dagli  Storici  di  quella  Città  ( «). 
La  felkiflìmi  vittoria  ottenuta  dalle  armi  Crl- 
'57^*  Riane,  e principalmente  dalla  Flotta  del  Re  di  Spa- 
’gna , diede  occafione  al  Prefidente  del  Regno  Prin- 
-,cipe  di -Callelvctrano  di -convocare  in  Palermo  un 
Parlamento  ilraordinario  a’  .14.  di  Febbraro  1571.^ 
in  cui  rendendo  eonto  del  fortunato  fucceifo  della ‘bat- 
XagFia.,  che  abbiamo  rammentata  , fece  infieme  riflette- 
re agli  Ordini  dello  Stato  le  immenfe  fpefe , che  il 
Re  Cattolico  era  flato  coftretto  a fare  per  difefa  de’ 
fuoi  Statij  "e  però  chic fe  a nome  del  medefimo  qual- 
che fovvenimcnto.  I Parlamentar]  a’  5.  del  feguen- 
te  Marzo  rifpofero  alla  dimanda  del,  Ppefidente  del 
Regno,  che  quantunque  il  loro  animo  folTe  difpoflo 
a fare  una  dimoftrazione  corrifpondente  al  bifogno , 
pur  nondimeno  trovandoli  il  Regno  in  una  efìrema 
povertà  per  gli  flraordinaf]  donativi , eh’  era  flato 
obbligato  di  fpeflamente  fare,  non  potea  efibire  al 
Re  'una  fomma  .maggiora  di  cento  cinquanta  mila  feu- 
di , che  offerirono , come  uno  atteftato  della  loro  dk 
t'ozione  ài  Monarca,  <olle  condizioni  nel  pagamento, 
che  fi  veggono  deferitte  preffo  il  Mongitore  (^  ) « 
Era  in  Palermo , quando  fi  -celebrò  queflo  Par- 
lamento, il  Serenillirao  Giovanni  d’  Aufìria.  I Pa- 


..  r r ^ ) Longo  -apud  Maurol.  in  Chron.  p.  204.  G feq, 
( b)  Mongk»  di  SiaT f'i.  pag,  ^ 
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termitani  defiderofi  di  conofcere  così  famofo  Prin- 
cipe- , fin  da  quando  mandò  il  Senato  i fuol  Ambafciado- 
ri  a Medina^  per  rallejrarfi  col medefimò  della  ottenuta’ 
vittoria  ^incaricarono  t mederimì,  acciò-  lo  pregaffero  ^ 
che  fi  degnafle-  di  venire  nella  Capitale  • ed  egli  uma- 
nillìmo  accettò  1* invito-,  e promife  di  venirvi.  Partì 
dunque  da.Medìna  al  primo  di  FebBraro  e dopo  dì  eli. 
ferii,  trattenuto- qualche  giorno  ih ’Cefalù  ,.  'dove  era_ 
flato-  spinto  da’-venttcontrarf , abbonacciatoli’  il  mare 
prefe  la  via  di  Palermo , e agli  dellcr  ftelTo  me- 
ie  arrivò  a Scianto,- dove  fi  fermò  due  giorni  per 
aspettare  , che  fofle  preparata  ogni'  cosa  . Nel  dr 
lOi.  s’imbarcò-,  e venne  in  Città ,.  dove  fu  ricevuto-  ^ 
fra  gli  applaufi  degllabitanti  lòpra  un- magnifico  "Pon- 
te lungo  dieciflette  canne  , eh”  era  pofato  sopra  ar- 
chi , e balauilri  indorati ,.  e dipinti  a guisa  dì  um  Tea- 
tro Romano  . Il  Senato  gli  fe- dono  di  un  bellifilmo-  , - 
cavallo  riccamente  bardato , su  cui  montando-  fe  la 
j>ubblica  entrata  . Stava  alla;  di  luf' delira  il‘.  Prin- 
cipe di  Caflelvetrano  Prclidente  del  Regno  , c al- 
la finillra-.  Giovanni.  Villaraut  Pretore-.  Gli  facea- 
no  corteggio  i Senatori  , e gli  altri*  Nobili , ancora 
eflì  saliti  sopra  bene  addeftrati  deftrierl  con  superbi  ' 
arredi  fino  al  numero  di  cencinquanta..  PalTeggiò.  per 
la  Ciuà,,  le*  di  cui  ftrade  erano  ornate  ditapeazarìe*^ 
e pafsò.  sotto  divevfi  Archi.  Trionfali  relativi* alla  fuat 
vittoria- , che- gli  furono  esprelfamente  a quello  og-  ^ 
t getto  cretti , c andò  poi  a riposarfi  al'  Regio  Pala» 
gio.  Ne’ Teguenti  giorni  vi  furono  di  ver  fe  fede  or- 
dinate- dal  Senato,,  e- fra  quelle  una  Giollra  la  più' 
bella  , che  fi  fofiTe  mai  veduta  ,.  in  c-ai'  fi  batterono» 
dieci  Caval^ri,.  cinquo  per  parte,,  e nel  d't  iSvdd- 
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ttmo , perchè  i noftri  Leggitori  intendano  cicD , che  leg- 
gono, che  defcrix'iamo  i diverfi  giuochi  ginnaftici , che 
furono  in  coftume  apprefìTo  di  noi  in  quello , e nel 
feguente  fecole  . E’  fuperfluo^  che  fi  parli  delle  Gio» 
flre  , e de’ Torneamenti , eh’ efiendo  (lati  in  moda 
negli  altri  Paefi , r-ellano  raccontati  da  tutti  gli  Sto- 
rici, che  0 regiflrano  la  Storia  de* tempi,  o parla- 
no de’  giuochi  degli  antichi . Ci  contenteremo  adun- 
que di  accennare  quelli , che  furono  particolari  alla 
■Sicilia*.  Furono  quelli  quello  del  Carufello  ^ quello 
dello  St affermo  j ofiia  del  ifarac/no,  e quello  dell’ 
ìo , detto  ancora  della  Canna . Intorno  al  primo  i Si- 
gnori Enciclopedilli  di  Parigi  ( a)  pretelèro  , che  que- 
llo giuoco  era  una  corfa  di  carretti , e di  cavalli , e 
eonfillca  in  una  Comitiva  di  molti  Cavalieri  fuper- 
fcamente  velliti,  ed  equipaggiati  alla  maniera  de’ Pa- 
latini antichi,  t quali  llavano  divifi  in  diverfe  qua- 
driglie , dhlinti  per  la  forma  degli  abiti , e la  diver- 
lìtà  de’ colori , e andavano  in  una  Piaaza  pubblici  , cV 
era  ,comc  1’  arena  decloro  combattimenti , dove  fi  efer- 
citavano  in  Gioltre,  Tornei,  ed  altri  efercizj  con- 
venienti alla  Nobiltà  . Volendo  poi  .dirci  per  qual  ca- 
gione fi  dicelTe  quello  giuoco  del  Carufdlo , ne  arre- 
cano la  più  llrana  Etimologia  , volendo , che  quella 
parola  derivafiè  dalla  Italiana  Carro , e nc  folle  il 
diminutivo  ,-  per  la  piccolezza  de’  luppofti  carriaggi . 
Ce  mot  vìent  de  t Itallcn  Carofello,  Car- 

ro Chariot . Quello  è uno  degU  enormi  sbagli , che 
quelli  AriHarchi  della  Letteratura  hanno  prefo  nel 

' Tom.  II.  _ ' LI  “vo- 
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, ( «t  ) Encycìopedlc  ^ ou  Dieììonaìre  Ralfonnè  des  .fc/- 

ences  . des  Arts , & ics  Metter  T.  1 1.  Artide  Carroufcl  , 
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voluminofo  Dizionario  , die  prefentato  hanno  al  ?ub* 
blico , e in  particolare  intorno  alle  cofe  di  Sicilia  , 
per  le  quali  bafta  le!^»ere  Io  Efame  deì’i’  apticolò  Pii- 
hrmo(a)  della  Enciclopedìa  fcritto  da  de  Alu~- 

ftra , che  oggi  fi  è fmafeherato  col  vero  nome  di 
D-  Salvadore  di  Blafi'  mio  fratello  Priore  Benedirti- 
no  ..  Or  chi-  ha  mai  rivelato  a’ Signori  Enciclopedifti, 
che  Carofello  fia  parola  Italiana-,  e che  fignifichi  un 
piccolo  Carro  ? Quella  è parola  pretta  Siciliana  , che 
tuttavia  è in  ufo , e addita  un  piccolo  vafo  di  cre- 
ta,. di  cui  fi  fervono  i ragazzi' per  confcrvarvi  il  de- 
naro . Il  giuoco  dunque  à9’'CarofelIi , tuttoché  fi  ag- 
guagllafie  a’ Tornei  , c alle  Gioftre , in  quanto- i Ca- 
valieri combattenti  erano  divifi  in  diftinte  Quadriglie , 
e veftitl  di  dìverfi  colori  co’pennacchi’  al  cimiero,  e 
recando  in  mano  degli  feudi  o con  ihtprefe  , o con  mot-, 
ti  allufivi  al  combattimento , era  nondimeno,  diverfo. 
nella  maniera  di  combattere , avvengachè  non  avea- 
no  i Gioftranti  Cavalieri  altre  armi , che  i detti  vali 
fragili  di  creta  più  fina,  e pieni  di  acque  odorifere*. 
Con  quelli  gli  uni  Infeguivano  gli  altri ,.  e ciafehe- 
duno.  riparava  il  colpo-,,  che  fcgli  fcagliava , o col 
proprio)  feudo,,  o cogli’ omeri,  eh’ erano  coperti  d» 
acciajo.  Così  ci  viene  deferitto,  quello  giuoco  da  un 
Poeta  citato  dal  Gambacorta  (^),  i di  cui  verfi  fo-- 
no  i fcgiienti  : 

„ In  certamen  eunt  temi ,-  viftulque  fugatur- 
„ In  cailra  , 6c  victor  profequiturquc  fugat  - 


( a ) T.  11.  delldN uova  Raccolte  di  Opufcoli  di  Au 
tori  Siciliani . 

(b)  Foro  ^rifilano  Parte  iii.  Ca/>.  x*  pag.  ij6* 
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„ In  dórfum  vi£li  vibrar  vas  fittile  vlctor, 

’ • Quod  viclus  clypeo  fiibdinet,  aut  humerls*. 

• Kel  giuoco  del  Saracino  , ofiia  dello  St affermo  fi  pian-" 
lavano  nel  Teatro  due  Statue  di  legno  -vedite  di] 
Armi  Bianche  nel  modo,  con  cui coftmnavano  di  ar-" 
marfi  i ‘^Saracini . 1 Cavalieri  divlfi  in  Quadriglie,  «■ 
diliinti  nel  colore  de’ loro  abiti,  entravano  nel  cam- 
po, come  fe  dovefTero  batterli  inGiofìra,  ma  in  ve-_ 
ce  di  attaccarli  fra  di  loro  colle  lande  , faceano  tut- 
ti i movimenti  de’ Gioltranti  contro  le  due  mentova- 
te Statue,  le  quali  ficcome  davano  ferme  , e refille- 
vano  a tutti  i colpi , che  venivano  loro  vibrati,  era 
il  giuoco  detto  dello  Staffermo , e talvolta  iegli  Va» 
mini  armati  per  la  loro  armadura  , e de’  Saracini  ( a )» 
Dubitiamo  a ragione  , che  quello  tal  giuoco  non  folTe 
peculiare  a’  Siciliani , e che  fieli  anche  introdotto  in 
Italia  , giacché  ne  troviamo  fatta  memoria  nel  Ma/- 
■mantile  ri  acqui jl  at  o ^ dove  lì  canta':*  ''  • 

E come  Cavalier , che  ■al  Saracino 
Corre  per  Carnovale',  o altra  Fclla(^)’. 

Nel  giuoco  della  Canna , di  cui  fi  è parlato  nel- 
le fede  date  al  Serenilfimo  'Giovanni  d’ Audria  in  Pa- 
lermo , innalzava!!  dalP  un  Iato  all’  altro  di  una  dri- 
da,  ovvero  in  una  Piazza  attaccata  a due  legni  una 
•corda  tefa  , hcl  di  cui  centro  dava  uno  anello  pen- 
dente formato  da  varj  nadri . Entravano  nel  Teatro 

LA  a ' • iCa." 

i. 

. \ 


(a)  Fortunio  Applauft  di  Paièrmo  fattine/  1651» 
ni  fluì  Monarca  Filippo  IP.  pag,  55. 

(b)  Canto  iv,  Verf,  57,^  ’ 
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«.Cavalieri  veftiti  nella  fteflagulfa,  come  nelle  Già-’ 
lire , folo  che.  in  vece  delle  lancie  tenevano  nella 
mant  delle  lunghe  canne  ornate  di  fcttuccie..  Cor- 
, revano  eglino  l*  uno- dietro  1’ altro  verfo  quella  cor- 
da , c colui,  che  lenza  ferraariì  giungea  ad  infilzare 
la  fua  canna  nell’  anello  , era  il  vincitore , e rifeuo. 
tea  gli  applaufi  dagli  alianti ..  Di  tutti  quelli  eferci- 
zj  gihnaflici  non  n’  è rimaflo  a’  noftri  giorni  in  ufo  ^ 
che  quefto  ultimo- della  Caanay  o dello. Anello-,  non. 
già'  preifo  i Nobili  ( 112),  ma.  nel  Volgo,  che  pre,.. 
cede  quello , che  vien  chiamata,  della  Papera  y oflia- 
deir  Octf,  nel  quale- Hanno  appefi  varj.  animali  vivi, 

< che  poi,  fatta  la  prova  della  infilzatura  dello >Anel- 
lo  , vengono  tagliati  a pezzi  con  de'coitellacci  da  ca^ 
loro,  che  corrono  a cavallo  ( 113 

Ora 


(ita)  Sarebbe  un  Problema  politico  da  rifolvcrjt  * 
‘da  <juci  Filofofi  y che  Jludiano  C uomoy  fe  fu  Jlato' cofa  , 
ben  fatta  il  bandire  quejìi  giuochi  che  teneano  la  Gio»- 
ventit  nobile  efercitata.  nelle  arti  di  cavalcare  , e di  ma», 
neggiare.  le  armi  y ed  eccitavano  ne' loro,  cuori  la  emula- 
zione y.  e il  dcfderlo  della  gloria^,  lajciandoli  marcire 
nell  ozio  , e nella  infingardaggine , ed  applicati  a'gìuo- 
ehì  y ed  agli  amori  funefi  alla  /alate  y.  e alle  Famiglie  ^ 
Quanto  calzerebbe  a quejio  propojìto  do  y chi  fcrijje  U' 
Petrarca  y quando  cantò  ^Ptr.  i-r  I.  delle  Pu  m,c.  . 

„ ha  gola  y il  fanno  , e le  oziofe  piume 

Hanno  dal' mondo  ogni' virtù  bandita'.  ' ■■  - - > 
O/uP  è dal  corfo  fio^  quaft  fmarrita 
- „ Nofìra  natura  vinta  dal  cofìume  ! 

( ) Qjifitf-  ijl-jfo  gioco  fra  la  gtnte  volgare  i 

. t jLito 


\ 
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Orx  per  rirornare  alla  noftnt  Storia  Cronologi- 
ca ) c alle  gefta  del  celebre  noftro'Conciltadìnò  Car- 
io Aragona,  lìccome  gli  eventi  delle  guerre  fona  in-  • 
certi ed  i preparamenti  per  la  nuova  campagna  far-  ‘ 
ti  dallo-  Inrperadore  Seiimo  erano  grandiilìmi , cosi 
quello  Prclidente  del  Regno- Principe  di  Gaftclvetrano 
non  lafciòdi  premunirii  accid,  fe  mai  la  forte  fi  di- 
chiarava a favore  de’  Mufulmani , potefic  egli  pre- 
fervare  la  Sioilia  da  qualunque  invafione  , che  collo-  - 
ro  tentar  poieffcrov  Si  applicò  dunque  a rifarcire  le 
Fortificazioii  per  tutto  Ìl  Regno,  e in  Palermo  edi- 
ficò-prelTo  la  Porta  di  Carini  il- gran  Baluardo-,  che 
da  lui  prefe  il  nome,  e ch\zmz\zfit\  Ba/I ione  Ji  At-j^ 
gona  (il 3).  Raduno-  inoltre  tutte  le  milizie,  eh' 


Jlàro  da-  qualche  anno  in  qud  proibito  dal'  Governo  per\ 
le  riffe  ^ che-  frequentemente  accadevano  ^ e che  fpejje 
volte  terminavano  con  ferite  y e con  uceijiòni  . E cujx- 
attinia  y che  fe  ne  continovi  il  divieto  y per  non  avvez»- 
zare  la  gente  a guardare  con  indifferenza  lit  carnijìcina  ^ 
Bifogna-y  che  cki  tiene  le  redini  del'  Governa  nelle  ma*- 
ni  procuri  tutti  i mezzi  per  addolcire  i cojìunti  della* 
ignorante  popolò  y e gl*  Injìnui  V- orrore  alla- vendetta  ^ e 

allo  fpargimento  del'  f angue  

( 1 13  ) ha.  nuova  maniera  introdotta  alla  najira  eti.' 
di  attaccare  per  mare  le  Fortezze  y.  e te  Città  colle  bar’^ 
che  piatte  , che. ft  avvicinano  alle  muraglie  , ha  refi  yCome  fi 
è detto  allo  nota  68.  inutili  i Baluardi  ^ giacché  le  pallcd^ 
Cannoni  y che  deferivano  unadinca  parabolica  y non  giungo^ 
ma  più  a colpirlcy  j perciò  fono  venute  in  cofiume  le  batteriier 

» ‘ ■ ...  ' 
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erano  nell’ I fola  , così  di  Tanti  ^ che  di  Cavalieri,  t 
le  divlfe  in  tre  piccole  Armate , airejnandone  una 
per  ciaftheduna  Valle  , ed  clcne  tre  Vicarj , che  la 
(ComandafTero  , ognuno  nella  Valle  a fé  aliègnata  . Fe 
ancora  Generale  il  proprio  figliuolo  iMarchele  d’ Avo- 
la , cui  airegnh  un  Corpo  volante  di  quattrocento  ca- 
valli, acciò  occorreffe  dappertutto,  ove  Ubi  fogno  lo 
ehiamalfe  . Coftui  ftavali  nella  fua  Terra  d’Avoiaiiel- 
la  Valle  di  A^oro , dove  era  a portata  di  foccorrere  le 
Città  marittime  , eh’ erano  più  efpofte  alle  invalioni 
degli  Ottomani . . . * 

EfTendoli  fciolta  la  Sacra  Lega  per  la  pace  chic- 
ila,  ed  ottenuta  da’ Veneziani  da  Seiimo  Imperado- 
xe  de’ Turchi,  il  Fé  Filippo,  eh’  era  irritato  col  Cor- 
• faro  Ulucchiali  per  i danni,  che  arrecava  a* lidi  Cri- 
fiiani , ordinò  al  Fratello^  che  marciaffe  coll’  Armata 
alla  conquilla  di  Tunifi  . Ad  eseguire  quella  imprel’a 
bifo^nava  molto’  denaro-;  e ficcome  rlcorrea  il  tem- 
po del  triennale  ordinario  Parlamento  , il  Prelidcnie 
■ del  Regno  Principe  rii  Calie Iverra no  lo  convocò  nel 
Regio  Palagio  di  Palermo  nel  mefe  di  A prue  1573.» 
. >c  radunati  i Parlamentar],  mofìrò  loro  le  ingenti  spe- 
ic,  che  far  doveanli  .dal  Re  per  tenere  lontani  ine- 

anl- 


fòr  di  jtc^Oì . Quindi  è , -che  Ì Hajiìonì  o Ji  fono  dirocca- 
ti^ o fi  fono  adoperati  per  filtro  ufo.  Quello  di  Arago- 
na fervi  prima  per  i'  Orto  Botanico  eretto  d al C Accade- 
mia de*  tStudj  di  Palermo  per  comodo  di  coloro^  chejt 
aferciteno  nella  cognizione  dell'  erbe  ^ e delle'' piante 
ma -ora  f trafportatoji  queJF  Orto  nella  Villa  Giulia  ^ è fia- 
to aUtu..  alle  Monache  della  Concezione . 
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mici  infedeli,  e fog^iunfe,  che  perciò  oltre  Tdonativi  or- 
dinar) fi  dovrebbero  efibi'rearmedèfimodejliftraordi- 
narj  lòflìdj^  ma  nondimeno  trovandoli  il  Régno  efaulto,,  ^ ' 
tflicurb,  che  reiVava;  il  Monarca  contento,  ch’egHno 
accordalferociòjcKe  poteano  . Conobbero  gli  Ordini  del- 
lo Stato*il  birognO',.in  cui  era  il  Re  , e.  dopo-  varie  cori-- 
fcreiTze  a’13.  del  detto  mefe  riportarono  la»  rispoftà  al 
Prefidente  del  Régno  ; fcufandofi  ,,  le  non  faceano  le  of-  • 
ferte  , che  il  loro  animò  defidérava-,  a cagione  delle  co- 
nofciute  anguftie , nelle  quali  fi' trovava  la  Sicilia  j; 
e diflero-,  eh’  eglino*  avrebbono  fatto>  il-  foliro-  dona- 
tivo de’  trecento  mila  fiorini  in  tre  anni-,  ed  avreb— 

Bono  prorogato  tanro‘quello  dc’  cento  mila  per  le. For- 
tificazioni , quanto-  i due  de’  quarantotto-  mila  fiorini^ 
per  i Ponti e de’  ventìquattro  mila,  feudi  periRegji 
Palagi  ; e per-  conto-  delle'  spefe',7che  far  dovevanfi. 
per  la  guerra- cogl*  infedeli dichiararono-,  eh’ erano» 
contenti , che  la,  fomma  dì  cinquanta,  mila,  feudi  of- 
ferta-nei Parlamento  dell’anno  1561;- e prorogata  per' 
altri  fei  anni  l’anno  1567;  per  il  manrenimcnto  di-, 
fei  Galee,,  c 1’  altra  di  cento-  mila,  feudi  efibita-  nel 
Parlamento  dell’  anno  15Ò4.  da  trarli  dalla»  gabella. 
della.  Macina  per-  anni:  undici  ,.  affine  di  mantenerli', 
altre;  dieci  Gàlee y.  e mille  fanti,,  che.  il  Re  - Cattolico» 
o non.  avea  spefe-,.  o avea  impiegate  in-  altri  ufi  ,. 
impiegalfero- in  avvenire- a- quelll'ufo-migiiore-,,  che 
più'  lémbrerebbe- à Sua.  Macftà-,,  difgravandóla  dall’ 
obbligo  che  avea  innnanzi'  contratto  , di  erogarlo  per- 
le. Galee  ,,  c i.  Fanti-. mehtavati  («).,Ebbe quefto  Pre— 

' fiden-’ 


( a X Mongit..  ParKM  Sici  T:  r,  pagi  365;  f,  c- fèg^ 
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fidente  nel  detto  Parlamento  vii  donativo  de*  cingile 
jnila  fiorini . 

Oitemtti  quefìi  fuffidj  dal  Parlamento  , il  Prin» 
ripe  di  Caftelvetrano  fe  tnfto  alleftire  ventiduc  Ga- 
lee bene  armate,  c le  fpedì  al  Sereniflìmo  Giovane 
ni  d’  Aofìria , per  accrefeere  1’  Armata , eh’  ei  co- 
mandar dovea . Quefìi  nel  principio  del  mefe  di 
Maggio  trovandoli  alla  tefta  di  una  Flotta  di  ottan- 
ta Galee , oltre  le  Navi  da  carico , e di  un  Efercito 
di  quindici  mila  fanti,  e di  una  numerofa  cavalle- 
rìa, partì  da  Medina,  e montando  il  Capo  Pafìero, 
^irò  per  la  Corta  Meridionale  dell’  Ifola  , e venne  a 
Mariala  ( 114),  d’ onde  al  primo  buca  vento  s’avviò 


ver- 


( H4)  ì^on  fi  può  perdonare  a quejìo  Principe'^  - 
che  abbia  fùvgerito  dì  Monarca  di  Spagna  di  far  col~ 
mare  il  famojo  Porto  di  quefìa  Citta  y ck'  era  il  maggio^ 
re  y che  avefife  la' Sicilia  . Si  mojfe  egli  in  verità  daW 
cjfervare  y come  fofje  facile  a popoli  Moriy  che  non  era- 
no difianti  da  Marfala  y che' poco  più  di  fejjanta  mi- 
' gli  CI  y V occupare  quel  Porto  improvijanicntc  y e mollare 
j^osl  tutta  r Ifola  j ma  poteafi  bene  dar  riparti  a que- 
Jìo  pericolo  con  ergere  alla  bocca  di  ejjo  due  Fortez-  , 
ze  munite  d"  Artiglieria  y e guarnite  di  truppe  y le  qua- 
li potejfero  impedire  ogni  approccio  de*  Mori , Cast  non 
évi  ebbe  languito  y come  ori  langue  y quella  rinomata  Cit- 
tà j nè  farebbe  mancato  il  commercio  fpezialmente  de^  gra- 
ni in  quella  Valle  cou  fertile , ed  abbondante , per  cui 
. colavano  in  tutto  il  H.egno  infiniti  tefori  . Più  volte  fi 
è propojfo  y e pcnfjto  dt  nettarlo  , c di  ridurlo  nel  pri- 

mie- 


Digitized  by  Google 

/ 


DF  VIGERE’  Uh.  IH.  Capo  Vin.  173 

vcrfo  la  Goletta , eh’  era  tuttavia  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli , e sbarcata  1’  Armata  marciò*  a Tunifi , c in 
breve,  fenza  quafi  cavare  dal  fodero  la  fpada,  con» 
quiftó  quel  Regno,  e vi  lafciò  Maometto  (115) col 
titolo  di  Viceré,  e di  Governatore  («),  o come  vo- 
gliono i noftrt  ( i )f  di  Re  tributario  del  Monarca  di 
Spagna  ; e ritornato  in  Meffina , dove  fi  fermò  al- 
quanti giorni , parti , e andofTene  a fvernare  nei  Re. 
gno  di  Napoli. 

Tom.  Il,  M m II 


mìero  ftm  ma  le  immenfe  fomme  ^ che  farebbono 

ru'cejfarie  per  venirne  a capo  , hanno  fempre  feoraggiata 
li  nojlri  Sovrani  dal  tentare  qiiejla  per  altro  vantaggiom 
fijjima  opera. 

( 115  ) andato  col  Sereniamo  Giovanni  ìT  Alt-  . 
Jfria  r efpttlfo  Jie  Muley  Amida . Sarebbe  Jlato  giujlo , 
che  cofiui  fvJJ'e  rimejf  o nelC  antico  Trono  ^ ma  come  egli 
era  odiatijjimo  da  fuoi  Sudditi^  perciò  queflo  Principe 
amo  meglio  di  Jcegliere  il  mentovato  Maometto  , che  il 
Eonfigiio  {fJiJi.  di  Sic.  P.  ti.  Lib.  Vili.  pag.  601.)^ 
e il  Carufo  ( Menu  Stor.  P.  iii.  Lib.  tx.  Tom.  11. 
pag^  alo.)  dicono f che fojje fratello ^ //Muratori  (yf/w-' 
noli  d'Italia  alC  anno  1573.  T.  x.  pag.  4a*»)  vuole  ^ 
che  fojfe  Cugino  y e P Aprile  ( Cron.  di  Sic.  Lib.  1 1. 
Cap.  vr.  pag.  306.)  pretende  ^ che  fojfe  figliuolo  deW 
odiato  Muley  Amida  • * 

( a ) Muratori  Ann.  / Italia  all antm  1573*  Tom,  x, 
pag.  421. 

(b)  Bonfiglio  Hijt.  di  Sic.  P,  11.  Lib.  vili, 
pag.  601.  Carulò  Mem,  Stor,  P,  iii.  Lib,  ix.  Tom 
II,  pag.  aio. 
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Il  noftro  Storico  Cirufo.  lafciò  fcritto(a),  cha 
il  Sereniffimo  Giovanni.  d’  Auftria^deliderb  di  eflere 
invefìito  da  Filippo  II.  fuo  fratello  del  Regno  di.Tu-  » 
nifi  nuovamente,  conquifiato  , e che  ilPontefice.Gre- 
gorio  XIII,,  ch’era  fucceduto  a Pio  V. , il  qua’e*  era 
morto  al  primo  di  Maggio  1572.,  fi  era  compromefib 
di  agevolargli  quella  dimanda  alla  Corte  di  Spagna  j: 
ma  che  il  Re.  Cattolico  gelofo  de’  rari  ralenti  dique-» 

Ilo  fratello,  e temendo  , che  , concedendoglifi  quel  Re* 
gno , ei  nnn  prendeffe.  poi.  di  mira  la. Sicilia,,  fi  fe 
fordo.  allenili,  lui  ijyianze  , e alle,  infinuaziohi  del  Pa- 
'pa:  privando  > cosi  il  noflrO'’ Regnò*  di  tutti' rvantag» 
gì,  che  tratti  avrebbe  dallo  lìabiliraento  di  un  Prin- 
cipe, Crilliano  nel  Regno. di Tunifi  ,„  eh’ è cosi  vicino  a 
quella  Ifola . Codella  pellegrina  notizia  ,,che.  viene  di 
pafiag.gio  accennata  dallo  Aprile.  ( ^) , e che  dal  Gian- 
nettalio.'  ( c)  viene,  raccontata  , come.  cofa..  udita  da 
molti,  non  è appoggiata  a.  verun  monumento,  o ad 
alcuno. Scrittore  di.  quella  età  , e pare  che  contradi- 
ca a quanto  il' SereniffimO'.  Giovanni  d’ Aullria  operò 
in  Tunifi,  e viene  dallo  ftelTo.Carufo  atteflato  ( </ ) , 
il  quale,  non  fi  accorfe  della  contradizione , in  cui  ù 
trovava  . Quello  Sereniflìmo. Principe. concelfe,  come 
abbiamo  avvertito,  il ‘ Regno .conquillato  di  TuìtIì  a 
Maometto  , e lo  refe  tributario  del  Re  di  Spagna , 
ricevendo  da  lui  a nome  di  Filippo  li.  i’ omaggio  di 

’ " • • ■ fe- 

V — 

,•  (a)  P.  ilì..Vb.  IX.  r.  III.  p.  2 II- 

- ( b.)  Cronol  di  Sk: Lib.  1 1.  Cap.  l \ l’ pa^.  307. 

( c ) Hijì.  ì^ap.  Dee.  VI.  L.  LXi  I.  T.  Il  i.p.  505.  , 

[ d ) Ivi  pa^.  210,  * , * ' 
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■fffdeltà.  Or  fe  avcfle  avuto  T ambizione  di  eflere  egli 
Sovrano  di  Tunili,  non  averebbe  fìcuraraente  così  fol- 
lecitamenie  invefìito  Maometto  di  quel  Regno , nè 
ricercato  dal  medenmo  il  giuramento  di  fedeltà  ; ma 
dando  tempo  al  tempo,  avrebbe  fofpefo  ogni  palfo  , 
finochè  non  fo/Tero  venute  le  rifpofte  da  Madrid  , per 
non  t^rovarfi  .poi  nella  crudele  neceiTità  di  fpogliare 
colui  dal  Regno  pochi  giorni  dopo,  che  ne  lo  ave» 
inveftifo,  fe  mai  Filippo  acconfentiva  alle  fue  brame. 

La  perdita  del  Regno  di  Tunifi  trafifTe  il  cuo- 
re di  mucchiati , Il  quale  Teppe 'cosi  ammaliare  T ani- 
mo- del  Gran  Signore  Seiimo  , che^lo  indulTe  ad  ordi- 
nare , che  fi  preparalTe  una  pofTente  Flotta  per  ri- 
conqallìarlo  , e per  difcacciare  gli  Spagnuoli  dall» 
Goletta  . Il  Principe 'di  Cafìelvctrano' udita  quefta 
notizia  non  lafció  di  procurare  In  ogni  evento  la  cu- 
ftodii  del  Regno  j ed  oltre  le 'truppe  , che  tenea  di- 
•vife  nelle  Valli , intimò  a’  Baroni  il  fervizio  Milita- 
re. Intanto  nella  Primavera  dell’  anno  1574-  venne 
verfo  la  Goletta  la  Flotta  'Turca  , conquirtó  quell» 
Fortezza , -e  un’.altrà  Fortificazione  , che  ftavafi  er- 
gendo , quantunque  non  fo/Te  ancor  compiuta  , 'nel  me- 
. delìmo  luogo  per  ordine  del  Sereniiìimo  Giovanni  d’ 
Aulirla Prima  che  lì  fapelTe  la  perdita  di  quelle 
Piazze  , anzi  anche  de!  Regno  tutto  di  Tunifi , quello 
Principe  era  venuto  in  Palermo  con  feifanta  Galee  con 
animo  di  volare  a foccorrerle;  ma  uditali  la  notizia  ^ 
che  già  folTero.  nelle  -mani  de’ Turchi,  egli,  e il  Pre- 
^fidente  del  Regno^penfarono  alla  falvezza  della  Si- 
.cilia,  ed  ambidue',  il  Principe  colle  Galee,  e il  Pre- 
fidente  con  tutta  la ‘Cavallerìa  andarono  a Trapani  a 
fine ’.d* impedire , che  la  Fiotta  nemicali  avvicinaife, 

- , M m 2 csbar; 
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e sbarcafTe  le  fne  truppe  neir  IfoU^  A buona  for- 
te gli  Ottomani  contenti  di  aver  conquiOato  il  Re- 
gno di  Tunifi,  e di  aver  tolta  dalie  mani  degli  Spa- 
gnuoli  la  Goletta , e 1’  altro  Forte , che  vi  fi  (lava 
fabbricando , mettendo  in  ilchiavitù  quanti  erano  ivi 
di  guarnigione  , le  ne  tornarono  pacificamente  in  Le- 
xante , e liberarono  per  allora  la  Sicilia  da  ogni  peri« 
-<olo  ( ii6  ). 


( iid)  1/  Carufo  (Mfm,  Star.  JP,  xir. 

T.  \ li.  pag.  all.,  € alt  arnia  1573*,  in  cui  ao 

c'addt  la  Jpidizionc  .fatta  da  Seiimo  contro  il  Regno  di 
Tunifi , raaconta  y che  t Armata  Turca  a'  di  L uoLìa 
diede  fondo  nella  marina-  di  Avola  al  luogo  detto  le  Fon* 
tane  Bianche  , dove  sbarcò  da  cinquecento  faldati  , che 
dal  Marchefe  della  Favara  furono  refpinti  , ed  obbliga/^ 
ti  a rimbwrcarfi  colia  perdita  di  fejfaata  di  ej^  ucciji 
da  noftri . Soggiunge  , che  a ^ fc  un  altro  sbarco  dì  gen^ 
te  j che  fu  attaccata  da  Die^a  de  Silva  j e da. Franca» 
f co  Beivi  s , ed  aflretta  a ritte arji  y che  d 5*  delmefe  fu 
mandato  un  rinforzo  , che  giunfe  Jino  alla  Terra  di  Avo» 
’hy  che  trovò  fpopolatoy  e folo  faccheggiò  j e che  a* 
6.  dello  JieJfo  mefe  fe  f montare  delle  foldatefchi  alla  ma» 
ritta  di  Scicli  , contro  te  quali  accorfo  il  Principe  di  Balera 
eonfeieeuto  cavalli  nè  li  fe  sloggiare  , avendo  eglino  tafcia» 
ti  fui  fuolo  eftìnti  intorno  a dugento  » Quejfe  f cor  rene  debbo» 
no  riferir  fi  alV  anno  antecedente  1571.  y quando  t Ulucchla» 
li  trafcurando  la  difefa  di  ‘ Tuoi  fi  y battea  i nofiri  mari  per 
farvi  delle  prede  * NelT  anno  1573.,  di  cui  ragioniamo, 
fono  di  accordo  tutti  ^li  Scrittori y che  V U lucchtali  fcot» 
tato  di  ciò , che  gh  era  accaduto  i anno  antecedente ^ 

mar» 
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I 

Comunque  fi  fofie  così  allontanata  la  procella 
che  minacciava  U nolìro  Regno,  era  nondimeno  a 
temerli , che  Seiimo  non  pcnfaflfe  di  efeguire  alla  nuo- 
va Primavera  ciò,  che  avea  intralafciato  di  fare  ra 
quello  anno . Perciò  il  Principe  di  Caftclvetrano  in 
un  Confìglio  di  guerra , che  li  tenne  a quello  ogget. 
to,  fu  di  avvifo  , che  folfe  espediente,  giacché  la 
Plotta  Turca  fé  n*  era  partita , di  fare  coll'  Armata 
Spagnuola  uno  sbarco  in  Barberìa  per  mettere  in  iAa> 
to  di  difefa  la  Città  di  Biserta,  eh’ era  ancora  in  po> 
tere  degli  Spagnuoli  , e per  fabbricare  a Porto  Farina 
una  Fortezza  , ad  oggetto  di  divertire  i nemici . da 
ogni  penfameato  d*  invadere  la  Sicilia . Quello  proget- 
to fu  da  tutti  conofeiuto  utiliilimo  ; ma  il  Sereniilìmo 
Giovanni  d’ Auftria , che  volea  ritornare  in  Spagna , 
fi  scusò  dall’  efeguirlo  sotto  il  pretcllo  , che  ne  volea 
un  comando  espreflb  dal  Re  Cattolico  fuo  fratello. 
Ne  fu  perciò  ferino  a Madrid,  e 'fu  approvato  j ma 
quando  giunfero  le  rispolle  dalla  Corte  , era  già  inol- 
trato r Autunno,  e so  vratla  va  l’Inverno,  laonde  fu 
'rifoluto  di  dliTerirlo  a miglior  tempo^  Intanto  il  Prin- 
' .ripe  volendo  eseguire  il  meditato  viaggio  per  la  Spa- 

' Cna, 

marciò  con  Sinan  Bafsà  fuo  Genero  a dirittura  in  Bar~- 
borio.  Nè  potè  a y o dovea  fare  altrimenti  ^ imperocché 
offendo  il  principale  oggetto  di  ^efla  imprefa  il  Regno 
di  Toni  fi  f o la  Fortezza  della  Goletta  , avrebbe  fallito 
. tertamente  il  colpo  , fé  intrattenendoji  a molefiare  la  Pi* 
.oàlia  aoeffe  dato  tempo  al  Re  Cattolico  di  fpedirvi  de^ 
-JoccarJi  , ed  agio  d Cajlellanì  di  quelle  Fortezffje  di  vdepo 
più  fortifearfi  ^ 
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lasciò  al  Prendente  del  Regno  “ e al  Daca  di 
Sessa  , cfie  per  malattìa  era  rtmafto  ;in  Sicilia  , le 
illruaioai  di  ciò,  che  doveflero  fare  nel  calò , che'i 

• Turchi  .ritornaflero,  e a’ip.  di  Ottobre  partì  da  Pa- 
lermo ( 1 17) . . , 

La  morte  .del  :Oran  "Sultano  Sellmo  , la  quale  ac- 
■ cadde  a’ -13.  del  feguente  Dicembre,  febbene  avefTe  ; 

•'aflìcurata  la  Sicilia  .da  un  cosìlformidabile<nemico  , non- 

* dimeno  ignorandoli,  fe  Amuratte'fuo  Figliuolo , e fuc- 
'.’ceflbre  .volesse  ifeguire  le  pedate  .del  Padre , il  Priii- 

1 ^ ; Zi  : 


( 1 18  ) Non  fora  tllfcaro  a nojlrl  Uditori  , che  noi 
^.ìn  qiiejlo  luogo  avvertiamo  , .che  .nql  medejimo  anno 
fu  dalla  Città -di  Palermo  , comprata  'la  famofa  Fontana,  j 
che  jìa  .dirimpetto  ~al  Palagio  del  .Pretore^,  Era  quejla 
fiata  lavorata  In  Firenze  per  ordine  di  Euigi  , -e  .Gai;,- 
zìa  de  Toledo^  t .ultima  de'  quali  fu  t^Jlro  Jlicerè  y uan 
fi  fa  a , quale  oggetto  , ma  forfè  per  ornarne  qualche  Vi^~ 
la  , cK  eglino  aveano  nelle  .campagne  Ài  popoli  . ’Garzip, 
de  Toledo  , o perchè  la  trovaffe  trop'po  magnifica  j 0 per- 
chè ridotto  .a  vita  privata  avejfe  cambiato  fentimenti  , 

.èP^IÌd.Ì^LvS?ÀiKh.»ai!Jji  -u/  .Senato  Ài  t 

la  comprò  per  fepantotto-  mila  cento  ^novanta  due  feudi., 
-Jtdoi- non'.c*  intratterremo  .a  defcritteHa''^  pótrà  donfiiltarjl 
^il  BaroniO'(  De  Majejìàte  Panormitana  T/ib.  l.Cap.'Jll  1 1. 
^pag.  inS,  & feq.'^y  Àd  cut  f faprà  y -che  le  Statue .y  eh' 
Aerano  Àejlinate  ad  altro  oggetto  , per  opera  di  Antonia 
'Veneziano  famofo' Poeta  furono  così  difpoflc  y che'  feih- 
brava  ejferji  .quella  Fontana  .lavorata  ptopriamenie  per  la 
"Città^  di'* Palermo  , Non  fu  pòi  collocata  quejla  magnifi- 
ca Fontana  y che  nell'  anno  1580.  • K x “ \ 
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cipe  di  Caftelvetrano  non  iftimò' direftàrfeoe  tranquil- 
lo , molto  più , che  la  fama"  recava*,  che  i prepara-- 
menti  dii  guerra  incominciati;  da  Selimo:  non*  erano 
sospefi. e.  copiinuavano  a farli ..  Ne  avvisò  egli  il  Re 
Cattolico  ,,  da.  cui  cbbe  ordine  di  convocare  uno  ftraor*- 
dinario.  Parlamento  per*  ottenere  nuovi  fulTidji  per.  le- 
spelò  , che:  far  dove  vanii,  per  la.  cuflodia  del  Regno 
Queiìa  adunanza  fu- convocata*  perizio.,  di-  Aprile* 
U575. , nel' qual  giorno»  ne  fu  fatta  l’apertura',  eia 
propolìa Stiedero  ben  dieci. giorni' gli.  Ordini  dello- 
Staro  in  ffequentii  conferenze  per.  trovare,  il' modo  di 
sovvenire  il  Sovrano  ;',ma.  per;  quanto  eglino»  lì  fof^- 
fero  affaticati,. non;  trovavano  la-  via  di  foddisfare  a’ 
di  lui  delìderj;  tale  era  la*  povertà , e la- miferià*,  a 
cui  era  ridotto  il  Regno*.  Imperò  confiderando  di  elTere 
impollìbilé.  Io  imporre,  nuovi»  dazj  li  determinarono  • 
di- prorogare  per- anni  dieci  la  gabella,  lì ifata  l’.  an-- 
no'i56zi  di. un  tarino  l'opra  ogni  libra  dii  fcta'cru-- 
da  , e di  ' un  altro  ; tarino  . fopra-  agailoocia.-di.'  . 
ed  altre,  merci , . e quella  ancora*  sopra  . la*  farina  im-- 
polla  Tanno- 1 5^> 4.:- con  espreffò  patto  , che  trafeor-- 
IO  quello- termine,  s’ intendelfero  le.dette  gabelle. eftin-- 
te,,nè  poteifero » più  imporli  per  qualunque  anche  ur-* 
gentdlima  necelEtà',  nc  in  tutto,  nè  in^parte^. Quella . 
risoluzione.  deT  Parlamento  fu  comunicata*  al' Prefiden.-  * 
te  Principe,  di  Caftelvetrano  a*.  10..  dello *fì:elTo' me- - 
se  (a)'.  Furono-  in* quella  occali^Pr dimandate  àlcnne * 
■grazie,  al  Sovrano  ,,  che  nella.  ma.«».gior"  parte  o non* 
furono  accordate*,  o se  ne.  differì. da  Filippo' II..  la- 

fc  • . 3 V . . ' - . .....  • ' . . de.^- 


( a ) Mongit.  Pari,  dì  Sic,  T.'  i;  pagi  369.  e 
f 
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determinazione  a miglior  tempo,  come  sIofTcrvane’ 
Capitoli  del  Regno  (j). 

Se  la  Sicilia  in  quello  anno  lì  txevh  libera  dalle 
invafioni  de’ Turchi,  non  fa  nondimeno  efcntedaun 
flagello  peggiore.  La  pelle,  quel  moflro  terribile, 
che  miete  lenza  pierà  le  vite  degli  uomini , e abbat- 
te i più  fuhUmi  capi  , entrò  ih  Siracufa  per  mezzo 
di  una  Galeotta , che  veniva  dallo  Egitto  ; e avea  re- 
cate delle  merci  infette , e difTondendofi  per  tutta  T 
Isola  tralTe  a morte  una  confiderabile  parte  degli  abi- 
tanti ( i ) • Il  Pre fidente  del  Regno  Principe  di  Ca- 
llclvetrano  , eh’  era  a Mcfiina  , do^e  la  pefti'cnza  Ia- 
cea flragi  immenfe,  volendoli,  che  ne  fieno  periti 
da  quaranta  mila  (c),  fc  ne  venne  a Palermo  j ma 
accortoli  , che  anche  in  quella  Città  fi  era-  inoltra- 
ta ( 1 18  ),  andoflène  ad  abitare  in  Termini, per  elTere  in 


fa  ) Tom.  1 1.  in  Filippo  I.  pag.  a 68. 

( b ) Ingrafiìa  Deferizione  della  pejle  ielt  arma  1 57S- 
jP.  I.  Lon^o  in  Chron,  apud  Maurolycum  Sic.  fiiji. 
pag.  255.  Carrera  Mcm.  Star,  di  Catania  P.  ll.Lii. 
1.  pag.  201.  Serio  JJior.  Cron.  della  pejìilema  di  dV- 
ellia  preffo  Mongit.  Sic.Ricer.T.  ii.  pag..  4S7.' 

( c ; Longo  tjt  • 

(118)  Vuol/i^che  il  Capitano  della  Galeotta  , che 
tvea  recata  in  S'iracuja  la  peJlUenza  dallo  Egitto  , do- 
po di  ejfere  stato  in  varj  Porti  ^ venne  in  quello  di  Po» 
lerme  , e che  avendo  avuto  commercio  con  una  puttana 
Maltefe , le  lafclò  in  dono  diverfe  rohe  di  lana . Que^ 
ati  drappi  comunicarono  lo  steJTo  male  nella  Capitale . 

A/c 
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iRato  di  dare  le  provvidenze  neceflarie  . Eravi  al- 
lora in  Palermo  il  famigerato  Medico  Gian  Filippo 
Ingrafsìa , che  nroko  lì  cooperò  ad  eRinguere  quelto 
male  , che  non  potè  in  altro  miglior  modo  frenarli 
che  col  sbarrare  le  Rrade , che  n’  erano  infette  , e' 
col  togliere  ogni  commercio  fra  i fani , e gli  am- 
malati . 

Durò  queRa  contagione  fino  alP  anno  1 5^76. , im- 
perocché , quantunque  fembrafìè  eRinta  nello  fielTo 
anno  1575*,  ripullulò  nonòRante  in  capo  a poco  tem- 
po per  l’avarizia  di. coloro,  che  non  voleano  disfarli 
delle  robe  ■' appeRate  , o per  i ladronecci  di  quelli, 
che  le  rubavano,  e le  vendevano  poi  a vii  prezzo 
alla  povera  gente  . Noi  leggiamo  nel  piu  volte  men- 
tovato giornale  manoferitro  del  Paruta  (a),  che  a 
darvi  un  pronto  riparo  fu  obbligato  il  Prelidente  del 
Regno  a procedere  <on  eRrefflo  rigore  contro  i de- 
linquenti, e che  in  Palermo  a’  19.  di  Gennaro  1576. 
fei  uomini,. che  aveano  rubate  robe  infette  ^ e ven- 
dute alla  cafa  del  Poeta/  che  ''sarà  Rato  Antonio  Ve- 


1576. 


Tom.  Il,  N n ne--  • 


He  fu  ^Jfallto  prima  il  Quartiere  di  Domenico^  e poi 

Ìuello  di  S.FranccJco,  -Istoria  Cronologica  delle 

Pestilenze  di  Sicilia  prejjo  il  Mongitore  Sicilia  R.ìcer~ 
cata  T.  II.  pàg.  -f'fii.  e Jeg.)  EJJendo  quefla  Città  a para- 
gone delle  altre  popolo/ijjima , più  grande  dovea  ejfere  la 
mortalità  j ma  le  provvidenze  date  merce  i fuggerimen- 
ti  del  Medico  Ingrafsta-y  la  falvarono  ^ e i morti  non^ 
gìunfero  a m/7/r  ( ìngarzìa  Deferiz,  della  Peste*dell  an^^ 

(a)  Pag.  1%,  ^ • V ■ ' 
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neiiano  ),  dove  morirono-  quattordèci'perfone  , furono 
elemplarmente  gaftigati altri;  eiTendo^ftati  ftrafcinxti 
alla:  coda  de’  cavalli,  c ftroz-zati,.  altri  tenagliati , e 
buttati  dall’  altezza  del  Palagio-  vecchio,  detto,  dell’’ 
OJtìeriy  ed  altri  impalati^,  e poi  uccift  ..  Quefto.  ri- 
gore  giovb  ad;  impedire,  i progredì,  della,  pellilenza, 
e a’ ZI.  di  Luglio , eftinto-  interamente' il  male  ^ fu- 
rono: pubblicamente  refe  le  grazie  all’ Altiffimo-..  . 

Geifato^  queft'o  flagello-  ( 1 19  } e ricadendoci  tem- 
po del  triennale  Parlamemo^Ordinario  ,.  fu  quello  con- 
vocato dal’  Principe*  di  Caftelvetrano  nella.  Sala-  del 
Regio  Palagio  di  Palermo  a’ 9.  del  mefe  di  Agofto  ,. 
Ih'  qupfta  Adunanza  fu-  offerto- al  Re-  il  folito  donati- 
vo de!  trecento- mila,  fiorini  furono»  prorogati  quelli 
de’ centomila  per  le.  Fòrtificazioni  e de’ quarantotto  • 
mila  per  i Ponti;  fu,  rinovato-quello^  di  ventimila  feu- 
di per  le -fabbriche  de”  Reali  Palagi,,  e fu;  fatta,  l’  _ 
offerta  di  dugento  mila  feudb  da»,  pa^rfi  in:  cinque  an- 
ni,. per  mantenere; trecento  uomini  di--  cavallerìa  divifi 
ih  compagnie-,  a.  fine.-  di  potere-  accorrere  fecondo  l’ 
uopo,  nelle  incurfioni  de’ Mori . Fu.  eletto,  per  A'mba- 
fcìadore  del.  Parlamento  con  un-  fuflìdio  di  ottomila 
feudi.  Giovanni  d’ Aragona  Marchefe  d’ Avola-,  e fi- 

' gliiio--  ' 


-■  ( 1 1 9 ) Lo  Spondan o ( Nella  contihuazlòne  agli  Anna- 

li  di  Baronie  ad  Annum.  i^'jéé.n.v^)  attesta  ^ che  in  questo 
istejfo.  anno  fi  fe  sentire  la  pestilanza-  in  Trento  ^ e che 
poi  fece  stragi  grandiJfmeaVerona^.a  Venezia^  a Mi- 
ìanoy  it  Pavia  , e-  in  altri  luòghi  . Se  questo  male  fosse  lo- 
ro arrivato  dalla- Sicilia  , come- alcuni  avvif areno,  o d al- 
tronde, non  ofiatno  di  definirlo». 
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gliuolo  del  Prefidente  del  Regno  Principe  di  CaRel- 
vetrano,  cui  fu  fatto  il  confueto  dono  di  cinque  mi* 
la  fiorini..  Il  Cameriere  Maggiore  di  eflb  Prelidonte 
ebbe  accrelciuto  di  altri  cinquanta  feudi  1’  introdot- 
to regalo  .avendo  ottenute  cento  oncie  ( a) . I Regj 
Uffiziàli  ebbero  le  folite  onde  fefTanta. 

Non  passò  guari , che  i Parlamentar)  furono  rr-  ^ ^ 
chiamati  in  Palermo  per  dare  al  Ke  un  nuovo  fus- 
fidio..  Le  guerre  delle  Fiandre  foftenute  con  tanta  ofti- 
nazione  da’^riibelli , e .dal  Re  Cattolico , che  poi  ter- 
minarono colla  perdita  della  Olanda.,  influivano  filila 
Sicilia  , eh’  era  spello  richiefta  .di  fomm'iniftrare  del 
denaro  al  fuo  Sovrano , malgrado  che  quefli  fofle 
Padrone  delle  miniere  dèi  Medico,  e del  Perù.  Il 
Principe  di  Caltelvctrano  ebbe  ordine  dalla  Corte  di 
Madrid  di  convocare  un  Parlamento  ftraordinaf io  j 
eh’ei  aprì  in  Palermo  à’  3.  di  Pebbraro  1577.  Sicco- 
me la  guerra  de’Paelì  Baffi  non  era  una  ragione  fuf* 
ficiente  per  efigere  da’ Siciliani  una  nuova  contribu- 
zione dietro  a tante , che  fen’  erano  .fatte  , «così  fu 
adoprato  mcl  .chiederla  il  folito  preteflo  delP  arma-, 
mento  del  Turco  , .e  delle  minaccie,  ch’ei  facea  d’ 
invadere  il  Regno  . Sapeano  pur  troppo  i Parlamen- 
tar) il  vero  oggetto  di  quefta dimanda^  vòleanp  non- 
dimeno fare  ogni  sforzo , per  addimoftrarc  la  loro  di, 
vozione  verfo  il  Monarca  delle  Spagne , e dopo 
molti  dibattimenti  finalmente  fecero  una  offerta  di 
quattrocento  cinquanta  mila  feudi  per  lo  fpazio  di 
nove  anni  ',' cioè  prolungarono  per  altrettanto  ;tcra-' 

N n 1 ■ po 


' ( a ) Monglt.1V/  di  Sic%  T.  i.  pag,  373, 
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po  il  donativo  di  cinquanta  mila  feudi  annuali  pec 
il  mantenimento  di  féi  Galere  impofìo.  1'  anno  1561. , 
c poi  rinnovato  1’  anno  1567.  colla  efpreflra  condi> 
zione  pero,  cho  il  Comandante,^  ed  i Capitani  dovell 
fero  elfere  Nazionali  (a)-.  '' 

Qiietlo  fjx  r ultimo  atto  folenne , che  fu  fatta 
da  quello  adorabile  Cavaliere  durante  la  fua  lunga 
amminiftrazione  nel  governare  il  Regno  col  caratte-* 
re  di  Prefidente.  Filippo  IL  eh’  era  rimaflo  aifai 
foddisfatio  de’ di  lui  fervigi , e ne  conofeea  i meriti, 
lo  chiamò  alla  fua  Corte  per  impiegarlo  in  affari  di 
fomma  importanza  ..  Trovofll  egli'  in  clrcoffanze  aifat 
fpinofe,.  ma  nondimeno  ebbe  l’arte  di  farli  amare  ^ 

Le  occupazioni  per.  cullodire.  iL  Regno  dalle  invailo- 
ni  de’  Turchi.,  e per-  allontanarne  ik  pefte , non  lo  • 
dtlìrajfero.  dalla  cura  di  tenerlo  purgato  da’ fuorufeU 
tl,.  e . dagli  .uomini  facinorofi  ,'che  puoi  Tempre  leve- 
ramente  , ed  ebbe  il  piacere  di  efteiminare  . Nelle 
maggiori  traversìe,,  in  cui  fu  il  Regno  , cercò  fempre- 
con  foprallìna  politica  di  allontanare  dagli  ab-rantì  ^ 
ogni  trilla  memoria  , tenendoli  occiTpatii  in  G.’oitre 
ed  in  Felle.  A quello  Cavaliere,  debbefi  la  Racco'ra 
delle  Prammatiche  del  Regno,  e de’ Capitoli , che 
furono  flampati  in  Venezia  l’anno  1574. 
un  Codice  delle  nollre  leggi , che  tlavano  in  qui , e 
in  là  Iparfe  (120)*  Si  lludió  egli  ancora  di  abbel- 


li.- 


( a ) Mongìt.  Pari,  dì  Sic:  T.  i.  p.t^.  381. 

(l2o)  /r^/i  è vero  ^ che  noi  prima  di  quefla 
c9ÌTa-  ' forra  por  vràins  dvl  Principe  di  Cajhlvctra^ó  ’^fe 
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lire,'  edaccrefcere  la  Città  di  Palermo.  Oltre  il  B a. 
luardo  j.che  abbiamo  mentovato  ^a’  Cuoi  tempi  fu  aper- 
ta la  Piazza  volgarmente  detta  Bologna  da  Luigi 
'Bologna  , che  ne  fu  il  direttore  , la  quale  nobilita  , ed 
illumina  la  ftrada  del  CalTeto  ; e fu  nel  di  lui  gover- 
no edilìcato  il  Borgo  di  S.  Lucìa,  che  accrebbe  no- 
tabilmente reftenlione  della  Città..  Non  è perciò  da 
maravigliarli , che  il  Re.  Filippo  IL  chiamandolo  a 
-Madrid  in  ricompensa  de’  di  lui  meriti  1’  abbia  difila- 
to col/rofo.i  d’  oro  ,,  r abbia  , di  poi,  eletto  Governa»- 
tote  di  Aliano,,  ed  indi  .Viceré  di  Catalogna,,  ed  abp 

• r-  Hial  ) 

• * * ' . • 


avevamo- un -altra  fatta  sì  per  commìjiìne  del  licere  Gio- 
vanni la  Nu{a.j  - e pubblicata' in 'Mejfina'r  anno  P'^'^ 

le  Stampe  di  Andrea  de  Bruges^  J'otto'ilt  fegueate  titolo  t 
Regalium  Coallitutloaum  , Pragmattearum-,  Capt- 
tulorum  Regni  Sicilia- I«ber  trlnus’,  unus',  d'etle  (piag- 
li -fu  il  principale  collettore  H Giureconfulto  Pietro  Apu- 
lo . Ma  qitejla-j  per  parlare  ingenuamente  j non  può  dirji 
una-  collezione  di  Prammatiche  y ma-più'  prejht  un  am-- 
majfo-  di  Capitoli  e di'  C ojìit azioni  y r pochijfme  fono- 
quelle  , che  propri  itine  nte  pol/ono  nominarfi  Prammatiche'^ 
quantunque  il  l/olgoi  de'  Portjlt  fe  chiami  le-  Pranimati^ 
che' di  Pietro  Apulo,  lo  non  perciò  credo  y che  fumo  im*- 
munì  da  quejìa  ta.c'acosi  la  Haccolta  del  157^.,  di  cip 
favelliamo  y come  Le- altre  y che  furono  pofìer  'iormeute  fat^ 
re,'  trovandof  anche  in  ejje  delle  Carte  y che  non  fona 
rìgorofamente  Prammatiche  . (fusto  difetus.v'tene  già  emea» 
dato  nella  ContpiLaztone  y che  sta  fótta- i R-'egj  Tofchr  ^ 
e che  promnht  per  ordine.  Sovrano  il  Giurepcrito  Fnaa^ 
cefeo  di  Bl.ijì  mio  Nipote, 
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bia  al  medcfimo  affidati  i fuoi  intereffi  nella  Dieta 
tenuta  nella  Colonia  Agrippina . 11  fuccelTore  di  que- 
Ao  Monarca  Filippo  III.  lo  ebbe  in  pari  eAimazione, 
giacché  lo  eleife  per  Prefidcntc  .debConfiglio  d’Italia, 
'c  gli  diede  il  governo  d,ella  vaAa  Monarchia  di  Spagna . 

Noi  abbiamo  il  piacere  ^i  prefentare  al  Pubbli- 
•co  la  rarifliraa  Medaglia  coniata  per  queAo  ragguar- 
devoliffimo  Pcrfonaggio  l’anno  1575.  (non  fapremmo 
'dire  in  quale  occafione  ) , che  xi  è ilata  . comunicata  dal 
•Signor  .Canonico' .Giovanni  jdc  Cofmi.  'Vi  lì  vede  nel 
diritto  il  di  lui  =voltoxoU’  -Epigrafe  ; CAROLUS  ARAI 
GONlUS..  MAGN.  .SICULUS,  Sotto  il  buAo  evvi  lo 
Aemma  della  Sicilia  , cioè  le  tre  cofcie  , e a lato  1’  an- 
no  ‘I575.  Il  titolo  .di  gran  Siciliano  era  quello,  con 
cui  folea  frequentemente  .chiamarlo  Antonio  Perre- 
notte  detto  il  .Cardinal  de  Granvelle , Nelrovefcio, 
che  trovafi  alquanto  maltrattato,  vi  lì  os&ervauna  Fa- 
ma , che  vola  per  l’aria,  ma  il  braccio  delh'o , che 
dovrebbe  .tener  la  tromba,  tìon  vi  li  fcuopre . Sotto 
di  elFa  Fama  -Aanno.due  putti  fedenti  fopra  un  ovato , 
in  cut  forfè  era  lo  Aemma  della  Famiglia , pofato  fo- 
pra uno  .zoccolo  jxdeffi  tengono  nelle  mani  :un  corno, 
che  fuonano . A picciola  dìAanza  par,  che iìavi  il  mare, 
fui  quale  forge  il  Pianeta  delle  ore . Attorno  a queAo 
rovefeio  vi  fi  legge  HIC.DUCET.  Può  la  medelìma 
offervarfi  alla  Tavola  ILn.  u. 

Non  partì  toAo  per  Ispagna  queAo  Principe  di 
CaAelvetrano^  dovendo  egli  prima  dar  feAo  agl’  intereC. 
£i  di  fua  xafa , prepararli  per  il  viaggio , e condur- 
re feco  tutta  la  sua  Famiglia,  giacché  andava  a fer- 
marli alla  Corte . Differì  adunque  la  fua  molfa  fino 
agli  S.  di  Aprile  dell’anno  feguente  1578. , in  xuis’im- 

bar- 
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barcò  sopra  una  delle  Galee-  della  Iquadra  di  Sicilia 
ch’  era  detta  Halèrmo  cui^  andava-  di'  conferva  un’ 
altra  della-  fteffaa  Flotta  ^ ch’era  detta  ir.\4/i^c/à,  nel- 
la quale:  erana  molti  Pàlfaggieri e Keligiofì"  fra- quali. 
Ili  meaitovano  quattro  Benedittini  MonacrCàUihefi  . Di- 
verfi'  Cavalieri  ancora  Falermitani-  parenti’^  ed'  ami- 
ci di.  quello-  Principe,  lo.  feguirono-  fino*  a Madrid'. 
Fu-  pero  quello  viaggio*  difaftrofo  e-  fiinellòv  Cam*» 
minavano*  i detti’  Legni  profperamente  con  buon  vcn-- 
toi  di*  fcilocco,  c.  non  erano  dittanti  dalle.  Bocche  di 
Capri  piùche  trenta;  miglia,, quando  airimpro^vvifo  fi 
videro  alfalite  dai  otto  Galeotte  Algerine-,  Lai  Capi- 
tana Fà/tf'mo  , come  quella  ch’  era  la  più  leggiera',, 
fi-,  era.  difeottata  dalla  fua  compagna  intorno -a-  due: 
miglia  y. in  guifa  che-  quetta.  trovoflì  fola-,,  e in  un  più 
vicino*  rifchio  di  divenire,  preda di'quei’Mori  ..  L’una  ,, 
e- l’  alrra  ,.  non  avendo  forze  b'attànti’ per  azzulTarfi’ 
con  otto.  Legni  nemici  bene  armati*  fi- dispofero  a lal- 
varfi'i  La*.  Galea.  Fj/fmo ,.  dóve- era*  U'.  Principe- col- 
la- fiia*  Famiglia  ,,  e-  gli  accennati*  Cavalièri',,  buttan- 
do in  mare;  quanto  avea*  di  pelante-,  poggio*  verfo* 
Terra-,  c fi  avvicino  a Capri  j ma  la  S.  Angelo-^  non  po- 
tendo. feguife  la.  Capitana  girando  di  b'ordò'prefè-la. 
via  di  Sardegna-, . lufingandofi  ,,  che  fé-  nella*  notte:  rin- 
forzava* il.'  vento*,,  filfarebbe  agevolmente  liberata  dal- 
le- mani-  degli*  Algerini . Coftoro-défiderofi  di' fare  que- 
fta*  confidèrabileconquittà  noir  tralàfcìàrono  idi'dàr  lai 
caccia,  air'una-,,  e- all’ altra-..  Mancò  alla  feconda.  Ga- 
lea* difj^aziatamentc  il  ventò',  e fui  tramontare- dell 
Sòley,  dopo:  un*  breve  combattimento',,  retto  in;  poterc: 
dfe’nemici.-  La.  Capitana-  Pàlérmot  però,,  che*  ritrova—  - 
vafi.  più  lontana  ed’  era  ibloi  incalzata.;  da  dùe  dèlie: 

. otto* 
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etto  Galeotte  Algerine  , a forza  di  remi  giunfe  in 
terra  J dove  sbarcò  il  Principe  di  Caftelvetrano  con  tut- 
ta la  fua  comitiva,  e il  Aio  equipaggio.  Perirono 
Iblo  un  Capuccino,  tre  Paggi  di  cAb  Principe,  e 
quindeci  altre  perfone  , che  defiderose  di  fcamparè 
dal  potere  de’  Mori , A erano  buttati  a mare  , e fi  cri- 
no affogati . Come  poi  quella  Capitana  fu  prefa  dagH 
'Algerini , eglino  oltre  di  impadronirli  del  legno , e 
'della  robba  , die  vi  era  reftata , fecero  anche  fchia- 
vi  coloro,  che  (lavano  alla  cappa  La  relazione  del- 
la prefa  di  quefte  due  Galee  fu  tratta  dalle  lettere  del 
P.  Zappartene  uno  de’  Monaci  Benedittini , che  reilò 
fchiavo  , -le  quali  fi  confervano  nello  Archivio  del 
mio  Monifìero  di  S.  Martino , e fii  poi  pubblicata  1’  an- 
no 1674.  dal  Padre  Tofnam'rra  cuftode  del  medefimo 
j>er  i torchi  di  Carlo  Adamo  ( 4)  - 


(a  3 Relazione  iella  prefa  ielle  iue  Galere  iella 
fquaira  il  Sicilia  fatta  ialle  Galeotte  ii  Algeri  V an- 
no ■ 1 5*78. 
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V 

Marco  Antonio  Colonna  Duca  di  Tagltacozzo  Vice  rè  , 
Fabrizio  Ruffo  Conte  di  Sinopoli  , e Giovanni 
Antonio  hisbal  Conte  di  Briatico  Prendenti  • 
del  Regno  ia  divcrji  tempi . " ' ' 

N el  chiamare  il  Re  Cattolico  alla  fua  Corte  il 
keiiem«rito  Principe  di  Cafìelvetrano  Prefidente  del 
Regno , fi  determini  di  darci  un  Viceré , ed  a’  4.  di 
Gennaro  di  qucft’anno  1577.  ne  <fe  l’elezione  nella 
perfona  del  Duca  di  Tagliacozzo  Marc©  Antonio  Co-' 
lonna  Gran  Contelìabilc  del  Regno  di  Napoli . Età 
egli  famolb  in  Sicilia , èfl'endo  Rato  il  Generalo  del- 
le Galee  Pontifizie  spedite  dal  Papa  Pio  V.  per  la 
guerra  contro  il  Turco , fotte  il  comando  del  5ere- 
nillìmo  Giovanni  D’ Auftria  j e nella  battaglia  «l!e 
Isole  Curzolari  avea  fatte  prodezze  inndite  , còme  lo 
ftelfo’ Principe  Aailriaco  ne  avea  ferino  a Sua  San- 
tità ; e perciò  ritornato  in  Roma  - fu  incontrato  dal 
Popolo  con  bandiere  spiegate  , e condotto  come  trion- 
fante al  Campidoglio  ( a ) . 

Fu  egli  portato  a Palermo  dalle  Galee  diNipo-' 
li,  e vi  giunfe  a’  za.  di  Aprile  1 577. , e a’  14.  fe  la  pub- 
blica entrata  (lai).  La  Città  di  Palermo  glifccr- 

T.  II.  O 0 gere 

{ a)  Cefare  Campana  Vita  di  Filippo  II.  P.  i t i,  • 
Dee.  V.  Lib.  vili.  Sanfovino  Famiglie  Illujlri  delV  Ita»  • 
Ha  pag.  64. 

^ lìi)  Vincenzo  Auria  racconta , che  P entrata  fu  • 
4 27.  di  Aprile , ma  sbaglia , come  coffa  dal  Regiffr%  * 
del  Protonotaro^  che  orerà  additeremo  ^ 
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gere  in  quella  lingua  di  mare,  eh’ è preflb  al  Molo 
piccolo , oflìa  Cala  , e che  oggi  chiamafi  Garitay  un. 
Arco  Trionfale  relativo  alle  prodezze,  ch’ei  avea.  fat-. 
te  nella  detta  guerra . Accolto  dal  Prelìdente  del 
Regno  Principe  di  Gaftelvetrano,,  dal  Senato,  e 
dalla  Nobiltà,  montò  fu  di  un.  cavallo  riccamente,  bar- 
dato , che  la  Città  gli  avea. "prelentato,. e marciando, 
in  mezzo  del  detto  Prendente,,  che  stava  alla  dei 
lira,  e del  Pretore  Ottavio  Spinola’,  eh*,  era  alla  si- 
niftra  , c afTociatO;  dal  Senato,  e da  numerofo-ftuo-. 
Io  di  Cavalieri  andò,  direttamente-  alla  Cattedrale  ' 
dove..  leTtal?  la  Cedola,,  fe  il-  folito  giuramento,  c, 
preie  poflelfo  del  Viceregnato  (a).. 

•Le  prime  occupazioni  del  nuovo;  Viceré  furono, 
appunto  quelle  di  sradicare,  le.  reliquie  del  morbo  pe- 
ftilenziale,  ch’era  ftato.  così  perniziofo. ne’ due  anni 
antecedenti  a tutto  il  Regno  ,,  nello  che  tu  rigorolis- . 
fimo,  come,  bifogna  eiferlo,  gaftigando.  feveramentex.. 
coloro,  che  faceano  ufo  di,  robe,  infette  ,,  o non  ri- 
velavano, al.  Governo,  le  perfone-,.  fulle  quali  cadea 
qualche  sospetto  , che  tuttavia  foiferò, attaccate  dalla, 
peflej  non  perdonando- nè  a’ Medici  (/>),  nè  a’  Bar- 
bieri, nè  agli  infermi  ileili  ( 122  ).  Rlmoili  i pericoli 

dalla 


( a ) Reg*.  deir  Uffizio-  del.  Protonotaro  dell'  anno  V*. 
Indiz.  157^.  1577*  fogl-  357*  ' 

( b ) Paruta  Cronoli  Mfs..  pag.  if. 

'(  122)  Il  Paruta,  nel  citato  Mfs.  lafciò-  rcgiJlratOf 
che  a’ 4.  di  Novembre  dell  anno  t577*  trovato 

inuno  allo frgiamento  di  un  Catalano  un  uomo  ammalato  ^ 

• che 
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-dalla  Capitale  pafsò  nell’ .anno  feguente  in  Meflìna', 
dove  maggiore  -era  llaio  il  maceilo , c dopo  di  aver- 
vi fatta  la  fo'enne  entrata,  li  applicò  a Imorzàre  i 
rimafugli  de.la  pefìe,  ordinando,  che  i Deputati  fo- 
praintendenti  alia  Sanità  in  ciafched un  giorno  ad  una 
determinata  ora  li  portalfero  ai  Regio  Palagio , per 
trattare  con  elio  Viceré  di  quello  inierefiantiflimo  af. 
fare  . hie’  congrefli , che  vi  fi  tennero,  furono  per  tal 
modo  favie,  ed  opportune  le  di  lui  provvidenze,  che 
-in  breve  j-ellarono  interamente  foffocati  i fcihi  dique- 
fio  micidiale  morbo. 

ison  li  trattenne  ei  molto  tempo  a MelTina  , ma 
nello  llelTo  artno , e aliai  prima  del  mefe  di  Agoflo 
ritornò  in  Paleniio , dove  lì  applicò  sopratutto  all* 
amminillrazione  cieila  Gmttizla , la  quale  ne’  tempi 
andati  non  era  (lata  per  le  cìrcoftanze  della  guerra, 
della  pelle  rispettata^  e vuoili,  che  folfe  eftremo 
il  rigfore  , eh’ egli  nsò.  11  Manofcriito  del  Paruta', 
che  piu  volte  abbiamo  mentovato  (d),  ci  avvila, 
che  a’ tre  di  Agollo  dì  quell’anno  fe  egli  per  delit- 
ti mozzare  il  capo  a quattro  rispettabili  Perlonaggi’, 

O o 2 de’ 


1578. 


che  areale  bozze  y ojfia  ìe  ghlanJucce  j che  fecondo' il  fo- 
lito  venivano  agli  appeflati  , furono  per  ordine  del  PU 
cere  Marco  Antonio  Colonna  carcerati  , e puniti  rigoro- 
famente  il  Medico  , ed  il  Barbiere  y <ke  lo  curavano  , 
perchè  non  V aveano  palefato  -al  Magijlrato  delia  Sanità  J 
e allo  infermo , che  atvea  nafcojio  il  fuo  male  , fu  dato  il 
termine  llraordinario, /ec(/A2</o /Vn/o  di  Sicilia y a di’, 
fender Ji  y o ad  effere  condannato , fe  mai  era  cotivinto  reo\ 


y 
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de*  quali  fono  taciuti'  i nomi;  ne  fi:  impiccare  tre  al- 
tri,, e due.  affogare;,  e che  per  fortrarlì  alle  preghie. 
re.  di  coloro,  che  ne  imploravano!  la  grazia,.,  prima, 
di  efegulrli  là;,  fentenza  , li  era  ritirato  nel  mio-Mo^ 
niftero  di  S.  Martino , dove  fi  trattenne  tre  giorni  ,, 
fino  che  colloro  fubirono  il  nreritato  gaftigo.  Soggiun- 
ge , che  colla  fleffa  feverita  condannò  a morte  Giro*- 
larno. Colloca  uomo  per  altro  diffamato,,  ma-  che go-- 
dea  la  protezione  di  molti , e che  non  oftairte  le  pre- 
- ghiere  di  coftoro , e dell’ intero  Senato-,  che- andò  ih 
corpo  al  Regio  Palagio  per  ottenergli  ku  grazia,.  £u 
egli  Tempre  lordo  , e dovette  colui- andare  alla  forca  . 

, . " Frattanto  intimò-  per  i primi  di  Aprile  dell’  an- 
*5-79.  1579.  l’ ordinaria-  Parlamento  nella-  Sala 

del  Regio  Palagio  di  Palermo,  ed  arrivato  detto  gior- 
no, dichiarò  agli  Ordini  dello  Stato  y che  il  Re  Cau- 
tolico-dcfiderava  da  un  canto- di  non  chiedere  alcun 
donativo  da’ Tuoi  popoli.,  c:  che- dall’ aitro  le  spese-, 
ch’ei.era  co(lretto>  di  fare  alla  giornata.,  reodeano 
vana  quella  fua  volontà  , e perciò 'contemperanio  Sua 
Maellà  la.  brama  di  giovare  I fuoi  Sudditi  nelle  ne.- 
ceffi.. i , nelle  quali  li  trovava  ,,  rellava  contento  , che 
fe  gli  fomminUlraflero- i foli  ordinar)  donativi,  fen- 
za  chiedere  alcun- fu-ffidio-  llraordinaria.,  febbene  nel- 
le prefenti  guerre  gli  foffe  neceffario.  I Parlamentar] 
voVntieri  aderirono  a quella  onefla  dimanda  ,.'c  nel 
dì  9.  dello,  lleffo  mefe  offerirono  il  /olito  donativo 
de*'tr^ce^^o  mila  fiorini quello  di  centomila  per  le 
Foraificazìoni , T altro,  di  quarantotto  mila  per  i'Pon- 
ti',  e quello  di  ventimila  feudi  per  i Rcgj  Pàlagi  ( ^ ) . 

* ; Pa-- 


( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T>  383,, 
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Pagavanfi  inoltre  , come  abbiamo  avvertito  riti 
Capo  antecedente , ragionando  del  Parlamento  tenu» 
to  nella  fteffa  Città  l’ anno-  1 57^. , quaranta  mila  feudi 
l’anno  per  cinque  anni,  alfine  di  tenerli  trecento  ca- 
^ valli  leggieri  per  occorrere  da  per  tutto  alle  temu- 
te invafioni  de’ Turchi,  o Mori.  Fu"  per  esperienaa 
conofciuto,  che  coftoro  erano  di  aggravio  al  Regno' 
per  conto  degli  alloggiamenti , de’ quali  i Soldati  non 
fono  mai  contenti,  c per  le  angario •,  che  coftoro  , 
.avendo  la  forza  nelle  mani  f dcrcìtavano-  verlo  gli 
abitanti  de’ luoghi , dove  ftavano  acquartierati . Per- 
ciò il  Parlamento  dichiari,  eh’  era  pronto  di^  conti-- 
nuare  quello,  pagamento  per-  altri  cinque  anni  , ma 
che  pregava  S.  M- , cKe  reftafle  contenta , che  in  vc- 
^ce  della  Cavalleriayfi  armalfero  con' qucftot  denaro 
altre  fei  Galee  , oltre  le  lèi  ,,  che  già  fi  manteneva- 
no dal  Regno  ^ lo  che  farebbe  riufeito’  più  giovevole 
per  la  ficurezza  delle  Città  marirtimé  , e-  meno  gra- 
vofo  agli,  abitanti , implorando  infieme  la  folita  gra- 
aia  , che  i Capitani  delle  medefime  foffero  Naziona- 
U ( Il 3.1.  Che  fe  il.  Re  non  fi  compiaceva  di  accor- 


( Qiiejìa  permutazione  richiefl^t  dal  Parlame^'^- 

to  non  fu  allora  accordata  dal  2^e  Cattolico  j ùnptr^ifkè’ 
noi  ajfervta’no  y che  in  uiàt  altra  Adunanza  Parlamentaria  r^-- 
nutaji  in  f^jffina  t anno  IS^5*  (Mongit..Fjrii/<  T.  4. 
p.  406.  ) pacando  l il  donativo^  di  quaranta  mila  feudi  <w-' 
nuali  yfi  torna  a f applicare  il-t^  yche  liberajfe  il  R^gno  da' 
detta  Cavallerìa , e in  véce  di  effa  accrejcejfe.  di  altre- 
Jeì,  Galee  la  Flotta  Simlianu  \ , la  quale  replicata  dimane- 
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dare  quefta  grazia  lo  pregavano  a confiderare  , che 
'il  numero  de’ Soldati  «ra  affai  minore  de’ 300.  'e  che 
■perciò'  fopravvan^ava  del  denaro  da’  quarantamila 
■ feudi;  laonde  xhieferoy  xhe  i fopravvanzi  s’impie- 
gafTero  dallo  flcfTo  Viceré  .in  altri  ufi  per'  fervigio 
. di  :S.  M. , e per  vantaggio  del  Regnò  (a  ).  Riparalo, 
no  inoltre  in  quefto  Parlamento  gli  Ordini  dello  Sta- 
to ad  un  altro  inconveniente,  da  cuidipendea  la  làl- 
vezza  del  Regno . “Quantunque  fodero  aparfe  per  il 
littorale  dell’ Isola  le  Torri  di  avvifo  per  la  guardia 
della  marina,  nondimeno  quelle  non  erano  ibaftan- 

ti,  giacché  ve  ne  mancavano  molte  in  «erti  lìti  che 

farebbono  fiate  neceflarie  ; e quelle  inoltre  , che  efi- 
flevano,  erano  così  rovinate,  e ^provlfte  , che  poco- 
p nulla  fcrvivano  all’  uopo , fser  cui  erano  (late  eret- 
te . Perciò  il  Parlamento  fìabilì  di  fidare  un  altro  do- 
nativo di  dieci  mila  feudi  da  pagarli  in  tre  anni 
acciò  con  quel  denaro  fi  riattaflero  le  vecchie  Torri  fi 
fabbricadèro  le  nuove  , e fi  provvededero  le  ime  e le 
altre  di  diligenti Cuftodi , e di  tutti  gli  (li-umenti  né- 
cedarj  a dilcuonrire  le  Navi , che  feorreano  per  il 
noftro  mare  (è). 


• Ja , come  cojia  da'  Capitoli  del  R.egno  (■  T.  i t,pag.  190  . ) , 
■non  fu  neppure  allora  fatta  buona 'y  ejjendojì  Filippo  li . 
'rijeriato  di  rìjolvere  Interno  jt'^^uejìo  ciò  y ^he  gli  fa- 
rebbe fembrato  più  opportuno:  promettendo  intanto  y che 
'avrebbe  dati  gli  ordini- convenienti  al  Viceré  y affinchè  fa- 
<ejje  ojfervare  una  efatta  difeipUna  al  Soldati y e li  con- 
tenejfe  nel  proprio  dovere  • 

( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  i.  pav.  -88. 

- ■ •{  b ) Mongit.  Ivi  pag.  3^0.  **  ^ 
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Digli  atti  di  quello.  Parlamento,  ricavali  , che 
fosse  allora  molto  gradito  il!  governo-  di  quello  ' Vi- 
ceré j imperocché  non  follmente  Icorgiamo*  in  eflì  pro- 
fu fé  le  lodi  a quelloGavaliére  , come  a colui',  che  coll’’ 
opera,  fua.  avelfe.-  allontanato  interamente  dal  Regno- 
il  pellifero<  morbo  e'  avelfe  refi  la-  tranquillità,  alla 
Sicilia-,,  efercitando.  il  rigore- della  giullizia  contro  ì 
delinquenti',  e promovendo  T agricoltura  ,.  eh’ é r uni- 
ca; fonte , da  cui  tragge-  il  Regno  lé  fue  ricchezze  j 
ma:  veggiamo  ancora,  i fatti)  corrifpondere  alle  paro-- 
le  j avven'gachè  oltre  il  folito  donativo  che  ne’  Parla-- 
menti  ordinarj- si  facea  a’  Vicere  di!  cinque  mila  fio- 
rini , gliene  fu  fatto  un  altro  più  conlìderabUè  di  ven- 
ticinque mila  feudi ..  Bifogna.nondiineno'  a di, lui  gloril 
avvertire,,  ch’ei.  ricusbi  generofamente  quello  dono,, 
dichiarandoli ,.  che  noni-  volca-  introdurre  codello-  abu- 
fo e-  liccome-  gli,  Ordini. dello  Staro  tornarono-  a^  fup-- 
plicarlo  , acciò  gradilfe.  quello. attellato;  del'  lóro  amol- 
re-,  fi  prore llò,,  che  fc.conrihuavano  a prelfarlo  ,.  «on. 
avrebbe  richieilo  al  Re.  alcuna- grazia;  a.  lorO' favore 
Solo.-  accattò,  l’ atto  con-  cui.  erano-  dichiarati  Regni- 
coli egli , e i due  Signori  Pompeo  ,.e  Prospero  Colonna.. 
Furono  in,  quella  occafione  dimandate-  al:  medefimo> 
ale  une-grazie  , fulle-  quali  egli  rispofe  ( a)',.  Non  fi  fa 
menzione- negli  atti)  di  quello-  Parlamento- 'de*'regaHi 
al  Cameriere  maggiore  , e a’  Regj'  Ufliziali , ma  è a: 
prefumerfi  ,,  che- non  fi  folTcro  omelli^, 

Rappprtdfi  da.  certuni)  de’hollri  Scrittori!  a»  que^ 
fta  ftelTo,  anno.  1579..  UQO- incendio  accaduto  : nel  no— 

• * ■ Uro.  '. 

■■  Il  111  'rnm\  , 

fa)  Re^iù  Sic»  ìo'Vìiù.ìpf  O»  \ 
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Aro  Vulcano  terribile  , cioè  nel  Monglbello  . Il  Plr- 
ri  ( j ) lo  anticipa  di  un  anno  , volendo  , cbe  fia  fuc« 
celio  aU’anno  1578.,  e racconta,  che  la  Lava  così 
detta  , cioè  il  fiume  di  fuoco  camminò  cinquecento 
palli,  e dcvastòmoltc  campagne.  Il  continuatore  del 
Maurolico  però  ( ^ ) ne  parla  all’ anno  1579.,  e vuo- 
le che  il  fuoco  non  fcappò  dal  Cratere  , ma  da  un 
lato  della  Montagna  . Gli  altri  Scrittori  ( c ) mentova- 
no in  detto  anno  quello  ifleflb ^flagello  accaduto  alla 
Sicilia,  jna  non  nc  dioiferano  i funefti  effetti.  Il  - 
P.  Abate  Amico  Catanefe  , quantunque  fia  di  accordo, 
che  Tanno  1579.il  Mongibello  vomitò  delle  fiamme  , 
qpina  nondimeno  , che  quefio  incendio  non  fu  p"un- 
♦0  nocevoLe  nè  a Catania  , nè  alle  fue  campagne  , ed 
alTicura  , che  per  quante  diligente  abbia  fatto  non  tro- 
va verun  monumento,  che  addki , che  abbia  recato 
de’ danni,  e ohe  abbia  atterriti , come  fucle  accadere 
ne’ grandi  incendj , gli  abitanti 

• Conchiufo  il  Parlamento  , c tranquillo  effendo  il' 
Regno , ebbe  in  animo  il  Viceré  Colonna  di  abbelli- 
re le  due  Città  principali  Palermo , e Meflina . Ave» 
«gli  fin  dall’ anno  antecedente  1578.  ordinato,  che 

. - • * • * 

SI  , 


( a ) jVor.  Ecci.Sìc.  Not,  i.  Kcclefiit  Catantnjis'^ 

pag,  27.  - ‘ 

(b  ) Longo  Chron.  Sic.  apud  Mauro!,  pjg.  255» 

''  (c)Carufo  Mem.  Star.  P.  tu.  LiS^  x.  T.  m. 
pag.  223.  Aprile  Crono/,  della  Sicil.  Tom,  ^lll.  Capo 
VI.  pag.  309.  ^ 

•■■■  ( d ) Catana  Illujlrata  T.  i.  Lih,  vi  1 1.  Cap,  1 *• 
pag.  .^32*  i . 
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fi  crgefTe  nna  fabbrica  dirimpetto  la  Piazza  della  Ma- 
rina , c prefTo.la  Chiefa  di  Porto  Salvo  desinandola 
per  la  Dogana,  eh’ è oggi  ridotta  in  carcere  de’ de- 
linquenti f detta  Vicarìa , c ne  avei  buttata  fin  d’  al- 
lora la  prima  pietra  . Or  ficcome  fino  a queSo  edili- 
zio arrivava  la  spaziofa-,  e diritta  ftracla  del  Cat 
fero  , che  avea  fatta  tagliare  il  Viceré  -Toledo , e ^ ' 

non  avea  un  termine  nobile,  cosi  pensò  egli  con  una 
magnifica  idea  di  prolungarla  fino  alla  marina  , e di 
farla  finire  con  una  fuperba  Porta  , che  corrifpon- 
defie  alla  Porta  Nuova , da  cui  avea  il  principio  • 
Ordinò  dunque  , che  fi  tagliafiero  , o fi  diroccafiero  Io 
cafe  intermedie  ; e poi  a’  6.  di  Luglio  dell’  anno  1580. 
buttò  egli  con  solennità  la  prima  pietra  della  Porj 
ta  marmorea , che  poi  dal  nome  della  Viceregina  fua 
Moglie  fu  detta  Felice . Nel  buttare  la  prima  pietra 
vi  furono  collocate  otto  Medaglie  df  argento  indo- 
rato , delle  quali  una  fu  pofta  dallo  SefTo  Viceré  Co» 
lonna , una  dal  Pretore  Francefeo  lo  Campo , e le  al- 
tre da’fei  Senatori  (a).  Adornò  ancora  la  Cat- 
tedrale di  quattro  Cappelle  inqueft’anno  1580.  nell’ 
entrare  a man  deftra,  come  colla  dalla  ifcrizione  mar- 
morea, che  fra  le  molte  rinvienfi  nella  Piazza  del 
Duomo  (124).  In  Meflina  ancora,  volendo  liberare 
le  mura  di  efia  Città  da’ danni,  che  recavano  le  o»« 
de  del  mare , che  continuamente  le  battevano,  fe  fab. 

Tom.  II,  P p bri- 


- (a)  Paruta  Cron.  Mfs.  pag,  “ 

.(  114)  ^ali  Cappelle  oggi  ^ èAe.yf  è impre» 

fo  un  nuovo  eiipzio  di  tjuefio  Tempio  , fono  diroccate  , 
ma  ejijie  tuttavia  ta  Tavola  marmorea  , Me  U rammenta  i. 
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bricare  fira  eAe,  c il  mare  una  nobile  ed  ampia  ftra« 
da , che  dal  fuo  nome  fu  poi  detta  la  Strada  Coloni 
na^  dove,  pafTeggiavano  le  carrozze,  e gli  uomini  a 
piedi  comodamente , come  laiciò  regiflrato  il  Bonfì- 
glio  ( « ) , che  rapporta  ancora  la  ifcrizione , che  ia 
quella  occafìone  tu  farta  v 

Il  Re  Filippo  IL  era  ano  de*  fette  ■ Pretendenti 
alla  Corona  di  Portogallo  vacata ‘per  la  morte  di  Se- 
badiano , fenza  lafciarvi  esedì  ; e comechè  in  fuo  luogo 
foffe  dato  -acclamato  il  Cardinale  Arrigo  gran  Zio  del 
defunto  Re  , nondimeno  , effendo  quedi  Eccleliadico  , 
e nella  età  di  76.  anni , dovea  preda  cadérgli  il  Ser- 
to dal  capo,  e tornare  la  controvetfìa  tra  i Preten^ 
fori.  Filippo  IL  fi  dispofe  a far  valere,  i fuoi  diritti 
di  buon  ora , armandoli , quanto  bifbgnava  , per  ma- 
re , e per  terra  ^ ma  fino  che  vide  quedo  Cardinale 
non  fe  ufo  , che  de’  manifedi , per  addimodrare  la  Tua 
pretenfione , e venne  a capo  per  mezzo  di  efll , e 
de*  fuoi  Inviati  a fare,  che  il  vecchio  Arrigo  agli  84 
di  Gennaro  1580.  chiamati  gli  Stati  del  • Regno  pro- 
ponedc  loro  di  riconofcerlo  per  fuo  fucceflbre  , lebbene 
gli  Ordini  lo  avellerò  ricufato  ( i.)  . Morto  però  il  vec- 
chio Re,  ed  acclamato  Antonio  badardo di  Luigi  fra- 
tello del  medefimo,  conobbe  Filippo , che  non  era  più 
ora  di  adoprar  carte , e marciando  verfo  ih  Porto- 
gallo diede  battaglia  a*  25.  di  Agodo  al  ridetto  Prin- 
cipe Antonio  in  Alcantara,  lo  sbaraglio,  ed  entrò 
vìttoriofo  in  quella  Città  , e così  di  poi  conquido  rut- 
to il  Portogallo  ■ Non  '* 

— I ■ ,'l  n ■■■  ■ . . iw 

(•^  “)  Me^n^  Città  Noòilifs.' lift.  V.  pag.  75.  , 

, ( b ) Art  df  Verìficr  Us  dates  C^ronol.'des  Kois  de 

Pertugal  pag,' l^(\)  •'  " ‘ . . .■*r* 
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* ' Non  pafsb' guari  quefto  tempo-,:  ohe  giunfe 
in  Sicilia  la  notiaia  lieta  della  fuddetta  conquifta'del  Re- 
gno di  Portogallo  fatta  dal  Re  Cattolico  ( a ) ; che  ralle- 
grò gli  animi  de’ Siciliani , i quali  provarono  in  (in- 
goiare piacere  all’  adire  i prosperi  avvenimenti  delle 
armi  Spagouole , a’ quali  avea  molto  contribuito  la 
Quadra  delie  noftre  Gale* . Ma  spiacevole  fa  l’ avvifo 
arrivato  di  poi  della  morte  della  Regina  di  Spagna  An- 
na moglie  dei  Re  Cattolico,  la  quale  era  perita  del  male 
detto  del  Cajìrone  yt.  che  il  Re  ifteffo  trovavafi  attacca* 
to  dallo  fteifo  malore,  e facea  temere  della  fua  vita. 
Il  Viceré  udendo  quelle  nuove  ^oliando  incerto  del- 
la falute  del  Monarca' delle  Spagne , ftimb  di  diffe- 
rire a miglior  tempo 'le.  dimofìcaaioni  di  giubilo,  fc 
di  doglia  ; ' le  • fìabilì  j nel  mele  di.  Dicembre  ■ 1 580.  ^ 
ed  ordinò,  che  per.-  li  4.  del  detto  mefe  fi  faceffero 
delle I pubbliche  felle  ,*  « delle,  illuminazioni  per  i’ 
acquiflo  del  Portogallo , e che  dopo  tre  giorni  fi  cor.: 
lobraffero  i folenni  funerali  per  la  morte  della,  fudr 
detta  Regina  Cattolica,  In  quello  frattempo  riceve^ 
te  cgK  la-confernu  del  fuo' Viceregnato  dal  Re  FU' 
lippe  1 IL,  che  ne  .fottoferiffe  il  Dispaccio  a’ 19.  di 
Agoftoia  Badajox,  che  poi  fq  regiftrato  in  Palermo 
a’  lOi  di  Giugno  del  feguente  anno  i5Si-(^). 

* < . Mentre  quefto  Viceré  fi  applicava  a migliorarc- 
le  Città  di  Palermo,  e. di  Meilina,  accaddero  molti 
f^tti,  che  tennero  occupato -il  di  lui  animo  in  affari 

• p p V ^ ' pi^; 

(a  ) Paruta  Giornale  Mfs.  della  Librerìa  del  iPc- 
\sto  1 

''  ' ^b)'Rc^.  del  Prdtonetaro  dèlC  anno  'TX*  Indizi 
1580.'  isSiì  fogl.'xi-^''  » ‘ 


1581; 


Digitized  by  Google 


jotf  STORIA  CRONOLOGICA'  ’ 

più  ferj  . I TimifÌRÌ,  ch’aerano  già  venuti-  in  poter© 
del  Sultano  di  CoRantinopoIì  ^ non  poteano  più  tol"- 
lerare  la  tirannia»  del  loro . Goveroatore  il  Baisà  A{~ 
fem , e la  di  lui  infaziabUe.  avidità  ; laonde  T anno 
158-^.  follcvandofi  prefero  le  armi,  © taglondo  a 
pezzi  quanti  Turchi  vi  erano  di  prefidia,  ed  obhli-^ 
gandoT  iniquo  Bafsàafug^rfene  m GoRantinopoli,  spe-^ 
dirono  in- Siciliu.de’ Medi  ,...per  ricercar©  il  loro  Re 
Amida,  che  lìavafen*  in  Palermo  mantenuto  a iSpo. 
fe  del  Regio.  Erario  ; cui  voleano  reftituire  1’  uiurpa*.r 
togli  Regno.  CoRui  udito  quello,  piacevole  invito,' 
chiefe  al  Colonna  il  permclTo- di  partire  eunalcor*- 
ta  per  eflere  ficuramente  trasportato  fino  a Tunifi  ► 
Concepì  il'  Viceré  i vantaggi-,  che  ft  farebbono  ri- 
cavati da  quedo  cambiamento  di  cofe  j giacché  , oltre- 
che la  Camera  Reale  era  disgravata  dalle spefe,  che 
facea , per  far  fuflìftere  quello  Principe  M'oro  con  quel- 
la decènza,  che  al  di  lui  grado  conveniva , ecamol-' 

* to  vantaggiofo  alla  Sicilia  , ed  a’  Regni  di  Spagna  lo- 
avere  in  Tonili  un  Re  amico  , e obbligato  alla  Coro»- 
ea . Laonde  condilcefe  alla-  di  lui  dimanda^' e ficco-  ’ 
me  mancava  la  Flotta  Siciliana  , ch’  era  a’ fervigj> 
del  Monarca  nella  guerra  del  Portogallo-,  pregò  it. 
Gran  Maellro.di  Malta,  affinché  lo  facelTe  icortare. 
dalle  Galee  della  Religione , il  quale  spedi  la  |ua  Flot- 
ta , folla  quale  imbarcatoli  Mulev  Amida  con  uno  de” 
fuoi  Figliuoli,  e cinque  familiari , fu  condotto  a Tonili 
dove,  ricevuto  da  quel  Popolo  con  liete  acclamazioni  fd 
rimésso  nel  polfcffo  del  Trono  de’ fuoi  Avi  } . 

Ma  ; 

- ^ ( z),  Aprile  Cron.  della  Sicilia  l*ib,  11..  Cap-.,  vi- 
>.  yy).  Carufo  Menu  Stor.  P.  ili.  Lib.  x.T,t  i i.p.zai. 
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Ma  nello  fteflb  anno  15S1.  fucceiTe  in  Malta  un* 
altra  rivoluzione,  che  attirò  l’attenzione  del  Gover* 
uo‘.  Era  Gran  Maeftro  della  Religione  Giovanni  de  la 
Cailìere  uomo  fcrupolofo , efevero,  il  quale  fra  gli  al- 
tri regolamenti , che  avea  fatti , avea  bandito  dall’  Ifo- 
la  tutte  le  meretrici , lo  che  dispiaceva  eftramamentc-. 
a’  giovani  feoftumati  della  Religione , che  ne  mormo- 
ravano altamente.  Davano  appoggio  alle  loro  quere- 
le molti- degli  anziani  Cavalieri,  che  agognavano  al 
poftodclde  la  Caldere,  che,  febbene  vecchio  , era  non* 
dimeno  cosi  robuilo,  e fano,  che  non  dava  loro  spe- 
ranza di  potervi  arrivare  (125  }.  11  Configlio  adun« 


■(  xij  ) Fra  (juejii  Gran  Crocia  che  fomentavano  il 
fartlto’ de*  glovant  Cavalieri  y era  il  principale  Matari’»  , 
no  delF  Efeur  detto  volgarmente  Romegas,  che  avea  un 
partito  formidabile  , eh'  era  fojìenuto  dalle  Lingue  di  Cor 
jìiglta  y e di  Portogallo  y e come  altri  vogliono  y di  Ara»  ^ 
gonoy  e di  Alemagna  ancora  y ed  a cui  erano  uniti  altri  Cava^ 
iteri  delle  tre  Lingue  di  Francia . Cojìoro  spacciavano  , che 
e^ava  abbafianzet  la  debolezza  della  mente  del  de  la  Caf-^ 
fiere  j giacche  , diceano  eglino , in  vice  di  provvedere  i Mar' 
gazzeni  delf  IJola  delle  necejfarie  vettovaglie  in  cafo  ^ che  ^ 
t Turchi  improvifamente  F ajfalijfero , e in  vece  di  spe^ 
dire  la  Flotta  alla  caccia  de' Corf ali y che  turbavano  il  Cornr 
merda  de*  CdJUani  y era  tutto  intento- y e concimava  inu» 
tilmente  il  tempo  a cercare  y quali  f off  ero  le  f emine  trijle 
di  Malta,  Soggiungevano  y eh  egli  ne*  gran  Configli  y nd 
quali  fi  dijcutevano  i piik  intereffantì  ^'ari  , fe  ne  flava 
dormendo  y e fola  vegliava  y quando  trattavafi  di  tormentare 
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que  , ch’era  compofìo  nella'  maggior  parte  dl'quefti 
ambiziofi  , foftenuto  dalmaffimo  numero  de’ Cavalieri , 
<i  follevò  contro  il  Gran  Maeftro  , e folto  il  prete- 
Ao  , che  queAi  per  la  decrepitezza  foAe  inetto  al 
governo , lo  depofe  fenza  averne  alcun  diritto , e 
gli  foAitui  interinamente'  un’altro.  Non  è del  pre- 
fente  argomento  il  riferire  Telìto  di  queAo  'affa- 
re, e come  il  de  la  Caflìere  chiamato  dal  Pontefice 
Gregorio  XIII.  a Roma  fu  riAabilito  nel  MagiAcro 
di  Malta.  Chi  .defideraAe  di  fapere  'fil  filo  qucAa 
Storia , potrai  leggerla  prelfo  gli  Scrittori  della  Reli- 
gione. A noi  baAa  lo  avvertire,  che  il  Viceré  Mar- 
co Antonio  Colonna  udendo  il‘  tumulto  fufcitatofi  in 
Malta , e temendo  , che  quell’  Ifola  non  veniflTe  in 
potere  di  qualche  Sovrano  nemico  delb  Cafa  d’ Au- 
Aria,  vi  spedì  tre  Galee,  lulle  quali  s’imbarcarono 
il  di  lui  fratello  Pompeo  Colonna  , Diego  Oforlo 
Strategoto  di  Meffina , e Luca  Cifuentcs  de  HerCj.’ 

dia./ 


I fuoi  Religìoji  ( Vcrtot  Hiftoìre  Je  Malte  Ti'  v.  L ’tk* 
XIV.  pag.  14,5.  Crefcendo  il  fermento  fi  glanfe 

al  fegno  i*  intimare  al  (^ran  MaeJlrOj  che  fiaàte  ta  fiia^ 
infufficlenza  fi  fcegliejfe,  un  Luogotenente  ^ e fccàme  egli 
fi  negòf  unitifi  i malcontenti  tumultuariamente  nella  ca» 
fa  di  Pietro  Trejfn  elejfero  a tfuejlo  pofio  il  Komegas  j 
nè  di  ciò  contenti  y aggiungendo  alla  iijubèidiema  V oU 
traggioy  catturarono  il  de  Ci^ere  y e lo  condujfero , 
come  fe  fojfe  fiato  un  prigione  di  Stato , nel  Cafiello  de 
S,  Angelo  tra  le  fi f citiate  degl'  irritati  giovani , c 
irrifioni  delle  donne  pubbliche  ( Vertot  ivi . ) 
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dìa  Prefidentc  della  Gran  Corte , i quali  ebbero  or- 
dine di  cooperarfi  a far  cefTare  i moti  | obe  teneva- 
no queir  Iiola  in  rumore , c d*  impedire , che  i Ga^ 
ftelli  cadeiTero  in  mani  nemiche  (<i)  ( 

Ma  il  più  grande  degli  affari , che  tenne  agita- 
to il  Viceré  Colonna , fu  appunto  la  gran  lite  colla 
Corte  di  «Roma  intprtio  alla  Monarchia  di  Sicilia  • 
Noi  abbiamo  accennato  nel  Capo. antecedente  , e all’  an- 
no 1570.  le  controverfic  nate  nel  Pontificato  di  Pio  V, 
3u  di  quedo  ^getto , che  colla  morte  del  medefìmo  Pa- 
pa non  poterono  terminarli-  Il  di  lui SuccelTore Gre- 
gorio XIII.  fc  nuove  premure  al  Re  Filippo  II. , il 
quale  delVmb  l’anno  1574-  .a  Roma  Pietro  d’  Avila 
Marchefe  de  las  Navas  , c Francefeo  de  Vera  fuo  Con- 
figliere,  i quali  uniti. a.  Giovanni  Zuniga  Ambafcla- 
tpre  .della  Corona  di  Spagna  trattaffero  co’  Minil^ri 
della  Santa 'Sede,  per  comporre  amichevolmente  le 
vertente  fra  le  due  Corti ..  Cominciati  i congreflì . e 
fatte  palelì  a*  Mìniflri  Spagnuoli  le  pretenfìoni  della 
Santa  Sede  ( 137),  quelle  furono  allora  mandate  in 

. . , Ma- 


fa)  Carufo  Menu  Stor,  i*.  > m.  LH.  x.  pag,  33<5. 
( I3d  ) Cojforo  Jentenioy  efu  /*  affare  era.  nelle  ma» 
n*  del  Pontefice  Gregorio  XIJJ.  , fi  ajiennero  dallo  intra» 
metterfi  , fino  che  non  fo/jfero  arrivati  gli  Oracoli  delln 
Santa  Sede  ( Carufo  Ivi.) 

( 137  ) Stahilrvano^i  Curiali  di  Roma  in  I.  luogo  ^ 
ch^  giamma’  la  S\  ^'ede  uvea  riconofeiuto  p:r  M.onarca^  e Le~ 
goto  nato  il  Conte  Kiiggiero  . II.  Pretendevano  , che  il 

JBre- 
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Madrid , cd  In  Sicilia  , perchè  i Giureperiti  efaminaf- 
fero,  fe  erano  pregiudizievoli  alle  Regalie.  Mentre  perb 
fe  ne  Iacea  1’  cfame,  morì  Pietro  d’Avila,  e fi  fo- 

Ipc- 


Breve  di  Urbano  era  fuppojio  J avvegnaché  quejìo  Papa  non 
fu  in  Salerno  Panno  1198.,  in  cui  è dato*  III,  Aderi- 
vano , che  fuppofto  anche  vero  il  detto  Breve  , il  privi- 
legio in  ejfo  accordato  non  era  fiato  concejfo  , che  al  Con- 
te ^ 0 al  più  q Simone  fuo  figliuolo  y e ad  altro  fuo  fac- 
cejfiore  y ed  erede  folamente  * 11^.  Diceano  y che  lo  efer- 
cizio  di  Legato  nato  , che  fi  aveano  ufurpato  i Re  di 
Sicilia  y non  apportava  veruno  diritto  al  Re  Cattolico  , 
a cui  mancava  il giufio  titolo  , e il  pojfiefilo  , eh!  ejfendo  fia- 
to più  volte  interrotto  non  potea  fondare  una  legittima 
preferizione . V.  Qjiefiionavano  y che  V efercizio  della  po- 
defid  annejfia  alla  carica  di  Legato  nato  non  potea  pun- 
to accordarji  al  licere  y e perchè  quefii  era  una  perfo- 
na  laica  y e perchè  il  Conte  Ruggiero  non  ebbe  nel  Bre- 
ve la  facoltà  di  foflituìre  . VI.  Giudicavano  y che  il  Le- 
gato nato  dovea  Jempre  ubbidire  agli  ordini  del  Papa  , 
e che  non  potea  contradire  a'  di  lui  Decreti  J e perciò 
dato  oÉcora  , che  il  Re  fojfie  Legàto  nato , dovea  accet- 
tare con  riverenza  tutti  gii  ordini  del  fuo  Cofiituente  * 
Finalmente  efcludeano  y fupponendo  legittimo  quefio  Tri- 
bunale y Ogni  perfona  laicoy  e perciò  i Giudici  della 
Gran  Corte  j e dichiaravano  y che  in  codefio  cafo  doveafi 
fcegliere  uno  Ecclefiafiico  y il  quale , quantunque  potejje 
fervirfi  di  Giureconfulti  laici  per  Configlieri  , dovea  non- 
dimeno da  fe  decidere  le  caufe  , e quefie  a norma  de' 
Canoni  y e de' Decreti  de  Pontefici*  Quefii  furono  i Jet- 

te 
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«pefe  perciò  il  Trattato  fino  che  non  foffe  arrivato 
un’altro  perfonaggio  col  carattere  di  Procuratoredel 
PvC  in  Roma.  Vi  giunfe  finalmente  l’anno  1578.000 
<juefto  carattere  Alvaro  Borgia  Marchefe  di  Alcagnt- 
nes  , cui  nello  fieflb  anno  fu  efibita,  una  Carta  , nella 
'quale  fi  palefava  , qual  folle  la  intenzione  di  S.  S. intor- 
no alla  Monarchia  di  Sicilia  ( 12S  ) . Il  progetto  del  Pa- 

Tom.  II.  Q_  q ' P3- 


■te  Articoli  preferitati  da  Minijlri  dei  Papa  a quei  di 
Spagna  ^ e da  quefii  fpediti  in  Madrid , ci  in  Sicilia  a fine 
di  ej’aminarji  . Hot  abbiamo  nella  nojira  Raccolta  de' Mo“ 
mìmenti  la  Lettera  dell  Ambajciadore  Giovanni  Zuniga 
al  nofìro  Viceré  Mareo  Antonio- Colonna^  nella  quale  il 
pregava  a conJuUare  i più  dotti  Giureperiti  di  Sicilia 
per  fapere  da  loro , copie  convenijfe  di  rispondere  . Ne 
fu  allora  ^incaricato  Antonio  Xibecca  Protonotaro'  del  /te- 
gno  f il  quale  fe  una  Scrittura  molto  bene  ragionata^ 
\che  ha  per  titolo:  Refolutio  feptem  dublorum . 

(128)  La  metnorià  prefentata  al  Marchefe  di  AU 
cagnincS  y in  cui,  era  esprejfa  la  volontà  del  Papa  ^ era 
„ in  questi  fenji  ‘ cioè  , che  S.  Santità  a nomina  del  Re  di 
Sicilia  avrebbe  fcelto  una  perfona  Ecclejiajìica  cojìitui- 
ta  in  dignità  f e dotta  nel,  diritto' Canonico  per  le  caw. 
Je  Eccl^ajìichcf  che  fi  potejfero  agitare  in  Sicilia  y e 
ùhc  nel  cajo , che  quejìa  perfona  fojfe  morta  y o legitti- 
^mamente  impedita  y avrebbe  eletto  a piacere  dello  fiejfo  Re 
uno  deVeJcovi  della.  Ifolay  di  mariierachè  niuno  altro  f 
*,^ancorche  f offe  il  Sovrano  ijìefo  y potejfe  0 perfcy  o.per 
mezzo  di  altri,  anche  Ecclejiaflici  in  forza  di  ' privile^ 
gio  f di  preferitone , confuetudine  immemorabile y 0 fot<i  - 

y. 
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fz  fu  comunicato  alla  Corte  di  Madrid ’,  cd  a^Mìnifìrl 
della  Gran  Corte  j c del  Reai  Pìttrimonio  di  Sicilia 
'per  mezzo  del  Viceré,  i quali  conofcendo,  che  fof» 
dcftrurtivo  della  Monarchia,’  lo  rigettarono,  co- 
ìr* quello’,  che  spogliando  i Sereniflìmi  Re  di  Sici- 
lia della 'dignità  di  Legati ' nati che  da  tanto  tem» 

•po  goduta  avcafio,  intrddur 'volex  nel  Regno  i Nun- 
ij  Ordinar) , che  t Papi  mandar  fogiiono  alle  Cor- 
ti delle  Potenze  Cattoliche  : confiftendo  foi amente  la 
dlltferehza'  in  ciò, 'che  quelli  di  Sicilia  erano  nome» 
'nati  dal  Re  , quando  , gli  altri  non  fi  eleggevano  a no* 

' mina  de'  Sovranli  febUne  la 'Corte  di  Roma  avefTt^  . 


<to''qua!un<jue:'pretèfl(>  ihmmetrerjt  Aeglt  apparti* 

'ritriti  al  Foro 'EccleJìajUca. “Che  que^o  Deputata 

'del  Papa  ioveffe  operare  ftufia  i limite  , ckt  /egli  /m 
^reùtono  ‘ preferiti i i'  cioè  ' a dira  /.  che  le  caufe  in  prU 
ma'  iftà/iza  fi  doyejféro  'fare  dagli  ^Ordinar}  , trattene 
mette  y che  fi  'fejjèro  cominciate  , o in  avvenire  fi  comini* 
.“‘ciajf'ero  innanzi" alla'iSìUita Sede \ quelle  di Jeconda  ifian^ 
'Za  ddMétropolitani  fe'Jolo'in  tetza  luogo  dal  GiudiU 
Deputato  ' dal  Papa  I do  y ‘ che  intender  doveafi  non  folom. 
’ ’ 'mente  nelle  appellazioni  dotte Jentenze  àefttixivee  y - rria  a^ 

^ etra  dalle  così  interlocutorie  , e incidenti* 

Xoii  tutte  le  caufe  Ecclefiafiiche  fifarehbono  agitate  t/e 
^Sicilia  , ed  ejfendo  le  fentenze  uniformi  , poteafi  dar  le* 
•mia  efecuzianeJ  lI^Effende  le 'due  fentenze  in  prima  p 
Ud  in  feconda'  ifianza  conformi  poteana  i litigati  per 
' aia  di  nuttitdp  'di -gravame  y o di  reflituzione  in  inte- 
'gfttìto  ài  ^Giudice 'delegato  dal  Papaj'fe  peisd 
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in  c.oftunw  anche  con  qnefti , d’ indagare , ù quelle^ 
che  desinava  per  ounzj  foifero  a grado  de*  meaefimi  • 

Ili  Re  intanto  confiderato  attentamente  ciò,  che  doii.  . 
vea  accordare.,  per  rifecarc  gli.  abufi  introdottifi  nel 
Tribunale  dejla  Monarchia.,  e ciò,  che  dovea.  nega-* 
re.,  come  lefivo.de’ fuoi,Re^ diritti,  fece  nuove jpro- 
pofizioni  a Gregorio.  XIIL,  per  mezzo  del  Marcneiè;  : 

~di  Alcagnines,  che  .le  comunicò  al  Viceré  Colonna 
con  lettera  de*  a i,  di  Aprile  158  t.li  Papa  già. era  per  ap«  • 
provarle  ma  i Curiali  di  Roma,,  che  5’ impinguavano 

Q.  q a ‘ eoa 

fojfero  Jijformì  , fi  pr^crlvea , che  éovejfèro  ricorrere  al 

Pontefice , it  quale j fe  altriménti  0 in  riguardo  alle  perfoiKj 

ohe  litigavano^  0 per  ri  [petto  alle  cauf e if effe  non  f fojje  y 

determinato  ',  iK  avrebbe  ■commejfo-  lo  efame  nel  J^^no  . 

ili.  che'nelle  caufe^^cke  ^S,  S^,<Larebbe  sommej^  \nd'  , . ' • 

Regno  per  delegazione  ^ la  prima  i,  e la  feconda  *fan^  . 

f fscejfero  prejfo  t Ctadìci  y,  chi  egli  avrebbe  delegati. b 

inT quelle  però  j che  i Vefeovi  ^ come  fuoi  delegati^  fe^-  ^ 

eondo>  la -.forma  del  Concilio,  di  Trento  ^ aveffero  ef amino» 

te  ^ fi  coaCedeay  die  .T  appellazione  f poteffe^  fare^^  ^ 

Giudice  deputato  , dal  di  cui  'giudizio , non  f potejfe  ria  - 

eorrercy  che  al  falò  Romano  Pontef ce  • Nelle  Cai  fa 

degli  efanti  fi  fabiliva  , che  la  prima  iftanza  fi  facejfe  ab  , 

Tribunale  del  Giudice  delegato  y la  faconda  però  non.  ap» 
partenefie  ajfaluf  amente  , che  alla  Santa  Sede  . .Rijerbavafi 
finalmente  il  Papa  nel  cafa  , ohe  non  rejlaffe  contento  dd  ' 

Giudice- deputato  y di ^avvifarne  il.Re-y^e.di  rimuoverlei  . 
dopo  fai  mefi  y nel  qual  cafo.potea  S,"M»  nominare 
'altro.  Noi  abbiamo  la  copia, di  quejbéqteipfiria  della 
te  /i  Roma  fra  le  nojlre  certe  x 
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con  queRe  contefe,  vi  oppofcro  tanti  oftacoli,  clic  diffe-”'' 
rcndofi  di  giorno  in  giorno  la  conchiulio  ie , il  Mar- 
chefe  llidderio  , riputando  difonorevole  alla  Maclià  del  ' 
Re  il  continuare  la  dimora  in  Roma  , col  permeflb  . 
di  Filippo  IL  fe  ne  partì  lo  fteflb  anno  1581. 

' Quefto  Monarca,  non  oftante  che  nulla  fi  folle 
determinato  in  Roma , volle  da  fe  dare  riparo  agl” 
irfcohvenienti , e fcrifle  al  Viceré  eligendo  per  Giu- 
dice della 'Monarchia  uno  Fcclefiailico  (_ch”era  una  ' 
delle  preteniToni' delta  Corte  di  ■‘Roma),  e promolfe  ? 
a quella  carica  Niccolò  Sàzia . Catan eie  uomo  dot- 
to nei  Diritto  Canonico,  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Cefalù  , e gli  accordò  la  pingue  Abbazia  diS.' Maria* 
di  Terrana  per  fua'affégnatìicnro . .Volle  poi,,  che  lo«^ 
ftelTo  Viceré  unendofi  coll’  Arcivelcovo  di  Palermo  fta- 
biliiTe  la  norma,  come  doveflein  avvenire  regolarli  il- 
Tribunale  < della  Monarchia,  e il  Colonna  avute  le. 
conferenze  con-  Mqnfignor  Celare  Maxullo  , finalmen- 
te a’ 2.  di  Ottobre  1581.  promulgò  le  nuove  iftruz-ionii^ 
.Venendo  l’anno  1582.  furono  la  Sicilia  , e l’ Ifola 
di  Malta  in  pericolo  dicfièr.e  alTaJite  dall’  Armata  Tur- 
ca . Amuratte  SucceiT'ote  di  Seiimo  avea  fentito  eoa 
dispiacere  la  rivoluzione  di  Tunifi e fin  dall’  annO' 
antecedente  ayea  dato  la  commiilione  al  famoiòUluc- 
chiall  di  riconquiflarlo,.  dandogli  una  Flotta  di  fef- 
fanta  Galee.  Coftui  tentò-  per  allora  invano  que- 
lla imprefa  , e ritornato  in  Coftaiititiopoll  fuggeri  al 
Gran  Signore,  eh’ erano  neceflarie  mag.giori  forze  pec-, 
cfeguirla . Furotio  perciò  date  le  difpoluioni , acciò, 
s’alleililfe  per  l’  anno  1582. .una  più  poderofa  Flotta* 
Comparvero  alcune  Galee  di  ella  al  numero-  di  fet 
ne’  noftri  mari  al  mefe  di  Aprile  , e sbarcando  i Tur». 

- . - : % . chi  -' 
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chi  ne’  lidi  di  Terranova  , facchegigiarono  quella  Città,’ 
e menarono  feco  intorno  a ottanta  fchiavi . Quelt»  ‘ 
infolenza  ufata  in  Sicilia,  *c  la  fama  l’parfafi  , che  L' 
Armata  'Turca  , che  li  afpettava  a momenti , farebbe 
andata  ali’ alTedio  di  Malta,  fe  rìfolvere  il  Viceré-. 
Co  onna  a dare  gli  ordini  necclTarj  per  la  cuftodla  del  . 
Regno  ; e intanto  li  determinò  di  andare  egli  llelFo  in 
Ma.ta,  alfine  di  oilervare  in  quale  ftato  follerò  le  For-’ 
tiiicazioni  di  quell' Ifola,  e di  animare  quei  Cavalieri' ad  * 
una  gagliarda difefa  nel  cafojche  fodero  ailàUtl('i2y  }.  * 

Prt- 


( 129  ) Il  Carufo  ( Mem.  Star.  P.iii.  lib.x.  T.  i r r.  ’ 
pag.zzS.  } ajfegnò  un  altro  motivo  , p:r  cui  il  V icerè  Colon- 
na recojji  a Malta  . Scrive  egli  , cfH  cjf e mio  rriorto  il  Gran 
Maefìro  la  Cajjiere  ^ era  fiato  eletto  in  fuo  ' luògo  Ugone  ' 
de  yerdalle  Francefe  y e che  il  ridetto  Picere  avendo  avute 
de'  fof petti  y-  che  cofiui  volefic  cedere  /*  I fola.' di  Mal- 
ta al  Re  di  Francia  y vi  fi  (offe  portato  y per  ojfervaré 
davvicino  le  'difpofizioni  , nelle  quali  era  quel  ni^ovo  Gran 
Maefiro . Ma  fu  qual  fondameato  mai  è fabbricata  code--  « 

fia  novelletta  ? Filippo  li.  non  fu  mai  in  guerra  con 
Arrigo  lJI,.f  e quefio  infelice  Principe  y il  di  cuc  Re--  ‘ 

gno.  fu  fernpre  agitato  per  le  guerre  tra  gli  Ugonotti 
# i Cattolici  y avea  altro  in  capo  , che  t acqui/io  dellet 
Ifola  di  Malta.  Il  Gran  Maefiro  poi  de  V erdalle  fof- 
frì  y come  diremo  in  apprejfo  , cotali  difiurbi  fin  dal  prinr.  , 
cipia.  del 'fuo  Magifiero  per  lo  fpirito  di  fedizione  y che 
tuttavia  . perfeverava  fra  Cavalieri  dell  Ordine  , che  fio. 
cofiretto  a ricorrere  al  Papa  , per  mettete  a ragione  gli 
ammutinati,  Qjiale  probabilità  potea  egli  avere  di  poter ^ 
render  Padrone  di  Malta.  H Re  di  Francia.^  eJfendo/U  niag- 
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-,  Prima  di  £a.t«  quello  via,^Ìo  tenne  egli  in  Pa»' 
lermo.  il  con fueto- ordinario  Parlamento 'nel  mefe  di 
Giugno  di  queft’anno,  in  cui' nella  più- fuccinta  ma- 
niera richiefe  a nome  del  Sovrano  i foliti  ordinar]  do- 
nativi- Aila^qual  dimanda  non- trovandoli  verun  ora- 
colo, a'  i8.-  dì  quello  mefe-  fu.  rifpolVo  colla  elìbizione 
de’ dosi  confueti,  e folo  nell*  rire  li  dugento  mila 
feudi  per  mantenere  la  Cavallerìa  fu  rinnovata  la' 
fapplica,  che  folfe  a grado  del  Re  il  levare  queda 
importuna  Soldatefca,  e di  armare  in  vece  di  dfa  le- 
fei  Galee,  delle  quali  fi  è parlato  . Sebbene  poi  il  Vi- 
ceré non  aveflTc  dimandato  altro , vollero  nonodante 
i -Parlamentar]  di*  lewro  fpontanea- volontà  imporli- i»* 
lècvigio  del  Re  una  nuova  gabella  filile  carte  da  giuo- 
^ co , che  fu  creduta  di  dover  cHére  confiderabile , c 
vantaggìofa  agl*  interelTi  Reali , In  queda  occallone 
non  folamentc  -fu  fatto  al  Viceré  il  folito  dono  di  cin- 
' que  mila  fiorini,  ma  inoltre  ne  fu  oiferto  un*  altro 
di  trentamila  feudi , che  fu  gradito , ma  non  accetta- 
to da .quedo  generofo  Cavaliere  (a).  Anche quà  non 
lì. fa  motto  del  Cameriere  Maggiore,  e Uffiziali  Re-' 
gj.  Vuronef  chiede  in  qucd’'Adunanxa  alcune  grazie  allo 
l^lfo  Viceré,  eh*  egli  in  parte  accordò,  come  può  vederli- 
nel  fecondo  Tomo  de*  Capitoli  del  Regno  ( pag.  173’.  ) ,, 

.fra  !. 


gior  parte  de'  Cavalieri  congiurati  contro  di  feì  Quejlè' 
fofpe*ti  nacquero  ajfti  poflcrìormente  , nOn  già  per  cont9 
Jet  fy-ran  Maeftro  y ma  de  Jollevati  y dopo  che  il  Gran 
Maeflra  ardojjene  à Roma  . f Vedi  Vertdt  Hijfoire"  dé 
Malte  Ty  V.  Lih.  y.\v:  par.  155.  )>/^/  Capo  y' che  fé- 
gue  y fe  ne  f aveller  ì più  opportunamente 
' ( a ) Mongic.  Pari,  di  Sieil,  T,  i.  pag. 
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le  quali  quella  , che  fi  i&cefse  una  nuova  numera^ 
«ione  degli  abitanti , che  fu  accordata  ,•  c compita  nell* 
anao  feguente  , c ne  montò  il  numero  a novecento  fet* 
tantuno  mila  quattrocento  ed  uno  . 

Volendo  dunque  portarli  a Malta  , per  non  larcia* 
re  il  Regno  feaza- un  Capo,  dichiarò  Prefidente  del 
Regno- Fabrizio  Ruffo  Conte  di  Sinopoii,  e Principe 
di  Scilla , e ne  spedì  il  -.Dispaccio  in  Meffina  a’  10.  di 
Settembre  158-2.  (^-).  Erano  venute  per  prenderlo  a' 
bordo  due  Galee  della  Religione, -alle -‘quali  egli  ne 
-uni  cinque  della  Squadra  di  Sicilia  , e nnbarcatoii  andò 
-ùi  queii’.lfola,  dove  fu  ricevuto  dal  Gran  Maeftro., 
“U  da  quei.  Cavalieri  con  grandi  onorificenze , e trat- 
tato spiendidainente  ^ ed  avendola,  trovata  tranquilla  j 
• ben  fortificata.,  c fornita  di  tutto  il 'bitognevoie  per 
-la  dtfefa , -commendato  lo  zela  del  Gran  Maefiro , ^ 
di  quei  Cavalieri , c ringraziatili  degli  onori  fattigù  , ' 
colla  fteffa  fcorta  fe  ne 'tornò  in  Sicilia^,  e vi  arrivo 
verfo  i 15.  del  feguente  mele  di  Ottobre  (é>), 

ReRituitofi  nel  noflro  Regno  "ebbe  premura,  cow 
-ine 'forfè  n* era  convenuto  col  GranMactlro,  di  spe* 
dire  delie. truppe  in  Malta  per  la  dlfcfa  di  queir  Ilo» 
'la,  nel  cafo,  che  l’Ulucchìali  aveffe  iamira  dialfiu 
diaria { c perciò  v* inviò  feicmito  Fanti  SpagnuoU,ae 
'cmque  Ga^ee  comandate  da  Emanuele  Fouz  de  Leoo, 
di  poi  ve  ne  mando  altre 'quattro  cariche  di -prov* 
vifìoni  da  guerra 'fono  gli  ordini deFCa vai  iere  Fran* 
cefeo.  Colonna  • Eifendo  fvanìio  allora  il  timóre  dell* 

Ai* 

^ _ t 

(aj  Je//a  Regia  Cancellgrìa  deWanao  Xli  ' 
Jniiz.  1582.  1585.  M.jsS/  \ f 

^ ■ (bj  Rfg,  tvifogì, 
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Armata  Turca,  Fona  de  Leon,  e Colonna  fe  ne  ri- 
tornarono colle, ridette  truppe  ; ma  il  Viceré  , che  for- 
fè avea  più  ficure  notizie  , comandò , che  ritornaflero 
a Malta.  ’ " 

La  ftrada  del  CalTero  così  tagliata  direttamente 
lino  alle  sponde  del  mare , e la  fuperba  Porta  Felice 
marmorea , che  già  vi  li  era  eretta , faceano  fcom- 
parire  l’altra  Porta,  che  era  in  cima  alla  medelima 
ftrada,  e chiama  vafi  Porta  Nuova^  eh’ è attaccata  al 
Regio  Palagio , dove  oggi  abitano  i Viceré  , per 
dove  era  palfato,  come  abbiamo  detto,  l’ Augufto  Car- 
lo V.  r anno  1535.  tornando  dall’ acquifto  di  Tunifi. 
•Il  Senato  di  Palermo  fin  dall’anno  1569.  avea  deter- 
minato di  ridurla  in  una  miglior  forma , come  colla 
dagli  atti  di  quello  Magillrato  del  medefimo  anno  (a)  ^ 
•da’ quali  rilevafi,  che  furono  incaricati  Niccolò  Spa- 
dafora  Segreto  della  Città  , e il  Senatore  Giovanni 
del  Caitrone , per  fare  , che  folTe  refa  più  nw.gnifica  ^ 
giacché  prima  non  avea , che  un  folo  ordine  ornato 
di  Colonne , e un  Cornicione  , come  può  vederli  dal 
•difegno  ,' che  ne  diede  Gaetano  Giardina  (ò)» 
lunque  ne  foiTe  Hata  la  cagione  , la  determinazione 
di  quello  Magillrato  non  fu  allora  eleguita  , e non  li 
diede  mano  a renderla  così  fuperba , come  oggi  è., 

^ che  nell’anno  1583.  fiotto  il  governo  di  quello  VicerèCo- 
-lonna;  nè  li  terminò,  che  full’ entrare  dell’anno  fie- 
,guente  158^.  Volea  i!  Viceré,  che  li  chia mafie  Porta 
Aujlriaca  , e ad  altri  piacea  , che  fi  dovelfie  dire  Porta 

• , . Itn- 


( a ) pag;.  186,  ' ' ' ' . 

( b ) Porte  di  Palermo  efijlentl  pa^.  $8,  . ^ 
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in. inemoria deli’ Auguro  Carlo  V;,  nondi  mend 
confervb'l’ antico  fuo  nome,  e tuttavia  è chiamata 
Porta  Nuova . Abbellita  quefta  ftrada , inlinub  il  Co» 
lonna  , che  doveiTero  adornarli  le  ftrade  fuori  le  .mu- 
ra,r una  delle  quali  dalla  Porta  Nuova  conducea  a Mor- 
realc  , e l’ altra  dalla  Porta  Felice  guidava  fino  al  pia? 
no  cosi  detto  di  S.  Erafmo  ( 130).  Accudì  a’fugge- 


1: 


Tom.  II. 


( 13®  ) In  quejfa  Pianura  oagi  trovaji  piantata  per  opera* 
del  Marchejc  di  Kealmici  Pretfire  di  qnejia  Citta  /’  anno^ 
1^77.  una  deliziofa  Villa  y dove  il  Pubblico  va  à pajfeggia^ 
re  , ornata  di  Statue , di  Fontane  , di  Viali  j di  Strade  co- 
perte. di  Alberi  , di  Sedili  , alla  quale  egli  volle  dare  il  no- 
ZF  dTT^ia-l^xz'Tarnome  JeTla  Principejpidi  SiVglTànó 
moglie  deir  altro  Marco  Antonio  Colonna  , ime  fu  noflro  Vi- 
ceré fanno  1775*  In  ejja  dnrànté  il  tempo  di  éjlà  fal- 
le ore  il.  godonji  delle  Jinfonìe  di  Strumenti  da  fiato  y 
« fino  al  tramontare  del  Sole  per  la  munificenza  di  Gio- 
van  Luigi  Mancala  Principe  di  Paterno  y-che  afiegnò  al- 
la detta  Villa  fanno  I779i  onciì  cinquanta  alt  anno  da 
impiegar  fi  in  questo  divertimento.  La  notte  nelf  estiva  sta- 
gione vedefi  questa  Villa  illuminata  con  fanali  sparfi  a 
capi  delle  vie  a comodo  de'  Cittadini  y che  vogliono  an- 
darvi a godere  il  frefeo  . Deveji  quest'  altro  vantaggio 
alle  cure  del  Cavaliere  Giovai  Battista  Afmundo  Pater-, 
nò  Pre/identc  della  Gran  Corte , il  quale  ha  prefo  a 
fuo  carico y intereJfanJovi  ancora  la  propria  borfuy  di  ador- 
nare la  dettaVilla  y e di  procurate  a'  Palermitani  i pof- 
fibtìi  piaceri.,  Ha  contribuito  ancora  a nobilitare  questa 
Villa  Monf.  Giufeppe  Gioeni  de'  Duchi  di  Angio  , che 
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rlmenti  del  Viceré  il  Senato  di  Palermo r c -da  una 
parte  migliorò  la  fìrada,  che  conducea  a'Morreale, 
ornandola  di  pioppi,  c dall’ altra  fe  lartricarc  di  grolÉ. 
felli  riquadrati  quella  , che  dalla  Porta  Felice  guidava-  al. 
piano  di  S.  Erafmo,  e a quefta  volle  dare  il  no.ne 
dello  ftelTo  Viceregnante  , chiamandola  Strada  Colonna, 
Tutte  quelle  grandiofe  imprefe  furon  promoflè , e 
protette  da  quello  Cavaliere  , la  di  cui  splendidezza  , c 
generofità  , e la  premura , che  lì  dava  per  tener  con- 
tenti i popoli  affidatigli-,  CK;eupando}i  in  fefteggiamentl 
continovi,,  lo  refero  amabile  a'  Siciliani , e mallimaraen- 
te  a’  Palermitani , la  Patria  de’  quali  per  di  lui  ope- 
ra era  diventata  così  splendida . Ma  egli  era  uomoy 

coma  . 

II  ' . . " "■  . ■“  ■ 

vi  ha  eretto  un  Portico  y e un  cosi  detto  Gafeaus  afue 
Jpefe  , ha  abbellita  la  Fontana  y chi  è nel  centro  , ed  ha. 
fjjata  un  annua  rendita  per  cinque  altri  fanali  y quattro 
attórno  alla  detta  Fontana  y ed  uno  grande  nel  centro  del 
Portico,  Dietro  a quejia  Villa  per  le  provvide  cure  del 
nojlro  Viceré  Signor  Principe  di  Caramaaico  evviun  Or, 
to  Botanico  il  più  nobile  , ed.  il  più  ricco  , che  fiefi  in  Eu- 
ropa ojfervato  y con  una  Juperba  fabbrica  di  gujìo  Greco  . 
dove  vt  fono  le  jìufe  per  le  piante , e la  fala  ,,  in  cui  Ji 
raduna  laScolarefca  per  udire  le  lezioni  della  Scienza  Botar- 
nicay  ed  ojfervare  co' proprj  occhi  le  piante y.  delle  quali  il 
pubblico  Prof ejfore  raggionerà.Unito  a qacjìo  vi  [ara  il  Cam- 
po Agrario  , dove  Ji  'daranno  dcd  Maejìro  ■ della  facoltà 
Agricola  le  ijìruzioni  y per  migliorare  la  coltura -ideile 
terre  , e vi  Ji  faranno  i necejfarj  sperimenti  J che  farà 
un  altro  ut  He  adornamento  y che  ci  procura  l' ottimo  Prin^ 
che  ci  governa  , 
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come  tutti  gli  altri,  e perciò  foggetto  a’ difetti , per 
cui  diede  campo  a’ luoi  nemici  di  calunniarlo  preflo  Ìl 
fospettofijHmo  Filippo  |I.  Re  <ìi  Spagna.  Ave  a egli 
per  Segretario  un  certo  nominato  Sigimero  , il  quale 
avea  prefo  un  cotale  afcendente  full’ animo  <lel  fuo 
Padrone  , eh’  era  divenuto  P unica  fonte  , da  cui  feai 
turi  vano  tutte  le  grazie,  e a diritto,  ed  a rovefeio 
efercitava  nel  Regno  un  alfoluio  potere , ed  aggrava- 
va i popoli  con  ctlorsioni  . Frequenti  erano  i ricorfi 
contro  quello  alTalHno,  ed  erano  così' chiare  le  prove 
deMi  lui  misfatti,  che  lo  fleflb*  Viceré  fu  coftretto  a 
privarlo  di  carica , e , compilato  il  procelfo  , a con- 
dannarlo a perdere  la  vita  fu  di  un  palco  , febbene 
poi  gli  a’'bia  connnitata  la  pena  in  una  perpetua 
carcere  mt'  Caiìdio  di  Termini  . Pompeo  Colonna  an- 
cora di  lui  Fratello',  che  colia  carica  di  Vicario  Ge- 
nerale flavafene  a Catania , angariava  i popoli , c 
diva  motivo  alle  dogiiaize  de’  medellmi  fatte  alla 
Corte  di  Madrid  , Allontanato  da’  fianchi  del  Viceré 
il  disgraziato  Sigimero,  entr'.  in  giazia  del  medelmio 
un’  altro  favorito  Romano,  - chia  n.^ro  bracalone  , Ca/« 
valiere  di  Malta,  il  quale  abufava  de!  pari  della  confi- 
denza, che  il  Colonna  gli  accordava  ( 131).^ 


R r 2 Ac- 


( 131  ) Raccontajì  ^ che  per  allontanare  cajhiì  y Ji 
prefe  f espediente  di  accujarlo  y come  mifcredente  y al  Tri- 
bunale del  S. 'Uffizio  , Gf  Inquijitori  diedero  ordine  a*  160 
di  Novembre  di  (juejio  anno  a loro  familiari , che  lo  carm 
cerajfcro  . Trovavafi  egli  in  quella  firada  di  Palermo  y che 
xhiamaffi  la  Loggia  j e vedendoji  ajfalìto  da  cajloro^ , traji' 

A 


Digitized  by  Google 


:5i6  storia  CRONOtOGICA 

• Accrebbe  le  doglianze  contro  il  Viceré  Colonna 
un' amorofa  corrispondenza,  cK’ei  mantenca con  una 
Dama  di.  dlftlnzione',.  il  di  cui  Marito  , durata  que- 
lla trefca , fu  trovato  uccifo  l,  I di  Ini  Parenti  ne  fe- 
cero gravi  rimoftranze  alla  Corte  di  Madrid»  Appog- 
giavano quelli  ricoi;fii  Meffinefi  i quali  malfoliriva- 
Ko  la  preferenza,  che  quedo  Signore  dava  a Paler- 
mo, la  Giuà  rivale  della  loro  Patria,  e le,  cure,  eh’ 

ei 


’fe  ÌJ  sfaJa  ^ e fi  d'tfcff  coraggiof amente  . Gmnfe  t av*- 
vlfo  della- refi fiema  fatta  da- cofiui  all' Inquifi tare  Aedoy 
il  quale  montando-Jubito  in  carezza  venne  ài  luogo- ^ dove 
$ra  la  zufia  j animandv  per  via  tutti  ^ acciò  porge  fiere 
’ajuto  air  ojjejò  Santi  fimo' Tribunale,  Gli  fu  agevole  in 
quel  fecola  fuperjìiziofo  il  trovare-  de'  fanatici  y che  ere* 
dendo  di  far  cofa  grata  a Dio  y lo  feguirono  , Giunto  al*- 
la  Bottega  ^ dàve  flava  ajfediato  il'  Cavaliere  di  Malta  ^ 
f montò  dal  fuo  cocchio  y e-  non  ricufando  di  far'  le  veci 
di  birro  y egl'ejìefjo-lo  prefe  y e lo  levò.  Stavafi  per  a^r- 
ventura  il  V’ tetre  nella  Chiefa  di  Pie  di  Grotta  , e in- 
formato di  ciò  , eh'  era  accaduto  y spedì  ' Jubit-o  ordine  alV 
Jnquifitore y che  fospendejfe  ogni  paffo  fino  al  fuo  arri-, 
vo  . Quefii  però  non  volle  ubbidire , credcndofi  indipen* 
dente  y e già  conducea  la  fua  preda  verjo'il  Cajìelto  , eh' 
era  allora  P abita'zione  degP  Inquifitori  j ma  le  Mule  di 
Aedo  non  poteano  camminare  , ejfendofi  trovate  f garretto* 
j comando  del  Colonna  ,•  il  quale  per* 

oiò  arrivò  y mentre  P Inqulfitore  ajiento  ero  tirato  verfo- 
il  Cajlello  y e fatti  entrare  nel  fuo  cocchio  il'  Bracalone  y 
e P Inquifitorej  sfogando  la  fua  collera  contro  di  queJP 

ul-  ■ 
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eì  fi  dava  per  renderla  più  magnifica . AlTordate  le 
orecchie  del  Re  Filippo  IL  dalle  tante  memorie,  che 
gli  arrivavano  frequentemente  dalla  Sicilia  contro  il 
Viceré  Coloiina,  vi  spedi  un  Vifitatore  -,  che  altri 
ehianvano  Gregorio  Bravo,  altri  Bracco,  per  efami- 
narne  la  condotta.  Quelli,  o che  avelie  de’ riguardi 
.verfo  il  Viceré  , o che  avelie  riconol'ciuto  , eh’  erano- 
;nella  maggior  parte  infuifiilenti  le  accufe  fatte  contro- 
il  medelimo , falvò  interamente  la  di  lui  riputazione, 
e fe  cadere  tutto  il  fuo  (indicato  contro  le  olla  di 
Pompeo  Colonna  Fratello  del  medelimo,  ch’era  Ba- 
io incolpato  di  avere  abufato  dell’  autorità  di  Vica- 
rio Generale,  angariando,  e arricchendoli  colle  foftan- 
2?  de’  popoli . CoBui  a buona  ventura  , prima  che  arri- 
.valle  il  Vifitatore  , fi  era  gravemente  ammalato  in  Caia- 
ivia , ed  ellendone  partito  per  andare  in  Medma  , dove 
sperava  di  respirare  un  aria  più  falubre , prima  di  fmon- 
tare  dalla  Bacca  , che  ve  lo  conduceva,  fc  n’ era- morto  ► 

Ma 


ultimo^  perchè  non  V avea  appettato  ,7(5  proverbiò  y chiamane 
dolo  «n  Fratacchione  , che  meritava  di  fervire  il  Re 
nelle  Galee  . Nondimeno  frenando  P ira^y  ordinò  al  Coó- 
chUro  , che  marciajfe  al  Caflello  , dove  arrivato  confegnà 
_il prefo  y dicendo  alP Inawjitore  con  ironìa  r Eccovi  Mar- 
tin Lutero,  e ritornojfene  al  Palagio,  Il  Bracalone  irt. 
capo  a pochi  giorni  fu  liberato  , o perche  veramente  , co- 
me  è vèrljìmlle  y fojfe  innocente  , o perchè  gP  Inquifitori 
temejfero  lo  sdegno  del  Viceré  . Qiiejlo  aneddoto  *01  è Jia- 
to  daJeiaU)  dalP  Ajitore  della  Cronaca.  Mfs,  della  Librcrim 
del  Senato  {^pag.  15.}.  ' • 
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Mi  fe  rlufcì  al  Duca  di  Ta^llacozzo  di  légittl- 
marfì  preiFo  il  Regio  Vilìratore , e di  eludere  così  i 
ricorfi  de^  malcontenti  Siciliani  , non  fu  poi  così  for- 
tunato, per- quel , che  lafciarono  regillrato  alcuni  de’ 
noftri  Scrittori , che  fra  poco  accenneremo , nello  ifcan- 
fare  le  persecuzioni  de’’  fuoi  più  pofTenti  nemici . Pao- 
lo Giordano,  Orfmi  ( fcrivpno  eglino  ) Duca  di  Brac- 
ciano, che  sperava  di  fuccedergli  nel  Viceregnato  di 
Sicilia,  e il  Principe  Dòria,  non  lì  aà  per  quale  par- 
ticolare cagione,  gli  aveano  giurato  un  aspra  guerra. 
Dava  forza  alle  loro  accufe  il  Cardinale  di  Granvel- 
le  , eh’  era  Rato  Viceré  di  Napoli,  che  1’  odiava  a mor- 
te , e eh’  era  in  grandillìmo  credito  nell’animo  del  Re 
Cattolico.  Molto  ancora  conferirono  ad  inasprire  que- 
iia  piaga  i Meflineli . Era  morto  nella  loro  Città  uh 
certo  Stefano,  che  da  Ebreo  lì  era  fatto  Crifìiano-, 
il  quale  facci  spelTo  de’  viaggi  a Coftantinopoli , ba- 
rattando i Turchi,  c gli  Ebrei  co’ Ichiavi  Criftiani , 
ed  era  caro  al  famofo  Ulucchiali.  Siccome  coftui  non 
avea  prima  di  morire  fatto  teftamento,  il  Conte  di 
Briatico  Stratigoto  di  Meflìna  ordinò,  -che  lì  facelìè 
r inventario  alla  di  lui  cafa.  Or  fra  le  carte,,  che 
vi  furono  trovate , vi  erano  alcune  lettere  di  corrN 
spondenza  fra  il  Viceré,  e l’ Ulucchiali , dalle  quali 
li  rilevava  , che  palTava  fra  di  loro  una  flrctta  amici- 
zia . Quefte  lettere  furono  mandate  a Madrid , e gitr- 
liticarono  i ricorfi  dell’ Orfini,  e del  Doria  , che  ac- 
cagionavano il  Colonna  di  un  fegreto  carteggio  con 
quel  nemico  della  Corona . Baflò  quella  prova  per 
lufcitare  nel  cuore  di  Filippo  le  maggiori  fospicioni 
contro  quello  Viceré , e per  indurlo  'a  chiamarlo  al- 
la fua  Corte , affine  di  render  conto  della  fua  condot- 
ta 
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ta  (<}),  Gli  fu  dunque  ordinato  da  quel  Monarca^ 
che  li  portalTe  a Madrid:  per  render  ragione  intorno* 
a ciò,  di  cui  era  incolpato  , e fu  eletto  dai  ridetto  Re- 
per  Prefidente  del  Regno  nella  di  lui  lontananza  lo» 
flelTo  Straiièota  di.  MeiTma  Giovanne  Alfonfo-  Bisdal 
Conte  di  Hriatico , come  corta  dalla  Cedola  Reale  fot- 
tofantta  in  Madrid  a’ io.  di  Marzo-  1584..  (i)'.. 

Noi  non  abbiamo  feguito in  quertò  racconto-,  che* 
Je  traccio  lafciateci  dat  Bonfigiio  f c ) , dal  Garufo  ( </  ) ^ 
c dal  Longo-  C^)  i dobbiamo-  trafeurare  per 

amore  della,  verità  di  avvertire  ,,  che  1’ Auria- f /■),. 
e prima 'di  lui  lo.  Storiografo- Antonino  d’ Amico  (£) 
atteftanoy  ch’ei  non  fu.  chiamato-  alla  Corte  per  di- 
fenderli dalle  accùfe  , ma  por  negocios  ,.  come  Icrirtc  l*' 
Amico,.  su  RealServicioy cio^  che  ci  fembra 

affai  verifimile-,  perchènonaffegna  altra  cagione  nella, 
citata  Cedola  de’  ao.  di  Marzo-,  e perchè  Mr;  de  Thou',, 
ck’  era  più  a.  portata,  di'  rifaperc  gl*' intrighi  de’  Ga- 
binetti ,,  nella  celebre  Storia  de'  fuoi  tempi  ( h ')j 
faccoota  ,,chc  V intenzione  di  Filippo  IL  fu  appunto  per 

^ dar- 


fa)  Hiff.di.Slci  Pi  Llh'.  x.  p;  659.. 

(b  ) J^eg,  deltX)Jficlna'  del' Prvtonotara  delC.  an>  XITm 
Indiz..  1583.  1584.  fogL  123.. 

( c ) Ivi 

( d ).  Ston  PI  i T i . Ltè.  x.  T.  1 1 r.  pag.  232C 
.(  c y Chron.  Sia  apud  Mjurol.  pcig-  ^56; 

( ^)  CronoL.  de'  Signori  Viceré  di  Sicilia  pag,  62.. 
( S )'  Chronol.  de  los  Virreyes  del  Rieyno  de  Sic.p.i^'^ 
( n ) Jacobi  AugulUni  Thuani  Htjioria  fui  tempoi^ 
ris,.Liè.  Lxxx- 
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darglHl  comando  della  formidabile  Flotta  , di’  egli  giV 
delUnava  contro  T Inghilterra . Siccome  il  Colonna  era 
in  grandiflima  riputazione  per  1’  onore, che  fi  era  fano 
nella  battaglia  alle  Ifole  Curzolari , mentre  coman- 
dava la  Flotta  del  Papa,  fu  creduto,  che  quella  im- 
prefa  non  potefle  meglio  aihdarfi  , che  alla  di  lui  e fpe-'. 
rienza  . (Quella  opinione  fembra  la  vera,  e tale  fi  mo- 
ftra  dalle  circollanze  ; giacche  è certo,  eh’ cali  partì 
da  Palermo  col  corteggio  di  dieci  Galee  , ed  arriva- 
to in  Napoli  fu  onorevolmente  accolto  dal  Viceré  Du- 
ca di  Ulluna.  Pafsa  di  poi  a Gaeta,  ed  indi  a Ci- 
■citavecchia  , dalla  qua’e  Città  partì  per  Roma  per 
baciare  il  piede  al  Sommo  Pontefice  , e per  vifitare  i 
fuoi  Stati.  Ritornato  a Civitavecchia  vi  trovò  quat- 
tro Galee  della  Religione  di  Malta, -e  quattro  del 
Gran  Duca  di  Tofeana,  che  lo  accompagnarono  fino 
a Genova  , e di  poi  a Barcellona:  Ora  un’  uomo,  che 
partiva  dalla  Sicilia  depollo  dalla  orrevole  carica  di  Vi. 
cere , e che  qual  delinquente  andava  a render  conto 
delle  fue  anioni  alla  Corte  , non  avrebbe' certamen-i 
te  avuto  un  cosi  nobile  corteggio  , non  farebbe  fiato 
accolto  con  tante  dimollrazioni  di  onore  , nè  fi  fareb- 
be curato  di  andare  a Napoli,  e-a  Roma,  nèdi  v1- 
lìtare  i fuoi  Feudi  j ma  privatamente  fi  fai-ebbe  imbar- 
cato, e fi  farebbe  affrettato  di  volare’ a Madri^  per 
difco’parfi  al  più  prefto,  che  avefie  potuto,  per  non 
dar  tempo  a’  Tuoi  nemici  di  ordirgli  nuove  cabale  . 

Parti  dunque  non  in  figura  di  reo , ma  goden- 
do la  grazia  del  fuo  Monarca  il  Colonna,  e dovette 
far  vela  verfoi  17. , o 18.  di  Maggio  158^,  giacche  noi 
Tappiamo,  che  il  Conte  di  Briatico  non  prefe  poffef- 
fo  della  carica  dì  Prefidente  del  Regno  in  Meflìna , 

che  ■' 
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clic  ‘dello  fìeflb  mefe  , nel  qual  giorno  fu  Ivi; 

rcgiflrata  la  di  lui  patente  ( ) . Non  ebbe  egli  la  forte» 
di  baciare  la  'mano  al  Re  Filippo  ; gia'^chè  , mentre 
era  a Medinaceli,  oppreflb  da  una  gagliarda  febbre  , fc 
nc  morì  al  primo  di  Agofto  nella  frefea  età  di  qua-  ^ 
rantanove  anni  . ' r - 

Di  quefto  Cavaliere,  di  cui  abbàllanza  parlato 
abbiamo,  non  ci  relìaadire,  fe  non  che,  per  intrat- 
tenere la  Città  di  Palermo  in  allegrìa,  fe  rinnovare 
l’anno  1581.  la  rapprefentazione  dell’Atto  della  Pin- 
ta , di  cui  abbiamo  favellato  nel  Governo  del  Duca 
di  Medinaceli  (^),  la  quale’ Io  forprefe  per  tal  mo-  v , 
àio,  che/ vuoili,  ch’ei  dicelTe,  che  una  così  piacevole 
veduta  altrove  , che  in  Cielo,  veder  non  fi  potea  ; che* 
debbeft  alla  di  lui  vigilanza  • la  compilazione  delle 
nuove  Prammatiche  , che  li  promulgò  fotto  il  di  lui  go-  ^ 
verno  in  un  intero  volume  ; eh’  ei  promofTe  le  lette- 
re , e le  arti , c premiò  i Letterati , c ' gli  Operai  ; 

•e  eh'  ei  coronò  ben  due  volte  Francefeo  Potenzano  j 
prima  con  una  corona  di  lauro,  e poi  con  un  àltra  ' 

■di  fiori , per  premiare  in  quefto  infigne  uomo  non  fo- 
do  i di'  lui'  talenti  nella  Poefia  , ma  ancora  nella  Pit- 
tura , in  cui  fu  del  pari  eccellente  ( c ) . ‘ • ^ 

Ci  refta  ,del  Viceré  Colonna  una  Medaglia  co- 
niata l’anno  1583.  in  occafione  , che  fu  buttata  la  pri- 
ma  pietra  nella  fabbrica  del  Seminario  de’  Chierici  dì 

Tom.  II.  . S s • Pa- 

" Il  II  ir  II 

( a ) Hcg.  del  Protonotaro  dell  anno  XII.  Indiz. 

1583.  1584-  /oa/.  123.  . 

,(b)  In  quejìo  hìbro  Cap.  vi.  nota  85. 

( c ) Di  Giovanni  Pai.  Rifiorato  li6,  iij 
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Palerìno^  Evvi.  nel  diritto,  li  di  lui  immagine  con  at- 
torno: MARGUS.  ANTONIUS  COLUMNA^PROREX. 
ET.  CAPI.  GENE,  e nel'  rovefcio  fi  olFerva  un  Al- 
. tare  col  fuoco  accefo-  dal  Sole  raggiante,  prelTaa  cui. 
è un,  cartoccio,  in  cui  fi  legge  . NULLA.  MEIS,  SINE. 
TE.  Attorno. poi  sta  fcrittor.IN.  IMPOSICIONE.  PRI~ 
MARII LAPIDIS  IN  SEMINARIO.  PANORMIXANO, 
1583.  fi:  vegga  nella  Tav.  IIL. 

I1‘ nuovo.  Prefidente  del  Regno.  Glovannl  Alfonfo 
Bisbai  Conte  di  Briatico,,  che  in  quella  occafione  eb> 
be  dal  Re  Filippo.  II.  ih  titolo'  di  Marchefe  , prefo 
il  polTeifo ,.  come  abbiamo,  detto  ,,  in  Meflina  a’ 2 1.  di 
Maggio  1584.,  non  fi  molfe  da  quella  Città,,  dove  tro- 
va vali  Stratigoto  ; e.  volendo-  attirarli  1’  amore  di  quel. 
Cittadini,  i quali  erano  dispiacciuti , che  il.  Colonna 
tutto  intento  a nobilitare  Palermo , avelTe  trafcura- 
’ to  di  far  compire  il  Regio,  loro  Palagio,,  la  di  cui  fab- 
brica fi.  era-  cominciata  dal  Toledo,  e continuata  dal 
Marchese  di  Pefcara  , appena  prefo,  il  polfcifo  di  que- 
lla’carica  , ordinò,  che  IL  perfezionafi'e.  quel  nobile 
Reale-  F.dificio  . Ridulfe  ancora-  11.  Duomo,  di  Meilìna 
in  una  migliore,  e più  moderna  forma  , e fe  ogni  opra  , 
acciò  quella  Città,  dlvenilTe,  più  magnifica,  e piu 
splendida . 
j Inoltre  dovendoli  celebrare  il  folito  triennale.  Par- 

^ lamento  , lo.  convocò' ne  la;  lleifa  Città  per  ilmefedi 
Maggio.  1585.,  lo  che  fu  molto  gradito  da  quei  Citra- 
dlni.  In  eifo,.  che  fu  tenuto,  nella  Sala  del  nedelimo 
Regl'v  Palagio fe  la  confueta;  domanda  ,.  e fu  coichiu- 
ft)  d l’ Parlamenrarj^  di  offerire  il  foliro  donativo  de’tre- 
■ cento  mila  fiorini,,  e la  prorogazione- di  qu?.!t  àivor- 
dati  negli  antecedenti  Pariamenti , cioè  di  qncllo  per 


Digitized  by  Googlel 


DE’  VIGERE’  Lib.  III.  Capo  IX  ' 3©$ 

le  Tei  Galee  per  nove  anni di  quello  della  Cavalleria 
per  tje  altri  anni , e della  gabella  su  i^  peli , de  rnei  ci , 
la  feta  cruda , e la  macina  per  altri  anni  dieci , co», 
tue  fi  fa  palefe  dagli  atti  di  quello  Parlamento  (a)  ^ 
da’  quali  ricaviamo  ancora , che  fu  fatto  il  folito  do- 
no di  cinque  mila  fiorini  al  Prefidente  del  Regno  , e 
che  furono  dimandate,'  e in  parte  accordate  alcune 
grazie  , ficcome  leggelì  ne  Capitoli  del  Regno  ( ^ . 
Non  fono  neppure  qui  mentovati  i-  regali  al  Camerie- 
re, e a Regj  Uffiziali  . ^ a r,  * 

• Noi  noti  Tappiamo,  Te  prima;  o dopo  di  quello  Par- 
lamento fia  nata  l’etichetta  fra  quello  Prefidente  del 
Regno  , e il  Principe  Doria . I nofìri  Scrittori  trafeura- 
Tono  di  accennarcelo  ( c ) , e il  folo  Carufo  vuole  , 
che  quello  fatto  fia  accaduto  nel  mele  di  Settembre  1 584. 
fenza  però  addurcene  veruna  tefiimonianza  . Arriva^ 
toil  Doria  m Mefllna  colla  Ina  Squadra  , dove  era  il 
. Prefidente  del  Regno,  pretefe  prima  che  ialutalk  , di 
eifere  falutato  come  Generale  dì  mare  ; ma  il  Bi^bal 
elfendo  Capitano  Generale  di  Provincia  , e rapprei'en- 
tando  la  perfona  del  Re,  non  comportò,  mentre  egli 
rifedea  in  quella  Città , che  fi  prevenilTe  il  Doria  col 
faluto  ed  ordinò  al  Comandante  dell’  Artiglierìa  lot- 
to la  pena  di  perder  la  tefta , che  non  facefle.verun 
fe«»no.  Potendo  quella  contela  riufeir  funella  a qud- 
na*'Città,  giacche ‘l’altiero  Doria  non.  era  punto  dif. 


( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  1.  pag.  400. , e feg. 

( b ) Tom.  i.  in  FhiKppo  IL  png-  ^87. 

'•V  (c)  Bonfglio  StorrSic.'^P.  itir 

Lontt'O  in  Chron,^  apui  JVIaurol.' iP/c.  Hift.  pag,  15^*  ' 

- "*(  </)  Mem.  St*r,  P,  »i  i.  up.  *3> 
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porto  a cedere , Antonino  Anfalone  Cavaliere  favlo 
fuggeri  uno  efpediente , con  cui  fi  poteano  conciliare 
le  fcambievoli  pretenfioni  ; cioè  che  il  Prefidetlte  s' 
imbarcalfe  nella  Capitana  delle  Galee  di  Sicilia , cui 
il  Doria  farebbe  andato  incontro  colla  fua  Reale c 

10  avrebbe  prefo  a bordo,  c ricondotto  in  Meflina , 
dove  entrando  ambidue,  le  Fortezze  della  Città  avreb- 

. bono  falucato  col  cannone  , fenza  deciderli , fe  quefto_ 
onore  fi  facea  all’  uno , o all’  altro  ; del  qual  ritrova- 
to eravene  un  efempio  a' tempi  del  Viceré  Giovanni 
Vega  , cTie  dimorava  in  Meflina,  quando  vi  arrivò  il 
vecchio  Andrea  Doria  . Ma  il  caparbio  Marchefe 
di  Briatico  non  approvò  quello  ripiego , e fi  oftinò 
nella  fua  rifoluzione . Perciò  il  Principe  Doria  , che 
vi  acconfentiva , sdegnatofene , fi  ritirò  dal  Porto , 
c andò  a buttar  le  ancore  nel  lido  opporto  detto 
del  Sepolcro . Andò  poi  il  Prcfidente  del  Regno  a vU 
fitarlo  , ma  fu  accolto  freddamente  e fenza  ono» 

11  Quantum  ejì  in  rebus  inane  \ 

' C A P O X. 

• Diego  Enriquez  de  Gusman  Conte  di  Albadalijìa 

Viceré . 

Sebbene  fi  forte  Cubito  Caputa  in  Madrid  , eh’  era 
poco  dirtante  da  Medinac'eli , la  morte  di  Marco  An- 
tonio Colónna , nondimeno  U Re  Filippo  li. , o che 
yolefle  far  compiere  1*  anno  della  Prefidenza  al  Marcho» 

, fe 

• , ^ V « 

• II»* 

, ( a ) Bpnfi  glio  ifror.  Sic.  P.  1 1 1,  Lib.  x.  pag.  6^4 
Eoago  in  Chronol.  opvd  .MauroU  Sic.  Hi Jl.  pag.  4569.' 
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fé  di  Briatìco,  o ché  non  fapefle  ancora  rifolverfì  • 
nella  fcelta  , ne  diiTeri  l’ elezione  fino  all’ anno  fcguen- 
te  1585.  Noa  è inverifimile  , che  agognafiero  a quello 
pollo , che  fenza  dubbio  è'il  più  onorevole  , e il  più  lu*  - 
crofo,  che  dar  poflbno  i noftri  Serenifllrai Re  , ài  Prin- 
cipe Doria  , e il  Duca  di  Bracciano  , e che  forfè  avef- 
fero  fatte  nella  Corte  fegrete  pratiche  per  ottenerlo, 
mettendo  Innanzi  ciafcheduno  i di  loro  fervigj  'pre- 
ftati  alla  Corona  di  Spagna';  ma  il  Re  Cattolico , che 
mifurava  i meriti  con  una  diverfa  spanna  , amb  me- 
glio di"tenere  addietro  qiralunque  altro  pretenfore  , e 
di  promuovere  a quella  carica  EHego  Enriquez  de  Gul- 
man  Conte  di  Albadalllla,' uno  de’ più  ragguardevoli 
Perfonaggi  di  Spagna  . Fu  spedita  la  Reai  Cedola  a’  2^. 
di  Gennaro  1585.  in  Alcalà  (<r),  - 

Partì  il  nuovo  Viceré  da  Spagna  al  più  prello, 
che  gli  fu  poflìbile  , e arrivb  a NapoK  fulla  fine  del 
mele  di  Maggio  , dove  trovò  tutta  la  Città  in  ifeompi- 
glio  per  la  turaultuazione-  poco  prima  accaduta  ',  nella 
quale  morì  1’  eletto  del  Popolo  Gian  Vincenzo  Staraci . 
la  di  cui  tragedia  fu  diligentemente  raccontata  dal 
Summontc  ( b ).  Era  Viceré  in  quel  Regno  Pietro  Gì* 
ron  Duca  d’  Ofluna  , il  quale  , conofccndo  i lumi  del 
noRro  Viceré,  il  pregò  a fermarli  ivi  fino,  che  foilli 
smorzata  la  fedizione , ajutandolo  co*  fuoi  configli . Con» 
diicelc  a'  di  lui  voleri  il  Conte  di  Albadalilla , così  pet 

- ' • ' fer- 


(a)  ’ Reg-  del  Protonotaro'' dell*  anno  XII,  Indizi 
1584.  f°gi‘  ^6®.  1 ■ -> 

(bj  //(/?.  di  Napoli  ÌLib.  Xll,-Cap.  111.  7»  >V« 

pag,  446.  ,'tf  Jeg,-  , ' . . . s 7*  .-i  ^ ^ 


» 
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fcrvire  T amico,  come  perchè  quello  affare  riguardava 
il  Re  Cattolico,  e vi  fi  trattenne 

Ma  ficcome  non  volea  egli  Indugiare  ad  efercita» 
re  il  comando  in  Sicilia  , fcriffe  al  MarcTicfe  di  Bria- 
tico‘,  acciò  mandaffe  in  Napoli  i Minlftri , nelle  mani 
de’quali  potefTe  fare  il  foliro  giuramento , e prender 
pofi'elfo  .della  nuova  sdighità  . Quell’  ordine  iorprefe 
- tutti , non  effendovi  fiato  elempio , che  i Vicerèa’  inve- 
fiiffero  di  quella  carica  fuori  del  Regno  ; c però  così 
il  Prelìdente  fuddetto  , come  i JMiniltri  .del  Confi- 
'glio  fi  oppofero  a quella  Tiloluzione  , che  riputavano 
llravagante , e •pregiudizievole  alle  antiche  , e co- 
danti  coftumanze  del  Regno.  Pur  nondimeno,  Tcplicam* 
do  gli  ordini  Tinfleffibile  Spagnuolo,  convenne  di  ub- 
bidire , -e  di  mandare  in  Napoli  il  Protonotaro  del 
.Regno  , che  ricevette  ^al  Conte  il  giuramento  di  od 
. fervare  le  Leggi , le  Cofiituzioni , e i Capitoli  del  Re- 

• gno , e gli  diede  il  pofleffo  del  Viccregnato  («)•  . 

Continuava  .a  dimorare  in  Sicilia  il  Regio  Vifi- 
. latore  Gregorio  Bravo,  ed -era  venuto  a Palermo, 
. ove  lindicando  i Regj  Minifiri , ne  depofe  molti  dall’ 

• impiego,  che  occupavano . Furono  i principali  fra  quc- 
-fii  Vincenzo  Spinola  Maefiro  Portolano,.  Guglielmo 
t Pugliades  Teforiero  Regio , e Francefco  BcccadeUi 
’ Maefiro  Razionale  , non  Loccatelli , come  errando 

• fcriffe  il  Carufo  (^).  Nell’ uffìzio  del  Teforiero  fu 
'foftituito  Giovanni  Arduino  di  Nazione  Catalano,  ma 


( a ) Longo  <Chron.  Sic.  apud  Maurol.  Sic.  Hijl< 
•(  b)  Mem.  StQr.  P,  \ i i.Lib.  x-  T,  i ii.pag,  135.4 
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non  fapplamo  chi  fii  fubentrato^  in.  vece-  del  Mae- 
ftro  Portolano-,  e del  Maeftro  Razionale  , non  accen- 
nandolo, il  manofcritco,  di  cui  abbiamo  fatto  ufo  ( a ) , il 
di  cui  autore  per  altro-  sbaglia-  nello-  indicarci  l’  an- 
no» 1 5? 6i , eflendo  quella  depofizionc  accaduta  Tanno, 
antecedente di  cui,  ragioniamo  ( 131)- 

Qule- 


’ ( a ) Paruta-  Giornali'  lo.i 

( 13^  ).  Prima  di  quejìo  anno  , ejfsndo  in  MeJJtna  II 
Marchefe  di'  Briatico  , e trovandojl'  il  detto  Vìfitaton  in 
Palermo  , per  compilare  iprocejjli  contro  dì  co  fioro  ^ nacque 
una.  contefa  fra  ejfo  ^ e il  Senato  di  Palermo-.  Pretendea- 
quejìo  M.agiJìrato  in  forza  de  Privilegi  accordati  alla-  Ciu 
.td  f che.  neli'ajfenza  de'  Viceré  da  Palermo ninno  U fi  zia-- 
le  Regioy  nè  Ordinarioy  nè  Delegato  potejfe  e fercitare  veruna  ' 
giurisdizione  nella  Capitale  y e che- tutto- ii  potere  dovef-- 
fe  rifedere  nelle  mani  de*  fuoiUjfiziali.  Era.' accaduto  un 
Jimile  cafo  nell'  anno  1562.',  quando  fu  mandato  in  Sici- 
lia y come  Vijitatore  y , Marcello  Pignone- Marchefe  di  Orio- 
les  y il  quale y per  non  vulnerare  il  privilegio  di  Palermo 
fi.  contentò  di  un  atto  del  Senato  y con  cui- quejìo-  Ma-- 
giflrato  gli  permettea  di  continuare- la.  vijita  . Fu  pro- 
■pojìo.-  lo:  JìefJo  espediente  aP  Bravo  y,  ma  q’iefìi'  ricusò 
di-  accettare  qiiej1o.>  atto.  Laonde  fu  ricorfo-  alla-  Mae-- 
stf  di  Filippo-  11.  y il  quale  con  un  Dispaccio  de'  27.  di 
Settembre  158^.  dato  in  .S’.  Lorenzo  ordino-y  che  il  Senato- 
facejfe  un  atto  jimile  a quello- fatto  airOrioles  ( Del  Via- 
PrL'ilt.  driis.  Pianarmi  pag..  ) Quejìo  ajfare  poi  fi 
accomodo-  con  una-  dichiarazione  che  fe  h Jìejfo  y i— 
fi'tatore-y^  protcjìa  ido  che  no/i‘  intendeva  di  punto  pregiu- 
di care  i -pr'yilevj  y e le  confietudini,  della:  Città  di  Pa-: 
ìertiio  {Lojlcjjo'  ivi  pag.  ì].58. ).,  ^ 
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Ouietatifi  i rumori  di  Napoli  , chiamo  il  Con- 
te di  Albadalilla  in  quella  Ciuà  il  Generale  dell© 
Galee  di  Sicilia . Erano  anche  venule  ivi  cinque 
Galee , che  vi  aveva  spedite  la  Religione  di  Malia 
per  fervirlo  , c portarlo  in  Sicilia,  e con  quello  no- 
bile accompagnamento  fi  dispofe  a partire.  Aveano  t 
MeillncQ  tentato  d’  indurlo  a recarli  prima  nella  lo- 
ro Citta.  Il  Barone  di  Monforte  , ch’era  andato  in 
Napoli,  per  olTequiare  a nome  del  Senato  di  Meflìna 
il  nuovo  Viceré,  non  avea  trafeurato  di  fargliene 
delle  premure  j ma  trovo,  che  i Palermitani  lo  avea- 
no  prevenuto  ; e perciò  elfendofi  compromelfo  con  que- 
lli, non  fu  in  grado  di  accettare  1’ oiferta  de’Mcf- 
ftnefi  ( a ) • Partì  diyaquc  con  quello  accompagnamen- 
to da  Napoli , ed  arrivò  in  Palermo  a’  3.  di  Agollo 
dello  fleffo  anno  1585.  Si  trattenne  tutto  quel  giorno 
nella  cafa,  e giardino  diCifuentes  prelfo  la  Chiefa  delle 
Confolazione  . Nel  giorno  feguente  rimbarcatofi  fopra 
una*dellc  Galee  venne  alla  Garìta  , dove  fi  era  eretto 
un  magnifico  Ponte  , e vi  trovò  il  Senato  , la  Nobiltà  , e 
molte  Dame  , eh’  erano  venute  a corteggiare  la  Vi- 
ceregina Maria  Durrea  . Montato  a cavallo , avendo 
alla  delira  il  primo  Titolato,  e alla  liniflra  il  Preto- 
re della  Capitale  , corteggiato  da’  Senatori , e da’ Cava- 
lieri entrò  in  Città  forto  un  Arco  Trionfale  erettogli 
in  quella  occalione , e andò  al  Duomo,  dove  rinnovò 
il  giuramento  fatto  in  Napoli  (/>),  c poi  andolfene  al 


( a ) Bonfiglio  Hift.  il  Sic.  P.  ti.  hih.  x.  pag.  660, 
, (b)  Reg.  delt  Vjfizi9  del  Protonotaro  delP  an.XII, 

Judizé.1^9^  1585.' /o^/,  660.  ' . ‘ 
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Regio  Palagio.  La  Viccregina  entrb  in  nn  fiiperbo 
cocchio  fervita  da  tre  delle  principali  Dame  col  fe« 
guito  dì  tre  altre  carrozze,  nelle  quali  erano  le  al- 
tre Signore,  e la  fervivano  a cavallo  Ì1  Senatore 
Priore , e un  altro  Cavaliere  Titolato  a dcftra , ed 
a finiftra  ( « ) . L*  aria  fevera  , e melanconica , con  cui' 
marciava  il  Conte , fecero  fin  d*  allora  pronofìicare  , 
ch’ei  non  farebbe  flato  molto  accetto  alla  Nazione^ 
che  ama  di  effere  trattata  con  maniere  dolci , e pia- 
cevoli piuttoflo  , che  col  rigore  j ed  in  particolare, 
la  Nobiltà  , che  nel  Governo  del  Colonna  era  (lata- 
fempre  trattenuta  in  continovi  palfatempi  , ne  concepì 
per  allora  una  idea  molto  più  svantaggiofa . 

Le  prime  cure  dì  quello  Viceré  furono  rivolte 
ad  iinnlnguare  1’  Erario  Regio . Malgrado  i tefori  , 
che  vi  colavano,  era  nondimeno  fempre  efaullo  . Il 
Re  Ganolico  foltenca  molte,  e difpendiofe  guerre. 
Oltre  le  A.*mate,  eh’  ei  mantenea  ne’  Paefi  Balli , pro- 
fondea  molto  denaro  in  Francia,  ed  in  Inghiitefa, 
per  impedire  che  Arrigo  IV.,  e la  Regina  Eli- 
fabetta  , eh’  erano  ’pròj^nlì  “a'  favore  degli  Eretici  ", 
agevolafrero  colle  loro  forze  la  ribellione  delle. Fian- 
dre . Convocò  dunque  U Viceré  un  Parlamento  llraor- 
dinario  in  Palermo  per  1 17.  di  Maggio  1586.  , ma 
nell*  apertura  di  eflTo  nulla  delle  mentovate  cagioni 
apporto , per  dimandare  un  fovvenimento  al  Sovrano^ 
ma  fole  fi  valfé  dell’  òccaiìone  del  matrimonh)  della 
Infanta  Caterina  figliuola  del  Re  col  Duca  Carlo  Em- 
manuele  di  Savoja , per  cui  era  necefifaria  una  con-. 

Tom.  II.  T t ve- 

• • * ■ ^ 

( a ) Tilamanca  EUnv9  Vniverfale  pa», 
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veniente  dote  , che  la.  cafla.  deU  Re.nelle  prefentl  cir-' 
coilanze  della  guerra  non  potea, fomminiftrare  ( 13  > ). 

. Piacque  a!  Parlamentar]  di]  offerire  per  quefìo\  acca-^ 
famento,/la  fomma.di  dugento,  mila  feudi'.  Siciliani;, 
dà*  pagarli  fra,  il  termine  di' cinque ‘anni;;  Come  poi 
lì,  era  introdotto,  r ufo,  folto,  il  Governo’,  del  Colonna 
di  fare,  al  Viceré  un  donativo  ftraordinario  cosi  egli- 
no ne.' offerirono, al  Conte  di.  Albadalifta  uno  dì  tren- 
tac.ihque!.  mila,,  feudi,  per.  le  fpefe.  fatte  nel  viaggio  ‘da^ 
Spagna*,  in.  Sicilia  ; ma.  quello  Cavaliere  , . che  non  era! 
menò,  generofo,  del  Colonna  j:  nobilmente  il  ricusò,  è- 
folo.fappiamb  che.. furono,  daterie' folite.  onde  cen-. 
to,al  di  lui  Cameriere  Maggiore  a ) ., 

Fu.  infaullo,  quell!  anno,  1586..  alla,  Sicilia,  per  la 
carellìa,  che,,  la.  tormentò . Le  biade  danneggiate. dal- 
la mancanza  delle  acque,  e da’, venti  micidiali,  era-- 
no  quali  tutte  fecche , prima  che.  fi  maiuralTero.  e la 

mef-, 

• i ^ 


^ E'' conforme  alle  nojhe  Leggi  ^ che  qualar 

fa  va  à marito' una,'' forella  f 0 una- figliuola  del.  y 
ièbba.  il,  Regno  coneorrere- alfa  dote  dilla:  mede  finta.*  II. 
Re  Giacomo  hellé  Coftituzioniy^  che  pubblicò  a]  5.  diFtfA- 
Iraro  dell  ahno.'izSs*  dopo • di  efere.  divenuto  nofiro.  So- 
arano  . in  quarantafettei  Capitoli  , che-  risrovanfi  nel  prt^ 
ho  Torno  de.  Capitoli' del-  Regno  ai  Capo  II,..  IX-  noo. 
impòrtendis  còlledlU  In > Regno- «icilis' nifi,  in  quatuoij 
Taiibus  infraferiptis  fra' quattro  ^ fuddetu  cafi  mstte  al 
Capo  VI:,  quefio  : Quartus.  eft  , dice  , prò.  maritanda 
Soròre  'no{lra  ,;vel  aliqua  ex.  Fihabus- noftris , vel 
hsEredum  npilrorùm  {pagt,  S-)'.,.  ; ' V ^ > 

(a)  Mongit.  Pari,  di  Sic*  T*  t.pjg»  400. 
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-meflè  era  fìata  fcarfifllma  nell’  anno  1585. , ficche  cn^ 
trando, l’anno  1586,  cominciò  a fcntirfi  la  fame  » ^ fi 
"vedeano  arrivare  alla  giornata'  nelle  principali  Citta 
leitorme  de’ poveri , che  venivano  per  fatoilarfi.  Il 
Wicerè-y  che  avea'  poco  prima  ofTervate  in  Napoli  Té 
tumultuazioni,  che  vi  li  erano  fufcitate  appunto  per  , 
la  mancanza  del  pane  , temendo , che  quello  tlagel* 
■lo  non  'apporTalTe  in  Sicilia  una -limile,  follevazione  ^ 
non  fintralafcib  diligenza  veruna  , perchè  tutte  le  Ciu 
tà , 'e  Terre  follerò  in  tempo  provifte  di  viveri,  co’* 
quali  potelTe  fulfillere  la  povera  gente  . Le  opportu- 
ne provvidenze,  ch’ei  diede , 'e  la  follecitudine , con 
cui  occorfe  a’ bifogni , fecero  sì,  che  quantunque  lì  fof- 
fé  provata  da  per  tutto  la  feairfezza  de’gtpnì , 'e  qu^ 
Ili  fi  foflero  comprati  a cariflìmo  prezzo , pur  nondì- 
irieno  fu  falvato  il  Regno  , nè  accadde  verun  difor- 
dine , nè  mortalità  per  quell’anno,  che  fu  poi  uber- 
tofiflìmo  (a),  -V 

’ La  protezione  accordata  dalla- Regina ’Elìfahetv 
ha  d'Inghilterra  a’Fiaminghi,  e l’aver  quella  Pfincì- 
pefla , per  dilìrarre  le  forze  del  Re  Cattolico, 'spedL 
‘ta  una  Squadra  dì  venti  Vafcelli  da  guerra , lotto  il 
comando  del  famolb  Francefeo  Dralte  nell’  Indie  Cte- 
cidentali , per  alTalirvl  le' pofiellìoni  degli  Spagnuoli , 
’ferono  inarcare  le- ciglia  a Filippo  II. , il  quale  cono- 
fcen'do  , che' folTe  neceflarìo  di  accrefeere  nqtabilmei^ 
\e  le  fue  forze  di  mare  • per  difendere  i Tuoi  Stati., 

n.  j..  , : \T  . ..  cper  ^ 


. ( a ) Carufo.  Mem,  Stor.  P.  1 1 1.  LU>.  x.  T.  1 1 1. 

j>afr,  235.  Amico  in  Àuéìartb  Fazenum  T*.  i 
287.  Loago  in  Cl^on*/4q:ii^^  ^SiVÌxp!^  £aò.  ^^6,  ^ 
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e per  invadere  anche  il  Regno  d’ Inghilt#rr» , frpoe' 
tea  r iufcirgli , mandò  ordini  preflanti  in  tutti  i.  Pon- 
ti della  fua-  vada  Monarchia  , acciò  follecitamentc 
fi  alIcRiHero  quante  Navi  da  guerra,  e Galee  fi  po*> 
tefTero  armare  (13^)-.  Il  Conte  di  Ailndalifla  non  po-^ 
tea  mandare  dalla  SicHia , che  le  fole  Galee,  le  quali 
fi  trovavano  a Meflina.  Spedì  dunque  i Tuoi  Dispac- 
ci , acciò^  fi-  armalTerO'  prcftamente , e per  fòUecitarc 
ne  refecuzionc  andò  egli  ftafib  in  quella  Città,  do- 
ve fu  onorevolmente  ricevuto  da  quel  Senato,  c re- 
galato, fecondo  il  coflume  ( <i  ) .. 

Fat* 


(13^)  Vuolfi^  che' ne  fojfè fiato  aizzato  dal  Pori- 
f£/fce  Si  fio  V.  Era  qnefio  Papa  irritatij/imo  contro  di 
Elifaèetta  non  fola  perchè  fomentava  V Eresìa  tanto 
nef^uo  Regno  , quanto  ne*  Paefi  Pajfi  ancora  , dive- 
nuta il  fofiegno'di  tutù  i Protefianti  di  Europa  ,,  ma  al- 
tresì per  la-  barbarie  che  questa  Principejfa  avea  ufata- 
con  Maria  Regina  di  Scozia,  per  cui  non  contenta  di 
averla  tenuta  per  tanti  anni  prigione , fenza  avere  ve*> 
rimo- diritto  /opra  la  di  lei  vita,  V avea  cond'anneita  cru- 
delmente a morte  : azione,  che  ferì  T animo  di  tutti  co- 
loro, che  aveano  qualche  fenfibilitd , Questo  Papa  dalla 
fila  parte  non  lafciò  di  adoperare  le.  armi,,  delle  quali 
Joleano  far  ufo  i Pontefici»  Scomunico  infatti  con  una 
terribile  Holla  la  Regina  Elifabetta  , la  dichiarò  cadu- 
ta dal  Regno-,  fcielfe  i fadiiti- di  ejfa._dal  giuramento 
di  fedeltà  y.  e pramulan  una.  Crociala  contro  l Inghilter- 
ra, accordando  C Indulgenza  Plenaria  a coloro , che  s 
impegnavano  ih  quésta  jpediziane.  Ma  queste  armi  a quel- 
la età  erano  ìrrugìnite,  nd  aveantr  forza  in’ q‘tel  Regno-* 
^ a ) I-ongo  ìn  Chron: apui  Maurol.  pjg--l^6.  ' 
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Ratte  partire  le  Galee  ritornò  in  Palermo,  do* 
Ye  ebbe  a cuore  di  accrefeere  le  magnificenze  della 
‘Capitale,  e promofiè  varie  utili  opere,  e diverfi edi- 
fici, che  prima  cominciati  y furono  poi  compiuti,  men- 
tre egli  governava,  che  noi  fenza  ofTervare  an^  or-, 
dine  cronologico  rapporteremo  ora,  per  non  più  ti- 
tornare'a  quello  argomento- . Prima  d’  ogn*  altra  cofa  fi 
applicò  a compiere  la  fabbrica  del  Molo  incominciata 
fatto  ramminiftrazione  del  Principe  di  Caftclvetrano 
Di  poi  fe  trasportare  nella  eafa  detta  della  Panneria  il 
Monte  della  Pietà.  Quello  Monte  era  llato  hìituito,  c^ 
me  fi  è detto  nel  libro  antecedente  fa),  nel  princi- 
pio del  Secolo  fellodecimo,  ma  non  avea  un  luogo 
comodo,,  e proprio,  e t pegni- fi  faceano , e con  fer- 
va vano  alla  Cafa  del  Senato;  fu  dunque  quella  fab- 
brica ridotta  in.  una  miglior  forma , c all’uopo,  per 
cui  fi  adoprava  L’anno‘1591.  fu  fatta- quella  trasla- 
zione , come  orfervafi  dalla  Iscrizione  appoda  >fopc» 
la  Porta  di  effo  Palagio . 

„ Vietati  perpetua 

■„  REGIS  PHILIPPI  SECUNDl  fuper  omnes  feli- 
ciifimi , 

,,  Et  Didaci  Henriches , hi  Gufman  Com* 

,,  Albadalis  . Proregis. 

„ Fallis  Confiliisque  privatim  he  Pubi.  Clariss»^ 

„ Andreas  Salazar  Prartor  S,  C.  D.  M.  cura  uà 
„ adminillrandà , 

„ Kepubl.  prxdicabilis , & Hieronunus  de  Cova,; 
Francifeus  Amodeus , Jacobus  Diana  , Au». 
„ gullinus 

...  „ Bo^- 

(^a  ) C«/.  XXI,  ..... 
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„ Eonaccoltus  , Laurèntius'de  la  Montagna  ; 

,,  D.  Rogerius  Salamonlus  PP;  C.  o^e  deftitutis 
„ pratlidium  , io  Egeftate  conftltutis  fublìdium 
„ ex  Pretorio  transferendum  curarunt  .1591. 
Prima  di  trasferirli  il  Monte  della  Pietà  nella 
piazza  , e cafa  della  Pannerìa , avea  egli  promolTo 

• iin  dal  1587.  la  cafa  delle  Verginelle  l'otto  la  cura  de’ 
Governatori  del  Monte,  che  oltre  di  educarle  , * e 
mantenerle  co’  profitti , che  trae  il  Monte  fuddetfo 
della  Pietà  da’ frutti,  che  cava  dal  denaro' predato 
a’  poveri , dà  loro  de’  legati  per  maritarle  ; e avea 

-anche  fomminilìrato  qualche  loccorfo'per  la  fabbri- 
ca della  medelima . Ciò  deteggeli  dalla  tavola  appo- 

• f\a  alla  Porta  della  icafa  , dove  abitavano  le  dette  Zi- 

• ielle  (135). 

' „ Per  fìcurezza  , e ricovero  della  pudicizia  , 

„ onestà  con  1’  aggiuto  dell’  Eccellentiflin  o \ icerè 
•„  Don  Diego  Enriquez  de  Gusmano  , e colla  carità 
„ grande  del  RcUgiolb  Palermitano  Senato  fu  dai 


( ^55  ) It  meicfime  non  p:u  aiutano  in  CiJ- 

tà  ycJfcnJo  quella  cafa  molto  ristretta  . Nelf  occafione  , che 
il  Marchcjc  dì  Keoalmici  Pretore  ^ P anno  1777* 
fuori  la  Porta  di  Macquedxt  una  nuova  y e fpaziof a stra- 
da y che  conduce  ai  Molo , che  colle  cafe  , che  vi  fi  fah- 
'brìcano-^  dilata  la  Citta  y e la  uni f ce  al  Ho  00  di  S.  Lu- 
cìa y i Governatori  del  Monte  penf arano  di  edìfeare  un 
Monistero  più  amploy  che  per  allora  fi  ergette  fino  al 
primo  plano  per  traf portarvi  le  Verginelle  fullecit amen- 
te y e in.  quest' 'anno  1790.,  in. cui  fcrivMUO  y giu  sta 
portandofi  al  fuo  compimento  . • . ~ 
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« 

Governatori' del  Monte  della  Pietà  quella  Santa,', 
,,  e divota,  cafa  delle,  povere.  Donzelle,  fondata  T an- 
no  di  noftra.  faJute  1587*. 

Ebbe,  egli  ancora  una.  particolare:  curar  per;  gli'. 
Ospedali Fece.  in.  fatti  riftorare.  a.  spefe.  del  Senato: 
di  Palermo  quello  , che.  stà  preflb  alla.  Porta  Felice 
folto,  il  titolo,  di  S.  Bartolomeo,  nell’  anno.  1586.  Ec- 
co. la.  lapide , che  vi  fu  allora,  apporta-  ..  . . ^ 

• . „ PHIUPPO  KEGE  INYICTISS..  . ■ : 

„ Pietate  Cotnitis  Alhaliftcnlìs.  Proregis  ,.  Sena* 
tusque  Panormitani  cura  ,.fumptuque  Domus  Hospi-- 
,,  talis.  inftaurationi',  viaque  confuliiur .. 
i . ,,  ‘D.  Francifco.  Campo.  Pretore  , D;Petro>AI— 
),4liata , Salvatore. Caravelle  ,.  Paulo.  Parifio  , Anto-^ 
j,  nio  Lombardo , Michaele  Saladino  Alphonfo  Ma- 
,,  digai.  PP.,  CV  ' 

' Ann;.M.  D.'LXXXVL. 

* Trasferì  al  quartiere  T.  anno  1589.  l’. Ospedale  di. 
S.  Giacomo  per  gli  Spagnuoli  foldati  infermi.  Legge— 
vafi:  neh  Cortile,  di  erto  Ospedale  la  seguente. Iscrizio- 
ne, apporta  in  una  Tavola,  di  marmo.;.  • , 

Didacus  Henriquez  de.  Gufman  Prorex  magna— 
*„  nimus , prudens,  optimus,  una  Hispanorunr.' milU- 
„ tum  valetudini',  felicirtìmzque • Urbis,  pulcfiritudini 
„ confulens,  Regium.  D,'  Jacobi.  Xenodochìum,  ad  falu*- 
brem  hanc  aer;s  tempcriem  transferèndum  angu»- 
,,  rtum  alibi',  auguftum  hic  conftruendum  curavit  1 5S9. 

Ma  , r opera- piu  grande , e più  opportuna  a ren- 
der,- fiirra.T  aria  di  Ralcrfmr,  fu-a  noftro  avvifo^  il  dif- 
feccamenta  del.  Lago;. del;  Papireto-,.  le.  di  cui.'^uber— 
to(e  acque  in»  parte  feorreva  10  , e in  parte  reùava-- 
no  rtagoanti».  Furono  perciò  ad  inlinuaziqnc:  dljquc— 

• ' • . . rtou\ 
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fto  Viceré  fatte  raccogliere  dal  Senno  tutte  le  ac-‘ 
que  di  quel  Lago  in  un  medefimo  luo^ , e dandoti 
alle  lìefTe  il  neccflario  fcolo  in  varie  parti  della  Cit- 
tà per  condotti  Icgreti,  fu  Palermo  liberata  dalla 
ènclemenaa  dell’ aria.  In  teftimonianza  di  quella  uti- 
lifllma  opera  fu  appoih.  fopra  un  muro  dirimpetto 
al  luogo  , dove  era  il  Lago  , la  lapide , <be  ancor  vi 
efiflc  , in  cui  rapportati  quefto  fatto  colla  Scrizione  , 
che  compofe  il  noftro  celebre  Poeu  Antonio  Venezia- 
no , in  cui  Icggefi , come  fegue . 

„ Magno  InviAo. 

„ REGI  PHILIPPO  SECONDO  . 

„ Didaco  Henriquez  & Gufman  Conu  Albadal: 
„ Troregi  leftiflìmo,  St  artatis  fux  cautiflimo  ( 136)  . 

,,  Andreas  Salazar  Pm.  Urb.  IL  cujus  pervigi- 
„ km  adminllbrationem  difficillimis  temporibus  Resp. 
„ comprobavit-  Et  Hieronymus  Cona,  D.  Franeikus 
,,  Homodeus , Jacobiis  Diana  , Augullinus  BonaccoU 
,,'tus,  La-urentius  Montagna,  ic  D.  Rogerius  Sala- 
„ monius  PP.  C.  - - 

Quod  aqua  papyretica,  qus  omnem  prope  oram 
„ temporum  negli^entia  corruperat , alveo  , ripisque 
„ curatU.,  per  fe^rctos  duftus  opere  fornicato  de- 
„ Tivata  eft  , vi*  munitx  , finitimis  aedibus  , 
it  Templis , reddita  Coeli  temperatura  falutaris 
L Ao.  MDLXXXXI.  - 


Noi 


( * 3^  ) Qftejfe parole  additano  , guanto  JoJfe  fatirico 
H nofiro  Antonio  Veneziano , che  volle  far  capire , che 
il  Viceré  curando  fopra  ogn  altra  cofa  la  faa  folate  , 
promojfe  quefio  per  altro  necejfario  diffeccamento  % 
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Noi  non -la -finiremmo  mai,  fe  imprendellìmo  a 
defcrivere  le  varie  Fontane  d’ acque  fresche , ed  abbon- 
danti , che  forte  quefto  Vicerèr  furono  fparfe  per  la 
Città  a comodo  degli  abitanti.  Le  due  della  cafa  al- 
•lora  della  Dogana , che  oggi  chiamali  la  Regia  Vi- 
caria : quelle  dette  del  Garraffo  ^ e del  Garraffelloz 
quella  de*  quattro  venti  al  Molo,  che  per  ordine  del 
Prefidente  .del  Regno  il  Cavaliere  Gioachirao  Fons  de 
Viela  fu  diroccata,  e trafportafa  prefTo  il  mare  T 
^anno  1785.,  quella  al  Borgo  di  S.  Lucia,  ed  altre 
fi  videro  korrere  per  la  prima  volta  nel  governo  ' - 

del  Conte  di  Albadalhìa. 

Or  per  ridurci  all*  anno  1586. , da  cui  ci  han- 
no dilìratto  le  opere  pubbliche  farteli  dal  detto  Vi- 
ceré, egli -è  a faperfi,  che  lo  fpirito  di  fedizionc', 
ch’era  cominciato  a dominare  in  Malta  fiotto  il  Ma- 
giftero  di  Giovanni  de  la  Cadere  , continuò  a regnare 
fotto  quello  del  fuo  fuccelTorc  Ugone  de  Verdalle  , il 
quale  non  era  meno  .vigilante  , ed  auftero  di  quello. 
Perduta  che  fia  una  volta  la  dovuta  fommiffione  al 
Superiore , c introdottali  ne’  sudditi  una  quali  indi- 
pendenza , è molto  malagevole  il  rimettere  le  cofe  nel 
priftino  fiato . Ogni  determinazione  fatta  da  chi  pre- 
fiede  per  rifecare^gli  abufi  t'emettere  ordine  a’ kon- 
certi , è malamente  apprefa  dagl’  ìndifciplinati  fug; 
getti . Quindi  arrivarono  al  Soglio  Pontitìzio  , come 
al  Capo  principale  della  Religione  , frequenti  lamen- 
ti de’  Cavalieri  contro  il  Gran  Maefìro . Sifio  V.,' 
che  lo  amava,  lo  chiamò  a Roma,  come  ad  alcuni 
è piacciyto  , o lo  ftelTo  de  Verdalle  li  determino  1’  an- 
no 1587.  di  andarvi  j per'  giuftificarfi  delle  acca  le  , „ , 

che  fe  gli  facevano.  La  partenza  di  quelli  dà  Mal- 

' Tom.  II,  y.  "Si  5% 
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ta  non  placca  al  noflro  Viceré  ^ il  quale  fofpettavx^ 
che  reftando.  quella,  Ifola  nelle  mani  de’  congiurati  > 
quelli  non  la  confeguaifero,  a qualche  potente,  nemir 
co,  della  Corona,  di  Spagna  ; laonde  prefe  il  partito 
di'  mandargli  il  Generaie  delle  Galee  di  Sicilia,  il  Com- 
mendatore Alonso  Martines.  de  Leida,  con.  fette  Tri- 
remi Lotto.  il  pretefto  di  accompagnare  a.  Roma,  co* 
me  fece,  il  detto  Gran  Maeflro,,  ma:  in  verità  per 
lafciarvi;  feicento  fanti  SpignuoU  , i quali;  ferviifero 
'alla-,  guardia  di  quelle  fortihcazioni  (a)..  Immaginò 
il  Papa , che  decorando,  il  Verdalle  colla  Sacra-  Por-, 
pora , farebbono  più  agevolmente  celTaii  gli  ammu- 
tinamenti, e perciò  elettolo  Cardinale , lo,  rimandò  a. 
Malta  ( b ) .. 

Elfendo- già  pronta  in  queft^'anno  1588:  la  po- 
derofa  A/mata  marittima ,,  che  il  Re  Cattolico  delH- 
nava.  contro  l’Inghilterra,  fu  incaricato. il  Conte  di 
'Albadalifta,  dì  procurarle  de’  viveri  neceflarj  ; ed  egli 
dando  le  provvidenze. opportune  ,,  dopo  di  averli  fat-. 
to  raccogliere  , ordinò,,  che  fi.  preparaflero  le  barche 
da  carico-,  neceflaric,  le  quali  trafportaiTero.  all’’Arma- 
ta  Reale  le  dette  provigioni;  già  pronte  . L’efito  infeli- 
ce- di  quella,  fpedizione  nato  parte  dalia  poca  abili-. 
( tà  di  chi.  comandava  la  Flotta  (137  ) , e.  parte  da. 


una: 


(a)^  Carufor  Mem.  Stor^  jP.  1 1 r*.  Lió..  x..  T2.i  1 1». 
^35‘- 

( b ) "Vcrtot,  Histolre,  de  Malte-  hib*.  xiv.  T»  v*. 
( 137  ) Era  Jiato  eletta,  Gra.ide  Amhiiraglco  di  me-. 
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tìn'a  tcmpefìa  , è defcritto  da  molti  Storici , e partL- 
colarmente  dall’ Inglefe  David  Hume  (a). 

Partite  le  Navi  di  trasporto,  rivolfe  l’animo  II 
Viceré  a convocare  il  Parlamento  nei  primi  di  Apri- 
le del  l'eguente  anno  1588.,  nella  di  cui  apertura  lì 
avvalse  del  motivo  di  quella  guerra  per  chiedere  t 
Politi  foccorfi  agli  Ordini  dello  Stato,  i quali  dopo 
le  conlueie  Selfionl  fecero  la  *dfferta  de’  trecento 
mila  fiorini  per  tre  anni,  e prorogarono  quello  de’ 
cento  mila  per  le  Fortificazioni,  de’ quarantotto  mi< 

Y V 2 la 


1588. 


Jta  formidabile  Tlotta  il  M arche f e di  Santacroce  , che 
■ avea  per  P’ icèaintuira^ho  il  Duca  dt  Palliano  . Ma  ef» 
fendo  quejli  due  bravi  Capitani  morti  prima  j che  la  Squt^ 
ira  partiffe  ^ fu  eletto  al  comando  di  ejfa  il  Duca  di 
Mcdinajidonia  Cavaliere  di  alto  legna^gio  , ma  hon  di 
alto  intendimento  J il  quale  dopo  un  piccolo  difa/iro  di 
una  burrafea^  che  poco  danno  arreco  ^ giunto  a vista  deW 
Armata  nemica  ^ invece  Ai  dar  battaglia  y dopo  di  èf» 
ferfi  fatto  vtdere  dall'  Ammiraglio  Drake  , che  coman- 
dava la  Clajfe  Inglcfe  , voltò  -le  prore  y e con  questa  evo- 
luzione y in  cui  perdette  alcuni  P'afcelli , che  Ji  erano 
sbandati  , andò  ad  incontrare  quelf  orribile  Uragano  , che 
rovinò  tutta  la  grande  Armata , e con  ejfa  le  Galee  Si- 
ciliane ancora  ( Hume  Histoire  d'  Angleterre  de  la  maijott 
de  Tudor  T.  VI.  Cap,  1.  pag,  34-},  Filippo  11.  quantun- 
que^Ji  fojfe  mostrato  indolente  a questa  funesta  catastro- 
fe y non  lafciò  di  far  fentire  allo  inetto  Duca  di  Me- 
dinajidonìa  gli  -cretti  del  giusto  fuo  sdegno . 

( a ) nifi,  d’  Angleterre  de  la  Maijoa  de  Tudo^ 
T,  VI,  Cap.  I.  pag.  3-p, 
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U per  I Ponti , de*  \'entimil»  feudi  per  le  fabbriche  de* 
Regj  Palagi,  de*  dicci  mila  per  le  Torri , e de’ qua- 
ranta mila  per  la  Cavalleria.  Al  Viceré  poi  oltre 
il  dono  di  cinque  mila  fiorini , che  accettò , ne  efibi- 
rono  uno  di  fcfl'anta  mila  scudi,  eh’ ei  ricusòj  il  fu» 
Cameriere  Maggiore  ebbe  Te  ufaie  oncie  cento , c i 
Regj  UlHzLali  le  oncie  feffanta  . In  quefto  Parla- 
mento furono  fatti  due  atti  di  abilitazione  in  RegnU 
cofi  , 1*  uno  a favore  del  Segretario  di  effo  Viceré 
Matteo  Vasquez  , e 1*  altro  per  Giovannettin»  Dori* 
figliuolo  dell*  Ammiraglio  Giovanni  Andrea  (u). 

In  quefto  anno  ottenne  il  Conte  di  Albadalifta 
la  conferma  per  altri  tre  anni  nel  Viceregnato  di  Siw 
cilia . Il  Re  Filippo  IL  contento  della  di  lui  ammi. 
niftrazione  , e dell’ attenzione  , con  cui  procurava  i 
vantaggi  della  Corona  , gliene  spedi  il  Dispaccio  dal 
Moniftero  di  S.  Lorenzo  a’  4.  di  Agofto  ; ma  egli  non 
lo  fe  regiftrare , nè  prefe  il  nuova  polfclfo , che  a’ 
Ì3.  di  Marzo  1589.  (i). 

^1589.  Sarebbe  ftato  felice  il  fìio  governo,  fe  fofic  ter- 
minato nel  primo  triennio . Era  egli  amato  e per  ia 
fua  pietà  , e per  il  fuo  difintereffe  , e per  1’  amore 
della  giuft'zia';  ma  gli  anni  feguenil  gli  furono  fu- 
fieftilTimi,  e lo  Icoraggirono  ia  modo,  che  ne  cadde 
infermo  , c fu.  coftretio  a chiedere  il  permcftb  di  ri- 
tor.-arfene . L’anno  prefentc  1589.,  c i due  feguen- 
ti  te.:nero  atfiitio.  il  Regno  per  una  micidiaic  care- 

fììa‘. 


( a ) Mentitore  Pjrl.  Il  Vìe.  T.  i.  pa^.  410. 
^b)  ì ì tl  Prctonotjro  deli'  ariiiQ 

Jndiz,  '--u 
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ftìa  . Egli  avea  avuta  la  principal  colpa  in  quello 
difaftro  j avvegnaché  la  premura  , che  s’  era  data 
ne’ due  anni  1587.,  e 1588.,  di  provvedere  la  Spagna  di 
frumenti , Io  fece  trafeorrere  a permetterne  l’ eftra- 
ziòne  in  così  prodigiosa  quantità,  che  ne  reflarono 
quali  che  voti  i Granai  del  Regno . Concorfero  ad 
ingannarlo  i pofTeflbri  de’ frumenti,  i quali  volendo 
profittare  del  vaniaggiofo  prezzo  , ch’efibivano  i Mer» 
cadanti  Spagnuoli  lo  bindolarono,  dandogli  ad  inten- 
dere, che  la  Sicilia  era  provilla  per  molti,  e molti  an- 
ni, e che  non  v’era  pericolo,  che, i grani  potelTero 
mancare.  Fa  bifogno  , che  colui,  che  governa  quella 
Isola,  tenga  gli  occhi  aperti  contro  di  coloro  , che  han- 
no polfeflioni  frumentarie,  e contro  di  quelli,  che 
fono  i mezzani  delle  compre,  e delle  vendite . Egli- 
no, qualora  è vicina  la  meÌTe  , per  mantenere  il  prez- 
zo de’ grani,  spacciano,  che  la  ricolta  fari  fcarfa  , 
e che  la  mancanza,  o l’ abbondanza  delle  acque,  e i ven- 
ti perniciofi  hanno  feccato  i feminati.  Qualora  poi  arri- 
va il  tempo  dell’  ellrazioni, cambiano  linguaggio  , e de- 
cantano recceliiva  quantità  de’ frumenti,  che  li  fono 
raccolti , per  animare  il  Governo  a permetterle  . E’ 
cofa  deplorabile  , e fa  inarcare  le  ciglia  a’Filofofi 
politici,  che  nella  Sicilia,  il  granajo  d’ Italia  , e do- 
ve non  dovi  ebbe  giammiai  udirli  il  nome  di  careftìa  , 
fi  oda,  e si  folfra  speOTaracnie . Ingannato,  adunque 
il  Conte  di  A'badalifìa  dalle  cabale  di  coftoro  , ac- 
cordò nell’anno  158S. , che  fi  efiraeflera  dal  Regno 
tanti  grani , quanti  ogmiiio  ne  volea  trasportare  . Relha- 
ta  1 1 Scolila  snrovlfta  accadde  in  verità  carertofo  Tanao 
jc8^. , e di  g*-m  lunga  più  tìcrile  i’aano  1590.,  e quin- 
di avvc.’.ne,  che  in  quclào  fecondo  anno  fifoffri,  noa 

però . 
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-pero  con  molto  daniio,la  penuria  del  pane,  ma  nel  1591'. 
fu  così  grande  la  fame  , che  fu  la  rovina  del  Regno  , 
come  fi  dirà . ( 138  ) . 

Erafene  andato  quello  Viceré  a Mellìna  per  af- 
fari intere<T>.nti  della  Corona,  e anche  per  afllilere 
alle  Fefte  , che  vi  fi  erano  preparate  per  il  ritrovamen- 
to de’.corpi  de'’.Santi  Placido,  Euiichio,  e Vittofino 
deir  Ordine  Benediitino  l’.anno  1588.  in  occafone, 
che  Jì  .cavavano  le  fondamenta  del  nuovo  Altare  Mag-" 
giore  , che  dovea  iCrgerfi  nella Chiela  di  S.  Giovanni 
deir  Ordine  dc’^lavalieri.GerofoItmitani . Il  Pontefice 
Siilo  V. , previo  il  dovuto  efame  , avea  con  luo  Breve 
permelTo  a’Mcflincli,che  quelle  Reliquie  follerò  venera- 

. le- 


{138)  2^01  ebbìmo  un  frefeo  efempioUi  un  pari  pericolo 
nell'  anno  cui  f untino  alla  vigilia  Jì  Joffrìre  la  fame 

per  la  inejperienza  Ji  chi  ci  governava  ^ e le  frodi  de^ 
Juoi  confidenti  f che  gli  davano  ad  intendere^  di  ejfervi 
nel  Regno  una  prodigtofa  quantità  di  grani  JupcrJìui  , 
per  cui  rejìò  la  Tratta  aperta.  Salvò  il  R.egno  il  Mar- 
chej'e  Domenico  Caracciolo  Viceré  noflro  , il  quale  ritor~. 
nato  da  Napoli  , dove  erafi  recato  a prendere  i bagni 
<T  Ifchioy  ed  Mccortofi  del  vicino  pericolo  di  una  mici~ 
diale  carejìia  , chiuje  le  tratte  immediatamente  , ed  im- 
pedì ancora  la  eflrazione  di  quei  frumenti  ^ per  i quali 
jf  era  ottenuta  dallo  interino  Prejidente  d<d  Regno  la 
licenza  di  poterji  Jpedire  fuori  della  Sicilia  . ife  ne  mor- 
morò potentemente  dagl' intercjfati  ^ ma  Ji  conobbe  ^ che  il 
ben  privato  ceder  deve  al  pubblico  ^ e che  questa  prov- 
videnza non  potea  giungere  più  opportuna  ^ per  liberare 
la  Nazione  dalla  imminente  penuria. 
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te  fugli  Altari , cchtfe  ne  celebrafTe  la  invenzione  a’ 
2.  di  Agofto-.  Ivi  fi  trattenne  il  Viceré  fino  alla  fine  dell*" 
anno  1 590;. Volendo  poi  riparare  alla  careftìa  , che  mo- 
leftava.  in-  quell’  anno  la  Sicilia-^  e che  minacciava  di- 
più'  tribolarla  nell’  anno  di-  apprefib  , giacché-  la  ricol- 
ta di  queiranno^  era  fiata  più’  infelice  di  quella-  dell’ 
anno.  1589.,  fi  applicò- feriamente  a trovare  gli  espe- 
dienti più.  opportuni perchè  la  Sicilia  non-r  perifle . 

Quefio  è lo  fcoglio,  in  cui  urtano; per.  lo- più  i Gover- 
nanti, q’aantunqiie  fieno  accortifiìmi  ,,  e che  fa  fidare  r 
politici  i più  confumati  nello  fiudiò  della.Economìa  . GII 
cfiremi'rimedj  fono-perniciofiflìmi . Sé (I  obbligano  ipofi. 
feffori  dei  grani  a rivelare efàttamcnte  fiotto  pene  gravifi- 
lime  i frumenti'^  che  tengono  confiervati  ,.e  fe  fi  prefig- 
ge un  determinato  prezzo  a*  medefimi fi  va  a.  rlfichio' 
di  perdere  anche;  quelli che-  vi-  fono  j;  avvegnaché 
coftoro,  sperando^  di  divenir  ricchr,"seppelUfcono- di 
buon  ora  i loro- grani  j e poi  o mentono,  nefrlvelar— 
ne  la  quantità,,  acciò  ere ficendo  la  penuria  poiTàno  di- 
fbppiatfo  venderli  più  caramente  , O'  non-  li  pilefàno,. 
quando,  i'  prezzi*  ne  fono  crefeiuti per.  timore,  di  efi-- 
fer  foggettì'  al'e:  pene,  ftabilite-  dopo-  un  dato  termine 
ne’  Bandi.  Inoltre  fie  fi  prefigge  una  data  quantità'  di  pa- 
ne ^ o di  farina,  per  ciafeheduno  individuo-,,  affinchè* 
i frumenti  pofTano;  baftare  ad'  alimentare  tutti',,  allora; 
fi  accrefee  notabilmente  laiame  j-  ognuno  cerca  dtprov»- 
vederfi  per.-  l’  avvenire  ;;  e colui',,  che  in  tempo  di  ab- 
bondanza fi  fatollava*  coi  poco  pane , per.-  una  meta— 
morfofi  ,.  che  non  sà  capirli  , ma  che  nafee  dalla  pri- 
vazione, ne  ha.  bifogno  di  più,,  e di.  più*  in;  effetto* 
ne  mangia  . Lafeiamo  a-  parte  le-  ingiuftizie  , leava- 
nie,,ed  i riguardi-  verfo  i fuoi  di  coloro-,  a’ quali  c. 

af- 
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affidata  l’ amminirtrazione  , c il  ripartìmcnto  ddl’^An- 
nona,  che  fogliono  accrefcere  le  miferic  . 

Le  le£;.3Ì  Tevere  fatte  dal  Conte  di  AlbadaliRa  ia 
quefia  occafione  contribuirono  ad  augumentare  la  fa- 
me  ( a ) , e particolarmente  nelle  Città  principali , dove 
concorrono  i famelici,  per  sfamarli  , nelle  quali  era  la 
carellia  giunta  agli  ellremi.  Scrive  Vincenzo  di  Gio- 
vanni (S)f  in  un  fuo  Mss. , che  morirono  in  quella 
occafione  per  tutto  il  Regno  Intorno  a dugento  mila 
abitanti,  e che  in  Palermo  fua  Patria  erano*  le  cole 
ridotte  a tal  fegno , che  non  vi  era  frumento  per  più 
di  otto  giorni . Quindi  mancando  ogni  umano  foccor»* 
fo  , fu  ricor fo  al  Dio  delle  Milèricordie  , c furono 
portate  in  procelTione- le  Reliquie  di  S.  Crifìina , eh’ 
era  allora  la  principale  Protettrice  della  Città  , e che 
fortunatamente , e fuori  d’ ogni  espettazione  giunfe 
in  Porto  una  grolfa  Nave  carica  di  grani , che  com- 
prò il  Senato  a venti  feudi , cioè  ad  onde  otto  la  Sal- 
ma , oltre  una  Collana  d’oro,  che  regalò  il  detto  iVla^ 
giflrato  al  Padrone  della  Nave  . Dietró  a quello  Ibc- 
corfo  giunfero  poi  altre-  barche , che  recarono  vive- 
ri,'  e fecero  in  parie  cefl'arc  il  crudelilììmo  flagel- 
lo ( 13^  }. 


( a ) Aprile  Cronol.  di  Sic.  hìh.  1 1.  Cap.  vi.  p.  311* 
(b)  Palermo  H.istorato  Lib.  IV.  pag.  319- 
( 139  ) Vuole  quejìo  Scrittore^  che  la  careflìa  fuc^ 
cejfe  /otto  'il  governo  del  Conte  di  'Alhadalìsta , e che 
foffe  • allor  Pretore^  dcUa  Capitale  Coriolano  Bologna.  Se  non 
islaglia  nello  accennarci  il  Pretore  , hìjogna  jijfare  questa 
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Si  trattenne  il  Conte  di  Albadalifta  in  Meflìnx 
per  tutto  il  mefe  di  Novembre  1590.,  e nell’ entra- 
re del  Dicembre  fi  dispofe  a ritornare  in  Palermo , 
dove  arrrivò  a*  15.  di  eflb  mefe.  Accadde  alla  fua, 
venuta  uno  infortunio  non  meno  dannofo  della  care- 
ftìa , che  fi  foffriva . Si  era  preparato  fecondo  il  co-  * 

’ftume  un  Ponte  di  legname  vicino  la  Chiefa  di  Pie- 
digrotta,  dove  sbarcar  doyeano  il  Viceré,  e la  Vi- 
ceregina. Siccome 'queflo  Ponte  s' era  fabbricato  da 
molti  giorni , e verifimilmente  per  1*  avarizia  de’  Fal- 
kgnami,  che  n’erano  flati  incaricati,  non  era  flato 
fatto  così  forte,  e fermo,  quanto  bifogn  ava  , avven- 
ne, che  nel  punto,  in  cui'  flava  il  Viceré  per  sbar- 
care, e sul  Ponte  erano  1’  Arcivefeovo  , il  Senato , 
i Magillrati , la  Nobiltà  , e gli  altri  Ufiìziali  per  ri- 
ceverlo., manco  quello  edifizio , e caddero  a mare  quan- 
ti .erano  su  di  effo  , alcuni  de’  quali  vi  reflarono  af- 
fogati, ed  altri  ebbero  la  forte  difalvarfi,  fra’ qua- 
li il  nuovo  Arcivefeovo  Diego  Aedo  . Racconta  il 
Talamanca  ,(<i  ),  che  vi  perirono  da  cento  perfone^ 
ma  il  Paruta  ( ì } non  H fa  montare  , ohe  a quaran- 
tanove . Fra  quelli  vi  morirono  alcuni , che  dovea- 
no  liberarfi  , fé  la  crudeltà^  e l’avidità  de’  maran- 
goni non  r aveffe  affogati , per  profittare  delle  loro  ^ 

T«m.  II,  X X fpo-  ^ 


felice  avvenimento  fra  T anno  1591*,  e ^ ne*  quali  il 

Bologna  efcrcitò  la  fua  Pretura  ^ e il  Conte  de  Alhadth^ 
Usta  continuava  nel  Viceregnatq  dì  Sicilia* 

( a ) -Elenco  Univerfale  pag.  97. 

(b)  Cron,  Mfs,  di  Palermo  pag,  17. 

•N. 
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fpoglie  (140).  Rellarono  afUlttiifiml  di  quefto  dif».' 
ftro  il  Viceré,  e la  Viceregina,  i quali  pieni  di  cor- 
doglio, fenza  veruno  altro  accompagnamento,  pollifi 
in  due  portantine  fe  n'  andarono  privatamente  al  Re- 
gio Palagio  ( 141  ) . . 

Continuava  la  carelUa  a tribolare  il  Regno  (14*); 

• e fic- 


(140)  Raccontaji  nel  Mss.  del  Paruta , che  il  Ha* 

Tùne  di  Cajlania  dell'  etti  di  quattordecl  anni , che  avea 
alcune  catene'  tf  oro  al  collo  , fu  da  uno  di  cojloro  ucci* 
fo  f e spogliato  . U omicida  pagò  in  capo  a pochi  gior» 
ni  il  della  fua  fcelleraggine  \ giacché  convinto  «24. 
dello,  JieJfo  mefe  fu  fìrafeinato  fopra  una  tavola  attaccata 
alla  coda  <T  un  cavallo  ^no  al  luogo  del  delitto , dove  vi- 
vo ebbe  tagliata  la  mano  y e di  poi  condotto  alla  Piaz- 
za della  Marina  fu  impiccato  per  la  gola(^pag.  17-  ). 

( 141  ) Soggiunge  il  detto  Mss.  della  Libreria  del 
Senato y che  a due  del  feguente  Gennaro  1591.  furono 
celebrate  nel  Duomo  le  funebri  efequie  per.  la  morte  di 
Coloro  y che  si  erano  annegati  • 

( 142  } Il  Taiamanca  ( Elenco  Univerfalc p.  1^6.  ) 
ìafeio  fcritto  , che  il  prezzo  de*  grani  in  quella  occajior  " . 
ne  era  di  ottOy  e di  dieci  onde  d'  oro  la  fjma.  Que-. 

Jìo  alla  età  nojìra  y in  cui  fi  vendono  i frumenti  alla 
giornata  intorno  a quattro  oncie  , non  femirera  enorme  J 
ma  Ut  II'  Epoca  Aujìriaca  y e alla  età  ^ di  cui  fcriviamo  y 
era  eccejfivo  y e- intollerabile  , Noi  abbiamo  prejfo  di  noi 
le  mete  del  Senato  di  Palermo  degli  anni  1554.  j e 
158;).  Nella,  prima  il  prezzo  fijfato  per  i gran:  fu.  dj 
oncia  una  f e tad  quattro  la  f alma  y e nella  JecoaJu  m-n 

era 
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e ficcome  fe  no  attribuiva  la  colpa  al  Viceré , coal 
egli  era  venuto  in  abominazione  prefib  di  tutti  : per 
altro  fenza  quello  nuovo  difaftro  , di  cui  era  riputa- 
io  la  cagione , fi  avea  attirato  per  altri  motivi  1* 
odio  univerfaie . I Nobili  n’  erano  mal  contenti  per 
r alterigia,  con  cui  li  trattava,  e per  quella maniea 
radi  procedere  ex  abrupto^  con  cui  operava,  calpe- 
Rande  i Privilegi , c i Capitoli  del  Regno , nei  qua- 
li era  preicritto  il  modo,  con  cui  doveafi  procedere 
nelle  caufe  . Il  Volgo  poi , febbene  tolTe  perluafo  ^ 
che  quello  Viceregnante  folte  dilìntereiTato  , ed  aman- 
te de*ia  g'uilizta,  nondimeno  per  la  fuperfìizione , 
da  cui  è Tempre  invafo,  vedendo  tanti  difaftri  , a* 
quali  li  era  l'orropolta  la  Sicilia  , da  che  quello  Con- 
te era  entrato  a 'go\  ernarla  , credea  , che  foife  do- 

/ 

X X s mi- 


1551. 


era  maggiore  iì  oncia  una  ^ e tari  ventiquattro.  Il  Se^ 
nato  di  Palermo  , quantunque  avejfe  comprato  così  cari 
i grani  ^ non  li  fmaìtiva  nonojiante  al  pubblico  ^ che  a 
onde  quattro  la  falma  j la  quale  diminuzione  di  prezzo 

Ì Manto  felievava  gli  abitanti , altrettanto  diminuiva  lo 
Erario  Civico  , ejjendoji  calcolato  , che  vi  avejfe  perdum 
to  fopra'a  dugento  mila  feudi,  ( Paruta  Giornale  Mfs, 
pag.  17.,  'Tzlzxmnca.  Elenco  Univerfaie  pag.  99.)» 
Mdgrado  le  diligenze  di  quefto  Magìjìrato  , ficcome  la 
gente  veniva  a folla  nella  Capitale  per  fatollarf  f e te- 
meaf  a ragione  , che  poteffe  mancare  nell'  inverno  il  pa- 
ne per  i Cittadini y fu  cof  retto  il  Senato  a promulgare 
.un  Bando  , con  cui  tra  un  dato  termine  , e folto  gra- 
vijfme  pene  f diede  lo  sfratto  a tutti  i Forefieri  ( Pa- 
tata ivi)* 


! 
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minato  da  nna  mangna  Stella  , il  di  cui  pelTnno-  in* 
flufTo  rendea  infelice  l’ Ifola  ; la  eguale  non  potea  fpeV 
rare  fellievoy  fe  prima  quello  Viceré , e con  eflb  il 
Pianeta ^ che  Io  accompagnava,  non  fi  allontanalTero* 
Egli  fratanto'  rincrefeiuto , che  rutto  gli  audaife  x 
traverfo , febbene  il  Re  Cattolico  fofle  inclinato  x 
confermarlo,  lo  pregò llanti  i fuoi  incomodi  di  fa-»  * 
Iute  , a permettergli-,  che  fi  ritiraffe  , lo.  che  otten» 
ne , elTendofi  Filippo  compiacc.iuto  di  dargli  un.  fuc- 
celTore-,  come  fi  dirà  nel  leguente  Capo». 

Prima  però  di  partire  volle  egli  tenere  in  Pai» 
lormo  nel  mefa  di  Luglio  il  Generale  Parlamento  or- 
dinario, nel  quale  , avendo  in  confideraaione  le  an? 
guftie  , nelle  quali  era  il  Regno , non  dimandò , che 
i foliti  donativi.  Convennero  di  accordarli  due  de’  Brac- 
ci, lo  Ecclefiallico,,e  il  Demaniale  ; ma  il  Braccio  Mili- 
tare, eh*  era  compollo  da’Bìironi  ,,lebbenc  non  ricufaf- 
fe  di  aderirvi  , volle  nondimeno  apporvi  una  condi- 
zione, fenaa  la  quale  protellò,  che  non  intendeva 
di  ofierire  donativo  alcuno . Dichiarò  adunque  , che 
facea  l’  offerta  de’  mentovati  donativi',  purché  il  Re 
prometteffe  di  mantenere-  a quello  fedelilllmo  Regno 
1 fuoi  Privilegi  , e i Capitoli  ,.che  i Sereniffimi  fuoi  Pre- 
deceffori  concelli  aveano  , c giurato  di  offervare  j ed  in 
particolare  quello  del  Re  Giovanni  fòpra  il  non  potcrji 
procedere  ex  arrupto  y il  quale  da  pochi  anni  in  qil.ì  com 
tra  la  mente  di  SxtaMaeJlt  è Jìato  violato  y vietando  a* 
Deputati  del.  Regno  di  potere  efiger*  gli  accennati 
donativi , lè  prima  non  vedeano  polli  in  plfervanza 
ì detti  CapitoIi  , Coftituzioni  , Grazie  , e Privilegi, 
e dichiarata-  nulla,,  e calla  qualfivoglla  Pitimmatica  j 
ed  ordinazione  in  contrario , condannandoli  a pagar 

del 
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éel  proprio  , ft  altrimenri  operaflero  ( <i  )■.'  Fu  fatta, 
ogni  opra- p€r  indurre  t Bar-oni  a far-e  1*  offerta- libe- 
ra», e fcnaa  apporvi:  veruna,  limitazione  ^ ma  eglino 
fermi  reftarona  nella  loro.  dellbcraz»ionè  e finalmen- 
te divennero,  a contentarli , fc  il  Viceré  facex  un  at- 
to, con  cui  promettca  di  fare  ojTervare  a capello  i 
Privilegi,  e i.  Capitoli  del  Regno,  e fi  conpromettea 
di  fare  ciò  confermarjc  dal  Re  Cattolico  con  ua  Rea-- 
le  Dispaccio..  ' • 

Quefta  è la  prima  volta , per  quanto’ è arriva- 
to alia  noftra  notizia  , in  cui  i tre  Ordini  del  Regno 
lì  fono  trovati  di  dispari- fentimento  ..'B  Viceré  , che 
avrebbe  certamente  con  quello  ateo  riprovata  la  fua 
paflata  condotta,  a cui  mirava  la  refilìenza  del-Brac* 
cio’  Militare nè  era  punto  dispofto  a.pitraYtarfi  , dac- 
ché fèppe  quelle  differenze  , le  congregare  il-  Sacro 
Configlio acciò:  efaminaife  y s’eì  porca  accettare  1’  of*. 
ferta  libera,  de*  due  Bracci  Eccidi aftico , e Demania^ 
le,  malgrado  la oppofizione  del  Militare  ;;  ed  avendo 
i MIniRri  cdnfultatO' di  sì,,  e che.  non-  oRante  la  ri- 
pugnanza de’ Nobili  ,.  poteano  beniflìmotefigerfi  i?  dof- 
nativi-,  egli  arrendendofi.  alla  confulta  de’  Gonfiglie- 
ri-,  accettò  l’offerta  de’ due  Ordini,,  e fe  chiudere U 
Parlamento  (A-),  nel  quale. niuna  menzione  fifa  de*' 
doni  al  Viceré.,  al. fua  Cameriere  Maggiore,,  c agli. 
Cllìziali  Regj.. 


(a.)  Mongitore  Pjrl.  di  Sic.  T..  i.  pén  415.,  c- 
nei'  del,  P'roionotaro:  delt.  ànn^ì  11^.  Indizi- 
1550;,  159K  pAg.  2.03.  . . 

-,  (^b  i MougUore  ivi... 
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. Siccome  il  nuovo  Viceré  non  potea  così  pretto 
portarfì  in  Sicilia  , dovette  il  Conte  di  Albadalitta  trat>< 
tenerli  fino  a*  primi  meli  dell’ anno  leguentc  1591. 
Scrifie  il  Pirri  ( <*  ) , che  il  Re  Filippo  spedì  in  que- 
fta  occafione  la  patente  di  Prcfidente  del  Regno  ail' 
Arcivelcovo  di  Palermo  Diego  Aedo,  e ci-cita.  in 
margine  il  Reglfìro  del  Protonoraro  deiranno  1591. 
-1591.  alla  pagina  2x3.  Noi  però  avendo  confultato 
il  detto  Regiftro,  non  abbiamo  rinvenuto  la  fuppofta 
Patente  nè  nella  pagina  difegnata , nè  altrove  , So- 
«pettiamo  perciò  a ragione , che  fi  lia  ingannato  , fic- 
come  ci  fembra  dello  ttelfo  calibro  la  notizia  , che 
ci  dà  il  Mongitore  ne’ fogli  manofcritti  anneffi  a l’  Au- 
ria,  che  trovali  nella  Libreria  del  Senato  Palermita- 
no (^),  con  cui  ci  racconta,  che  nello  imbarcarli, 
che  fé  a Sferracavallo  il  Conte  di  Aibadaiiiìa  pregò 
il  detto  Arcivelcovo , acciò  non  prendelTe  pofl'elTo  , che 
nel  giorno  feguente  alla  lua  partenza,  che  gli  fu  dal 
Prelato  promeffo  j che  poi  andato  a bordo  il  Con- 
te, il  Pretore  fece  al  medefimo  Arctvefeovo  ittanza  ‘ 
di  andare  al  Duomo  per  dare  il  folito  giuramento , 
come  Prcfi dente  del  Regno,  ma  che  l’Aedo  memore 
della  promella  fi  negò  di  farlo . Il  Conte  per  il  cat- 
tivo tempo  non  potè  allor  partire,  c sbarcò,  e tor- 
tìolTenc  al  Regio  Palagio  ( 143  ),  c poi  andolTene  a 

Mef-  •• 


( a ) Sìc,'Sacra  Ntt.  1.  'Eccl.  Panortn.  pag.  155. 

( b ) pag.  64.  65. 

■ ( *+3)  Bonfiglio  Scrittor  Mejlinefe  Sic. 

P.  11.  hilf.  X.  ptig.  665.)  UJciò  regiJiratQ  fciu  do- 
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MefRn»  nel  mefc  di  -Marzo , nel  qual  tempo  venne 
il  nuovo  Viceré.  ^ ‘ ■ 

La  partenza  del  Conte  per  Me^a  diceli  acca* 
duta  a’  16.  di  Marzo,  dove  continuo  a governare, 
fino  che  il  fuo  Succcflbre  non  venne  a rilevarlo 
dall’ incomodo  governo.'  Cavaliere  più  prcfto  Sven- 
turato, che  inopportuno  ad  amminiftrare  la  carica  di 
Viceré.  I di  lui  intemerati  coftumi  : T amore,  che 
nudriva  per  la  giulliaia  : il  fuo  difinterelfc  : il  por- 
tamento grave,  che  in  un 'Governante  non  iftà  ma- 
le , non  dovendo  chi  regge  accomunarli  co’  Sudditi , 
erano  qualità  tutte , che  lo  rendevano  degno  . di  co- 
mandare . Ma  le  disgrazie’,  che  accaddero  al  Regno 
nel  fuo  Viceregnato,  lo  refero  odiofo.  tgli  è vero , 
ch’ei  ne  fu  in  parte  la  cagione  , ma  chi  è mai  quell' 
nomo  , che  non  fia  Soggetto  ad  ingannarli  ? Chi  sta 
alla  tel\a  del  Governo  é,  più,  che  ogni  altro,  espofìo 
a cadere  in  errore  ^ circondato  da  pefiòne , che  per 


vtndo  partire  quejlò  Viceré  da  Palermo  , z Cittadini  (h 
ejfa  cominciarono  a ieffeggiarlo  con  motti  pungenti 
con  pafqninate  y e' che  nello  itniarcarji  ' i ragazzi  riem 
lafciarono  di  deriderlo  con  lùllanle , znguijache  dovmd» 
' /montare  per  H cattivo  tempo  y Je  ne  andò  al 
gto* Palagio  y dove  dimorò  y /enzafarji  più  vedere  y/nche 
non  feppe  y che  il  Conte  di  Olivares  era  già  a Regio  ^ 
e che  allora  parti y ed  andò  a Melina . Qual  fede  t^ri» 
ti  quejio  racconto  y di  cui  i 'aójlrt  Cronijti  y che  notavet- 
tio  Le  •più  minute  ctrcoflame  de'  fatti  y niente  dicono  y lo 
giudichi  chi  fa  la  dichiarata  nimicizia  di  ^uejio  Storia 
co  contro  i PuLenaitani  » . ‘ ' 
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lo  più  non  {guardano  il  pubblico  bene,  «nati  proprio 
vantaggio , è fpelFamente  tradito . Se  i Miniftri  del 
■Patrimonio  di  quel  tempo,-  clic  ei  avea  fconfoltati  , 
.gli  aveffero  espofto  il  vero  flato  frumcnta«-io  della 
Sicilia.,  egli  non  avrebbe  così  largamente  - accordate 
r ellrazioni  de*  grani , « il  Regno  fofferto  non  avreb- 
;be  la  caredìa,  che  fu  allora  così  funefla,  e refe 
abominevole  il  nome  del  Conte  di  Aibadalilla . 

• * , , 

C A P O XI.  - 

\ 

^irrigo  He  Gufman  Conte  dì  Olìvares  Viceré^ 
Giovanni  Ventimiglia  Marcheje  di  Geraci  ^ 
ddrejiiente  del  Regno  ^ 

L ’’  elezione  del  Conte  di  OlivaTes  per  Viceré  di 
Sicilia  fu  fatta  in  Aranguéz  dal  Re  Cattolico  fin  da* 
cinque  di  Giugno  4591.  (a);  ma  egli  non  venne  nel 
Regno  , che  a’  24.  del  mefe  di  Marzo  dell’  anno  ie- 
guente  . Giunfe  egli  in  detto  giorno  in  Meflìna  , e nel 
dì  feguente  fece  -iv-i  la  pubblica -entrata  accompagnato 
dallo fleirb  Conte  di  AlbadaHlla.j  lo  che  parve  allora 
jina  novità,  non  e/Tendofi  vifìo  Viceré  corteggiare  il 
fuo  SuccefTore  j e portatoli  al  Duomo  di  quella  Città 
*vi  fe  il  folito  giuramento  , e prefe  poflelTo  del  Vi- 
ceregnato ( ^) . ■ 

Era  egli  in  Roma , quando  fu  eletto  Viceré  di 

Si-  ’ 


( a ) Reg.  deir  Ojficirca  del  Protonotaro  deW  anno  V» 
Indiz.  1591.  J592.  pag,  338. 

( b ) Reg.  ivi. 
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Sicilia,  col  .carattere  di  Ambafciadorc''di  Spa^ba:=pVefV 
fo  Innoceneo  IX.  Porca  al  certo  più  -foUeeitamcnte 
venire  al  fuo  deftino  j ma  forfè  la  morte  di  quella 
Pontefice,  c la  promozione  di  Clemente  VIIL',  che 
fa  eletto  a’ 30.  di  Gennaro  1591.  ne  lo  diftolfero , c 
più  verifimilmente  la  premura,  ch’ei  avca  di  prov- 
t vedere  la  Sicilia  di  grani  per  latollaTc  i popoli 'op- 

prelll  dalla  fame.  Egli  è certo,  che  quello  Cavalie- 
re, da  che  ebbe  nuova  della  fua  'elezione , 'fin  da 
Roma  fi  cooperò  a fare  arrivare  de’  viveri  in  Sici- 
lia , c che  venendo  in  Meflìna  condulTe  feco  due  grol^ 
fiflìme  Navi  cariche  di  grani , per  cui  la  Valle  di 
Demona ch’era  la  più  aftìirta  , ne  reftb  ’ ridorata  * 
Giungendo  poi  dapertuito  per  la  speranza  de!  guadagno 
i Mercadan'ti  ne’ notlri  lidi  a recar  vettovaglie-,  par- 
ve, che  colla  partenza  del  Conte  di  Albad  alida  , e 
coll’  arrivo  del  Conte  di  Oiivares  fofle  sparita  la  fai 
me,  e folfe  ritornata  nel  Regno  l’ abbondanza.  Allo- 
ra fu’,  che  quefto  .Viceré  vedendo  rimodò  ógni  peri- 
co’o , e promettendo  la  llagione  una  mede  draricca  j 
polè  un  freno  all’ avidirà  de’ negozianti , ed  ordinò,  i 
che  IL  prezzo  de’ grani  fi  minorade  : prefcrivendo,  che 
non  fi  porche  vendere  più  dì  cinque  feudi  la  Salma'(  a*)*. 

Se  in  quell’anno  retlò  la  Sicilia  libera  dalla  pe. 
nuria  de’  grani , fu  a rifehio  di  perderli  per  un’  altro 
male,  che  la  minacciava.  Era  penetrata  in  Malta  la 
•pedilenza,  e la  mortalità  era  grande  in  qucl'a  Ifo- 
la  ( ^ ).  Il  Conte  di  Oiivares  intento  ad  impedire  , che 


' ( a ) Gambacorta  Foro  Crifilano  pag,  397. 

(b)  Vertot  Hiji.  do  Malte  Liv,  xi\»  T,  v,/>.  155; 
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queRo  flagello  non  facefle.  ivi  ulterrore  progreflb,  e 
non  si  comuaicaffe  al  vicino  noftro  Regno,  spedì  Lui- 
gi de  Campo  al  Gran  Maeftro  , acciò  in  fuo  nome  gli 
cfiblire  ogni  ajuto  nell»  funeftì  occafiono,  in  cui  filtro-, 
vava , e ancora,  acciò,  invigilafie  a ciò ,,  che  ivi,  acca- 
dea  , e ne  lo  avvifaire  frequentemente  j;  e intanto  spe- 
dì delle  circolari  per  tatto  le,  nollre  Città  marittime': 
prefcrlvendo , che  impedlfiero.  ogni,  approccio  di  bar- 
che , che  . venisierok,  da  Malta o da  altro,  fospetto  luo- 
• go  j nè.  fi.,  dasse  pratica  fe  prima , dopo  una  rigoro- 
sa contumacia,  non  fi  fapesse  , e 'coftasse  che  le  mer- 
ci, che  recavano  i marinari,  e l paifaggierl erano  fa- 
né , e libere.;dalla  peililenza  ; ed  ordinò,,  che.  ogni 
Città*,,  e,  .Tèrra,  fi.  cuftodifle  dal  pericolo  ( 14.^1.  ).'  Ma 
quefti  timori  durarono,  in  Sicilia  pocoi  tempo*.  Pietro 
Parili  celèbrc  Medico-  Xrapanele  fpedito.  in  Malta  dal 
Viceré  ad  -iftanza  del  Gran- Maeftro.  diede,  così  utili 
provvidenze  , che  in.  breve  r Isola  , e il  Convento  fu- 
ronoi  liberati  dal  micidiale-  morbo-,  e il  noftro  Regno, 
I dal  pericolo  di  efiTerne  attaccato 


Senato  di'  Palermo  v'egvhìando  alla  ftcu~- 
rezza  della  Citta non  folamente  fe  guardare  con  gelo~ 
sìa  tutti  i lidi  del  mare  y che  fono-  prejfo-  di  ejfa  , ma  ^ 
inoltre  (labili' y che  due^  Gcntilnumìni  ajjijìeff-fro  cotidia- 
namente  a cìafcheduna  delle  Porte  della  Cittì,  per  lacu^ 
Jìodia  della  medefima  . Comincio  q iejìo  regolamento  a'  20. 
di  Luglio-  dello  JleJfo  anno  1592..  ( Parata  Croi.  Mfs. 
pag,  1-7.  )■  Simili  provvidenze-  die  lem-  cólt^ efempto 
Capitale  le  altre  Cittì  y e Te-rc  d iTIfola  nojìra  . 

. ( a ) Carufo  Menu  Star.  L K T.  1 1 244- 
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*'  XJri  altro  non  meno  perniciofo  male'  triìjóìàva  la 
Valle  di  Demona,  Eranfi  i fiiorufciti c ì ladri  cosi 
moltiplicati  in  quella  Valle,  che'non  v’era  Città  , 'o' 

Terra cEe  fofTe  lìcura  dalle  lóro  feorrerìe.  Era  ca- 
po de’  medefìmi  Giovan  Giorgio  Lancia  j fotto  <d  i cui 
militavano  intorno  a dugento  uomini  di  quella  ma;e- 
derta  genia . Il  carattere  di  collui  -era  veramente  lìn- 
golare  . Facea  egli  la  guerra  principalmente  agli  LTu- 
rar]  , e a’ Ricchi.,  e quanto  rogUea  loro.  Io  dispen- 
fava  à’ fuoi , ed  a’ poveri Siccome  i Capitani  d’ar- 
mi , che  forro  dellinati  co’  loro  Soldati  a tener  nette 
lé  vie  da'* ladri,  s’ erano  intimoriri,  e paventando  il 
valore  del  Lancia  , e il  numero  prodigiofo  de’> Tuoi  com- 
pagni , in  • vece  di  • perfeguìtarli , li  fuggivano  , e lì 
guardavano  di  andare  ne’ luoghi,  dove  fapéabo',  che 
collui  fi  trovalTe,  non  v’era  più  modo  di  viaggiare 
conlicureaaa  per  il  Regno.  Volendo  il  Conte  didi- 
vares  darvi  riparo , e spurgare  quella  Valle  da  co- 
loro , prefe  h espediente  di  -eleggere  , come  fi  collu-  ^ ' 

ma  in  limili  urgenti  cafi , un  Vicario  Generale  , cui 
diede  lo  incarico  di  conquiderli , accordandogli  tutta  1’ 
autorità  necefTaria  per  'èfeguirlo  . Cadde  l’elezione  in 
perfora  diPrancefeo  Moncada  Principe  di  Paterno,  e 
Conte  di  CakanilTetta  , 11  quale , elTendo  uno  de’  più 
pnì enti  Magnati  del  Regno*,' per  tt -numeralo  Valiàt- 
iaggio , che  gli  ubbidiva , preìe  a*  fuo  carico  di  elltr- 
parli,  -e  di  rendere  quello  -confiderabile  lerviglo  alla 
Corona , e a tutta  l’ Ifola  . F'i  fingolare  il  mezzo,  che 
fiadoprb,  per  feparare  colloro , e cosìlndebolirli,  Pre- 
cellè  uno  Indulto  Vicereglo,  per  cui  fi  accorciava 
vita,  e ài  perdono  a quel  ladro,  che  aveile  uccilb 
un  fuo  compagno , Quella  determinazione  produsse  il 

' Y X 2^'  de- 

% 
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defìato  effetto  j giacché  fe  nafcere  la  diflìdenaa.fra  quei 
malandrini  j inguifachè  cominciarona  a guardarli  di 
poi  come  nemici  ^ e perciò  lì  divifero  in  piccole  bri- 
gate . Divili  in  quefto  modo  fu  agevole  ai  Vicario 
Generale  di  disfarfene  a poco  a poco , iViolti  ne  pre- 
fo,  ed  efercitando  fopra  di  elfi  una  rigorofa  giulH* 
zia  , libero  prclìo  la  Sicilia  da’  loro  ladronecci.  Il 
Lancia , vedendoli  abbandonato  da’  fuoi , Icappb  a Na-» 
poli  i ma  ivi  tradito  da  uao  de’  fuoi  amici  fu  prefo  ^ 
e rimandato-  a Melìina  . Il  Viceré  volle  dare  uneelem- 
plare  gafìigo  a coftui-,  ed  ordinò^  che  vivo  foiTe  lega- 
to  con  le  braccia , e le  gambe  a quattro  Galee  , e 
cosi  squartato  col  diftaccarli  1’ una  dall’ altra  ( a ) . 

I^po  di  avere  sgombrata  la  Sicilia,  e partico- 
larmente La  Valle  di  Demona  da  quelli  perniciolì  ne- 
mici , partì  il  Conte  di  Qlivates  per  venire  in  Pa- 
lermo, dove  arrivò  a’  3.  di  Ottobre  ( 145  ),del  mede- 
lìmo  anno(^).  Il  Senato  dopo  la  caduta  del  Ponte,, 
che  abbiamo  mentovata  nel  ca^  antecedente  per 
evitare  in  avvenire  un  pari  lìnilìro,  avea  fatto  edi- 
ficare un  Ponte  di  marmo , dove  fu  il  detto  Viceré 
ricevuto  con  tutte  le  onorificenze  , e fe  la  folennfr 

(ìia 

% 


(a)  Carufo  Mem.  Stop,  P.  ut-  Lib,  x.  p*  2 
BonfigUo  P.  n.  Lib.  x.  pa^.  663. 

-(  145  ) Jt  Carufo  ( Ivi  pag.  241.  ) anticipa  di 
due  meji  il  di  lui  arrivo  , e jerive  , che  grunfe  nel  -vziv 
*fe  di  A^ojìo^  ma  tmI  abbiamo  Jegnìfo  il  Paruta  , 0 P 
• Autore  del  Giornale  fotta  qucjio  nome  ^ che  vivendo  con- 
temporàneamente  , non  potea  così  di  l -ggu  ri  ingannarjì  . • 

(b)  Parma  Giornali:  Mfs,  di  Pai.  p.  17. 
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fui  entrata  ^ pafTando  fotto  un  macftofo  Arco  Trion- 
fale , che  gli  fu  ianakato  alla  Porta  Felice . 

Trovo  egli  la  Capitale  afflitta  non  meno  per  la 
carcftìa,  che  avca  fofferto,  di  cui  ne  provava  le  fu- 
nefte  confcgucnze  per  i maneggi  degli  Ufurarj , ma 
ancora  per  il  terribile  cafo , eh’  era  accaduto  nello 
antecedente  mefe  di  Agofta  per  il  fuoco  attaccatoli 
inopinatamente  alle  Polveriere  del  Caftello , dove  al- 
lora erano  le  pubbliche  carceri,  nel  di  19.  Quello  in- 
cendio non  folo  nacque  alle  Portiti cazioni , dove  mo- 
ri moita  gente  , e fra’morti  fu  il  celebre  Poeta  Anto- 
nio Veneziano  , che  flava  ivi  prigionie  j ma  rovini 
molte  cafe  , e Chlefe  vicine  , a fegno  che  i Sacer- 
doti , che  vi  rtavano  celebrando  , impauriti  lafciaro- 
no  di  continuare  il  Sagritìclo  . In  Città  fu  creduto, 
terremoto  ; piovevano  dappertutto  le  pietre  t il  So- 
le rellò  celato  per  qualche  minuto  per  il  fumo  della 
polvere  , e molti  colpiti  da’  fallì  furono  flroppiati  ( u )- 

Era  il  Conte  di  Oiivares  un  Filofofo  di  una  vafta  ' 
mente,  che  molto  meditava  ; parca  nato  per  governa- 
re ; Uomo  di  poche  parole , e di  una  fermezza , che  non  , 
era  cola  agevole  il  fraflornatlo.  da  quanto  avea  ri- 
foluto.  Non  amava  d’ elTere  corteggiato,  ed  odiava 
gli  adulatori . Era  egli  chiamato  univerla’mentc  lo 
Stoico  ( ^ . Perciò  de’  due  mali , che  tenevano  me- 
lanconica la  Città  di  Palermo  , guardando  il  primo^ 
cioè  l’incendio  delle  Polveriere,  con  occhia  tilofofi- 
co,  nè  trovandovi  rimedio  j avvegnaché  era  uno  di 

~ : : . - . qtici  ■ 


• ( a ) bongo  fn  Chnm,  apud  Manrol.  p,  *57.  ' 
( b ] J/  Loiigo  ilf*  ; ; 
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quei  cafi  , che  fpefTo  accadono  nel  Mondo,  punto  non 
fe  ne  incaricò.  Ma  non  fu  cosi  àndiilcrente  intorbo 
airecceUìvo  prezzo  de’grani,  che  tuttavia  coniinùa- 
va  nella  Capitale  , feguitandofi  a "vendere  ad  otto,  e’ 
a dieci  onde  la  falma  dagli  avari  Bcneftanti , che  li 
olVmavano  a nori  volerli  dare  a minor  mercato  , e 
fotto  Tevere  pene  volle  olTervato  quanto  avea  pre- 
fcritto  a MeiTina  al  fuo  arrivo  , cioè  .che  .non  ecce- 
delTe  il  prezzo  d’  ogni  falma  le  ’oncie  due  . Dov  er- 
rerò cofìoro  lor  malgrado  ubbidire , c xosì  la  pov  e- 
xa  gente  cefsò  di  elTcre  .angariata  ì(  a). 

Mentre  il  Conte  di  Olivares  fi  tratteneva  a Pa- 
lermo, accadde  in  Meffina -una  tumultuazione  nell’ 
anno  1593.  Ad  intender  quefta  è d’  uopo  ^i  fape- 
TC , che  quei  Cittadini  femprc  intenti  a pronauovcre 
t loro  vantaggi , « a foftenere  ì privilegi , che  van- 
tano, fin  .dall’ anno  1591.  cogliendo  il  punto,  in  cui 
il  'Re  Cattolico  per  le  guerre , che  folienea , avea  bi- 
fogno  di  denaro  , gli  aveano  offerto  feicento  mila  feu- 
di, che  prefo  aveano  ad  intereffe  da’Genovcfi,  pur- 
ché ili  ricompenfa  confermafTe  loro  gli  antichi  Privi- 
legi , ed  accordalfe  alcune  grazie . Aprì  le  orecchie  al- 
la feducentc  offerta  Ìl  Re  Pilippo , c con  fuo  Reai 
Dispaccio  .confermò  loro  gli  antichi  Privilegi  , accor- 
dò a’médefimi  la  grazia  di  ergere  nella  loro  Città  1* 
Univerfità  de’Studj,  ed  inoltre  quella , che  1 Viceré 
durante  il  triennale  loro  governo  doveffero  rifedere* 
co’ Tribunali  in  Meflìnaperlo  spazio  di  diciorto  meli  . 
Ma,  il  Privilegio  maggiore  fu  quello,  con  cui  fu 

loro  • 


a ) Longo  in  Chron.  apud  Maurol.p.  157. 
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loro  conceflb  il  diritto  privativo  della  eftrazionc 
delle  fete  . Produflcro  eglino:  quello*  Yamofo  diploma 
nel  Parlamento  tenutoli  in  Palermo,  nel  mele  di-  Lu- 
glio 1592^  Ma  i Parlamentari  nconofcendolo  pregiu- 
dizievole al  Regno  vi  lì  oppolera,  e indulTero  il  Con- 
_ te  di  Albad'alifta  a confultare  P erdine  ».  IL  Re  Catto- 
lico, pero  , che  già  avea. ricevuto  il  denaro,,  volle,  che 
fenza:  replica  li daflc  efecuzione  a’  fuoi  comandi^ 

Siccome  pero  I Melllnelì.  fìendendo  piu  del  dove«- 
xe  il  loro  privilegio  ,,  pretendevano  di  elTcre:  anch” 
efenti  dalle  Dogane  ,,  che  li  pagavano-  alla  Corona  ,, 
il  Conte  di  Olivares , non-  tenendo-  conto  di.  quella 
toro  pretenlìone , nel  partire  da  MclTina  ordinò  al 
Duca  di  Airola , ch’era  lo  Strategoto-,  che  obbligalTe' 
quei  Cittadini  a pagare  le  Regie  Dogane t,  ciò,  che  fu 
fatto,,  febbene  di  malanimo,,  da’  medefiml.  Subentrato- 
poi  nello  llelTo  impiègo  Giovanni.  Ventimiglii  Mar- 
chefe  di  Geraci',  il  popolo  Meflinefe  Lotto  il  preteilo- 
della  penuria  de'’'grani  l’  anno  1593.  dimandò  tumul- 
tuariamente, che  folTero  abolite  le,  Dogane  . Pcrledà- 
re  quello  moto  lì  congregò  il'  Senato  dì  quella  Città 
nella  Lolita  Sala,  per  trovare  la  maniera  di  foUe.vare- 
la  plebe  dàlia,  credutx  oppreillbne  ..Quella.. adunanza 
del  Magillrato  durò,  come  la  gravità,  dello  affare  ri- 
cercava:,,  qualche  tempo  j:  laonde,  l’infoiente'  plebe 
cominciò  ad  infotpettirfi , che  quella  dimora,  era  ca- 
gionata- dalla  propenfone  'de’  Scnatorl  a-  non-  contra- 
dìre  agli  ordini  lafciati  dal' Viceré.  Ba;tò,  che  uno- 
cadeffe  in  quella  fòr.prcibnc  , perchè  ruttine,  rellaffe- 
ro  perfuah  e lì  moveifero  per  ciò  a tum  ulta..  Il  Màr-'^ 
chele  di  tìeraci.  avvifato  , che  là  plebe-  era.  già.  In 
aiOiO ,,  non.  avenda  forze  ballanti  per  frenarla da. 

’ . . V ^ . . buon  . 
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T^uon  rolitico  'montò  a cavallo , e infingendoli  del  par» 
tito  del  Popofo , corfe  alla  Piazza  , ed  entrando  nel- 
la Dogana  (146)  ne  prefe  i libri,  e li  ftracciò  colle 
proprie  mani . Quelli  prudente  condotta  fuggeritagU 
dalle  circoftanze  del  tempo  produlTe  il  bramato  ef- 
fetto : I follevati  credendoli  già  liberi  dalle  gabelle  fi  - 
acchetarono,  e tornò  in  Meflìna  la  tranquillità.  Se- 
data la  folle vazionc,  il  detto  Cavaliere  fi  aflìcurò  de- 
liramente de’Capi  del  tumulto  , che  una  mattina  all’ 
improvvlfo  fe  trovare  per  le  Arade  ftrozzati , ed  at- 
taccati ad  un  capeAro . CodeAo  spettacolo  apportò  lo 
spavento  agli  altri  ammutinali , i quali  non.  ardiro- 
no di  più  parlare  , e intanto  lènza  contradizione  fi 
continuarono  ad  elìgere  i diritti  delle  Regie  Do- 
gane (a). 

Nel  tempo  che  Meflìna  era  in  rumore  , in  Pa- 
lermo fi  Aavano  preparando  magnifiche  feAe  per  P 
acquiAo  della  TcAa  di  S.  Ninfa,  che  datante  tem- 
po quei  Cittadini  aveauo  richieAa  alla  Santa  Sede  , 
e finalmente  ottennero  per  opera  della  "Viceregina 

Ma- 


’ ( i4(i  ) 7/  Bonfigllo  ( nifi,  di  Sic.  P.  ii.  LU.  x. 
fav.  6/14.  665.)  da  buon  Mejinefe  cerca  con  o*ni  sfor- 
zo di  diminuire  t errore  di  quejlo  ^ tumulto  y e di  to- 
llicriìi  la  taccia  di  /edizione  , ma  quanto  egli  JìeJfo 
racconta  jmentifee  quejla  immaginaria  dtfefa  , e mojlra 
che  fu  una  vera  follevazione , quantunque  per  le  provvi- 
de difpofizioni  del  Marchefe  di  Geraci  fojfe  fiata  di  bre- 
vtjjima  durata  . 

( a ) (iarufo  Mem,  Stor.  P.  1 1 1.  T.  1 1 1.  p,  241. 
BonfigUo  Hijl,  Sic,  P,  1 1,  Lib.  x.  pag,  664. 
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Maria  di 'Piementel  T 1^7  ).  Furono  quelle  foleimìtdl 
celebrate  dalli  17.  di  Agollo-  in  poi,  come  trovali 
. kritto  nella  lapide  ^pofla  alla  poru  della  Cattedra* 


( 147  ) Rltorna’  il  Bonfiglio  a darci  mutivo  di  ri* 
ferire  le  fue  Jlravaganze Scrivendo  egli  di  quefla  fo* 
icnnitd  j non  contento  di  dire  y che  i Palermitani  aveané 
fatta  quejia  pompa  per  emulazione  dfl  trionfo  Mejfinèfe 
'celcbrataji  nel  ritrovamento  de*  Corpi  di  S,  Placido  y t 
Compagni  1 mette  in  dubbio  C autentièiti  di  quejla' Re- 
liquia y Jovgiungendo  : Ottennero  (V  Palermitani  ) dal 
Papa.  una  delle  infinite  tede  de’  Martiri , ebe  fono 
in  Roma  '■  battezzata  dal  Sommo  Pontefice  per  Santa 
Plinfa.  Noi  non  pojiamo ^ negare  y che  tn,  Roma  trovan* 

"doji  de'  Còrpi  , che  hanno  tutte  le  ' caratteri fiichè  '■d^ 

14  art  tri  y 'e  ignorandofene'  iV  nome  y fi  fòglia  loro  dare  . y 
un  nome  a piacere  d^  Pontefici  relativo  alle  - loro  virtàl 
ina  nel  nojìrd  cafo  P affare  andò  diverf amente Paler* 
'miiani  àveano  con  replicate  ifianze  richiefia  àlld  Santi 
Sede  una  Reliquia^  di  Santi  Ninfa  , ehe^  con  gravi  fon- 
'iamenti  credevano  di  ejfere  fiata  una  loro  Concittadina  d 
il  di  cui  Corpo  fapeanoy  che  'confervavafi  in  RomUy  e 
non  r iveano  fino  alla  venuta  della  Viceregina  potuto  ot- 
_ tenere  * Quefia  pia  Dama  interpofe  la  fua^  mediazione 
, -freffo  il  dotto  y e f anta  Pontefice  Clemente  Vili,  y it 
quale, -acconfentendo  a.quefio  divoto  defiderioy  fpedì  il 
Sacrò  Tefehio  di  quefia  Vergine j a Martire  . Chi  fa  la 
illibatezza  de*  cflurni~f  la  fince'rita  f~èTa  ÌòtÌrlna  di  CIA  ~ - 
mente  Vlll,ffett»  il  Cardinale  Ippolito  Aleffandrino  ^ 
fa  ancora , quanto  quefio  Pontefice  aveffe  in  odio  U fimur, 
iaùono»  /:u:  v -.u . ^ ' 
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Sr  j . che.  ftt' pubblicata,  dii  Pirri(  a),  La:  ^efì  fatt* 
iUor'a,  dal  Scruto’  db  Palermo-  fu.  dl-fettanta  mila 
(cìiòi^  Vi  è alle-  ftampe  la  relazione  di  quanto  allor» 
fu  fatto,,  e trovafi  ancora  regilbrato  nelja  Cronaca 
ici  Paruta  ( ^ Il  Conte  di  Olivarcs per  concorre- 
f alli  coti^fr-ullegreag»^  4ibo»ò»-<pHMwintottg>  careew  *. 
rati,,  che  daveana  eflcra condannati  a morte , punen-^ 
doli  colla  fola  pena  dclla^  Galea  ^ e con  uno  indulto- 
^dinò  , che  dal  primo  di' Settembre  fino*,  a’  ly.  di  e^ 
foe  mefe-  i debitori  non  pQteflero  edere ’moleftati^c.}^ 
Oiv^dicheranna.  i FoUticb,  le  codette*  grazie  pérnjcio^ 
allo  Stato y.  e gravofe  a’ creditori  fiana  da  comC 
■lenHarli.-  - , 

r Più  férj  affan  occupavano  allora  l’animo  di'  que- 
dlo  Viceré  !,  Amuratte  1J.L  faclficatoll  col  Sofi  di  Per- 
ii:^ rivolJ[c  > 4e , fuc  'arral  contro-  l’ Imperadorc  Ridol- 
fo ,'C.d  era  già  entrato-  nell’  Ungheria E pqlché  frat*- 
tanto-,  fi  flava  aììcttendo^m  Coftantlno'polì  una  Flotti 
Navalq^y^fui  fama,  che.  queffa.  folle  dettinata  contro  f 
Kegiq  dr  bipoli , c Sicilia,,  'a  fine  di  fraftornarp 
il  Rp  Cattolico  dal  porgere  de’  foccorlT  al  luo'  Augu- 
rio C ^nato  . Fu  dunque  ».dl  nieftierl,;,  che  il'  Conte* 
(^enfàme  ' alla  difefd  * del,  Regno- *;  fe.  copimefib',,.  ..  ac- 
ciocché • s’ irapedific  qualunque  sbarco»  degli  ptfoina- 
ni  f.  p , perciò  egli  oltre  le  Circolari  spedite  per  tutto 
alle  Città  marittime  avvisò  i Baroni' ,,  ch’  eranO;  oh-- 
lligacl.  all,  fer  vigw  Militar  e V.  affinché  fodero;  pronti  ad  ' 


• - 1.  V.  »•  . ' 

'"ì  4 l.  • '1  J '*  <1  . 


,ognx- 
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‘ ( a )■  Sic^  Sacr^l^cfi^E^rPamrm. 

■(  h)  i8L;  k . .-«  ».<  j j 

{c)  Feruta  Cro/i.  hìft.  ivil 


Digitized  by  Google 


DF  VICER'F  Capo  %t  , 

ogni  bifogno , O che  la  voce  5parfft  folTe  inenzognè-; 
la  o che  facca  mefticri  di  tempo  >iìno  .che -rArnìa- 
la  Turca  Navale  fofTe  lefta,  per  tutto' l’anno  3595. 

'con  furono  veduti  legni  di- queffe  Nazioni  jae’jipftri 
‘mari , e restò  la  Sicilia  trànqùUla  ‘ ‘ ‘ 

Come  poi  (Cadeva  il  tempo  dcir.ordinario  trien».  ^ ^ 
naie  Parlamento , quello  Viceré  lo  intimo ‘in  Paler- 
ino  per  i -14;  di  Maggio  4eU’ anno  < 594. . Gli  atti  di 
quella  Adunanza  Parlamentaria' fi' fono  perduti,.  ìtè 
fi  trovano  -ne^JRegj- Afchivj  . Non  ci  rella',  ,che  nn 
Sommario  de^  medef^i,  che  il  Canonico  Antonino  Mon- 
gitorc  tenca  Ma'nofcrìtto,  e il  fuo  Nipote  11  Pievano 
Trancefeo  Serio  promulgò  Panno  1749. (a);  dal  qua- 
le, lenza  fapere  .cola  jl  Viceré  abbia  propollo,  rb 
leviamo,  che  furono  accordati  al  Sovrano  i folrti  do- 
‘nativi,  ed  anebe  quello  jdélla  farina  per  .altri  .dieci  . 
“anni Ne^.Capltofi  del  Regno  (^)  lì  fa  menzione  di 
quello  Parlamento,  e fi  .danno’  le  provvidenze  intw- 
'no.  alle  grazie  , chfr  vi  furono  richielle  , Rammeiitartfi 
ancora* i corifueti  doni  fatti  al  Viceré^  al  diluìOu 

meriere,  c ^igli  altri  Régj'UlHziali^  » 

f ‘ JL’ Armata -Ottomana 'che  non  còmpatve  , .come 
fi  temea  , nell’ anno  1593.  iì  fe  poi  vedere  ne' pojftri 
' marinelfo  entrare  , che  le  il  mefc  di  Settèmbre  dique- 
’ fio  anno  1594.' Ne,  avea  11 ‘comando  Sfinàm 

• Chi  ’fcflTe' flato  collui , .coWfe  .loffe  -cafeato  nelle'  ntàu* 

- ni  de’ Turchi , 'tome  abbia’ rtne^tty  la  Fede  Cattò, 
‘lica'l  è come  co’  fudi  talenti  lil^aiiio  i' fupfetni  grir 

^ ^ •»  r-  7 

• i*.  A*  ** 

‘iMK  i ^ » ‘ ... 
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il,  fi  è da  noi  abbafianza  detto  al  Capo  VI,  ( a ) fot- 
»to  il  governo  del  Viceré  Duca  di  Medinaceli  all’  anno  • 

Fatto  egli  prima  Bassa  di  Babilonia , e poi  AgÀ 
de’ GiannizzerL  fu  finalmente  promofib  nell*  anno  159 a* 

•al  fuprcmo  grano  dell’  Ammiragliato  di  mare  , come  m 
.allora  avvertito  , c gli  fu  affidata  la  Flotta,  di  cui  par* 

‘ liamo  . Non  recoflì  egli  direttamente  in  Sicilia  , ma  pri« 
ma  battè  ì mari  .di  Tofcana  , e poi  quelli  di  Malta  j do- 
po di  che  fu  veduta  la  Tua  grande  Armata  nelle  acque 
di  Sicilia  . All’  arrivo  di  quella  Flotta , che  buttò  le 
r .ancore  alla  così  detta  Fojfa  Ji  S»  Gìovaniù  in  Gala- 
^ bria  , entrò  il  terrore  per  tutta  la  Sicilia , ed  in  par» 
ticolare  in  Meifina , e ne’  luoghi  convicini , eh’  era» 
no  i primi  espofii  alla  invafione . Il  Conte  di  Ollvares 
.nulla  omife  per  la  cuflodia  del  Regno,  e sopratutto 
per  quella  parte  della  Valle  di  Demona  ; intimo  nuova» 
mente  il  fervizio  Militare*  ed  ordini  al  Marchefe  di  Ge» 
raci  Strategoto  di  Medina  , che  in vigilaife  alla  difefa  di 
quella  Valle,  fe  mali  Turchi  tentafiero  di  farvi  quii-  1 

\ «he  sbarco . Trcmifteri , eh*  era  alla  corta  di , Mez* 

20  giorno , fu  allora  feeka  per  Piazza  d’  Armi , d* 

•nde  erano  particolarmente  guardate  le  Terre  di  Mtlì  ^ 

Lardarla , e S.  Filippo , luoghi  importanti  per  i molti 
Molioi . che  davano  la  iuilirtenza  a MefUna  . Ivi  il  Mar- 
•/«hefe  di  Geraci , e il  Marchefe  di  Grotterìi.comanda- 
V . ^ vano  un  corpo  d*  Armata  confiftente  in  fette  mila  fan- 

ti, e trecento  cavalli,  oJtre  una  compagnia  di  Ciu 
. |aaiiii. volontari . Dalla- parte  di  Tramon  ana  vieta 
ttn*  altro 'rispettabile  Efercito  di  cinquemila  uomini, 

* ? di  feiceoto  Cavalli.  Gonundavano  la  fanteria  Giaa» 


(a;  tp7. 
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Viaeòfflo  del  Votto,  c U Cavaliere  Anfal^e , c 1» 

' Cavallerìa  era  fotte  gli  ordini  di  Fabniio  Brancifor- 
tt  Generale  del  Regno.  Furono 
cercati  dc’foccorfi  a Roma,  ed  a M^rid , e fu  pre- 
dato il  Principe  Doria  a venire  tantofto  colla  Squa, 
delle  fue  Galee  . Fu  inoltre  fatta  alla  bocca  del 

Porto  di  Meffina  una 

offni  approccio  . Var)  tentativi  fe  Sinam  Bafta  (148), 
r re^.pi«oda’coraWofi  Siciliani  levb  le  ancoix 
dopo  quattro  gbrm  , e mornb  a CofUntmopoU  . ^ 
«o^a  paitenra  della. Flotta  Turca  arnvb  in  Mellina 
il  Principe  Do-ria  con  cinquantotto  Galee  ove  furi, 
cevuto  colle  dovute  onoribcenze*  ma  udendo,  che  il 
-Bafsa  fen*cra  andato,  c c^ofcendo 
era  più  neceflTario  il  fuo  ajuto , fc  ne  titomb  ancor 
c^i , e fccolE  a Genova  (a)  . 


di  S.  Giovanni,  fe  delle  Jtragi  — 

Avendo  fatto  tbarcare  molta  gente  in  terra  pofe  a fet^ 
ro  e a fuoco  quanto  era  in  quelle  campagne’,  e avvici^ 

,Àdof,  di  poi  ‘11“  Cita  di  Reti'"  X%t!i 

^Aitanti  fe  n erano  fuggiti  alte  montagne . 

iliad  di  lild  trUchi  arredi  , e am  patendo  infierire  contn 
' f wV  ■ineradeS  contro  i morti  , aoendo  fatte  ^nciare  le  fa. 

nojfa.  Cosi  atte  fio  BonfigU»,  •Stc.P.  «I- 

.mnd.  tóS.)  ciù  in  ^dodee  dori  «gnl  fede,  effondo  UM  ■ 
Scrittore  contemporanea,  che  abitava  in  a » 

fa)  Carufo  Mem.  Stor,  P-  rii.  Libo  X«  T.i  i i*/r.  i+f» 

‘Aprile  Cronolo  -Jr  Sia*  Li^  u a.  Ctff.  VI*  pogo 

LÌoso'w  C/irfMM/.  apui  Mauiol  pag.  \ . 
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Il  piacere  dello  allontanamento  della  Flotta  Mni» 
fulmana , che  provò  il  Conte  di  Olivares,  »!i  fu  fu- 
nefìato  dalla  mone  .della  Viceregina  fui  Moglie  . Que» 
fta  amabile  PrincipefTa  tratta  da  una  grave  malattia 
foccombette  in  Palermo  al  comun  faro  a’  di  io.  di  Otto- 
bre per  quel  , che  fcrifle  il  Talamanca(a)  , ma  più  v©* 
rifimilmente  fecondo  il  Giornale  Mss.  del  Paruta  (d) 
a*  26.  di  Novembre.  Fu  il  di  lei  cadavere  traspori. 
tato  con  pompa  funebre  alla  Cattedrale,  avendolo  ac^ 
Compagnato  il  Senato  , e gli  altri  Titolati , e fu  allo- 
ra ripolìo  nella  Cappella  dì  S.  Criftina,  per  poitras- 
portarfi  in  Spagna,  come  accadde;  e dopo  un  me- 
_fe , cioè  a’ 27.  di  Dicembre  'ie  furono  nella  iftelfa 
Chiefa  celebrate  folenniffime  .^requie  . Fu  compianta 
tmiverfalmente  per  la  fua  ptetil , per  le  fuc  foavi  ma- 
niere', e per  la  fingolare  carità  ycrfo  gli- afflitti . 

Fu  affai  più  doloro  fa  a’Siciliani  la  perdita,  che 
*595»  fecero  , del  Conte  diJPHvare?  j’  anno  t595..Eflci^o 
vacato,  per  la  licenza  accordata  a Giovanni  Zun^a 
Conte  di  .Miranda,  il  Viccregnato  di  Napoli  volle 
il  Ke^  Cattolico  , che  ne  foffe  fucceffore  il  nofirò  Vi- 
ceré , « gliene  spedi  il  Dispaccio , eligendo  per  Pre- 
cidente del  Regno , fino  che  fi  foffe  .determinato  alla 
Scelta jd.cl  nuovo  Viceré,’  il  ridetto  .Giovanni  Venti- 
miglia  JVIarchefe  di  Geracl,  e allora  .Strategoto  di 
fedina  . Il  Dispaccio  ^Reale  fu  fottoferitto  a S.  Lò- 
/cnab  all’ Efcuriale  a’ 2^.  di  Luglio  .i5yS*Ctr),  Par- 
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ti  il  Come  di  Ol»v»rcs  di  Ottobre  (4),'  stc^ 

compaginato  fino  al  -lao^o  dello  imbarco' dalle  lagrime 
della  Nobiltà  y de’  Magiiirati , e del  Popolo  , e andofr 
fene.  a* Napoli^  dove  i'u  del  pari  accetto  ^ come  lo  a?-. 
telUno  gli  Storici  di  quc-.ia  Nazione (>}..  j . : j 
...'Perdette*  il  ooftro  Kegno  in. quello  Cavaliere  il  " 
più  faggio  r t lì  più  prudente  Govemancc  ^ il  quale 
per  -la  fua  gran  perizia  y c • facilità  • nella  spedizionr 
degli  affari  politici , per  P amore  della  giutliala  mo» 
derato  dall»  prudenza,  t per  auer  ferapre  tenuti, 
come  abbiamo  dqtto,  lontani  da’fuol  fianchi  gli  adu-., 
latori,  e -i cor teggianì/rclfe  così  bene  la  Sicilia  nel-- 
breve  tempo,  che  vi  dimoro-,  e nelle  critiche clrco- 
ffanze,  nelle,  quali  fi  trovò  , che  partendo  lafcLb  ogni 
Ordine  col  defiderio.  di  fcftcìro,^  Siccome -iì  trattenne 
quafi  Tempre  in  Palermo  , curò,  che  fi  terminaffero»' 
le  opere,  intraprefe,  e non  ancor,  compiute  dal. Sena-, 
to.-J  Fu  in  fatti  perfezionato,  nel  fue  governo ..  quel  . ^ 
Bracrio  di  mare  a Pòrta  felice,,  che  nomali  4a 
ftf  y la  di  cur  fabbrica  fi  era  cominciata  ,poco*  prima  . 
del  fuo  arrivo',  che  oggi  è un  piccolo,  e comodo  Por-, 
to'  per  le  Barche  minori  ^ Fu  anche,  portato  a fine  il 
Molo ‘grande  intraprefè  folto  il  Viceregnato  del  To--.  ; 
ledo',  e fuwi  eretta  la  Torre  , dove  atà  la  lagier-.^.- 
nx,  che  addita  la  notte  il  cammino  .a’^navig^nti , e^'- 
arttorno  ad  efla  un  Forte*  guarnite  di  cannoni  per  di^  \ 
fendere  la  entrata  nel  Porto*,..  Al  tempo  di  quello  Vi.  ; 


..t'J  o. 


. ^ J 


ce-i> 


fa)  Parutx  pag,  iS*. 

[b  ) Giannone  . iPepiv  C/ir...  N*pqU 
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cérè  r edlfizio  inalzato  dirim{«tTo  la  Piazza  della 
Marina , che  fotto  Marco  Antonio  Colonna  fu  fatto  per. 
la  Dogana  , ebbe  un  altro delUno,  e fu  flabilito , chele 
ihnze  fuperiori  ferviflcro  per  i Tribunali  di  Giufti- 
«ia  » c le  inferiori  per  le  carceri  pubbliche  ; eiTendofì. 
coVi  liberato  il  Camello  dall’ affluenza  de’ Cittadini', 
che  andavano  cotidianamcnte  ad  agitare  le  caufe , • e 
dalla  quantità  de’ carcerati  ^ eh’ eira<pericolofa  in  unà 
Piazza  d’Armi.  - ' - • ’ . 

L’elezione  di  Giovanni  Ventimiglia  per  Prefi- 
dente del  Regno,-. non  v’h^  dubbio,  che  fu  propo- 
nila , e procurata  dal  Conte  di  Olivares  ; ed  è perciò, 
che  alcuni  noftri  Scrittori  lafciarono  fcritto,  che 
^ fteflb  Conte  ne  spedi  il-  Dispaccio  Vieeregio,  'e  chef 
poi  quella  fcelta  fu  autorizzata  dalla  Corte  di  Ma- 
drid, che  lo  confermò  per  altri  due  anni  in  quello, 
impiego  (4),  lochè  è falfo.  Ne  conofeea  egli  il  va-: 
VlorCj  ’e  la  prudenza  nel  maneggio  degli  affari,  di  cui 
aVex  date  frequenti  riprove  nell’  Ùllizio  di  Stratego- .• 
* to  di  Mcflina,  che  avea  con  tanta  gloria  efcrcitato  • 
Nel  partire  lafciò  al  Marchefe  di  Geraci  alcuni  av.» 
vèrtimcnti  intorno  al  governo  di  Sicilia , che  moftra- 
’^noil  Filosofo  penfantc,  t quali  furono  indi  dati  alla* 
luce  con  quelli  del  Conte  di  Cadrò , che  di  poi  .da  • 
Viceré  nel  noflro  Regno  ( ^ ' 

Preparandoli  per  l’  anno  feguente  1596.  nuova-\ 
* mente  la  ;Flotta  in  Cotlantinopoii  daiMaometto  IIL'i 
Sùccefforc  di  Amurattc , volendo  il  Re  Cattolico  cu- 


^ ^ «■  «j»»/  ri*»"" 


V (lo- 
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ftod'wrc  il  noftro  Regno  ordino  al  Dorli , che  p repa- 
raafe  U fua  Squadra  di  Galee  , e marciafTc  verfo  Mei- 
lìna;  e richiefe  gli  ajuti  delle  Potenze  Criftianc,  e 
quelli  ancora  delia  Religione  di  Malta  ( 149  ).  Arrivò 
infatti  il  Doria  , effendo  alla  tefta  di  fettantacin- 
qne  Ga'ee , non  comprefe  le  Navi  da  carico,  e spe- 
dì torto  35.  Triremi  comandate  da  Carlo  fuo  figliuo- 
lo verfo  Levante,  per  far  qualche  preda  contro  i Tur- 
chi, e fapere  lo  rtato  della  Flotta  Ottomana  ( 150). 

Tom,  IL  A a a Uden- 


( T 49  ) Scrijfe  il  Carufo  , che  il  R.c  Filippo  , per  di- 
vertire l'Armata  Turca  dalla  Sicilia  ^ comando  al  Marche- 
Je  di  Ceraci , che  manJaJje  a Cojlant  ino  poli  Carlo  Cter 
la  Fratello  di  Sinam  Rafsà  y affine  d'  indurlo  a di flrarrc 
il  minacciato  turbine  dal  noftro  Eseguo  J e foggiunfe  ( Mem, 
Star,  P.  III.  lib.  X.  T.  1 1 1.  pag.  248.  ) , che  le  pratiche 
fatte  dal  Rafsd  furono  inutili  , non  ejfendogli  rinfeito  di 
far  cambiare  fentimenti  al  Gran  Signore , Quefto  fatto  , 
che  potè  effer  vero , non  viene  <T  alcun  altro  nojìro  Scrit- 
tore additato  , e -neppure  dal  fJonfigiio , che  fu  contempo- 
raneo y nè  P avrebbe  dimenticato  , come  quello  , che  conducea 
in  qualche  modo  ad  accrejeere  le  glorie  della  fua  Patria  . 

(150)  Carlo  Doria  era  ancor  giovane  y e perdo  fuo 
Padre  nel  dargli  il  comando  di  qiiefta  Flotta  di  trenta- 
cinque  Galeey  lo  fe  accompagnare  da  Pietro  Toledo  y da  Pie- 
tro diLeyna  , e dal  Signore  diS.  Ulino  eccellenti  y e fpcri- 
mentati  Capitani . Ebbe  la  forte  quefio  nuuua  Ammiraglio 
y*  impadronirfi  di  quattro  Barche  piatte  Inglcji , eh!  era- 
no in  guerra  colla  Spagna  , e di  un  Caramujfale  Tur- 
co y tornando  in  Meffina  gloriofo  di  aver  fatte  quejìe 
prede . 
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Udendo  poi  al  ritorno  delle  Galee,  che  non  era  che  te-' 
merli  per  quell’  anno,  licenziò  i legni  del  Papa  , del 
Gran  Duca,  e de’Malteli,  e fatto  un  giro  ne’ mari 
d’ Otranto , fe  ne  tornò  a Genova 

Stavaftne  il  Marchefe  di  Ceraci  in- Mefllna  , dove- 
ottenne  dal  Re  Filippo , che  s’ hVituilTe  in  quella  Cit- 
tà 1’ Ordine  Militare  de.’ Cavalieri  della.  Stella della 
di  cui  abolizione  avremo  occafione  di  parlare  falla 
fine  di  quello  Libro  . Era  quell’  Ordine  equellre  com- 
pollo da  cento  Cavalieri ,,  i quali  fi  elercitavano  a. 
maneggiare  le  armi , e ad  addellrare  i cavalli  : il  lo- 
ro Capo  era  chiamato  Principe  j e ficcome  quell’ Or- 
dine era  fotto  la  protezione,  de’  tre  Re  Magi , a’  qua- 
li era  comparfa  la  Stella. , perciò;  fu  detto,  l’ Ordine 
della.  Stella , e ogni  Cavaliere  portava  per  divifa  una 
Croce,  come  quella  di  Malta,  nel  centro  della  qua  e 
era  una  Stella  l'maltata  . Fu  illi'  i*ito  quell’ Ordine  dai 
detto  Prefidente  del  Regno  ia  occafione  dcl'e  impro- 
vife.  irruzioni , che  Sinam  Bafsà  avea  fatte  principal- 
mente in  Calabria  , acciò  occorrelfero-i  Cavalieri  ne’  bi- 
Ibgni  della  Città  a difcacciarne  i nemici'.  SpclTo  quelli 
divertivano  la  Città  con  tornei , glollre  , ed  a;iri  .efer- 
etzj  Cavallerefchi ,,  e doveano  alHllere  nelle  pubbl  che 
funzioni  i Viceré  » o i Strategoti Inoltre  voleniofi  mo- 
ftrar  grato  a’MelTmefi^  IL  applicò  a spianare,  tutte  le 
dinicoltà,  che  fi  erano  frappolle  per  i’ erezione  della 
Univerfiià.  degli  Studj  concefia.  dal  Re  Filippo  fin  dati* 
annor  1591.,  e tanto  oprò,,  che  ottenne  oai  Reai  Pa- 
trimonio la  fentenzau  favorevole  a prn  di  MeiIIna  fua 
Patria  , e contro  la  Città  di  Catan  a , che  fi  era  ga- 
gliardamente oppolta  . Ne  d-ede  egn  lleiro  .e  ilìruz-o- 
ni , ed  ebbe  il  piacere  di  piantare  quello  nuovo  i.;ceo 

che 
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che  fu  poi  così  famofo  per  la  qualità  de’  fuoi  Profet 
fori , e per  i pingui  falarj , che  il  generofo  Senato 
di  quella  Città  affegnò  loro. 

In  quello  ifteffo  anno  fu  inalzato  nella  fcala  del 
Palagio  Senatorio  della  Capitale  il  Genio  di  Palermo  , 
ch’era  una  Statua  rapprefentante  un  vecchio  coro- 
nato con  un  ferpe  nelle  mani , che  gli  fucchia  le  mam- 
melle col  motto:  dcvorat , alìenos  nutrii  j e fotto  in 

uno  feudo  vi  flava  fcritto  Fidelitas  . Quello  Simulacro  , 
che  rapprefenta  il  nollro  Greto  fimbolo  della  Città  , 
Ravalène  negletto  in  oin  luogo  fordido . Vi  fu  appe- 
lla la  feguente  Ifcrizione. 

„ Antiqui  Panormitani  Genii  limulacrum , quod 
„ fordibus  fmdum  , humi  negleftum  jacebat,  ad  de- 
j,  bitum  cultum  , decentemque  locum  eli  Senatus  jull 
„ fu  translatum  - 

M 

„ D.  Jeanne  Comite  XX.  Hleraci  Marchione  Ca- 
,,  flelliboni  Principe  Regni  Prselide 
y,  D.  Francifeo  Bofeo  Vicarenfi  Comite  Praef, 

,,  D.  Aloy fio  Campo,  D.  Friderico  Moncada  Tortorcti 
„ Domino,  D.  Hieronymo  Gambacurta,  D.  Francifeo 
„ Pafquali , Auguflino  Bona]uto,  D.  Vincemio  la  Ro- 
„ fa  PP.  CC  CiDiC.XCVI. 

Ricorrendo  l’anno  1597.  il  triennale  Parlamen- 
to ordinario  , volle  il  Marchefe  di  Geraci  celebrarlo  ” 
in  Palermo,  e lo  intimo  per  i principj  del  mefe  di 
Aprile  , Nell*  apertura  fecefi  la  lolita  dimanda  , e fra 
i motivi  che  fi  adduflcro  , fu  principalmente  rileva- 
to quello  della  premura  , che  il  Re  Cattolico  fi  era 
data  di  difendere  il  Regno  dalle  invafioni  di  Si- 
nam  Bafsà , spedendo  in  Mefiina  il  Principe  Doria 

A a a a colla 
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colla  Squadra  delle ‘Galee , che  noi  abbiamomentova* 
ta  ben- due  volte  . Non  furono  rkrofi  i Parlamentar] , e: 
rispondendo  a’  9.  di  eflb  mefe , non  folamente  accor- 
darono i foliti,  donativi , che  abbiamo  rammentati  ne’ 
Parlamenti  anteriori , ma  anche  uno- ftraordin ario  di 
trentamila  feudi  .per- fortificare  l’Isola  d’Ulìica,  che. 
trovali  diftante  da  Palermo  quaranta,  miglia , doVe  i. 
Cor  fari  andavano  ad  appiattarli,  ed  erano  a portata, 
di  fcuoprire  le  barche , che  dòveaao  passare  necefr 
làriamente- prellb  quella  Isola,  e ulcendo  dal  loro  alilo 
agevolmente  le  alfalivano,  e metteano  in  ifehiavitù 
i marinari,  e i palfaggieri-,  facendo  .bottino-di  tutto:. 
cofa,che  fraftornava  fommamente  la  ficurezzadel  Gom-- 
mercio(i5i  ),  In»  quella.  Adunanza  fu  elibito  al  Pre- 
fidentc  del  Regno  il  folito- regalo  di  cinque  mila  fio- 
rini, al  di  lui  Cameriere  Maggiore,  quello  di  dugen- 
to  oncie  (tf),  e agli  Ulfiziali  Regi , e Portieri  l’al-- 
tro-  di  fèlfanta  , 

Un  aneddoto  alquanto  disguftoso  a’  Palermitani 
compì  U governo  del  Macchefe  di  Geraci  ,.che  ci  la- 

feia- 


( I «J-I  ).  Per  quanto  allora  fi  fojje  prostrato  di  far 
fnldare  i Carfari  dall'  V ftica  ^ non  fe  ne  venne  mai  a ca- 
po • Kolino  fp-Jfó  la  vietavano  y e fè  ne  valevano  di  afi» 
lo  nelle  ft’apioni  tempejìufe  • Tiebhcf  la  gloria  di  aver 
tolto  iptiflò  ricovero  ' O' quii  ìàdti  di  inarcali  invitto  Cari- 
lo TJl.  Re  di  Spagna  y ed  al  di  lui  glonofo  fiizceffare 
Terdii.a-ido  ITI.  fuo  figli  mia  noflrn  Soi-rano  y che  ren^ 
dendolj  a^ha*a  y.  fnrufic'i'ìdcli  y.  e tenendovi  una  cofante 
guarnigione  y li  hanrr  jli  p^r  fempre, 

( a ) Mongitorc  ^ T.  ì^pag.  4^+.  efg* 
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fciirono  TCgiftrato  il  Parata  (a  ),  e Talamanca  ( ^ ) ► 
Era  fiato  eletto  in  quell’  anno  1 597.  per  Pretore  del- 
la Capitale  Ferdinando  Gravina  Marcnefe  di  Franco- 
fonte,  che  non  era  Palermitano . ISenatorr,  a;lla  te- 
fla  de*  quali  era  Fabrizio  Reggio,  uniti  a Pietro  Ope- 
zinghi  Sindaco  della  Città  ricufarono  di  dargliene  il 
pofleflb  , e fecero* un*" arto,  con  cui  dichiararono-,  che 
non  elfcndo  H Gravina  Cittadino  Palermitano , non 
poteano  contro  i Privilegi  della  Città-  dargli  ILpofc 
fesso  della  carica  di  Pretore  , e che  perciò  era  da  con- 
fultarli  Sua  Maefià  Cattolica  ► Quella  rifoluzione  del 
Senato,  e del  Sindaco  irritò- P animo  del  Marchefe  di 
Geraci  dispiacciuto , che  non  lì  fnfie  a-  fe  rteorfo  ;•  t 
fenz’^altro  a’ 17Ì  di  Ottobre  privò  di  Uffizio-li  Senatori-^ 
ed  il  Sindaco  , e Ir  fe  carcerare  , fenza  voler  giam- 
mai, fin  che  fu  Prendente  dcFRegno,  piegarli  a per» 
donar  loro.  Elelfe  poi  altri  Soggetti  in  vece  de’de- 
pofti , ma  inlieme  perfuafo , che  1'  elezione-  del  Mar- 
ehefe  di  Francofontc  non  Cittadino  era  irregolare,  ftelr 
fe  un  nuovo-  Pretore , cioè  Vincenzo  Bologna  Maiv 
ehefe  di  Marineo . Quella,  violenza  ufata  al  Senato* 
dal  fuddetto  Prendente-  fu  riprovata  dalla-Corte  , co- 
me orora  faremo  per  dire  ^ 


€ A-  . 
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( b ) Eienctì.  Uaiv£.rjale  £agi  Jtaj.. 
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j 


Bernardino  de  Cardine!  Duca  di  Macqueda  Viceré^ 
Giorgio  de  Cardine!  fuo  figliuolo  Brejìiente 
del  Rxg  no  m 

I-/  a elezione  di  quello  Viceré  fu  fatta  fin  dal  me- 
* fc  di  Ottobre  ileir  anno  1596.  La  Cedola  Reale  da- 
ta all’  Efcuriale  è de^  5.  del  detto  iriefe  , ed  anno  ( a ) j 
«è  noi  fapplamo  per  ^ual  eaglone  egli  abbia  tanto 
indugiato  a venire  , eflendo  eerto,  cH’el  arrivò  in 
Palermo  al  primo  di  Aprile  1598.  Trovavafi  egli  Vi- 
ceré , e Capitan  Generale  nel  Principato  di  Catalo- 
gna { i),  e la  fua  faggia  condotta  indufle  il  Re  Fi- 
lippo IL  a darlo  per  fuccelTore  nel  noftro  Regno  al 
Conte  di  Olivares . Si  trattenne  egli  al  iblito  nella 
cafa , e giardino  di  CifucnTes,  fino  che  folTero  fatti 
t foliti  preparamenti  per  la  fua  folenne  entrata , c 
a cinque  di  elfo  mefe  di  Aprile  fulle  ore  za. accom- 
pagnato dal  Senato,  dal  Minlllero , c dalla  Nobiltà 
entrò  in  Città,  e portatoli  alla  Cattedrale,  dove  fu 
letto  il  fuo  Dispaccio .(  f ) , dato  il  giuramento  pre- 
fe  poiTelTo  del  Viceregnato , e collo  ftelfo  accompagna- 
mento andoifene  alla  fua  abitazione  nel  Regio  Pala- 
gio . Ivi  fecondo  l’ ordine  ricevuto  dalla  Corte  fe 
iubito  sprigionare  i Senatori , e per  rifarcire  il  loro 

ono- 


( a ) Protonotaro  dell'  anno  XJ»  Jndiz» 

^55>7*  *598* 

(b)  Lopez  Nobiliàrio  di  Spagna  P*  ii.pag,  198. 
( c ) Regijìro  ivi  • 
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onore  , li  reintegrò  per  quel  tempo  ^ che  fimanea  lo- 
ro , nel  poilo  f da  cui  dal  Marchese,  di  Gcraci  erano 
{lati  sbalzati . 

Poca  tempa  li  trattenne:  alierai  quello  Viceré  ia. 
Palermo-  Avea  avuto  egli  certilUmi  avvilì ,,  che  Ila* 
vajfi.  preparando,  in-  Coftantitiopoli  una  podcrola  Ar- 
mata ,,  che  fi  credea  indiritta  contro  i Regni  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  , e perciò  fi  affrettò  a partire  per  Meli, 
fina , affine  di  far  fortificare  le  Piazze  marittime  piu 
Lnportanti,  e lopra-  tutto-  Capo  Passero',  eh”  era  il 
più:  espella ,,  e per  dare  ancora  all’  Isola,  di  Malta  ^ 
e a quella  del  Gòzzo»  gli  opportuni  ajuti,  fe  mai  Si- 
nam  Baisà , che  dovea  comandare  la  Flotta ,,  s’  indi- 
rizzane contro  le  medelìme- 

Ora , mentre  egli  dimorava  in  quella  Citta , a’  1 7. 
di  Settembre  comparve  la  Flotta  Turca^  la  quale  noa 
era.  così  numeroià  , come  fi  temea  ;•  giacche  non  ol- 
trepafiava  le  quaranta  Galee,  e fi  fermò/  alla  Foflau 
, di  S.  Giovanni ..  Non  fu  Meflìna  atterrita  da.  quella 
arrivo.  II  picco!  numero  delle  Triremi^,  erofierva-^ 
re,  che  Sinam  non  dava  fegno  di  veruna  ollilità,.  fe 
credere-,  che-  quella  piccola  Armata-  non.  era  indiritr 
ta  contro,  la  Sicilia,,  ed  avea  altro- deliino- ..  Nondi- 
meno il  Viceré  fospettando  ,,  che.  queirAmmifaglio» 
aspettale-  altri  rinforzi,  fe  mettere:  in  armi’  la  Città  ,, 
ed  ordinò  a Pietro  di  Leiva  Generale  delle  Galee: 
di  S'cilia,.  che  ufciire.  colle;  med'efime  dal’  Porto-,  per 
olfervare:  gli  andamenti  della  Squadra  Ottomana  „ 
e per  recare  a.  Reggio-  munizioni  da  guerra  viveri,, 
c Soldatefche fui-  ragionevole-  dubbio-,,  che-  Sinam» 
non-  voleife  alTalire  quella  Citt.à,.  come  avea  fatto* 
l’  anno  155)4.  iL  Leiva  il  comando,  del  Vice- 

r?^ 
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Veduta  la  Madre  è i -fuoi  Sinam  fe  partire  il  Figlio 
tot!  aUjuantc  Galee  per  impofleflarfi  de)  Regno'di  Tu- 
ed  egli  col  cello  dell’ Armata  lo  feguì;  e galli-, 
gati.^uei  Moti  ic  xte^torob.a  Coilantinopoli . . * •. 
-•V  Intaeto  airriv'o  inlMe&ia  la  notiaia  della  morte 
di  Filippo  ll.y  il  quale  vedendoli  ridotto  male  ip  iaiutej 
e lentendoli  vicino  a compiere  1’  ultima  fcena'in  quello 
Mondo.,  riattnxiàto  il  governo  de’ fuoi  Stati  a Filipi 
pò  lU.  Tuo  Figliuolo  ( 1S3  )*)  era  ritirato  al  Con- 

tonu  IL  ' ' ‘ B b b;  ■ : " ' ven-  V 


ti  C9nferva  unite-,  altre’  Felitghe'y  fullé  quali  Ji  erano  im- 
ààri'oti  molti ^Noirli-^  -che  furono- /aiutate  da  tutta  f Ar^ 
tigUeria  delt  Armata  , Il  nojìro  Mj's.  del  Paruta  { pèg, 
tp.  ) pretende  , che  invece  del  figlio  mando  Sinam  per 
dui  /uè  yi^liuble-j * cA*  è 'Una^frotiola  deTl/fiTÙ  f<^ 
fiore  t copie  può  rilevare  ciafchedtino  , che  fa  con  gitale  gei  ■ 
bfia  Jogliono  i T archi  cuji adira  le  > loro  donne -m-  J-  . ^ 

* •'»  {■  *53  ) Infima  di  rinunziare  era ^ egli  pacificato 
col 'Re  Arrigo  di  Francia,  F,u  maneggiato  gueJio,ajfam 
re  dal  Sommo  Fonte^ce  Clemente  F/Ji.,  cui  dif placca 
la  guerra  ojf inora  , dijpendiofa  , ,e  micidiale  , che  quejii 
due  \Kcantti  Monarchi  Ji  f oceano  e dopo  di  avere  ini^ 
tilmente  con  lettere  tentato  di  indurli  ad  amicizia  , ckioi»\ 
mò  a Rama  F..  Honaventura  Sccufìo  Siciliano  nato  '‘in 
Qeltagiroue^  e Generale  de\.  Minori  O^ervanti  , 'uomo  de^ 
ftro  f a capace  , dì  condurre  a'_Jine-  cast  Jcahrofa  negozia^  ^ 
zinne  j e datagli  le  ,neceffarie  i^ruzieni.^.  lo '/pedi  prU 
n\a  in  Francia  ^ e po^-in  Spagna,  Riujcf.a  qiie/to  Frw^ 
te  di  accordare  frac  due  Principi  gli  articoli  della  'pa- 
ce f e 4i  sortirli  a fattoferivere  il  Trottato  , che;  può 

; Ag-:' 
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Refi*  gli  ultimi  uffizj  a -Filippo  IL  fu,  ordinata  *la  fo- 
lenne  cavalcata  per.l’ inaugurazione  del  nuovo  Sovra- 
no, nella  quale  portò  il  Reale  Stendardo  il  Conte  di 
Vicari,  ch’era  allora  Strategoto  di  quella  Città  ( a ); 

. . In  Palermo  fi  commeib  dall’  acclamazione  di  Fi-' 
Uppo  III.  con  una  pompofa  cavalcata , alla  quale  in-* 
tcrvennero  dugento  iettanta  due  Cavalieri-,  alla  te- 
fta  de’ quali,  per  la  lontananza  del  Viceré,  era  il 
Principe,  di  Caftelvctrano  , che  portava  in  mano  uno. 
Stendardo  di  damafeo  di  color  cremili,  e gridava: 
Viua.il  Re  Filippo  III.  nojlfo  Signore . Furono  dipoi 
fiatte  grandiofe  felle  per  l’ alTunzione  di  quello  Princi-' 
pe  al  Soglio  di  Spagna  ( ^ ) . L’  efequie  però  fi  dif-- 
ferirono  alP  anno  ieguente , e furono  celebrate  a’  17. 
di  Gennaro  1599.,  < quelle  fi  trovano  minutamente 
deferitte  nella  Cronaca  raanofcrttta . fpclfe  volte  da 
noi- rammentata  dal.  Parma- (c ),  il  quale  ci  conta, 
che  r Orazione  - Funerale  fu  recitata  da  Francefeo 
Bilfo;  ma  fi  abagfia,  giacché  quelli,  come  abbiamo 
ofl'esvato  , la  recitò  in* -Medina^  edirdoveail  P., Ot- 
tavio Gactani , il  quale  come  Jerifie  1’  Agallerà  ( </  ) 
cJidit  fe  vivo  orationem  Italicam  in  funere,  Philippi  Se- 
candì  water  prato  rediitam  od  anno  .1601.  ad  1617. 

- Nello  dello  anno  ritornò  in  Palermo  il  Duca  di 
Macqueda  -per  celebrarvi  imo  dr aordinario  Farlamen- 

* Ebbi  to,'. 

' ( a ) Bonfiglìo  Star.  Sic:  P.  1 1.  Li6.  xi  p.  685, 

‘ ’■  ( b )'Talamanca  Elenco' Univerf ale  pjg.  105.  Pa-' 
ruta  Cron.  Mfs.  pag.  18. 

_(cWvi\ ; 

(d)  provìncia  Stenla  Sòc.J.'‘Ortus^  Q Res  gejl^e 
Par.  II.'J;  L.  pag,  129.  ■ ' - ' , 
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to,  che  fn  intimato  ne?  Regio 'Pai  agia  per  i t'j.'At 
Marzo . L’ oggetto’,  per  cui  fu  radunata  quefU  Kf- 
femMea  , fu  appunto  T efartazione  di  Fih'ppo  III.  aliai 
Corona  di  Spagna',  e lo  fponfaKzio  dell’ Infanta  Ifa*» 
bella  forell^k  del  Re  con  Alberto  Arciduca  d’’Auftria, 
Ir»  quelle  faufte  occafioni  fu  dimandato  un  donativo 
ftraordinarlo  . Veramente  era  la  Sicilia  rifinita  : laca- 
reftìa  folFerra 'per  nrolti  anni  ,'  le  fpefe  fette  per  i» 
’difef»  . del  Regno  contro-  le  invafioni  de^  Turchi ,'  e 
quel,  che  più  importa,  la  mancanza' del  commercio^ 
per  i- Cor  fari , che  xnfclTavano  i'  fuoi  mari,  l-arca> 
no  di  fan  guata.  Nondimeno  defiofi  g^i  Ordini  dello  Sia-i 
to  di  fare  qualunque  fieli  dimollrazione  in  così  lieccf 
congiunture,  olferirono  al  nuovo  Re  dngento  fettan- 
taduc  mila,  e cinquecento  feudi  Siciliani  da  pagarli 
in  tre  anni.  In  quello  Parlamento  fu  eletto  per  A itt- 
bafeiadore  del  Regno , a fine  di*  rallegrarfi  col  nuovo* 
Sovrano,’ ed  apportare  la  fatta  oiferta , il  Principe  dì 
Caftelvetrano,  cui  per  equipaggiarfi  , e per  il  viag- 
gio-fu accordato  un  fuflìdio  di  quìndici  mila  feudi  . 
Si  fece  il  folito  complimento  a’  figliuoli  del  Viceré 
Giorgio,  Giacomo,' e Giovanni  Cardine*  di  dichia- 
rarli Regi>icoli-;  qial  grazia  fu 'anche  accordata'  al 
Vefeovo  di  Cefalù  Kmanuele  dc  QueroTorriIlo(  « ) . 

Si  applicò  il  Duca  'di  M-acqueJa-,  dimorando  in 
P.Tlermo , a nobilitare  quella  Città  , imitando  le  ve- 
ftigla  de’  fuoi  Anrecclfori . La  ITrada  del  Cafèro.det- 
ta  dal  Tuo  \jtora  Toledo  j divides  la  Citta  per  mez* 
XQ«  Feaiù  e^i  di  aprirne  unralicà .'del  pari  larga, 

• c fu* 

_ . ' • ; I 

'■  1 . ■ ■ . ■ r ^ ■■■ 

( a ) Mongìtore  Tjr/.  u'i.U’c  T.  41^.  • 
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eiluperba',  che  con  quella  del  Caffero  taglialTe  là 
Capitale  in  croce  ^ e la  divideffc  in  quattro  uguaS 
quartieri . Volentieri  .aderirono  a quello' penfamento 
il  Senato,  c i- Cittadini,  e fu tofto  data  manO 
fio  nobile  progetto , che  rcndea  la  Città  di  Palermo  la 
più  bella  di  qualunque  altra  di  Europa.  Fu  fatta  l aper« 
tura  di  quella  nuova  (brada  a*‘i<f.  di  Luglio  t^oo.  eoa 
folennità,  intervenendovi  col  Senato,  c laNobjltàlO 
ftcrtb  .Viceré  „ che  cón  un  martello  di  argento.ruppa 
la  .prima' pietra . Quella  ,ilrada  y che  da  noi*  volgar» 
mente  è*  detta  1 la  trrr<i</j /NTu(»i/4t  , fu  anche  chiannafa  , •' 
fi  dice' nelle  pubbliche  fcritture  , e va  dali 

la  Porta  di  Fxcari  chiamata  altrimenti  Porta  i9.  Anto^ 
nino  alla  porta  •dii’.'#’  rance feo  di  Pjo!a  \ chp  anche  dicefi 
Pvta  Macqueda Ingrandì  anèhè  il  Regio  Palagio  eoa 
. quello  «paeio^o  cortile  ornato  di  colorihe  i'j  che  tut- 
esvla  fi  vede  , .e  vi  fabbricò* la  famòfa 'Galleria , in 
cui  fi  fanno  le  funzioni  Reali . Chiamò  pei  nello  fteA 
io  Palagio  t Tribunali  della'  Gran  Corte  ,' del  Patri* 
nonio','  t del  Coociftoro*,  che  ; prima  rendevano  giu* 
ftizia  nelle  ftanxe  fuperiori< delta  Vicaria,  àfTegnan* 
do'-a'ciafcheduno  di  quei  Magiftrati  comode  abita2Ì<v 
ai  ‘ c rendendo  cari  più  agevole  la  via  ai  litiganti  di 
diirigare  i-lor.o  affari . In  quefta  occafiont  fu  efe* 
fuito  l’ordine  Reale  di  Filippo  II.  arrivato  fono  tl 
- Viceregnato  di  Colonna  ,'  e fino  'allOTa  trafeurato , cioè 
che  i Prefidentì  de’ detti  Tribunali,  f tre  Mae  tiri  Ra- 
zionali Giure  periti,  gli  Avvocati  Fifcali , e il  Coa- 
fultorc  doveH'ero  vellire  la  Toga  in  tutti  i luoghi  pub- 
hr ftnftrfu-^Trfcritto 'dal-  Viceré  perri  ftì 
' GiudicidcUa  Gran  Corte  , e pc^  i.trc  del  Coocifioro  ^ 

. • ' da-'’ 

^ t..  • V ' 
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durante  il  blennio  tlellailoro  ^dicuturt  («).'Qu& 
fta  Prammatici  fu  in  ufo  'prcfTo  i noftri  Togati  CU 
vili,  e Grirainali  fino  a’  princip]  di  quello  fecolo  ; c ' 

particolarmente  i Prendenti  non  abbandonavano  giam« 
siai  la  Toga , tnejBtre  «rano  in  Città , in  qualunque 
luogo  andi/Tero . Ma  di  poi  a poco  a poco  fi  è traf  cu- 
rato  quello  coRumc,  e i Togati  vanno  foto  in  To>  | 

ga  , quando  entrano  ne’  Tribunali  per  agitare  le  cau^  ^ 1 

quando  fono  «chiamati  dal  Viceré  , o vanno  al  * 

Regio  Palagio  per  parlargli,  « quando  •accompagna- 
no il  Viceré  nelle  funzioni  pubbliche  in  forma  di  Sacro* 

Configlio  « Raccontali  di  Giovanni  (6) , -che  il  Macquc. 
da  conceife  alla  Città  di  Palermo  il  Mercato  , che  non- 
dimeno non  pwé  avere  effetto  per  conto  delle  Regie 
gabelle  . 5c  fi  forte  avuto  premènte  quello  eferapto , e 
fi  forte  avvertito,  «che  nella  detta  Città  Tempre  vi  è il 
Mercato  , venendo  giornalmente  gUabiranti  dalle  Cam- 
pagne, e Terre  vicine  a recare  i loro  prodotti  per 
venderli,  quando  P anno  1781.,  eflendo  Pretore  il  Prin- 
cipe di  Partanna,  fupropoRo  al  Marchefe  Caraccio- 
U di  accordare  il  Mercato  una  volta  la  fettifiiana  nel- 
la Piazza  della  Marina , quello  Governante  fi  • fareb- 
be negato  alla  dimanda  ^ e coloro , che  lo  progetta- 
rono, non  avrebbono  avuto  il  rolldre  di  oiTervare 
la  vita  effimera  di  quello  loro  progetto  « 
i Rivolfe  ancoraqueilo  incomparabile  MinHlro  le  fue  ‘ 
mire  a procurare  , che  fi  manteneflè  nel  fi»o  splcn-  ^ 

■ • • ' ' ■ * ■ ‘ do-  • 

...  . . • . ■ • 

' ■■  — i— — — — — 

• (a)  Pramm.  T.'it-  Tit/hìii»  delV  eiizime  dcìV 

0HttQ  ili 37.  pag-  48fi» 

( b ) PalenaQ  RSjhrato  p,  446!. 
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iorCvtlGeoo  de’ Banmtr!e  non  decadefTc  dairantìcx 
Nobiltà  • Trovo  e^;U)  che  Ix  maffima  parte  di  efli  eri 
aggravata  di  debiti  y e per  la  cattiva  aimnmifirazlci. 
DC  delle  loro,  rendite  non  v**  era  modo  dì  potere rifor> 
gere^  giacché  vcilatLda’^credftoct  erano  collrem  ad 
alienare  i loro  Feudi/ e a*  vìvere  pot  milèramente'» 
Per  impedire  adunque  la  rovina  di  qucfló  rispetta-^ 
bile  Ceto,  il  Duca  di  Macqueda  avendo  anche  l*oc» 
ehio  vigile  agl’  intereiH  de’  creditori , formo  una  De^ 
putaziooe,  che  f\i,  dett»  Jeglè. State ’y  compolìia  da  in* 
tegerrimi.  Miniiìri,.  che 'furono*  < da  lui  incaricati  dL 
amntinillcare  i beni'  de’ Baroni  debitori,.  anèg;nando' 
loro,  un  parco,  edoncfto»  mantenimento,  e*impicgatti 
do  efattamente  il  redo  ad  eftinguere  à debiti  ( j ) * 

Fu  del  parila  cuore,  di  quello  Viceré  il  promuo- 
vere U.  Commercio  ^ che'  per  le  coocintie  {correrìe  de* 
Trijpolini,  éi  degli  Algptiol'  reftav**  inipeditò».;  Armd 
in  fatti  egli  ^lì:^  spefd  alcuni  Vafcelii  da  guerra/ 
che.  mandò  ■ùa  coiib' contro*  quel  Pirati^  ed.oitrei  di 
avere.,  itt  parte  aflìcuràti  vi  notbrl  mari,'  pèrle  prede  ^ 
^hefeccroi,  ei.nftltraifiecaitlìdeTabill'vantaggi  f ^ 

• Jgnòr ladino loffia  vero cjuanto^-ìracoonta  ìi*  Ca- 
rufo  ( c');'  CÌoVy'(dte  di  medafimoi’  èonceptri!^  diiè^o 
d’ impoiref&rd  di  Trìpoli  e,  che?iinteiide«dolèli'  col 
Conte  di  Lemos  Viceoè  Napoli /e  col  OfanMaev- 

dì  Malta,  abbia  conveomo  coT medefimi  di  aliàli*^ 


.1 


i.  » o. 


.'.i  iZ  uiLni'.iìi  X . r/.-'j 


'•■li:  ì 

re  • 


, C a J tengo  i/t  cfiroioì.  apùk  Maurol.^  258- 
* * ( b ) Aui  :a  Cro/t,  de''Sign»i'{^ìcfi'c  jè  StàifiitfK  70- 
-V*  (c)  VtJ'Terrk 
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re  colle  rispettive  loro  Galce.improviiàaieate  qiiellft 
Città.  Gli  Scrittori  Napolitani,  e quelli  della -Re> 
ligionc  Gerofolimitana  ancora  j (e  fen’ eccettua  il  Poz- 
zo (<i),  non  ne  fanno  alcun  morto.  Qualunque  iianer 
fiata  la  verità , egli  c certo  per  arteftato  di  coloro  ftet 
li , che  nc  favellano , che  quella  iniprefa  f iufcì  vat- 
na  ; giacché  partite  da  Malta  le  Galee  della  Reli- 
gione con  quelle^  di  Napoli,  e di  Sicilia,  ed  arrivate 
felicemente  nelle  vicinanze- di  Tripoli  ^ trovarono 
quei  - Mori;  preparati 'alla  difefa;' c perciò  non  avenj 
do  forze  badanti  per  ■ afiallrli , fe  ne  tornarono  colle 
pive  nel' Tacco,  le  Galee  della  Religione  • in' Malta  ^ 
le  nodre  nel  Regno  , *e  le^  Napoiitane  prima'  a Pa-‘ 
lermo,  e poi  a Napoli:  ' i.  * . '■ 

L’imprefa,  di  cui  non  fi  d-ubica  , c che  rinlcì  del 
pari  infelice  fu  quella  di -Algeri,  per  la- quale  dia 
fono  anche  collegati  il  Papa  j’ il  Gratin  Duca  di  To* 
fcana, -il  Dnca.di  Savoja^  i Genovefi^  e-jMalteiì  i 
Può  leggerfi  la  Storia  di  queda  spedizione  prcKb  vafj 
Scrittori,  chela  rammentano (^); j Per  quel,  che  ap-*^ 
partienq  lai  noftro  argomento  , dobbiamo  avvenire 
che’ il  Principe  Doria  dcdinato-.pertCapo  di  .-quetìa 
imprefa  prima  di  portarfi  a Traphni , '/doyfe  covra 
radunarti -tutta  laiFÌotta  ,i  venne  à.  Palermo,  crear* 
rivo , a’ 47.  di  Luglio  idóo.l^  5e  montando  sù- di  ub> 
cacchio  colle  bandiruole  calate,  per  non  ciSSrc  cono:^ 

£;iuto-,  andò  a dirittura  al  Regio  Palagio  , Ivi  do- 
» r 


ift-  VII.  - ' . <;ì 

§IC iuui9  i6oi,  ^on» 
;0,  Bontiglir*,  altri,  . . . 


f \ 


> 
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pò  ‘Bi  avete  conferito  col  Viceré , prefe  fcco  il  di  lui 
primogenito  , >Che  volle  da  volontario  militare  in  tfue- 
fta  campagna , ritornò  a bordo  , c levò  le  vele  vcrt 
fo  Trapani  ( a ) ( 155  ) . 

..  Tom.  II.  C c c Avea  . 

J i—— ^ I ■ i—i^— — ^ - 

^ ( *^  ) Paruta  Crono/.  Mfs.  pag.  19. 

C*5S)  Hon  Jt  'fi  y Jc  la  Flotta  Jejlinata  contro  Jè 
'Algeri  vi  fia  veramente  andata  . Gli  Scritturi.^  che  re» 
.giflrarono  quejla  Jpeiizione  y ci  hanno  lafciato  per  la  di» 
•verjità  de'  loro  racconti  nelle  più  folte  tenebre  . Conven» 
gono  eglino  y che  fattajl  dal  Doria  la  rajfegna  di  tutte 
le  truppe  in  Trapani , partì  quefto  fupremo  Comandante 
colla  Squadra  , e veleggiò  verfo  la  Sardegna  , e di  là  paf- 
9Ò  a Porto  M aorte  y e che  una  improvifa  tcmpejla  tf» 
falendo  la  Flotta  la  percoffe  così  crudelmente  , che  la  fe 
tutta  fparpaglìare  y di  ^maniera  che  una  buona  parte  défi- 
lé Galee  urtando  negli  feogli'vi  perì  . Abbonacciato/i  di  pai 
il  mare  , c raccolte  le  rimale  Triremi , che  ^ trovavano 
difperfe  , che  mal  fe  il  Doria  ? andò  egli  nonojìante  a 
mettere  /’  ajfedio  in  Algeri  ? Quefìo  è ciòy  che  ci  ren- 
de incerti . La  maggior  parte  de'  nojlri  Starici  lafciò 
fcritto  y che  quejio  Comandante  , vedendo  lo  flato  deplorabl» 
ie  y a cui  per  la  fortuna  f offerta  eraji  ridotta  V 'Armata  , 
non  ijlimòy  che  foffe  una  faggio  condottalo  avventurarfi 
odia  imprefa  di  Algeri  a pericolo  di  perdere  il  refìo-del» 
htWhrtay  e che  fi  determinò  di  differirla  a migliortem» 
poy  ma' il  Carufo  (Mem.  Star.  P,  ili.  Voi.  it.  Lib. 
T.pag.  $•)>  ^ i’ Aprile  {^Cronol.  di  Sic.  Lib.-iti  Capi 
yji.  pag.  3*9*)  intendono  y che  jiìfi  tuttàvia  andato  in 
'Algeri  y ma-  chi  tfiyfcì  vano  ugni  tentativOy  perche  le 
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Avci  li  Duca  di  Macc^ueda,  convocale  nello  ftel» 
fo  mele  1’ ordinario  triennale  Parlamento  j e rappre» 
Tentando  agli  Ordini  dello  Stato  ii  bilogno , in  cui  era 
i!  Re  per  !e  spefe  fatte,  e da  farli,  per  tenere  lon- 
tani dal  Regno  i nemici,  ottenne  in  rispofta  a’27.  dì 
effo  rr.efe  , che  il  Regno  era  pronto,  a rinnovare  , co« 
me  rionoviva  , il  conflteta  donaiiva  di  trecento  mila 
iiorini , e di  prorogare , come  prorogava , gli  altri 
per -le  Fortilicazioni , per  i Regj  Palagi,  per  i Foa- 

fi 


truppe  fi  erano  diminuite  , e maltrattate  nel  viaggio  , e 
per  la  /offerta  òurrafea ,,  e perchè  gli  Schiavi  Crijliani^ 

• chi  erano  di  concerto  co'  no (l ri  y trafeurarono  di  aprire  la  Por-^ 
ta , che  fava  dirimpetto  la  frada  maejfra  , mentre  i Gzj/i- 
nìzzeri  y che  la  guardavano  y andavano  a rif enotere  il  lo» 
ro  Jolda^  e colla  loro  negligenza  fecero  fallire  il  colpo . 
li  Muratori  ( Annali  d'Italia  all'  anno^  1601..  T,.  xi» 
pag.  3.  ),  che  vuole  y,  che  la  Flotta  fa  aidata  in.  Alge- 
ri y e vi  jia  comparfa  d 30.  di  Agofoy  fe  naf  ere  nello, 
avvicinarf  un  vento  contrario-  da  Levante  , che  la  coa- 
quafso  y e fpingendola  verfo-  Ponente  l'  obbligò  ai  onda» 
re  a Majorca  y dove  giunfe  «’^3»  del  feguente  Settembre  • 
Che  che  J,a  ùella  verità  di  quefo  f»tto  y bifogna  conveni- 
re y che  Algeri  per  la  via  di  marCy  dove  /off ano  f e 
pre  dd  venti  pernìziof  , e mancano  i Porti  , cd  i ó'eni 
per  ricovrrarjt  , non  può  punto-  prender Ji  J 1?  che  qaal'in»^ 
quf  .volta  fin  è fatto  la  /perimento y è femprc  riufeito  in--, 
felice»-  Noi  lo  abbiamo  aidimojìrato  nella,  i/aprefa.  fat- 
tane da  Carlo  e ne  abbiamo  avuto  ufi  frefeo  efent-. 

pio, alla. età  nojira»^  Fu  incolpato  il  Boria fel  fune 
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li,  per  le  Torri,  e per  la  Cavallerìa  j e inoltre  fu- 
rono da’ n edcfimi  Parlamentar]  fatte  tre  lira  ordina- 
rie offerte  ••  l’una  allo  fìelfo  Viceré  di  venticinque  mi**^ 
la  feudi,  oltre  i foliti  cinque  mila  fiorini,  e ciò  per 
quanto  egli  avea  fatto  in  vantaggio  del  pubblico: 
dono , che  fu  da  lui  gradito , ed  accettato  , difeo- 
fiandofi  in  quefìo  dall’efempio  de’  fuoi  PredecelTori  ; 

. 1’  altra  di  ventimila  scudi  per  fortificare  Capopaffe- 

• TO  , come  fi  era  fatto  coll’  Isola  dell’  Uftica  nel  Par- 
lamento antecedente , c ciò  affine  di  togliere  ogni 
afilo  a’Corfari;  e una  terza  di  tremila  feudi  da  pa-  ' 
garfi  all’Ospedale  de’ Siciliani,  ch’era  nella  Città  di 
Roma  . Qitefti  tre  particolari  donativi  pagar  dovevanfi 

C.  c c a ncl- 

*Jìto  ii  ^uejla  fpedizione , perchè  tardò  molto  a venire 
a Trapani  j ma  il  Bonfiglio  ne  prende  la  difefa{^  Hifl. 
Sic.  P.  III.  Lib.  I.  pag.  a.}.  Ella  è una /ventura  per 
* grandi  Capitani  , che  fi  vogliono  mallevadori  di  ciò 
che  accade  nelle  fpedizioni , Jenza  rijletterfi  : che  il 
loro  valore  y e la  feienza  militare , di  cui  fono  dotati  , 
nulla  giovano  y fpezialmente  nelle  guerre  hi  avali  y fe  la 
forte  non  feconda  le  loro  mire  . £’  una  Logica  fciocca 
il  mifurare  dagli  avvenimenti  il  merito  degli  uomini  Z 
Sciolta^  0 prima , o dopo  la  Flotta  'combinata' y t fole 
Maltefi  vollero  continuare  a tenere  la  campagna  , e pren- 
dendo la  via  di  Levante  ajfalirono  di  notte  il  Cajìello 
di  Reggio  y lo  prefero  , c dopo  di  averlo  faccheggiato  y ei 
incendiato  y ricchi  di  preda  y e con  un  conjtder abile  nu- 
merò di  Schiavi" ritornarono  vittoria/  in  Malta  , ' come 
raccontano  il  Bonfiglio  ivi  pag.  3.  , e il  LongO  ( in 
Chron.'preJJo  Maurolico  pag.  2^3.)  . 
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nello  spazio  di  tre  anni.  Al  Cameriere  Maggiore  fi 
afìcgnarono  Le  già  CLTate  onde  dugento  (a),  nè  fi 
trafeurarono  i Ibliti  doni  agli  Uffiziali  Regj  . 

Il  dono  gratuito  fatto  a quello  Viceré  di  ven- 
ticinque mila  feudi  nelle  circoftanze  deplorabili,  in 
cui  allora  trovavafi  la  Sicilia  , è un:  argomento  cer- 
to deir  aiTczione  de’ Siciliani-  verfo  quello. benemerito 
Cavaliere  . Da  quanto  fi  è fin’  ora  raccontato  bifogna 
convenire che  il'  Duca  di’  Macqueda  fu  un  Gover- 
nante intento  ognora  a promuovere  la  felicità  del  Re- 
gno a fe  affidato,  cercando  fempre  i mezzi  per  mi- 
gliorare la  forte  degli  abitanti . Gli  Reffi  Melfineiì  Scrit- 
tori ( b ) , quantunque  non  dovelfcro  effeme  molto 
contenti,  giacché  malgrado  il  Privilegio  di  Filippo  IL, 
la  di’ cui  conferma  collo  sborfo  di  altri  cinquanta  mila 
feudi  ottenuto  aveano  dal  di  lui  figliuolo  Filippo  111.  ^ 
con  cui  fi  tìabillva  , che  i Viceré  dovefTero  dimora- 
re 18.  meli  nella  loro  Città  , et  non  avea  voluto  giam- 
mai indurfi  a (larvi  nel  termine  accordato,  ne  fan- 
no non  oftantc  i maggiori  elogj  , attcRarido ‘eh*’ 
era  degno  di  una  più  lunga  vita,  a vantaggio  dellài 
Nazione  , 

Ma  le  Parche  invldlofé  a danno  della  Sicilia  rup- 
pero preRo  il  fufo , che  attorcea  un  così'  foave , e 
chiaro  Rame  . Il  Duca  di  Macqueda  finì  di  vivere  in 
Palermo  a’ 16.  di  Dicembre  1601.(156),  lafciando 

in- 


-,  ( a ) MongittiOrc  Perl,  di  Stc.-T'.  1.  pav.  <^,33. 

. , . ( b .)  Bonligiio  P.  I I I.  lib.i.  png.y  Longo ^>^7.158- 
•.  '(-156.)  Il  .Carufo  ( Mem.  Stcr.  P,  tri.  Voi.  tx- 

• ; . LiL 
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inconfolabill  i Siciliani  di  così  grave  perdita.  Di  ^e{lo> 
incomparabile  Perfonaggio  furon  defcrittc  le  opero 
nel  legucntc^  epigramma  da  Pietro  Carrcrai  " 

"Lih.  po9.  6.  )attcjfa  yche  urtò  Autore  cofitemporamoy 
cui  per  altro  ci  tace  il  nome,  e ■ il'UbrOy'  o flanpato  y »■ 
triatiojcriito  , racconta  iVmoJo  JiranO  ypcrcui  qufjh  Vi» 
cere  morì  , che  a nor  femf>ra  , che  fi  abbia  V aria  di  un 
romanzo  . Vuol  cojfui  y che  le  Navi  Corjare  , che  abbiamo 
detto  y che  mantenea  il  Viceré-  a Jhe  spefe  j prefero  una- 
barca  de  Turchi  y nella  quale  y oltre  un  ricco-  bottino  di 
mercatenzie  y vi  erano  alcune  vajfe  coperte  di  finijftmo  Da*- 
mafeo  y e guarnrte  d'  oro  . QjieJbe  furono  portate  nel  Kc^ 
gio  Palagio  di  Palermo  , ed  aperte  alla  prefenza  del  Du*- 
ca  di  Macqueda  y della  Moglie-y  e-  del-  Figlio  .•  Eremo  te 
jnedejìme  piene  di  denari  , e-  di preziofijfimi  arredi  y ma 
in  una-  di-  effe  ' coperta-' di  velluto  torchino  fu' ttovato' itrf 
cadavere  dì  un  uomo  vefHto- di  broccato-  cm  un  turbantc- 
giojellatofu'lca'poiDiJJerrandoff  quejha  cajfà-y'foggiunge 
f Anonimo  y ne  efalò  un  vajy)re-£cti  peflllenziale  y' che  il' 
Viceré  , cH’  era-  più  dà  preffo  , ne  cadde  f ordito  in-  terra  y, 
e di  là  a pochi  giorni  fe  ne-  moti  . X-e  il  avejfè' 

rapato  y che  e Mufulmani fecondo  ladòr^^  le^e-  non-  pojjo^ 
Mo  feppellirji  con  ornamenti'^  ma-fempVecctnènte  nudi  y è fn-^ 
' volti-  in  un  lenzuolo  y-  none  si  farebbe 'óm  di  'leggieri  irs-' 
ghiottita  qaejfa  pilloiit.  'Oltréehr  è egli  pojfibilc-y  cke^  un 
fatto,  Ci,sì  fin  gelare  fojje  noto-  al  fola  Auonitnh  dclfCiirtt* 
rejiato  fconojciuto  a tutta  la  Culti  ? Non  dob^ 
biamo  qui  omettere  y che  quejì'o  fatto  viene  anche  r apporr- 
Tató'  daT di  Glff^aTTnt' Pàurn~o~~njrìFa^o'' pag,  *537*  )*» 
quale  vuole  y che-ultra,  del  Vicere  y Ha  ttiu/l  qualche  altro  , e 
ehi  tutto  il  Eaulle  fu  bruciato  ».  ■ ; .■  '«  • 
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' • ’ Ridditi  <juadrifida 'cIV  mé  praecipiente  Panor- 


yì 


mus 


„ Accepitqùe  fuam  Cuna  tota  Domum  . 

,,  Rc"ii  celfa  novas  acdes,  feriemquecolumnarum 
..  „ Induit;ipfe  Afristfirror,  tu  ipfe  reis . 

„ Pacavi  arquoreas  fedcs,  urbemque,  viasque.  ^ 
4 „ Mox  cecidi , cita  mora  optimi  qua  eque  rapii. 

Trovandofi  egli' disperato  da’ Medici,  e vicino 
'a  morire  , ne  avendo  dalla.  Corte  veruna  iliruzione 
intorno  al  Succeflbre  , fe  efaminare  da’ Giurcperiti , 
c,  dal  Sacro  Configlio,  fe  potea  nominarlo  da  fe  fìef- 
fo.  Era  allora  Avvocato  Fiscale  del  Reai  Patrimo- 
nio'Mario  di  Gregorio  , eui  fu  particolarmente  rimef^ 
fo,  quello  «fame , il  quale  con  fuo  voto , che  fu  pei 
ref(X  pubblico  colle  lìampe  in  Palermo  l’anno  feguen- 
tc  i6oa. , fu  d’avvifo,  ch’ei  poteffe  farlo,  previo  il 
confenfo  del  Sacro  Configlio,  e perciò  egli  chiamati 
i Configlieri  lo  fle/To  giorno  ; In  cui  morì , col  loro 
voto  dichiarò  Prefidente  del  Regno  Giorgio  de  Car- 
dines  Marchefe  di  Elei  fuo  primogenito , come  cofta 
dall’ atto  Viceregio  (a).  ; 

Fu  quella  elezione  applaudita  univerfalmente 
da’ Siciliani . Il  Marchefe  di  Elei,  quantunque  anco^ 
giovane,  era  fornito  di  quelle  virtù  , e qualità,  chq 
adornar  debbono  un  Governante manlcrofo,.  gentile ^ 
amante  della  giullizia, imparziale,  difinterelTato  tragge- 
va  a fe  i cuori  di  tutti  ; e quindi  era  al  pari  del  Padre 
amato , e rifpettato  dalla  Nazione , la  quale  fpera- 

va  1 


Jé/  Protonotaro  delf  anno  XI.  Indiz* 
1600.  1601,  fogl.  153.  . . . * 
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va  fotto  un  cosi  faggio  Cavaliere  dì  continuare  nella 
feliciti,  di  cut  per  due  anni  goduto  avea.  Il  Re  Cat- 
tolico ne  approvo  la  fcelta  , e lo  confermò  nella  ca- 
rica di  Prefidente  del  Regno  per  lo  l'pazio  dì  tre  me- 
fi  f fino  che  poi  fi  determino  di  mandare  in  Sicilia  » 
come  fi  dirà  nella  feconda  parte  di  quello  Libro  ^ un 
nuovo  Viceré  ► Volle  il  Marchefe  di  Elei , che  T efe* 
quie  al  Padre  fi  facelTero  colla  maggiore  poifibile  pom- 
pa , e perciò  ne  fu  differita  la  folennità  fino  a* 7.  di 
Gennaro  deU’;anno  feguente  1 601*  Di  effe  abbiamo  una. 
^ diftinta  relazione  nel  Giornale  Mfs.del  Paruta 

ehe  può  offervarfi  nella.  Biblioteca  del  Senato  di  Pa* 
lermo . 


FINS  della:  prima  parte 

DEL  TOMO  lE 


(a)  Pég.  jjk 


\ 


x6ox. 
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CATALOGHI  RAGIONATI 

DF  MAESTRI  GIUSTIZIERI , 
PRESIDENTI  DELLA  GRAN  CORTE . . 
DEL  REAL  PATRIMONIO  , 

E DEL  CONCISTORO,  - 
REGGENTI  DEL  SACRO  CONSIGLIO 

D’  ITALIA , . 

PRESI  DENTI,  ' 

F.  CONSIGLIERI  DELLA  SUPREMA  GIUNTA 
DI  SICILU  IN  NAPOLI, 


■ 2>m.  II,  a ^ ;av. 
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AVVERTIMENTO  DELL*  AUTORE  ; 

F edele  alla  promefa  fatta  nella  Prefayone  ( pa^, 
J5XIV.)  ifiterjrompo  il  fio  di  quejta  Storia  Cronologi^ 
ta  dopo  la  morte  di  Filippo  lì»,  per  contìnuarlcL nel- 
la IL  Parte  di  quejio' Jorno,^  e presento  a miei  Leg- 
gitori i Cataloghi  de*  Maefìri  Giuftiycri  , de'  Prefiden- 
ee  della  Gran  Corte,  del  Reai  Patrimouio  , e del  Con- 
ciftoro  , de'  Reggenti  del  Sacra  Configllo.  d' Italia  , e 
de'  Minijiri  Configlieri  della  cosi  detta  Giunta  di  Si- 
cilia co'  Pre/identi  di  ejjo  Tribunale  ^ Egli  è vero  , 
che  i Mae/tri  Giufiixderi  hanno,  un'^  antichità  più  ri- 
mota , traenda  la  loro  origine'  fino,  dall  étà  de  l^or- 
manni , e che  i Consiglieri  della  Giunta  di  Sicilia^ 
ebbero  luogo  efisai  recentemente  in.  quefto  secolo  ,.  poi 
che  venne  il  Regno  in  potere-  di  Carlo  III.  Borbone* 

Ma  siccome  i Presidenti  della-  Gran  Corte  furono  con^ 
certe  limitazioni  sostituiti  da  Filippo.  II.  a-  Maefiri 
Ciuftiiìeri  , eh'  egli  abolì , e i Consiglieri  della  Giun- 
ta di  Sicilia  subentrarono-  in-  Napoli,  sebbene  con  mi- 
nore autorità  y agli  antichi  Reggenti  del  Supremo  Coiy  ^ 
sigilo  d'  Italia  ,.  perciò  mi  é sembrato  di  mettere  in 
quejio  luogo  i Cataloghi  degli  ' uni , e degli  "Itri  , af- 
finchè si  sape ff e per  qual  motino  furono  ifiituiti  que.— 
fii  nuovi.  Minijiri . 


• CA. 
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CATALOGO  L 

I 

DE’  MAESTRI  GIUSTIZIERI  DEL  REGNO  " 
DI  SICILIA-  ! 


F'  Ta  i fette  fupremi  UfHaj , che  il  Re  Ruggiero  IL; 
frcgiandofi  il’  capo  della  Corona  Reale , nell’  anno 
1140.  ftabilì,  per  rendere  ' vieppiù  maeilofa  la  fui 
Corte  , tiene  il  fecondo  luogo  quello  del  Gran  Giiu 
ftiziere,  che  poi  fu  anche  detto  il  Maeftro  Giuftixie- 
re  , il  quale  era  come  il  Capo,  e il  Principe  degli 
altri  minori  Giuftizieri,  che  trovavanfi  difperfioncl» 
le  Valli,  o in  certe  determinate eofpicue Citta-  Som* 
ma  era  1’  autorità  annefla  a quella  carica  , eonlìde- 
rabili  Tie  erano  le  rendite,  che  godevano  coloro,  s 
quali  trovavanfene  xnlìgniti,  c dipinte  erano  le  ono- 
rificenze dovute  al  loro  pollo,  come  pub  di  leggieri 
oflcrvarlì  prelTo  divcrlì  Scrittori  dell’ tino,  e dell’al- 
tro de’  noftri  Regni  dì  Sicilia , e di  Napoli , e par- 
ticolarmente prelfo  Pietro  Giannone  (a),  e prelTb  il 
noftro  benemerito  Conte  Francefco  Maria  Emanuele  ,•  e 
Gaetani  Marchefe  di  Villabianca  (^).  - 

a a Vuo- 


(a)  Storia  Civile  del  Revno  di  Napoli  hiè',  XI i 
Cap.  VI.  T.  li.  pag.  4.07. 

( b ) Notizie  IJlariche  intorno  agli  antichi  Uffizj , 
del  Regno  di  Sicilia  nella  Prima  Raccolta  degli  Òpu^ 
/culi  di  Autori  Siciliani  2\  vi 1 1. , e feguenti  • ; 
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Vuole  PAurìji  (a),  fchc  primi.,'  che  il  ReRugi 
giero  IL  airumeiTe  il  Diadema  di  Sicilia , vi  ferie  gii 
un  MaetiftO  GiulLiiero,  cioè  Guglielmo  Malcovenant 
figfiuolo  di  Roberto  all’anno  iii8. , c ne  porta  per 
teftimone  i’ Abati  Rocco. Piiri  nelIiNotiaia  deila  Ghie» 
fi  di  Girgeori(^),  da  cui  dice , che  fi  rammenti  ua 
privilegio,  net  quale  quello  Guglieimo  vien  chiama* 
tO  M.(igiJìro  Jufiitiero  Maonét  K.cgtM  Cur‘ut\  Ver»» 
mente  il  Pirci'  non-  folamente  nel  luogo  citato  dail* 
Auria,  ma.  ancora  nella  Cronoiog'a  de’  Re  di  .S:ck 
lia  ( c ) rammenta  Guglielmo  , come  Maetlro  Giulli- 
zierej-ma  il  privilegio.,  che  cita,  non  riguarda  co- 
ilui,  ma  il  di  lui  Padre  Roberto.,  come  può  ori'er* 
varfi  prclfo  P Abate  del  Giudice  ( <^-)  • Còcche  fia. 
di  ciò , facendoci  molto  pefp  T autorità  del  Pirri , non 
eontrafteremo  a quelli,  che  Guglielmo. fix flato  Macr 
ftro  Giuftiziere , giacché -vi  dovette  efl'erc  certamen- 
te uno,  che  prefederi'e  airammtniflrazione  deità  Giu* 
flizia  ; ma  quella  carica  non  ora  aliora  in  quello  fp  en- 
dore , in«  cui  la  collocò  di  poi  il  Re  Ruggiero.  . 

Si  confervò  in  Sicilia  quello,  luminojo  Uiiizio.fi* 
no  ai  tempi  di  Filippo  IL  Auflriaco  , il  qu-ile  , ef» 
fendo  Viceré  Francelco  Ferdlnando  d’  Avalos  Ue  .^qui* 
no.’ Marche  fé  di  Pefeara,  r;rornn  1’  anno  L 

uoflri  Ifibunali , c tog.iendo  il  eiexcizio  di  quella  Ca* 

A ' , - rica 


fa)  Crnnoloo.  JeVìccr>  di  Sicilia,  r<)^, 

( ■•  ) Ver.  EccIlJ'.  òicd.  .Idot.  3.  KccLjiéc  Agri-- 

gcntiaje^ 

( c ) Pjv.  3^*  ^ 

(u  j J/  J implo  di  Moyre^le  nd  ri  iviì  gi^e  BeUe  f-^7- 
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Tici  z Vlnctnto^  del  Bofoo  Conte  di  Vicari,  cui  non 
iafctò , che  il  l'olo^  titolo , la  prefìdenaa  ,,  ed  il  fala>^ 
fio,  creò  un  Prelìdente  nel  Tribunale  delia  Gran  Cor» 
ae  , che  volle  che  elercitafle  la  Giurisdizione  , qual 
Luojjotencnte  del  Maeftro  G'mllizlere . Non  appar- 
tengono; alla  noftri  Storia  i Grandi , a Maeilr.i  Gm* 
ftizieri ,,  eh’  efercitarono  quella*  carica  prima  deT  an- 
no. 14091. , in  cui  diamo  comlaclamento  alla.  Crono- 
logìa. Viceregia  j chi  folle  curiofo  di  laperae  la  ferie, 
potrà  confuliare  i mentovati  Pirrl , ed  A u ria  le  pu- 
re è eiàtto  il  loro  Catalogo.  Accenneremo  adunque 
in  quello  luogo  quei  foli  MaefìrI  Giullizieri , eh’  elcr- 
citarono  quello  Ullizio  mentre  governarono  la  Sicl- 
/ lia  i Viceré  , e i Prelìdenti  del  Regno  lino  ail’  anna 
1^569.  Seguirà  quello  Catalogo  la.  fèrie  de’  Prelldentt 
della.  Graji  Corte,  che  ahoiit^  i Macflri  Giullizieri,. 
fubentrarono  come  loro  Luogotenenti,  nell’ efcrcizia 
della  Giurisdizione , quantunque  fo/Tenp  Rati  privi  di 
quella  grande  autorità,  di  quei  lucri,,  e di  quegli 
onori,  de’ quali  i Maellri  Giullizieri  godevano. 

Il  primo che  lì  prefcntaagli  occhi  notili , è Ber^ 
nardo  Caprera  Conte  di  Modica,  il  quale  venuto  col- 
la Regina  Maria,  con  .vlariino  il  Giovane,  e col  Du- 
\ ca  di  Monbj  anco  Padre  di  quello- Principe  al  polfelTa» 

della  Sicilia  , ed  ciiendofi  col  fuo  valore  molto  coope- 
rato a fedare  le  t urbolenze  de’ Baroni , chefollenen^ 
do  una  odlnata  anarchìa  noti  volevano  in  verun  cón- 
to rìconofeere  i regiicilni  Ibf'O  Sovranf,  fra  molti  do- 
ni, che  ottenne- in  ricompeafa  de’ tlioi  fegnaiati  fer- 
- vigi , eh’ne  anc’ie  ouel'o  di  ciTer*  creato  Gran'G'Ulli- 

aìere  di  Sicilia  pollo, eh’ era  vacato  fin  dairanno  1399- 
|er  la  morie  di.  Niccolò  Peràlta dopo  là.  quale  per 
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le  civili  difcordie  non  eraff  alcun  altro  eletto.  Sì  raccon* 
tarono  da  noi  nel  T.I.  ì rumori  , che  il  Caprera  rufcitb 
in  Sicilia  , eftinto  , che  fu  in  Sardegna  il  Re  Mar- 
tino il  Giovane  , le  peripezìe,  eh’ ci  foffrì,  la  di  lui 
carcerazione,  e come  fu  poi  mandato  in  Ispagn  a per 
render  conto  della  fua  condotta  , dove  o perchè  fi  giu- 
ftifich,  o perchè  fi  ebbe  riguardo  a’  di  lui  antichi  fervi- 
gj , fu  pollo  in  libertà,  e conferve , finché  viife , la  ca- 
rica di  Maefiro  Giuiìiziere  della  Sicilia  . Non  fi  sà  , 
quando  egli  fofle  morto  5 il  5urita  non  fa  più  men- 
zione di  cflb  dopo  l’anno  1424.  ( <*),  il  Pirri  opinb(  ^ ), 
che  morifie  l’anno  1430.,  ma  s’ inganna,  dovendofi 
fissare  la  di  lui  morte  fra  gli  anni  1415. , e J416.  , co- 
me or  ora  dimoftreremo- 

Il  fecondo  Maeftro  Giuftiziere  fu  Ferdinando  Ve- 
lafìi , o Vclafco , o Velasquez  Corrado  . Il  Pirri , (c  ) 
c r Auria  ( d ) dimenticarono  quello  Perfonaggio  nel 
Catalogo  de*  Maeftri  Giuftizieri , e collocarono  dopo 
il  Caprera  Antonio  Cardona  ; ma  1’  elezione  di  Ve^ 
lafco  Corrado  è certa , coftando  dalla  Rea!  Cedola  ^ 
che  confervafi  nella  noftra  Confervadoria  ( r ) . Que- 
lla carta  Reale  è data  in  Vallidolid  a’ la.  di  Decem- 
hre  1416.  ciò,  che  conferma  quanto  dinanzi  abbiamo 


(a)  Anates  de  Ara^on  Llb,  xili.  Cap.  XXX l« 
T.  III.  pa£>  i66. 

(b) d  ron.  Reg.  Sic.  pag.  107. 

(c) Ivi. 

( d } Crono!,  dd  Viceré  pag.  ^^6. 

(e)  Ne!  Mercedum  d alt  anno  1421.,  alt  an- 
*428.  fogl.  104. 
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detto , cioè , che  il  Caprerx  IT»  morto'  intorno  agli 
anni  1415*)  e 141^.  Noi  non  Tappiamo^  fé  quelli  ita 
quel  Ferdinando  Velafcht^  ch’aera  (lato  Viceré  eoa 
Antonio  Cardona,  e Martlnode  Turribus  Tanno- 1419.^ 
lìccomc  ù diiTe  nel  corfo. di  quella  Storia  Cronologica. 

Antonio  Cardona  Conte  di  CaltaBeKotrx  fu  il 
terzo  Maellro-  Giulliziere  eletto  per  la  morte  del  Ve» 
lafco..  Lo  fcelfe  a quella  carica  il  Re  Alfon  fi?  il  Ma- 
gnanimo^ mentre  ritrovavall  in  Sicilia;:  imperciocché 
la  Cedola  fu  fottoferitta , c data  in.  Girgenri  al  i.  di 
Maggio  1434.  ( j ),.  e fu  poi  regiftrata  in  Meflina  a*" 
5.  di  Aprile  del  feguente  anno-  r4§5.  ( Quello 
Cardona  pare^  che  tia  diverfo  dall’ altro  Antonio-,  che 
vedemmo- Viceré  in  SitiliaT  anno  T4i6.,,e  I4r9^  prima 
con  Domenico  Ram  , e poi  coi  rnentov;»:!  Yeiafeo ,, 
C de  Turribus;  avvegnaché  quello*  fu  quegli,,  da  cui 
poi  vennero  i Conti  di'  Golilano-,  e il  nollro  fu  Con- 
te di  Caltabellotta ..  Oltreché  il  Surlta ,,  che  ne  parla 
lungamente  rte^fuol  Annali ,.  dopo  il  Viceregnata  la 
fa  ritornare  in  Ispagna  al  fervigio  del  Re  Giovanni 
nella  ribellione  di  Catalogna  ;•  nè  fembra  verilìmile, 
eh*  et  trovandoli  Maellra  Giuilizlere  in  Sicilia,,  eli 
fra  allora  una  carica  di  molta  importanza,,  ch’efer*- 
cltava  la  fomma  autorità  nelTammihillrazione  della. 
Giullizia , lafciando  la  Sicilia  lì  folTc  portato;  in  Ispa- 
gna  • Avrebbe  dovuta  almeno  la  Storica  Spagnuoick 

' »- 

rjh-  - 


” (a)  Nella-  Regi  a-  ConfervaJ.  net  Libi-  Merce  Juoi 

d alt  anno  1431.  in.  poi  pag,  382.. 

( b Regia'  Canccll.  R^giflr<h  degli  wjnì  XIIJT-  Ti^ 

itz^  1434..  1435.-/®^/-  *63,  . 
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riferirci,  clic  Antonio  Cardona  Conte  di  Golifano  en  • 
Maeftro  Giuftiziere  in  Sicilia  , ed  additarci  chi  avef* 
lè  lafciato  per  fuo  Luogotenente  , quando  andò  In  Ispa- 
gna:  cofe  tutte,  che  il  Surita  tace  . Ma  il  motivo 
più  forte,  che  c’induce  a crederlo  diverfo,  iiafce  dal 
vedere  eletti  dal  Re  Alfonfo  antecefTore  di  Giov  an-« 
ni  altri  MaellriGiuftizieri ; ciò,  che  ci  fa  fospctrare 
cTie  r Antonio  Maeftro  Giuftiziere  fofte  già  morto . 

Noi  dunque  troviamo  In  quarto  luogo  fra’Maeftri 
Giuftizieri  Pietro  Cardona  Milite . Sebbene  ci  manchi  ‘ 
la  cedola  della  fua  elezione  , abbiamo  nondimeno  nell* 
Officina  della  Regia  Confervadorìa  [a)  un  monumen- 
to deir  anno  143S.,  da  cui  rilevafi , eh’  egli  era  il  Mae-’ 
ftro  Giuftiziere  del  Regno  di  Sicilia . E’ quella  una  car- 
ta fottoferitta  dal  Re  Alfonfo  in  Gaeta  a’  14.  di  No- 
vembre del  detto  anno^  per  cui  affcgna  a Pietro  Car- 
dona Maeftro  Giuftiziere  del  Regno  di  Sicilia  300. 
fenici  all’anno  per  fuo  falarlo’.  Quelli  fu  figlinolo  di 
Antonio  Cardona  Viceré  di  Sicilia  , ed  ebbe  dallo  fteft 
fo  Re  Alfonfo  la  Contea  di  Colifano , dì  cui  fn  spo- 
gliato Antonio  Ventimiglia  . Il  Pirri  (^)  racconta, 
eh’  ci  ebbe  per  Vice-GiuftizieTO  Giovanni  Tedefchi  Ni- 
pote del  celebre  Abate  Palermitano  Niccolò  Tedefchi 
Arcivefeovo  di  Palermo.  Viffe  Pietro  Cardona  fino 
all’anno  1451. 

•'  Alla  di  lui  morte  il  Re  Alfonfo  conceffe  la  cari- 
ca di  Maeftro  Giuftiziere  al  di  lui  Fratello  Alfonfo 

— . Car-  ^ 


(a)  Mei  Lib.  Mercedum  anno  1441.,  tir  an-_ 
mm  1444.  T.  II.  fogl.  248. 

( b^  Chroaolog,  Reg,  Sic,  pag.  100.' 
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Cardona eh’  era  Conte  di  Reggio , e ^Camerlengo  ; 
La  Cedola  Reale  fu  fottoferitta  da  quefto  Sovrano  al- 
la Torre  del  Greco  a’ 3.  di  Settembre  14,51.  , com^ 
lì  fa  palcic  da’  Rcgiftri  della  Regia  Confervadona  (4  ); 
Il  Pirri  ( ^ ) gli  dà  breve  vita  da  che  fu  eletto  Mae* 
ftro  Giuftiz  ere  , raccontando  , che  ft  ne  morì  nel  me- 
fc  di  Maggio  dell’anno  feguente  1451. 

Gli  dà  perciò  per  fuccelTòrc  in  quella  carica  Gio- 
vanni Moncada  Conte  di  CakanifTetta,  che  larebbé 
nella  notlra  Cronologìa  il  fefto  Maefìro  Giuftiziere , di 
cui  anche  dice , che  occupava  i polli  di  Gran  SinifeaV 
co  , e di  Gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  . L* 
Auria  , che  non  sà , che  copiare  il  Pirri  attefta  lo* 
fleflb  (c).  Per  quante  diligenze  li  h ano  da  noi  fatte 
per  ritrovare  negli  Archivj  Regj  alcuna  traccia  di 
qucAo  Maelàro  Giui^iziere  , non  abbiamo  avuta  la  for- 
te di  rinvenire  nè  la  Cedola’  di  elezione  , nè  alcun 
Dispaccio  intorno  ad  eflo  . Ma  è aliai  probabile , che 
fofle  Rato  promoflb  a quefta  carica  . ’ • ‘ 

Il  fefto  , o fettimo  Maeftrp  Giuftiziere  fu  certà- 
mente  Guglielmo  Raimondo  Moncada  Conte  di  A derno,* 
c di  Caltaniffctta  , che  fu  figliuolo  del  ridetto  Gio>* 
vanni . Era  «gli  Gran  Sinifcalco  , c Gran  Camerlengo 
del  Regno  , e godea  ancora  del  grado  di  Cor.fgiìe^ 
re  del  Re  Alfonfo . Noi  abbiamo  un  Dispaccio  Reale 
dell’  anno  1453.  efccutoriato  in  Palermo  a’  ^14.  di 
Mano  , in  cui  fi  affegnano  a quefto  Cavaliere  100, 

X»*.  II. fé-... 

fa)  Nei  L/4.  .Mercedum  delP  anno  1451./.  »37« 

■ I b)  ChronoIrnRegumSic.  pag,' 102, 

(cj  Cruuiog,,  de*  Viceré  pag,  2^8,.  ^ 
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fenici  annuali  fopra.i  Porti,  c Caricadori  del  Re* 
gno  ( nia  in  elio  Dispaccio  non  vien  chiamato  Mae- 
llro  Glutuzicro  j dallo  che  ricavali , che  ia  detto  ann» 
fofTc  in  quefia  carica  un  altro  perfonaggio,.  e forfè, 
il  di  lui  Padre, Giovanni . Nell’  anno^  Icguente  poi  1454; 

10  ftelTo  Monarca  gli.  alTegnò.  altj’e.  184^  oncie.  lopra 

11  Porto  di  Catania  , e nei  Chirografo  fottokrltto  dal 
Re  in  Napoli  a’  22.  di  Aprile,  oltre  i titoli di  Confi- 
gliero-,  e di  Camerlengo,  gli  vien  dato  quello,  di  Mae- 
llro  Giuftiziere  del  nollro  Regno(  Laonde  è mol- 
to veritimile  , che  alla,  morte  di  Alfonfo  Cardona  ac-^- 
caduta  l’anno  1452.,  fubentrò  nella  carica  di  Macftro 
^iufliziere  Giovanni  Moncada,.  e che  avendo  queft^ 
ceifaio  di  vivere,  nel  1454.,.  il.  Re.  conferì,  lo.  Ucifq 
officio,  al;  di  lui  figliuolo.  Guglielmo  Raimondo  cui  af. 
fcgnb  le  onde,  184.,,  che  unite,  alle- 1 00. , che  avca 
qttenure.  i’  anno  antecedente  , compivano  prelTo  a 300. 
oncje,  ch’era,  il  foldo.  allora  afiegnato  a’  Madhi  Giu- 
Rizleri . Ville  egli  in  quefto  fublime  pollo  molto  tera» 
po  , eflcndo  morto.  1’  anno^  *479»  Mentre  era^Madlro 
Giuftlziero.  vacò  il  Viceregnatoi  l’ anno- 1462.  per  la 
morte,  di  Giovanni  de-  Moacayo  ,^e  perciò  egi  ui  torj 
^a  della  lua  carica,  unitamente,  ai.  Sacro . Conl.g.io 
governò;  U Regno,  fino,  all’  arrivo,  del,  nuovo,  Y:cer..ì  , 
che  fu  Bernardo  Requefens , ^Quindi  fono  da  emendarli  , 
come  a luo  luogo»  dimolbrammo  ,,  U Gwqffico.  Anto- 


■ . • f a)  Rfgia  Cà.ìfcroai:.  mi' Libi Mtrccdmn'dt/fiw^ 
ne  .14';  3..  foglia  4*-  . ‘ J -X  ,v  \ \ r) 

, (b)  /v/  rtc-/,  Metccdum  iUgli  annìti^.$y  J e 

■*454*  V ^ .\-Vju.O  (-5 
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fiino  Amicò'  ( c Vincenzo  Auria  '(  ^) , cliè^Io  còt- 
•locarono  fra’ Préildenti  del  Regno,  e dicono  che  vi 
fu  eletto  dal  Sacro  Configlio  , che  non  avea  quefta  po- 
test:i.  Il'Pirri  ( c)  alTerifce,  che  quefto  Cavaliere  fi 
Viceré- in  .Puglia e ch’ebbe  per  Vicegiuftizierò  'ih 
Sicilia  NiccolòSettimo  ciò,  che  fu  anche  notato  da  U’. 
Auria  (•</).■  - ‘ \ * 

*1  ti  Occupò  l’ottavo  luogo  fra*  IVIdeftri  Giuftizìe'rj 
Giovanni.  Tommafo  Moncada  figliuolo  dèi  mentova- 
to Guglielmo  Raimondo  . Ci  .manca  la  Cédola  Reale  ^ 
con  cui  viene  eletto  a quefta  -carica  ; ma  ci  refta'  un 
monumento*  dell’anno  1481.,  che  'ce  ne  aflìcura  . E* 
quefto  un  Dispaccio  del  Rè  Ferdinando  il  Cattòlico 
per  cui  ordina  al  Maeftro  Portolano,  che  faccia  eftrarre 
a Giovanni  Tommafo'Moncada' 'Maeftro  Giulìiziero 
tanti  frumenti,  quanti  ' baftatfero' per 'afllcurafgli  co* 
diritti  delle  tratte  onde  ’i6ò.’  annuali . ‘Quefta  Car- 
ta Reale. fu  comunicata  da  Gaspare  de-Spes  Viceré 
al  Maeftro 'Portolano  con  Dispaccio  Vicefegìo  dato  iti 
A.eflìna  a’  5.  di  Decembre  1.^81.  ( e ) . Quefti  reffc  il'Re- 
gno  due  volte  come -Prefidente  , 1*  una  l’anno  14.75? 
eletto  da  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  prima  dì  morire,' 
c l’altra 
di  Prades’ 


te 


l’anno  1 478. ' rcélto" a quefta  carica  dalCon- 
idcsy  qualora  ftl  detto  Vicerè'dovea  recarli  iq 

> Sar-,., 


L 2 


-1 


' iccre  pag.  15* 


• .i-, . . • • , .1 

[^^^  Chronol.  de  los  Ijereyei 
( b ) Crorìòloota  de'  Signori  Vi 
(c.)  Chronol.  Rcg.  Sic.  rag.  102.  _ 

"■  \i)  CrVnoìo'g.àvic7re'p^^^^^^ 

(e)  Regia  Con/frvjA  ne/ Merceduni 
i 1481.,  e fogU(y  f3.  ^ ' 
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Sardegna . Lo  troviamo  ancora  Govemaatc  in,  Sicilia 
Tanno  1494-  alla  morte  del  Viceré  Ferdinando  de 
Acugna;  ma  non.  oliamo  dire  ^ s’egU  folle  flato  ve- 
ramente per  la  terza  volta  Prefidente  del  Regno  , ov- 
vero aveife  prefc  le  redini  del  Governo.,  qual  Mac- 
flro  Giurtizicro  j nel  qual  cafo  avrebbe  dovuto  anu 
minlflrare  il  Regno  in  corapa?nìa  del  Sacro  Configlio  , 
Le  carte  della  noflra  Cancellarla  ci  lafciano  nella  in» 
Certezza;  imperocché  da  un  canto  .vegliamo,  che  ali» 
tclla  de*^ Dispacci  non  è.  punto  nominatoli  Sacro- Confi- 
gllo.,.  nè  fi  fottofcrive , come  era  dovete,  fc  avcira 
lavata' parte  nel  Governo;  e dall’ altro  olTcrvlamo, 
che  il  xMoncada  nem  Ij  titola  , ma  Ma*tjfer  Ju-^ 

fiitiarius  ^ e nelle  fottoferizioni  lì  firma  così;  Lu 
Jiru  Gti^izieri,  ir  Scgretario  poi  comunicando  gli  or- 
dini a’ Tribunali , non  dice  altro  , fe  non  Mavijhr 
Jlltiarius  raaniavìt  nùhl  &c.  Pare  perciò eh’ ei  lempli- 
cemente  come  Maeflro  Giufti-ziere , e indlpendentemen» 
te  dal  Sacro  Conliglio  abbia  retta  la  noflra  Isola  „ 
fenza  eflère  nè  Viceré , nè  Prefidente  del  Regno,  lo 
che  farebbe  flato  una  novità,  di  cui  non  abbiamo  efem- 
pio  1 In  qucfto  calo  avrebbe  egli  tre  volte  governa-y 
to  il  Regno , c perciò  avrebbono  sbagliato  il  Pieri  ( a ),, 
c r Auria  ( b) , il  primo  de’ quali  fcrilfc  ; Bis  SicUlamaJ^ 
mini jfravit  y t l’altro  lafdò  regiflrato  : Ei  governò  due 
volte  lo  Regno . 

Succclfe  nell’  ufficio  ifteflo  dopo  .la.jOiortc...  di 
Giovanni  Tommafo  il  di  lui  figliuolo  , che  porta- 
va il  nome  dell’  Avo  , t chiamavaù  perciò  Gugliel- 

( a ) Chrotml  Sic.  pjg.  lOl.  ^ 

• — ' (~b  ) Cror.oL  de  l^ìcerè  fug.  1$.  , y , 
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tno  Ratmondó','  che  noi  ditemo  fecondo  per  dlftinguer- 
lo  dal  primo,  c ch"è  il  nono  nella  ferie  deWheftri 
Giulìizièri  della  noftra  Cronaca,  tra  egli  Conte  di 
•Adcrnò,  c di  CaltanifTetta  , e fu  eletto  a quefìa  cai 
rica  l’anno  150*.  Compirifce  la  Cedola  di  fua  eie- 
lione  fatta  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  fottoferit- 
ta  nella  Città  di  Toledo  a*"!  6,  di  Luglio  di  detto  anno  , 
per  la  quale  viene  promofTo  a quelìo  posto  per  rut- 
to il  tempo  di  lua  vita,  e «tU  vengono  aflegnate  per 
falario  300.  onde  i Quello  Dispaccio  fu  regiili*ato  in 
Medina  a’  3.  di  Febbrajo  del  feguente  anno  1 503.  ( a } . 

‘ Quefti  fu  uno  de’  Prendenti  del  Regno  lafciati  interi- 
namenre  dal  Viceré  Raimondo  Cardona,  quando  nell’ 
anno  1509.  fu  delVmato  al  governo  del  Regno  dì  Na- 
poli y e allora  forfè  feelle  egli  per  fuo  VicegiuftU 
ftiero  Giacomo  Agliata  , come  avverte  il  Pirri  (è)  „ 

Il  detto  Storiografo , e con  elfo  l’ Auria  , che  ne 
’ feguC'  fedelmente  le  pedate,  da  Guglielmo  Raimondo 
Moncada  faltano  a Giovanni  Moncada , che  fo  eletto 
intorno  all’anno  1531.,  quafi  che  Gugliclme  Raimon* 
dofolfc  viflTuto  fino  a queft’  anno  f ma  fi  sbagliano  grofi^  ' 
jblanamente  ^ imperciocché  fra  Guglielmo  Raimondo  , 
e Giovanni  vi  furono,  due  altri  Maeflri  Giuftialcri  ^ 
e il  primo  non  vUfe  , che  fino  all’  anno  1514.  Sup^ 
pliremo  noi  co’ monumenti  pubblici  quefta  laguna  di  an- 
ni diciotto,  quanti  ne  coyfero  dalla  morte' dei  priroQ 
all’elezione  del  fecondo . • > ‘ ' 

' ■ ■ : ■ ■ ■ ‘ Mor. 


(i)  Neir  'delta  Cor.fervaJ,  nel 

Mercedara  dell  annoti,  laiit.  i J02.  1503.  p,  417, 

( b ) CkronoLJtteg,  J’/c,  fagU  joa. 
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Morto  adunque  Guglielmo  Raimondo-  Moncada 
nell’ anno  151+.  fu  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  clet- 
to  Maeftro  Giuftiziere  del  Regno  Raimondo"  Cardo- 
na  decimo  fra’noftri  Maeftri  Giuftizieri.  Ci  manca  in 
verità  Ja  cedola  della  fua  elezione  ^ ma  dalla  Regia 
Confervadorìa  abbiamo  nna  carta  Viceregia,  da  cui 
patentemente  rilevali  e che  quelli  fu  Maeflro  Giu- 
iliziere , e che  fu  il  fuccelTore  in  quella  carica  di  Gu- 
glielmo Raimondo  . E’ quello  un  Dispaccio  del  Vice- 
ré Ugo  di  Moncada  dato  in  Palermo  a’  3.  di  Aprile  IlL 
Indizione  1514.,  per  cui  di  Reale  Ordine  li  comanda, 
a Simone  di  Bologna  Regio  Segreto  di  pagare  a Rai-  ' 
mondo  Cardona  .onde  300,  fopra  la  gabella  del  Vino 
della  Città  di  Noto,  e vi  fi  dice  , che  quello  Cavaliere 
era  Rato  eletto  Maeftro  Giullizlcre;  morirai  Gur 
^Itclmi  Raìmundì  de  Montecateno  ( a ) . 

Chi  folTe  quello  Raimondo  Cardona  ,•  non  può  da 
noi  con  certezza  deffintrlì^  ma  polTiamo  con  ragione  ’ 
fospeitare  , che  folfe  quello  ftelFo  , che  abbiamo  avt 
yertito , che  fu  Viceré  di  Sicilia , e poi  passò  collo 
ftclFo  impiego  a governare  il  Regno,  di  Napoli.,  X» 
carica  dì  Gran  Giulllzierc  di  Sicilia  c come  lucrolìsf 
fima  , e come  vitalizia,  e come  onorifica  era  delide* 
rata  da  molti , -e  noi  vedremo , che  dopo  la  morte 
di  questo  di  Cardona  1’  ottenne  Ugo  di'Moncada  , cK- 
era  stato  ancor  egli  Viceré  di  Sicilia,  c .trovavaii 
Ammiraglio  di  Spagna , ' k 

Morì  il  Cardona  su’ principi  dell’anno  1511.,  « 


(a)  Air  C^c.  della  Regia. Confervadorìa  nel  Lii»' 
Mercedum  'degli,  anni,  15 ,4.  ^ c 1515.  fogL.  45  id 
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in*  (3f  fuf  luo^o  fu  elértò  dall”  Augusto 'Carlo  V.  Ugo 
di  Moucada  , che  lo.  a.vea- C03I  fedelmeiue  fervilo  nel- 
la gjcrr.i  , dopo  di  effere  ftato>  dilcacciàto,.  come  (t. 
dine , dalla  Sicilia  - Ci  manca  anche  la  Cedola  d’  eie-  * 
«ione?  di  quello  undecimo  Maertro  GiUniziere  : abbiamo 
per  ) 1’  aifcgnamento  del  mezzo- falarfo cioè  di  oncic 
150*,  quando  fu  eletto  Maefiro  Giufìiziere  durante  1* 
fùa  vita  : o/>  mortem-  quondam  D.  Haimunàt  ic  Cordona  * 
tlTéndo  il  Dispaccio  Reale  diquefto  alfegnamcnto  fot- 
torcrirto  a Rrullèlles  a’’3o;  di  Marzo  X.  Indiz- 1 51  r., 
è fegno,  che- poco  prima  fini  df  vivere  il  Cardona  . 
Quello  Ùispaccio'  fu  regiftraro  in  Meflina  a*  2 1.  di  Mag- 
gio della  ficiTa  Indizione  , ed'anno(  « ).  Forfè  fi  facea 
al  Morrcada  (leniare  quello  falario  afiegnatogli.  dall’ 
Impcradore;- e perciò.  a’*i8;  di  Giugno»  1525;  noi  ve- 
diamo un  Dispaccio  Viccregio  dato  in  Palermo  ,,  da  cui 
facendosi  menzione  deirordine-  Reale*,  che  defiinava 
il  mezzo,  falario-  a 'quello*  Maefiro  Giuftizière-.,.  fi'  co- 
manda, che  fia  al  medefimo-foddisfatto ^ Ciò  non 
ofiante  è a crederli,  che  ìhcontraifé  fempre  de^nuo- 
vi  oftacoli' per- efigerlo  , a tal*  che  fut  coftretto  di 
ricorrere  all’  Imoeradore  , il  quale  ordinò'  al  Maeftro 
Segreto,  e al  Pretore  di  Palermo  di!  pagargli- onde: 
150.  mcià  del  falario  Quefl’ ordine  augufto-  fu  intima-. 
to-  dal  Viceré  di- allora- con  Dil'paccio- dato»  in^  Pàler— 

- • ■ . \ ^ '•  ^ mok 

• *I  ;ì 

ifcWÉi  Iiiii_  '■  ■ • 

- • _ ( a)  NtU\'  Offic. 'della  Confertrad»  .neTrhib,^ 

Mercedum  dev’li  anni  , c-  15:26.  fo^U. 

• v .'  ( ò )■  N'ifo'  flejJ'a-.  'O^^  del  Liir».  degli  annè  1^1^.  ^ 

J53°‘ 'i  t 
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mo  a*  i6.  di^ttembre  1527.  (a).  La  morte  del  Mon- 
cida  non  ci  è noto  , quando  fo(Te  accaduta , ma  do* 
vette  fuccedere  intorno  all’anno  1519. 

A quelli  Tubcntrò  Giovanni  Moncada  Conte  di  Aite- 
rà , che  fu  XIL  Maellro  Giuftizicre  , nell’  anno  1419, 
Sebbene  fiamo  privi  del  pari  della  cedola  di  elezione, 
abbiamo  nondimeno  il  Difpaccio  Viceregio  fottolcrit- 
to  in  Meflina  a’  3.  di  Settembre  dello  Acflb  anno,  per 
cui  fe  gli  alTegna  il  (alario , c nel  quale  leggonli  le 
feguenti  parole  : Joannts  de  Montecateao  uh  mertem  quon^ 
Jam  D’  Ugonis  de  Montecateno  tenet  ejfictum  Magifiri 
Jujìitlarii  ejus  vitt  durante  (6),  (^efto  fteffo  Diipac- 
cio  li  trova  regiftrato  inMelTina  agli  ii.  di  Genna- 
io 1531*  (c),  e viene  replicato  in  cfla  Città  a’ ao. 
di  Marzo  t$39*  ( d).  Fu  anche  quello  Cavaliere  Pren- 
dente del  Regno  l’anno  1535.  eletto, come  fu  raccontato, 
dal  Viceré  Ferdinando  Gonjzaga  a’  10.  di  Decembre , 
la  di  cui  fcelta  fu  poi  confermata  dall’  Auguilo  Car- 
lo V.  a’ 12.  di  Gennajo  dell’anno  feguente.  Ebbe  il 
fuG  Vicegiuftlziero , che  fu  Giacomo  Alliata  Barone 
di  Callellamare  j ma  alla  morte  di  quelli  fu  eletto 
per  fuo  Luogotenente  , durante  la  fua  vita  , Fran* 

cc- 


( a ) Regìa  ’Confervaiorìa  nel  Lib,  Mercedum  de- 
gli anni  1527.,  e 1528.  fogl,  287. 

( b ) Ivi  nel  mentovata  Lib,  degli  anni  1 5 18.  1529. 
foglio  287. 

• (c  ) Ivi  nel  detto  Lib.  degli  anni  IS3**  » * *53^* 
foglio  278. 

{ d J I^el  medeJluiQ  degli  anni  1 5 38.  > e * 5 39* 
foglio  262. 
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c«^fco  del  Bofco.  Evvi  nella  Regia  Gonfervadorìa  ( «) 
un  Difpaccio  Viceregio  de’ i.  di  Decembre  1541.*, 
con  cui  dandofi  conto  di  quella  elezione  fatta  dall’ 
Inrperadore  Carlo  V.  li  .alfegnano  onde  80.  annuali 
di  falarlo  al  mentovato  del  Bofco. 

Dalla  Famiglia  Móncada  ,dovc  fi  era  mantenuta  per 
molto'tempo , pafsò  quella  carica  al  Marchefe  di  LÌ» 
.codia  Ambrogio  Saniapau  I’  anno  1549.  L’  Augullo 
fuddetto  Imperadore  lo  fcelfe  a quello  pollo  all’  ulti» 
mo  di  Aprile  di  detto  anno , come  fi  fa  palelc  dalla 
Reai  Cedola  fottofcritta  in  detto  giorno  a-Brufleì- 
•ki  ( d ) . Quella  carta  Imperiale  ritrovali  éfecutorià- 
ta  in  Morreale  a’ ro.  di  Luglio  del  medelimo  anno, 
■ nè  ne  Tappiamo  il  perchè.  Forfè  il  Viceré  Giovanni 
de  Vega  trova  vali  in  quella  Città  a villeggiare  , o 
-vi  era  andato  a Bare^per  qualche  altra  cagione  . Fu 
anche  quelli  Prelidente  del  Regno  lafclatovi  dal  Vi- 
ceré Ferdinando  Gonzaga  , quando  fu  chiamato  al  go- 
verno di  Milano,  e vi  perdurò  fino  a’  31.  di  Mag- 
gio 1548.,  fiivochò  glunfe  in  Palermo  ÌI  nuovo  Vice- 
ré,'che  fu  il  mentovato  Giovanni  de  Vega.  Conti- 
nuava nell’uiliciodi  Vicegiulliziero  Francelco  del  Bo- 
fco , alla  di  cui  morte  fu  eletto  dallo  llelfo  Impera- 
dore  a’ 7.  di  Luglio  1553.  Vincenzo  del  Bofco  Con- 
te di  Vicari . Il  Chirografo  Cefarco  fu  dato  in  Bruii 
fellcs  , c poi  con  Dilpaccio  Vicereglo  fu  fatto  rcgi- 

Tvm.  II,  c ftra- 


(a)  Ne/  Lll.  Merccdum  degli  anni  1541*. ^ 542* 
fogl.  139.  - 

( b ) Reoijìro  del  Prot.  degli  anni  VII,  Ind^Zx  X54A 
< >549- ' 
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ftrare  in  Meffina  a’  13.  di  Agodo  dello  ftcflb  an- 
no (<z  ). 

Quedo  medesimo  Vincenzo  del  Bofeo  alla  morte ulcl 
Marchefe  di  Licodià  pafsò  da  Vicegluftiziere  a.  Mae- 
ftro  Giuftiziere  ^ Sebbene  TAuri^  fieli  dimenticato  di 
annoverarvelo  ( ^ ) , il  Pirri  nondimeno  non  tralafcia 
di  accennarlo  (c),  ed  oltre  a ciò  ne  abbiamo  la  con- 
ferma nella  Prammatica  di  Filippo  II.  intorno,  alta. 
Riforma  de’ Tribunali  ( </ ),  dove  parlandoli  deliaca-^ 
■ rica  di  Macftro  Giuftiziere  vi  viene-  eletto  Vincen- 
zo: Ad  Officium  autem  prjcJiàum  promotus.  Jìt  JlluJlrU 
Vincentius  de  Bofeg  Coma  Vicari ..  KlTcndo  qneda  Pram- 
matica dell’anno.  1569.,  noi  intendiamo  da  elfa , che 
cosi  la  morte  del  Santapaa,  comedi’ elezione  del  ri. 
detto  Vincenzo  del  Roico.  accaddero  ia  detto  anno  ; 
quantunque  il  Bofeo  non  abbia  ricevuta  quella  carica 
nella  forma  , in  cui  1’  ottennero  il  Santapau  , e I di  lui 
anteceflbri  j avvengachè  il  mentovato  Sovrano  , fatta 
la  riforma,  lo  privòdell’efercizio,e  deiramminiftrazio- 
ne  della  giumzia  che  trasferì  ne’  Prefidcntl  della 
Gran  Corte  e folo  gli  lafciò  licitolo  , la  dignità  , e 
il  falario.  di  1000..  feudi  , applicando  a41a  Regia  Ca- 
mera gli  altri  emolumenti .. 

Se  H.potelTe  Rare  alle  Cronologìe  dell’Auria,e 
"del  Pirri , dovremmo  dire , che  a Vincenzo  del  Bo- 


( a ) Hegio  Cariceli.  Regijìro  degli  anni  XI.  Indiz*. 

*55**,  ^ r 55 3* ' ' 

(b*)  Cronàlog-  de  ignori  Vicere  pag.  ' 

C ) Sic.  pjg.  123.  ^ 

(d)  **•  jP.  II.  §.  .«•  ’■  ' 
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Ico  fuccelTe  nella  (le/Ta  dignità  il  di  lui.KratelIo  OtT 
taviot  nell’anno  1 571.  ( a ) , nella  ftefla  forma  però  ( di., 
cono  eglino  ) , in  cui  quello  1’  avea  avuto  fecondo  li 
prefcritto  della  Prammatica,  quanto  è dire  col  fol<\ 
titolo  , preminenaa  , e foldo , lenza  efercizio  , e fen« 
.za  gli  antichi  emolumenti . Noi  non  oftante  credia* 
mo , che  1 riferiti  Cronifti  lì  fieno  ingannati , e che  que» 
Ha  dignità  fieli  efUnta  colla  morte  di  Vincenzo  del  Bofco. 
Siccome  il  Pirri  cita  in  margine  le  Officine  della  Regia 
Cancellarla  , e del  Protonotaro,  ci  fiamo  prefa  la  pe> 
na  di  svolgere  i Regiftri  di  quelle  Officine  non  folo 
del  detto  anno  1571.,  ma  degli  anni  ancora  prece- 
denti, e fufleguenti,  e in  effi , qualora  è nominatof 
Ottavio  del  Bofco , vien  Tempre  detto  Gran  Cancel- 
liere, non  mai  Maeflro  Giufiiziere  . Nc  -par  verifimii, 
le  , che  volendo  il  Re  Filippo  JL  abolire  quella 
carica , c avendovi  lafciato  col  folo  titolo , c privo 
di  efercizio,  e di  autorità  Vincenzo  del  Bofco,  che 
fe  ne  trovava  in  poflTeflb , abbia  poi  alla  di  lui  mor- 
te voluto  fcegliernc  im’  altro.. Siamo  perciò  di  avvi* 
fn  , che  il  Pirri , che  fu  indi  feguito  dall’  Auria  , fieli 
indotto  a così  opinare , perchè  credette  , che  la  no- 
ta Prammatica  della  riforma  fu  fatta  l’anno  157*.  ^ 
come  afferifee  nella  Tua  Sicilia- Sacra  {b),  e perciò 
trovando  morto  Vincenzo  nell’  anno  1570.  immagi, 
nò , che  gli  fuccefle  Ottavio  fuo  Fratello , Ma  la  Ri- 
forma, come  abbiamo  detto  , fu  promulgata  1’  anne 

c * *5^9* » ’ ‘ 


' ( a ) Auria  Cronole^a  dé  Viceré  'fag»  1^8.  - 
( b ) Pini  Cronol.  ^g.  Sifi,  \ 

(c)  Notiti»  I.  EechPénor*  pag,  i8j< 
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«5^9* y e pei^»,  morto  Vincenzo,  non  fti  pìà  elett» 
alcuno  altro  Maeftro  Giufti-ziere . Sarà  dunque  cfcl«>v 
■fo  dal  Catalogo  Ottavio  del  Bofco,  lino  a tanta,. 
che  non  ci  fi  adduca  un  monumento-,  che  ci  additi ,, 
ch’  ci  fofic  rtato.  onorato  di  quella  carica  ,. 

CATALOGO  IL 

• De  Prendenti  della  Gran  Certe  Lmgotenentl  degli 
antichi  Maeflri  Giujìizieri  ^ dalla  rifornut' 
de'  T rihur.ali  nelf  anno  1 5 

Jino  aie  etd  nvjìra,  ■ -, 

ilippo  IT.  nel' fare  l’anno  1569.  là'lua  Pfamma-^ 
tica  per  la  .Riforma  de’Tribunali , e nello  fpogliarc  T 
JMaellri  Giuftizteri  dello  eiercizio , e dell’  autorità , 
eh’  erano  anneifi  alla  loro  carica , nè  inveftì  i Prefi- 
dtnti-  della  Gran  Corte,  che  volle,  che  folTero  co. 
me  Luogotenenti  de’  Maeftri  Giulliaieri . Scelfe  per 
primo  Prefidènte  di  quello  Tribunale,  amovibile  pe- 
rò'a  fuo  arbitrio,  Vincenzo  Percoiia;  Pt^diiìnm  au- 
tem  Pr^efidis  officium  coUatum  extitit  lllujlri  Vincentio  Per» 
eolia  (a),  cui  afiegnb  per  allora  il-  faiario  di  looo.*- 
feudi  all’anno;  Cui  prò  faiario  dentar  feudi  mille' an- 
no quolilet  (ly.  " • ■ ' 

Era  quello  Mihillro- Falenfl tratto y e in  tanta,  ri- 
patazionc  -per  la'  vada*  dottrina',  che  il  detto  Re 
Cattolico  lo  avea  chiamato  in  Ifpagna  fin  dad’  anno 

>»••••  - ‘ 15^ “•  »- 

jmm>k  mimi»  i,  1 ■ . 1 ». 

( a ) Pra^iaticarum  T,  i ^ 2.  w,.  j, 

(b)  /«.  \ - i 
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*561.,  (cegtiendbto  per  uno  db’ Reggenti  del  Confw 
glio  d’Itafia  , dove  fi  fermò , fino  cRe  fu  eletto  a qu®. 
fio  nuovo  pofio . Egli  è a crederli  , che  abbia  tarda- 
to qualche  tempo  a recarli  m Sicilia^  imperocché  il 
Difpàccio  Viceregio,  con  cui  fe  gli  aìTegna  il  men- 
tovato- l'alario  di'  feudi  1000.,  non  trovali  fottoferit» 
to  in  Palermo,  che  a-’  iy.  di  Gennaro 

E’  cofa'  degna  da  olTervarfi  dì  q»cfto  foggetto'",, 
eh’  egli  olire  di  elfere  Prefidentc  della  Gran  Corte', 
fu  infietne  , quantunque  laico  , 'uno-  degl’  Inquifitori 
del  S.  Uffizio  r efempio  raro,  e di  cui  non  vi  ha  mc'- 
moria  , tome  olfervano*  PAuria?  (A),  e*  il  Mongito 
re  (c).  .FI  Canonico  Atitonino  Franchine  nel  Breve 
rafgHavlio-  del  Tribunale  della  Inqnifizione  ^ non  lo-ramt 
menta  ^ ciò',,  che  non  deve  recar  maraviglia , giac- 
che re.  lafci*  degli  altri  ,-  che  dovea  mentovare  - Il 
fatto  nondimeno  è certo-  impercioeché  oltre  la-  te- 
ftimonìanza  dell’  Auria  , e- del  Mongitore  , rilevali 
chiaramente  dalla  lapide  fepolcrale  , .che  ritrovali  odi- 
la., Chiefa  di  S.  Spirito  una-  volta  pofTcduta  da’  PF.  - , 
Ber.cdittini  della  Congregazione-  di  Monte  Ollveto  , 
ed  ora  deftinaia  per  il  Campo  Santo,  nella  quale  & 
Ugge  così;  - . ' . . . 


C^)  Frat.  ictt  anno  XIV binili» 

'r  ♦571.  IJ4. 

f^  '^CroriolbàV' ilf  Vlcirè  pag.' 


^c  ) BibU  fagt.  ajLik,-  j , 
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. VINCENTIO  PERCOLLAE,  QUI  AD  SUMMAM 
JURIS-PRUDENTIAM  MULTIPLICI  ADDITA 
. ERLDITIONE  . IN  HISPANIA  PHILIPPI  IL  RE- 
GIS  MAXIMI,  AG  SAPIENTISSIMI  A SUPREMIS 
CONSILIIS  MAGNAR  REGIAE  CURIAE  PRAE^ 
SE^  PRIMUS,  ETQUOD  NULLI  ÀLII  SAGRIS 
NON  INITIATO  NEG  ANTEA,  NEG  POST  E A 
CONTIGIT , H^RETICAE  PRAVITATIS  INQUI. 
SITOR  FUrr  , GjESAR  patri  OPTIMO  DE  PA- 
TRIA SEMPER  MERITO  DEBITAE  PIETATIS 
ERGO  P.  ANNO  MD.  LXXIV. 

Noi  non  rapiamo,  fc  -quefto  Ccfare  fuo  fgliuo- 
lo  fìa  Rato  l’ infelice  cagione  4elle  fixe  difgrazie,  che 
lo  rìduffero  a morire  nelle  carceri  « E’  quello  un* 
aneddoto , che  ci  ha  confcrvato  il  Mongitore  ( a)^ 
febbcne  non  lo  rapporti  colla  neceflfaria  precifionc  • 
Racconta  egli  , che  Francefco  Ferdinando  Avalos  de 
Aquino  Marchese  di  Pefcara  Viceré  pofe  fotto  la  cu- 
Rodia  -di  queRo  Prefidente  una  Dama  per  nafcita  , e 
per  ricchezza  rirpettablliflìma  , affinchè  folFe  colloca- 
ta in  matrimonio  con  un  Cavaliere  di  natali  corrifpon- 
dential  fuo  grado,  c che  11  Percolla  permife  a fuo  fi- 
gliuolo di  cercare  queRe  nozze  z dello  che  il  Viceré 
sdegnato  lo  mandò  in  prigione,  dove  miferamente  mo- 
• ri  a*  4.  di  Febb^ro  dell’  anno  1571.  Non  ci  accenna 
queRo  Biografo  . di  qual  Famiglia  fofTe  Rata  qucRa 
T)ama~«  qual  dote  recava , 'per* la  qualevrano  am- 
biti ì di  lei  fponsali  i circoRanze,  che  non  dovca- 
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no  preterìrfi  da  un  diligente  Storiografo  . Niente  è più 
verillmile , quanto  che  il  Percolla  fieli  lafciato  traf. 
portare  dallo  amore  del  figlio  ^ e dal  defiderio  d” in- 
grandire la  fua  Famiglia  ;;  ma  non  efiendovi  altro 
^Scrittore  > che  ci  accenni  quello  fatto , non  voglia- 
'dio  rendercene  mallevadori;,  c quella  è la  cagione, 
per  cui  ci  fiamo  dilpen/àti  dall'  accennarlo-  nella  no- 
(Ira  Storia^  Se  fu  vero,  è certo,  che  avra  mol- 
to conferito  alla  carcerazione  di  quello  Miniflro  il 
Segretario,  del  Viceré,  con  cui  il  Percolla  , ed  altri 
Magillrati  ebbero  delle  colitele  per  P autorità  , che 
’coftut  fi  arrogava  ne’' Tribunali  ( a)- 
* Il  fecondo  Prefidente  della  Gran  Corte  fu  Lu- 
ca Cifuentes  Spagnuolo,  che  dovette  fuccedere  do- 
'po  la  morte  del  Percolla  nelPanno  i57r^  Manca  ne' 

•liollri  Archivi  la  Cedola  “di  elezione  di  quello-  Mini- 
■ foo  ; ma  non  pub  metterli  in  dubbio , eh’  ei  fofle  fta- 
’to-  fuccelTore  del  Percolla  nel  detto  Tribunale,  da 
ciò,  che  in  apprelTo  accenneremo.  Fu  egli  Minillro  , . 
integerrimo  , dì  ottimi  collumi , c di  fanta  intenzione 
neiramminillrazione  della  Giullizia.  Morì  nelPanno 
1590.,  e fu  lèppelllto  nella  Chiefa  di  S..  Maria  de- 
gli-Angioli  de’  PP.  Minori  OlTervantt  di  S»  France- 
fco.  Ciò,  che  fcrilfe  P Aurìa  (6)  tratto»  dal  Capo 
fecondò  del  Lib.  F.  della  Vita  del  fervo  dt  Dio  Gi- 
rolamo di  Palermo,  cioè,  che  quello  buono  Eccle- 
fialllco  ebbe  certezza  dell’  eterna  lalute  del  Cifuen.-» 


a ) Vedi  Càrufo!  MànòrTk  Storiche:  Uhm  IX»  Ti 
3M-  Volume.  1.  pagm  199- 

(b)  CronoU  deSig*.  Vicetè 298,  ^ 
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iti  , e che  Teppe  , eh’  ei  non  dimoro  nel  Purgatorio', 
che  fole  zij,.  ore  , non  così  di  leggieri  ii  adotta  da 
»oi , che  Tappiamo  clTervi  ncUa  detta  vita  moke 
pie  favole;  c liamo  peri'uafi , che  affai  diflìcUmcnte 
à viventi  fanno  gli. fatti,  che  accadono  nell’ altro 
Mondo , 

Succeffe  al  -Cifuentes*  Francefco  Rao  nato  in 
Tavormina  ^ che  dall’  Avvoca.zta  Fifcale  della  Gran 
Corte  pafso  ad  occuparne  la  Prefidenza . La  Cedo- 
la Viceregia,  con  cui  venne  egii  eletto  a quella  ca- 
rica, fu  data  in  Palermo  a i.  di  Marzo  1550.(1»), 
e da  effa  apprendianvo  , che  il  Cifuentes  fu  il  di  lui 
anteceffore,  dicendovili , che  li  elegge  a quello  po. 
ftoj  Stante  la  morte  di  2).  Luca  Cifuentee . Intorno  a 
quello  terzo  Prefidente  della  Gran  Corte , ci  trovia- 
mo alquanto  imbarazzati . Sa-ive  Viitcenzo  Auria^d  )., 
ch’elìtlea  il  di  lui  ritratto  nel  vcflibolo  della  Congrega- 
zione della  Nunziata  polla  nella  Cafa  Profeffa  degli 
ellinti  FP.  Gefuiti,  e vi  fi  leggea  il  fc&uente  elogio  : 
Franclfcus  Rao  Tauromenitanus  Annunciatte  V.  M-  foJalis 
MaoTìx  CurU  JnJexy  Advncatus  , abdicato  Prafidi* 

munerc  ^ indiUus  habitu  , emijifquc  votis  Soci&tatis  Jefu  , in 
/jua  A.  *615.  adferiptus  fuerat  . ObiU  Panormi  ao. 
heccmbris  1618.  xtatis  85.  Da  quella  Epigrafe, pare^ 
che  chiaramente  rilevili  , che  il  Rao  rinunziò  la  ca- 
rica di  Prefidente  della  Gran  Corte , ed  entrò  nella 
Società  de’ Gefuiti  l’anno  1615.,  dove  veftì  l’ abito*, 
« fece  i voti,  e morì  poi  nel  1618.  Ora  olla  a que- 


llo 


f del  Prot.  Regijtro  degli  anni  IJI»*  In* 

dtz»  *585.  ,-r  159°*  J02.  . . ’i  • . I 

(h)  Crontd*  de^  Signori  Viceré  pag.  159. 
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Ilo  racconto  V atto  di  elezione  in  Prdlidenre  iella  Gran 
Corte  fatto  a’ 3.  di  Giugno  id  i^.  in  favore  di  Ciovaii 
Battilla  de  Blafchb  fuo  foccefrore,  o che  rinvieniì 
nell’ Officina  del  Protonotaro(  a ),  nella qitale  dicefì ^ 
eh’  ei  viene  icelto  a •quella  carica  : Oi  mortem  Joan^ 
nis  Francifei  Rao.  Cafea  percib  la  pretefa  rinunzis 
della  'Preudenza , imperocché  in  cotal  cafo  fi  fa- 
, rebbe  detto  nel  Difpaccio  : Oh  renuntiatìonem , non  g ià 
ob  mortem.  Oltre  che  non  polliamo  darci  a credere^ 
che  avendo  il  Rae  rinunziata  la  Prefidenza  1*  anno 
4615.,  in  cui  fu  ammelfo  fca’Gcfuici,  fofic  quello 
pollo  vacato  per  lo  fpazio  di  jf»  anni,  e fieli  afpet- 
tata  la. di  lui  morte  per  provvederlo.  Non  poflbno 
altrimenti  conciliarli  quelle  difficoltà,  fe  non  Suppo- 
nendo , eh’ ei  l’anno  3615.  fii  ammeflb  fra*  così  det- 
ti Terziari  della  Società , che  fotto  P abito  fecolarc- 
feo  vivevano  foggetti , come  gli  altri  Gefuiti,  al  loro 
Generale  , >e  che  poi  vicino  -a  morte  abbia  fatti  i vo- 
ti, ed  abbia  renunziata  confeginentemente  la  Prefi- 
denza della  Gran  Corte,  e dietro  a quelli  atti  fia 
morto . Il  Padre  Agoilera  nella  fua  II.  Parte  della 
Storia  de’'Gelititi  della  Provincia  di  Sicilia,  par  che 
fia  d’  accordo  con  noi  s(  i J giacché  attella  , eh’  ei  fi 
fc  Gefuita , Qubjii  ex  fupremo  morbo  decumberet  ^ e eh*, 
era  flato  prima  accettare  dal  Vicario  . della  Compa- 
gnia P.  Ferdinando  Albero  , febbene  dica , che  non 
potè  vellir  l’abito  per  le  oppofizioni  de’ Viceré  d’ 
piTuna,  e Callro,  . . ' .* 

Fu  dunque  alla  jnorte  del  Rao  eletto  Giovan  Bat^', 

•>  Tom.  II.  . d — — ta-'  ■ * 

y. 


( a ) Rcg.  degli  anni  II.  Ind,  iS,  ^ e lìSl  J»'/,  305,*  ' 
• (b}  Cap.  II.  §.  XI  11.  ptf».  6^.,  & feq.  ì 
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tlftì  de  Hlifchis  Cavaliere  Meflìnefe  Prefidente  dell* 
Gran  Corte  in  forza  della  Cedola , che  accennata  ab- 
biamo . Di  q jcflo  Miniftro  fa  onorata  « menzione  il 
Canonico  Antcnino  Mo.igìtore  ( j ) , il  quale  ci  av- 
vila, eh’  e‘i  dopo  di  elTerc  lUto  Giudice  della  Cor- 
te dello  Stratigoto  di  Mcifina , e de*  Tribunali  del- 
la Gran  Corte , e del  Conciftoro , fu,  prima  Maedre 
Razionale  , e poi  Prefidentc  del  Patrimonio , e final-  . 
inente  ottenne  nel  detto  anno  1619.  P accennata  Pre- 
fidenza  della  Gran  Corte . Racconta  inoltre , eh’  ei 
fu‘ così  imtegro,  ed  irrcprenfibile  nell’amminidrazio- 
oe  della  Giudizia,  che  non  efitò  punto  a condanna- 
re a morte  il  proprio  figliuolo  reo  di  avere  rapita 
una  donna:  pena,  che  quedo  fventurato  giovane 
avrebbe  fubita  fe  il  Viceré  di  quel  tempo  in  gra- 
zia della  virtù  del  Padre  noti  ne  lo  avciTe  liberato  » 
Morì  egli  in  Palermo  a’ ai.  di  Ottobre  1636.,  e fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Giuleppe  de’  PP.  Teatini , 
dove  al  Tuo  tumolo  leggefi  la  iicrizione,  che  lo  de{^ 

Ib  Bibliografo  Mongitore  pubblico  ( ^ ' 

Occupb  in  quinto  luogo  la  Prelidenza  della  Gran 
Corte  Lucio  Denti , la  di  cui  elezione  fu  fatta  in 
Madrid  a’  14:  di -Maggio.  1639.,  e regidrara  in  Pa- 
lermo agli  II.  del feguentc  Agodo , come  leggefi  nell’ 
Officina  del  Protonotaro  ( c ) . Edendo  fcorii  intorno 
* 3.  anni  dalla  morte  del  de  Blafchìs,  al  podedbdt 
^uedo  nuovo  Prefidente,  vacb  per  molto  tempo  la 
detta  carica  , e redo  la  Gran  Corte  fenza  capo  . Nè 
'*•'  -,  - ..  ^ 

•-  fa)  HiiLSic, 

(b)  Ivi  pag- 

t (c  ) Rfg,  degl^  anni  VI, 1638. , c 163J.  /• 
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pub  fofpett&riìy  che  fra  il  de  Blafchir,  e^l  Denti  vi 
fofTe  flato  alcun’  altro  Prcfidente  j avvengachè  nella 
Cedola  di  quell’ ultimo  vi  lì  dice  efpreflamente  ; OA 
mortemjoannh  Raptljiée  hUJco , Il  Denti  era  nato  in 
Palermo,  ed  ebbe  le  Baronìe  di  Rainiero,  di  Cela- 
rlo , deU’Ulmo,  e di  Caflcllacclo . VilTc  In  quello  pollo 
fino  all’  anno  1649.,  in  dii  morì,  come  legge  vali  nella  ' 
ifcrizione  appella  aldi  lui  ritratto,  che  flava  appcfo  nel- 
la Congregazione  dell’  Annunziata  della  Cafa  ProfelTa 
degli  cllinti  Gefuiti  rapportata  dall’Auria  («)- 
-Non  fi  tardo  molto  tempo  a rimpiazzare  quello 
pollo  ; giacché , l’ elezione  del  nuovo  Prefidente  fu  fat- 
ta*ncU’anno  1650.,  fcbbene  non  gli, Ila  fiata  fpedi- 
ta  la  Cedola  da  Madrid  , che  a’ 23.  di  Maggio  dell* 
anno  1651.^  la  qua^e  poi  non  fi  rcgillrò  in  Palermo, 
che  a’ 5.  di  Mag::U:  ’•  '>0  iVgiiente  1^52.  ( A ) . Fu 

r eletto  Pietro  Di-GrtgorÌo  ni  fe  . Quelli  è diver- 
fo  dall’  altro  dello  fleffo  nome,  che  vi/Te  nell’ ante, 
cedente  fccolo , c per  cui  lì  è menato  tanto  rumore 
a’nollri  giorni  per  alcune  propolizionì  temerariamen- 
te fpacciate  Intorno  al  diritto  Feudale^  per  le  quali 
il  Viceré  Marchefe  Domenico  Caraccloli  , previo  il 
confcnfo  del  Sovrano , ne  fe  bruciare  il  libro  per  le 
mani  del  Carnefice,  e vietò,  che  lì  potefle  in  avve- 
nire allegare  n^’ Tribunali . Trovavali  egli  uno  de’ 
Reggcn*i  idei  Configlio  d’ Italia,  come  fi' dirà".  Non” 
venne  così.  preAo  , elTendogll  accaduti  }a  disgrazie 
di  elfcre  prelò  colla  ftia  Famiglia  da’Corfali  Francelì, 


' (a)  Cronolo^'.^Jf’ Vìcerr' pag,  Z99. 

(b)  Offe,  itePProu' Regijfro  delf  armo  VI.  Indizi 
1652,  , f.  1653.  /O^/,  23.  ‘I 
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n 3i  cui  fonare»  era  ih  guerra  col  Re  eutrofico; 
Trovafi  questo  ancddmo  neir  Officina  deila  Regia  (ian- 
cellaria  ( <*  ) , nella  quale  vcdeli  uh  DHpaccio  Regio  da- 
to a Buon-  Ritiro  aVj:u  di  Maggio  165  j. , in  cui  raccon- 
tali , che  il  di  Gregorio  imbarcatoli  in  Alicante  collau 
moglie,  ed  i figliuoli,  per  venire  ad  occupare  in  Pa- 
lermo la-  Prelidenza  dcUa  Qtan  Corte  , cadde-  neU  . 
fc- mani  de’Franceli,  e per  ricattarlo  donò  il  Re  ot- 
to mila  feudi , YilTe  egli  fino  agli  8;  di  Novembre 
deir  anno- 1^5^.,  nel  qual  giorno  le  ne  j morì',  c fi» 
feppelUtO' nella  Ghiefa  di  S.  Francefeo  di  Paola  fuo- 
ri' le  mura  di  quell2u  Capitale  , dal  di  cui  Rpitafioy 
che  ivi.  leggelì , ricaviamo , oh'  ci  fu  Duca  di  Tre* 
tnifiteri , e Cavaliere  di;  S.  Giacomo , e ch'aera  fiato 
Maefiro  Razionale  del  Rtai-  Patrimonio  prima.,  di  efe 
fere  chiamato  nel  Coniìglio  d'Italia. 

Nelli'  vacante  carica  per  la  morte  di  Pietro  di 
Gregorio  fubcntrb  Diego  Maretta , che  trovavafi , ce-^ 
me  fi  dirà-,  Prefidente  del  Concifioro..  indugiò  qual- 
che tempo  la  Corte  a provvederla , giacche  non  gU 
fu  fpedira-  la  Cedola  Reale  da  Madrid,  che  a!  18.  di- 
-'Agofto.l*  anno  feguente  1660. , che  poi  fu  regilhata  al 
4.  di  Febbraro  dell’  anno  i66-i.  ( ^) . Di  quefto-  Giure- 
perito  non  abbiamo  particolare  notizia, e folo  fappiamo^ 
che  breviffima.  fu;  la.  di  lui  Prefidenza-,  elfendo  morto 
in  Palermo  a’  zo.  di  Aprile  dèlio  fie fio  anno  ré6r» 
Sa  egU.feppeUito  nella  Gfaiefi».  di  &.MaxU  della  Mò> 


(z)Ke^  dfgtì  <*nni  V.  Ini,  1651^  3.  f.  Z3r 

■ \h')  ^>‘ot,:Re»ifir».JÌ£li'4uvii  XiyiLnit 

i ,5u-  ^ . 
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fcritrordùì  detta  volgarmente  di  S.  Anna.de’  PP^Fran- 
.celcani  del  Terzo  Ordine . 

E’  certo , che-  dopo  la  morte  del  Mirotta  que- 
lla Frefidenza  fa  occupata  da  Afeaoio  Ansalone  Du- 
ca della  Montagna  MelEntfe . Sebbene  nom  fi  trovi, 
la  Cedola  della  fua-  elezione,  che  o mancherà  ne’  Rc- 
gj-  Archiv) , O'farà  «fuggita  fotte  i noRri  occhi,  nondi*^ 
meno  rìcavafi  con-  fìcurezza  la  di  lulpromozione  da 
due  monumenti . L’  óno  è la  Cedola  , che  fi  £e  ad( 

. Orazio  la  Tow<  per  Reggente  del  Configlio  d’  Ita» 
lia  in  Ifpagna , di  cui  favelleremo  a fuoTuogò  ,.nel- 
. la  quale  fi  dice  , eh'  el  viene  chiamato  a quello  po*^  ’ 
fio-,  perchè  l’ Aasalonc  era  Rato-  promofib  alla  Pre- 
iìdenza  della  Gran  Corte . QueRo  Difpaocio che 
fu  firmato  in  Madrid  al  u.  di  Decembre  1^63. , e 
fu  poi  efecutoriato  in  Meflìna  a’  20.  di  Febbrajo  dell!! 
anno-  , rinvienfi  nell’  Officina  del  Proionota- 

}0>  ( (2  ) . L’  altro  , che  trovafi  nella  Regia  Conferva*- 
doria  f ^ accorda  al;  detto  della  Torre  un’  ajuto  dt 
coRa  di  loooi  ducaci  per  il-  viaggio',  che  far  dovea 
fino  in  Ifpagna  come  Reggente  nel  Configlio*  d’  Ita- 
' tia , dicendovifi  nel  Reai  Chirografo  che  fu  folto- 
fcritto- in  S.  Lorenzo  allo  Elcuriale  a’ 27.  di  Ottobre: 
•1642.,  ch’ei  era  iRallato.  in  quel  poRò:  Por  ha  prq»^  , 
mo^  ioH  it  Di  AJoania  Dutjue  de  la  Montana  » la  Pre^ 
àdenùé:  dt  Ul  Grm.  Corte IX  c^eRo'MiniRre  fi  pai^r 


dètT’  annt  TT.Tniiz,  1663.,,  t 

( b )^el  Liti  Mescedam  anai  i64'z*g,c  ' 

(agl  142*  . ^ ' 
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lerà  abb&ftam  nella  noftra  Storia,  dove  lì  addicerl 
quanto  egli  oprò , mentre  dimorava  in  Ifpagna , per 
difendere  , e ìbftenere  contro  il  Viceré  Conto  di  Aya- 
. la  i iùoi  Concittadini.  L'  Auria  (a)  atteila,  ch’ei 
mori  in  Madrid  nella  Corte  d’ Ilpagna  . Noi,  non  ad- 
ducendone  egli  prova  veruna  , fteniiamo  a perfua- 
dercene , così  perchè  non  ci  fembra  verifimile  , eh’ 
ci  non  ha  venuto  ad  occupare  il  grado  di  Prefiden- 
te , lafciandolo  voto  fino  alla  fìia  morte , quando  non 
fi  voglia,  cb’ei  fia  ritornato , i mentre  era  Prefiden- 
.te  delta  Gran  Corte,  nuovamente  in  Ifpagna;  come 
perchè  niun’  altro  Scrittore  ce  lo  addita  . In  vero  non 
fi  fa  nè  quando  fia  morto , nè  dove  abbia  finito  di 
vivere , nè  tjuale  folle  flato  il  luogo , in  cui  fa  fep> 
pelUto , ma  dovette  cenamentt  morire  prima  delP 
anno  1669. 

Ciò  colla  dalla  Cedola,  con  cui  fu' eletto  alla 
vacante  Frefidenza  il  mentovato  Orazio  della  Torw 
re , che  trovavafi  Reggente  in  Ifpagna,  la  quale  ha 
la  data  de' 12.  di  Aprile  i66p.Aa Madrid;  «da’ 
di  Ottobre  del  medefimo  anno  fa  efècutoriata*  in  Pa- 
lermo (^)  - Dicefi  poi  in  ella,  che  veniva  eletto  H 
Torre  a quella  Frefidenza  ; Oò  ciitum  lllujirls  D,  A/ca- 
niì  Anudaae  Ducis  Montanat  v • > . . 


Era  il  Torre  nobile  Catane fe  , « mentre  tvwavafi*. 
4n  Ifpagna  , era  Rato  fatto  dai  ReCaftolicv  Cavalieri 
re  dell’  Ordine  di. Alcantara.  Durò  nella  Frefidenza 


( a ) Cronviog.  de'  Viceré 

CmfervmU  hih,  mercedùm  ; 
e 1671. /og/.  71. 
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Gr&a  Corte  fino anno  i^’7t^  /<]iilndb''vo» 
iendo  quefio  Sovrano  . ergere  in  Milano  un  Magiara- 
to  i\raordinario  » lo • dellia^  Capo  del  medefimo,  per 
la-  quale  fcelta.  appaleso  in  quale  eftimazionc  Io  avea  . 
^.laado  .parlererao  da’lPrefidenti' deU  CoQcil^oro  addi- 
tere  no,  com^  egli  da  Milano  fu  trasterito  a querto 
follo  ^ 

Per  la  promozione  di  Orazio  della  Torre  alla  Pre- 
fidenza'  del  Magilìrato  (Iraordinario  di  Milano^  occu- 
fò  la  Prefidenzx  della  Gran  . Corte  • Diego  Joppolo'^ 
eh’  era  fuccc/To  al  • medefimo  nel  pollo  di  Reggen- 
te nel  Gonliglio-  d’ Italia^  Fu  egli  eletto  a"  quella  ca- 
/ica  a’^ió»  di  Maggio  167».  > come  colla  per  Cedola 
data  in  Madrid  lo  ftefTo  giorno,  e regtftrata  in  Pa- 
lermo a’  7*  di  Settembre  dello  ftclTo.  anno  ( « ) , nel- 
la quale  fi  dice  ^ eh’  ei  vi  viene  eletto  r Ob  mutatio~ 
nem  lìtui  Horatii  de  U Terre  Equitit  AteantgrenJis  Or--^ 
dinU  equejìrii  ed  mueut.  Magijèratut'extraordinarìi  Me^ 
éUlanenfie  Stétu»PrtiJidi$i\^  quali  parole  vogliamo,  ch& 
iiano  avvertito,^  per  chiuder  la  bocca  a coloro,,  che 
fra  gli  efettipj  di  Miniftrt  depoAt  dalla  loro  carica 
vi  mettono-  Orazio  della  Torre,  Quando  là  Corte  di 
Spagna , avefle  voluto  deporlo,,  non  Pavrebbe  eletto 
Frefidente  del  MagiArato  llraordinario  di  Milano , cl^ 
era  una  carica  geloliffima , eifendo  Aato  iemprc  quei 
Ducato  la  pupilla  degli  occhj  de’  Re  Cattolici , Dovet*^' 
te  la  morte  del  Jo^^lo  accadere  prima  dell’anno  16822 
A’  3.  di  Febbraio  del  detto  anno  vedefi  pror 



■ I ■ ■ ■■IF" 

\ - -, 

c a ) Conjervui.  nel  Lib,.  MCf ccdupt  dr^/À  ««r 

bi  1671.  r c .1^74*  .tA  » ■ ■ 
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«)ofle‘  afta  Prefidcnxa  della  Gran  Corte  Giovanni  Ra^ 
fnondetta  , £^iusta  la  Cedola  fottofcriwa  in  detto  gior- 
no a Madrid,  c registrata  in  Palermo  a 18.  dtGen- 
najo  deU’anne  feguente  t683.{<i).  Fu  qudii  un  Ca- 
valiere Catanese  de’  Principi  del  Pardo  molto  caro  a* 
Viceré,  e 'particolarmente  al  Principe  di  Lignè  , e at 
Conte  di  S.  Stefano  , che  lo  adoperarono  ne’  più  fcir 
ibrosi  affari  del  Regno  . Carlo  IL  conofcendone  i me- 
riti , lo  avea  chiamato  1’  anno  1680.  a Madrid  nel 
ConligUo  d*  Italia  , c poi  lo  avea  spedito  Ambafcia- 
dore  a*  Principi  d’  Italia  , acciò  procurasse  di  collegar-  . 
li  colla  Spagna  contro  la  Francia . Finalmente  V an- 
no 1^682.  lo  rimandò  in  Sicilia  a prefedere  alla  Graia 
Corte  , accordandogli  il  titolo  di  Duca  di  S.  Marti- 
no , che  godono  tuttavia  i di  lui  eredi  , Visse  fino 
all’anno  «690.,  in,  cui  morì  a’  17.  di  Ottobre,  e fu 
seppellito  nel  Tempio  di  5.  Domenico  di  Palermo, 
dove  Vincenzo  Ramondetta  suo  figliuolo  gli  ’er^sst 
un  nobile  marmoreo  Mausoleo  con  una  onorifica  ifcri- 
aione,  che  ivi  leggefi,  e viene  rapportata  dal  Moil- 
gitore  nella  fila  Biblioteca  Siciliana^  ò ). 

Nell’anno  di  appresso  1691.  giunse  la  Cedola  di 
Prcfidcntc  della  Gran  Corte  a Giuseppe'  Scema  . Fu 
essa  fottoscritta  dal  ridetto  Monarca' a’ 29, -di Marzo, 
e fu  eseguita  in  Palermo  a’  Z5.  di  Maggio,  dello  ftef- 
so  anno  . Era  lo  Scorna  nato  nella  terra  di  Calta- 
iaellocta  , ed  applica>tosi  alla'  Legge  Civile-  vi  fe  -de’ 


l^  a}  Regimi  Canfervàd.  nel  Lib,  McrccduiH  degli 
anni  1682.,  e 1683.  fogl,  73.  ^ 

( b ) To0h  1.  pjg,  36^  , : 
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cosi  rapidi 'progressi che.  divenne  in  breve  uno  de* 
più  famigerati  Avvocati  del  Foro  di  Palermo . Dopo 
di  essere  ftaio  più  volte  Giudice  ne’varj  Tribunali^ 
fu  eletto  Avvocato  Fifcale  prima  del- Regio  Fatrimo.  ' 
nio , e poi  delia  Gran  Corte  ; fu  indi  Maefhro  Ra- 
gionale , e da  quella  carica  pafsò  alla  Frelidenza  del- 
la Gran  Corte . I fuoi  talenti , e la  Aia  integrità , fìc- 
come  lo  fecero  Aimare  da’  Viceré , e particolarmen- 
‘te  dal  Duca  di  Uzeda,  cosi  lo  fecero  falire  a così 
eccelfo  grado , eh’  è il  Aipremo  fra  le  Magilbrature 
Legali.  Amò  egli  le  amene  lettere  , e vi  fi  efcrcitò^- 
come  può  oflTervarfi  preflb  il  Mongitore  (a) . Mori 
4n  Palermo  a’ 1 8.  di  Aprile  dell’ anno  165»  6.,  ed  ebbe 
•fepoltura  nel  Convento  di  S.  Antonino  fuori  la  Por-, 
ta  di  Vicari . 

Scorfero  pochi  mefi  dalla  morte  dello  Scorna , thè 
il  Re  elefTegli  il  fucceirore  nella  vacante  Prefidenza. 
-Fu  quefti  SebaAiano  Giufino  Palermitano  , che  trova- 
vafi  Prefidente  del  ConciAoro , al  qual  pofto  da  Mae- 
ftro  Razionale  era  ftato  inalzato  l’ anno  1693.  La  Ce- 
dola della  fua  elezione  alla  fuprema  Prefidenza  fu 
fottoferitta  dal  Re  in  Madrid  a’  24.  di  Decembre  del 
ridetto  anno , febbene  non  folTe  Rata  regidrata  in 
Palermo,  che  a’  19.  di  Aprile  dell’  anno  feguente 
1697.  (^).  Era  quefti  riputato. per  uno  de’  più  cc- 
. celienti  Giureperiti,  e mori  in  Palermo  a’  j8.  diFeb| 
brajo  i7*3. 


T*m.  II» 


( a ) B/6/.  Sic,  T,  I.  pag.  404.  ' 

\h)  Neir.Pffic.  della  Regia  Confervad.  nel  Lil% 
Mercedum  degli  anni  ió^6»,  «.1697.  8o« 
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' \nneemo  tfgo  iii  f^^lcc•^^ore  del -Oìofino  nella 
Frtfidenze  della  Gran  Corre  , dove  pafsò  da  quella 
del  Patrimonio  ,•  come  fi  dirà  in  appreflb.  nel  Cara- 
Ìog0  de’  Prefidenti  di  quello  Magiftrato  della  Camck^ 
ca . Fu  egli  c:etto  al'a  detta,  carica  neIlo>  flefla  an^ 
ano  170^.,  e la  Cedola  Reale  fu  data  a Buonritiro 
*’  9.  di  Maggia  di  detto  anno,  ed  efeguitain  Paler- 
-ino  a’  del  feguente  Giugno  (a)  . I meriti  di  qu©. 
:fto  Miniftro  determinarono  il  Re  Vittorio  Amedeo  di 
^voja,  qualora  fatta  nollro  Sovrano  venne  a pren- 
dervi la  Corona,  e vi  fi  fermò  un’anno,  acondur» 
felo  in /forino , affinchè  prcfedelTe  al  Configlio  di  Si-- 
cilia,  che  ivi  volea  ftabiiire.  In  confeguenzar  vacòil 

frofto»  di  Fi  elidente  della  Gran  Corte „ che  fu  con- 
èiito  a Giufeppe  Fernandez,  de  Médrana  Marchefe 
di  Monpcllieri , di  cui  parleremo  in  apprelTo , il  qua- 
le fu  chiamato  a quello  pollo  per  Cedola  Reale  del- 
la OeiPo  Monarca  data  in-  Meffina  a’  z.  di.  Agollo- 
{b).  . 

Ville  il  Fernandez  de  Medrano  linq  aU’anna 
*171^.,  ed  elfendo  vacata  la  Frelìdenza  della  Gran 
.Corte  , vi  fubentrò  Cafimiro  Drago,  che  fi  trovava 
. alla  telta  del  Rea!  Patrimonia,.  di  cui  fi  favellerà  nel- 
la lèrie  de’ PrclLdenti  di  quefìo  Tribunale  . L’  Augu- 
• flo  Carlo  VI.  gliene  Ipcdì  la  Carta  Reale  da  Vien- 
na a’  zok.  di  lAigUa  dello-  ilelTo  anna^  che.  fu  regi- 

‘ ' ftra- 


' f à J offici  della  7?.  Cancell.  Regìjìro  degli  anni 
XL  Indiz.  170Z.  , e 1703.  fogl.  77; 
i . / ^ ( b ) Qffi^*  di  Azienda  della  Reai  Confcrvad^  net 
Lib.  di  j Affienii ■ n,  fogL  i6*  ..  • ’ 
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ftrata*  ih  ?alérm<J  a’  Mi  Gennaro  del ’j fcguentt 
anno  1714.  (<*  )-  ' * > ■ ' 

Succeflfc  al  Dra^o  Giovan  Tommaf»  LoredanOy 
le  di  cui  penpezìc  nello  ingreiro  al  Regno  del  Re  Carlo 
ITI.  Borbone  accenneremo , <|uando  fi  parlerà  Pro- 
fidenti  del  Fatrìmonio.  Noi  non  abbiamo  la  Cedola 
di  Tua  elezione , ma  dall’  Officina  del  Protonotaro  ci 
coda  r atro  del  poflreflTo , die  fegli  diede  a’  ao.  di  Set- 
tembre nelFanno  1736.  (i),  * • •' 

Lunga  fu  la  vita  del  Prefìdente  Loredano  , il  qaa- 
le  viffb  decrepito  fino  al  'principio  dell’anno  1751., 
ed  allora  fu  mandato  da  Napoli  ad  occupare  quella 
Magiilratura  il  MarcTiefc  Carlo  Onofrio  Buglio , che 
trovavafi  di  eifere  uno  de’ Confìglieri 'della  Regia 
Giunta  di  Sicilia.  Gli  fu  fpedira  nelPifleira  Città  di 
Napoli  la  Carta  Reale  a’  13.  di  Aprile  di  elfo  anno^ 
ma  non  fu  regillrata  , «he  a’  6.  del  fegoente  Decen^ 
bre  ( c).  “•  • ■ ' ^ j 

‘ ^Alla  morte  del  Baglio  fuccefla  Panno  1761. -fu 
appoggiata  la  vacante  Prefidenza  della  Gran  Corte 
il  Marcltefe  Vincenzo  Natoli , eh’  era  flato  già  Reg- 
gente in  Napoli  nella  Giunta  di  Sicilia  , ed  allora  oc- 
eupava  * la  Prefidenza  del  Reai  Patrimonio  . . Siamo 
privi  della  Cedola , che  lo  elefiè*  t quefla  Magiilra- 


X ^ t 

( a ) "Regìa  Conferva^,  nei  Z>ìi,  Merccdutn  delP  anA 
no  1714-  jogl*  7** 

( b ) 2ìeg,  degli  anni  173^.,  ^ *737*  di  .hib,  de- 
gli  Atti  fo gl.  218.  V 

(c  \ Jtegtéro  del  Rrot»  degli  anni  XV»Indiz*  I7Sl»t 
1752.  /o^/.  13.  , ^ ' 
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cura,  ma  attiama  Patta  del  poflèffo-,  cTie  fjli  fa  da- 
to a’  i6.  di  Aprile  dietro  al  Chiro-^rafo  Viccregla  . 
legnato  lo  fteffo  giorno  tn  Palermo  ( a ) . ' c 

Fu  rapito  dalla  morte  quello.  Min iftro  nell’ anno" 
*770.,  a*  20.  di  Ottobre,  e fu  eletto  in  fua  vece  il 
Prelidente  del  Patrimonio  Giufeppe  Afmnndo  Pater- 
. Siccome  la  Corte  tardava  a fpedire  de  Cedere  y 
e gli  eletti  Mkiiflri che  curar  doveano- di  follecìtarle  „ 
dopo  eh’  erano-  entrari  Ln  carica , o non  le  cercava^^ 
no,,  o noo  fi  davano  fretta  dt  farle  regiftrare,  per-- 
ciò  noi  fpcflb  non  troviamo  negli  Archivj^  le  Carte 
ileali  di  qtiefti  ultimi  tempi,  e folo  vi  fi  rinvengo- 
no' 1 Chirografi  Viceregj , che  avvifano  il  Prorono- 
taro  del  Regno  della  feguira  elezione,  ed  ordinano^ 
ehe  fi  dia  U ■ pofleflb  a’  Candidati Così  Giufeppe* 
Afmandn-  in  forza  dLun  biglietto-  del  Marchefe  Fo-> 
Igliani  de’zé. 'di  Dtcembre. dello  fteifo  anno  prefe  a’ 
*9.  del  medefimo  mefe  il  pofleflb  come  Prefidente 
ideila  Gran  Corte  ,•  e fece  nclfc  nani  di  elfo  Viceré 
il  folito  giuramento*  ( è)  ^ r-.*  ' 

Foco  campò  il  Prefidente*  Aamundo  dopo  di  cF 
.fere  (lato  eletto  Capo,  della  Gran  Corte  , avendo  tep* 

. minali  i suoi  giorni  nel’  1771.  In  di  lui  luogo  fu  few 
ilkuiro  Stefano  Airoldi  , che  presedea  alla  Regia.  Car 
mera  , di  cui  non  abbiamo  trovata  la  Cedola  , mx 
evyi  ncU’Qfficina  del  Protonotaro  un  biglietto  Vice- 


fi)-  Offe*  ProK  nel  Lib.  degli  Atti  m XXI 1 1. 

7^-  . .. 

, (ò  ) ^fl  nel  Lib.  degli  . Atti  di  num» 

XXix.' fbgL.  100,  . ^ 
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rcffio  datoMal  fuo  Palagio  ji*  Luglix> -1774.  , e 
r atro  del  polTeiso  preso  al  primo  del  seguente  Ago- 

^^Discaricato  dal- Re  il  Prefidente  Airoldi, del- 
la Préfidenaa  suddetta,  r.anrio  17^7.,  fu  assunto  alla 
medesima  il  Cavaliere  Gio.*  BattiAa  Asmundo  Paterna, 
che  presedea'  al  Tribunale  della  Regia  Cofeieoza  ► Di 

Suefto  accurato  Mioidro  abbiamo  la  Cedola, spedita 
a Caserta  a*  io.  di  Maggio  dello  fteffo  anno  , c regir 
ftratà  in  Palermo  a*  15.  del  feguente  Luglio  (A);  e 
iatdtre  il  Dispaccio ;iViccregio  di  S.  E.  il  Sig.  Prin- 
cipe di  Caramaniee  a^  3:  di  Aprile  , e . il  pofsefso  prc- 
fo  nel  giorno  seguente  (c)  . Di  quello  Cavaliere  pjr- 
fleremo  ancora  ne’ seguenti  Iodici» de  Prefidenti 
Conciftoro  , e dc\  Gonfiglieli  delia,  Giunta  di  &cUia 


' * ( *1)  dtei  Ji'M.  nxr^ 


’f»gL  155»  ' 

(b)  Re9Ìa  Confervad.  nel  Morcedam 

•fo  fW.T  y?.. 

( c } Q^c..  dei  Pf9t.  m % xaf  * -i  v 
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I ’ > - 

■ X)/  Prejidenti  del  R.eaì  Patrimonio  dopo  V anno  > 

i/l  cut  furono  ìnjìituiti  nella  riforma  de  Tribunali  , 

• • • jfno  alt  età  no^ra-^  C 

E.  ' - • ■ • .-r- 

ra  Capo  del  Rcal  Patriraonio  il  Gran  Camerlerv» 
go,  il  quile  ùnitamcnte  a*  Maeftri  Razionali  ammt- 
niftrava*  k rendite  del  Regio  Erario  • Filippo  II.  nella 
tióta  jPrammatica  iella  Riforma  de’ Tribunali  {«)  abo- 
lì quefta 'carica , éhe  forfè  in^  enei  tempo  non  era  da 
veruno  occupata”,  e”per  non  lal^are  qoiefto • Magiftra- 
to  fenza  un  Capo,  ftabili , che  foflc  in  eflbinavven^ 
re  un  Frefidentc' Giureperito  il 'quale  avesse  voto  , 
^come  gli’  altri  ’ Miniftrl  ? In  kop 

Tribunali  Prafes  ^ <juì  Juris-peritus  ftt  , ù,  perpctuua]^ 

, votumque  habeat  Jìcut  ceetert  . Il  primo  Prefidente  di- 
fegnato  a quello  pollo  fu  Andrea  Ardoino  Meflinese: 
Cui  officio  y foggiunge  la  ridetta  Prammatica  , deputa- 
tur  1 II ujlris  Andreas' Arduino , Di  quello  Mmillro  nul- 
la sappiamo , che  ms  de§ao  «Un^dere  regillrato  j nè 
ci  coda  , quale  carica~àves6e*occ.upato  prima  di  esser 
promosso  alla  detta  Prelidenza  , nè  quando  preci»- 
mente  fofse  morto  , febbene  polTa  congetturarfi  da  cib, 
che  or  ora  diremo  , che  dovette  finir  di  vivere  nell’ 

aryTOTS7^  / ' ; 

Fu  suo  successore  A’goflino  Gisulfo , che  trovia»- 

•SfiìT  «terrò  af  15.'  di-Pebl^«j<r’‘f5'm"^e— 
apettiamO  f che  la  morte  déU’Arduinò  potè  vprilltnil- 

• ‘ ■ . mcn-“. 

<.1» r^;  i • V , f •) 

' ■ • • ""  H : «XM  '.rrf 
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■lente  accadere  neU’  antecedente  anno  La  Cedola  da. 
«ua  elezione  è data  in  Aranquèz  nel  detto  giorno. 

' (a)  Trovavasi  egli  Reggente  in  Spagna  nel  Gonlìgjio» 
4’  Italia  fino  dall’ anno  15:701’  , come  fi  dirà 
poco  tempo  in  quella.  Presidenza  gfacchè  a*  24.  dìi 
Maszo  gU  era  ilato  dato  un  fuccefiore.- 
; , Quelli  fu- Modello  Gambacurta' Cavaliere  Paler- 
‘initanQ  , e di  origine  Pisano  ^ che  fa  dotriliìmo  Av- 
-Tocato,.  e in  grandifiìma  reputazione  così  appresso 
i Sovrani^  che.  apprefso  i Viceré^  fono  i;  quali  visse. 
•J continovi  palTaggi  da  una  Magitlratura  all’  altra  , che- 
fece  quello  Giureconfulro  , hanno  in^arazzato-  Ì nollri 
Scrittori  ^ i quali  non  hanno-pcrcio  fapuro  dare  un  diltin* 

• to- ragguaglio  Cronologico  de’  po(li^ch.’'ei>  occupò , men- 
-tre  campava ,.  L’  Auria  ( i ),ieflendo.  il  Catalogo  de’  Pre- 

fidentl  a«l  Fatrimonio  ^ vuole  y eh’  ei  folle  llato  una 
ibla  volta  in  quella  carica  » c ne  fiiTa  Ja-  elezióne  a’ 
*6.  di  Marzo  1593.,,  dandolo  per  fuccelToTre  a- Gio- 
vanni Domenico  Cavallaro . Quefto.Cronitla-fimilmcn- 
tc-  nella.  Tavola  de’  Prefidenti  del  Conciiloro  lo-  ,mc- 
-te,  come  diremo-,,  in  terzo  luogo  ,,  e vuole che  fiat 

• flato prom oflb  a quella  carica  folo  dopo  la  mone  di  Na- 
ves  de  Pucbla,  Il  noftro  erudito  Conte  Ffancelco  Emù- 

-tracie'  Mar-chefe  di  Villabianca  nella-  fi,ia  Sicilia  No>- 
•bilc  (c  )■  fegue  le  tracce  dell’ Auria  così,  intorno-  ailat 
PEClidenzadplPatidmonio  „ come-  intorno  a quella  dell 

- ^ . ' . • • • • • - • Con. 

t.  . ^ ^ ^ » •»  • ’ * • * ^ 

M " r ' ^ I 

N^ir'.Qffcina  della  R..  Conferva  nel  Lib*  Aiferk- 
cedum  degli  anni  157+. r- l575;  /ò^/.  675,.  >. 

-,  ■ y €roaolog.yde>  yiverèfrag,.  «. 

.{c  j)  j.v;.  £ag..  147.  ' c-  »-49>- 

• . - -V  - - ■ . 
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Concìftoro . II  Canonico  Antonino  Afongitofe  finalmen- 
te y che  ne  fa  l' elogio  nella  fua  Biblioteca  Sicilia^ 

’na  ( a ) , ci  racconta  , eh’  egli  fu  Prefidente  del  Con- 
cifloro  f lenza  additarcene  T anno  , c che  in  capo  a*  po- 
co, cioè  r anno  15^3.  pafsò  alla  Prefidenzadei  Patrimtv 
nio . Soggiunge  , fondato  fulla  Ifcrizione  , che  ram- 
menteremo, ch’ei  fu  infieme  Prefidcnte  nell’uno,  e 
fieli’  altro  Tribunale , e poi  facendolo  paflare  nell’anno 
i6oi,  in  Spagna  col  carattere  di  Reggente  del  Supre- 
mo Configlio  d’  Italia  , avverte  , eh’  ei  dopo  alcuni 
anni  ritornò  in’  Srcilbu  Cum  eaJem  Jzgnitate  Pr/eJìJis 
Patrimonìì  Regii  . ’ ' 

Tutti , c tre  quelli  noftri  Storici  fi  fono  ingan- 
nati , e noi  colla  feorta  delle  Cedole  Reali , che  fp- 
■ no  ne’  noftri  Archivj  della  Cancellarla , e Confèrva- 
doria  crediamo  di  elTere  nollro  dovere  lo  emendarli , c 
mettere  in  chiaro  la  verità  de’  fatti.  Refterà  al- 
cuno maravigliato  alP  udire* , che  Modesto  Gamba- 
corta fu  ben  tre  volte  Prefidentc  del  Concistoro  , « 
due  volte  almeno  Prefidcnte  del  Patrimonio  . Pur 
nondimeno  la  bisogna  andò  così.  Ecco  come:  Efièn- 
do  ftato  promolTo  r anno  1574.  Raimondo  Raraondet- 
'ta,  che  fu  il  primo  Prefidcnte  del  Concistoro,  alla 
carica  di  Reggente  in  Spagna  , fu  elet;;o  inrerina- 
■mente  alla  vacante  Prefidenza  il  nostro  Modesto  Gam* 
bacurta  da  Carlo  d’ Aragona  Prefidcnte  ,•  e Capitano 
Generale  del  nostro  Regno  , come  leggefi  nell’  Offi- 
cina della  Regia  Confèrvadorìa  (6),  Questa  elezio-, 

ne  * 

- ^ • 9 

( a ) Tòm.  1 1.  pag.  80. 

( b ) Nel  Lib.  Mercedum  'degli  anni  1 5761 , r 1 577.’ 
faglio  645.  * . 
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ne  j dovette  efl'ere  fatta  buona  dal  Re^attoìlcO,  nói? 
trovando  noi  , che  lìa  ftato  fcelto  altri  alla  mede, 
fima  carica.  Pafl’ati  tre  anni,  cioè  l’anno  1577.,  cf. 
fendo  morto  Agolìino  Gifulfo  Prefidente  del  Patri- 
monio , il  Re  fi  degnò  d’  inalzare  alla  vacante  Pre- 
fidenza  il  Gambacurta  , come  per  Cedola  data  in  Mf- 
drid  a’  24.  di  Marzo  1577. , ed  efecuroriata  in  Palermo 
a’ 15.  di  Ottobre  dello  ftcfib  anno  ( a ) . Durò  in  que- 
lla carica  Modello  fino  all’anno  1582.,  quando  mor- 
to il  Prefidente  del  Concilioro  Navas  de  Puebla  , eh’ 
era  fiato  Tuo  fuccefibre  , egli  fìeflb  fe  ifianza  al  Re 
di, ritornare  ad  elTere  Prefidente  della  Regia  Corcien- 

аа , Il  Monarca  Cattolico  acconfentì  alla  dimanda,' 
ed  ei  trovofii  per  la  feconda  volta  eletto  Prefidentc 
di  quello  Tribunale  per  Cedola  fottoferitta  in  Lisbo- 
na  a’  4.  di  Agofto  1582.,  ed  efeguìta  in  Palermo  a’ 

аб.  di  Novembre  dell’anno  ifieifo  ( i). 

fra  lucceduto,  come  diremo,  al  Gambacurta' 
nella  Prefidenza  del  Patrimonio  il  Reggente  Raimon- 
do Ramondetta  , ma  morto  quefio  , mentre  ritorna- 
va in  Sicilia,  fu  in  fuo  luogo  fcelto  alla  fiefla  cari* 
ca  Giandomenico  Cavallaro  . In  feguito  elTendo  colini 
partito  da  quefio  Mondo  , piacque  al  Sovrano  di  de- 
ftinare  nuovamente  alla  tefia  del  Reai  Patrimonio  il 
medelimo  Modello  Gambacurta , che  levò  dalla  Pre- 


• 9’ 

Tom.  II.  \ . ' f iiden- 


( a ) Nella  Officina  nel  Tib.  Mercedum  </«■-’ 

gli  emù  1577.,  € 1578.  foglio  220.,  e nella  Regia- 
Cancellarla  nel  Regijlro  de'  medeftmi  anni  fogl.  ^6. 

( b ) Regijlro  della  Reai  Cancellarla  degli  anni  XII^ 
Indiz.  1582.  1583.  foglio  156, 
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llderiia  del  Conciftoro  . L’ onorltìca  Carta  Reale,  con 
cui  venne  eletto,  la  feconda  volta  alla  Prefidcnza  del  ' 
Patrimonio , fu  data  in  Madrid  a’  26.  di  Maggio- 1 592. 
e fu.  efecutoriata  in  Palermo  agli  8.  di  Gennajo  del 
fcguente  anno  1593.  ( ) . Continuo  egli  in  quella,  cari- 
ce fino  ali’jinno  1601. , in  cui  a’  26.  di  Gennajo  gli  fu 
furrogato  Giovan  Baitilìa  CclePtre lìccoine  diremo 
e allora  il  Gand?curta  fu  per  la  terza  volta  Prefi-, 
dente,  del  Conciftoio..  Noi  in  verità  non  abbiamo  po- 
tuto tro^?are  nc’  nofìri  Archivj  la  Cedola  di.  quella 
terzx  elezione  j ma  ricaviamo  quello  fatto  dalla.  Ce- 
dola in  favore  del  Ce’ellre  j imperocché  in  elfa  dice-, 
fi,  che.  quelli  vien  promoifo  alla  Prefidenza  del  Pa- 
trimonio : Par  la  Promotion  , que  hìze  de  Don  Mode^ 

Jìo  Gambacurta,  al  de.  Prejidente  de  Concijlorio  ( ^ • Kc- 
co  adunque  chiaramente  dimo (Irato , che  Modello 
Gambacurta  fu  almen  due  volle  Prefidenie  del  Pa- 
trimonio-, e tre  volte,  del  Goncilloro , come  aveva- 
mo promelTo  di  palefare  .. 

Poco  duro  in  quella  terza.  Prefidenza  della  Re- 
gia Cofeienza  il  Gambacurta , eifendo  (lato  chiaina- 
to  l’anno  1602.  ad  occupare  il  porto  di  Reggente  nel 
Supremo  ConligHo»  d’ Italia ,,  come  fi  dirà  a fuo  luo- 
go. Dopo  un  anno  fi  reftitui  alla  Patria,  collo  Iteffo 
titolo,  di  Reggente',  e coll’onore  d’ intervenire  a rut- 
ti i facri  Configli , e Tribunali , e di  darvi  il  fuo.vo-- 


( a ) Reggia  Conferva  dona  nel  Ltb,.  iVlerccdum  </e- 

oU  adirti  1592. ,.<■  1593*  _ ... 

( b ) Regia  Cancellarla  degli  anni  I^InJiz.  1602., 
e 1603.  foglio  218. 
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to VlfTe  fino  all’  ultimo  dì  di  Novembre  dell’  ann6 
i6io. , nel  qual  giorno  morì,  e fu  fepolto  nella  Cap- 
pella Gentilizia  della  Madonna  dell’  Greto  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  depli  Angioli  in  Palermo  de’  PP. 
Minori  Ollervanti , dove  vi  è eretto  un  tumulo  mar- 
moreo con  un  Medaglione  , che  lo  rapprelenta,,  e la 
ifcrizione,  che  fegue-- 

D.  O.  M. 

,,  Don  Modeftus  Gambacurta  vivens  fibi , Se  Aleo- 
,,  norae  amantiss. , ac  fatis  B.  M.  conjugi  P<  Ob.  no- 
,,  nis  AiigulVi  M.  D.  LXXXVII.  Hic  vero  cum  in  S.  R. 
,,  Confilii  muneribus  fere  omnibus , Se  precipue  ann^ 
„ XXVII.  Patrimoni!  Regii  , ac  S.  Cofcientiae  Tribuna- 
„ libus  Praifidens , eriam  conjundim,  linguiari  prudenti* 
„ decoratus,  poiìmodum  in  Supremx  Irallx  Confilio  Re- 
„ gens  Philijppo  II.  , Philippo  IH.  RR.  DD.  NN.  po- 
tentiffimis  fervivilTet  , idem  cum  eodem  Regentis  mu- 
„ nere  ,interventu  , ac  voto  in  omnibus  Confiliis , ad 
,,  Patrlam  reverfus,  tituloque  Marchionis  illufìratus 
„ poli:  LUI.  annorum  preclara  ,'Sc  continuata  fervitìa, 
,,  migravit  in  Ccelum  prid.  Kal.  Decembris  M.  BC.  X. 

Le  parole;  etìam  conjunéHm  ^ che  lono  in  queflx 
Lapide,  e dalle  quali  il  Mongitore  ricavò,  che  il 
Gambacurta  fu  inlieme  Prendente  del  Concifioro',  e 
del  Patrimonio,  efl'endoci  mancato  il  monumento  pub- 
blico , che  lo  dicefie  , ci  hanno  tenuto  lunga  pezza 
dubbiofi  della  verità  di  quello  fatto,  non  parendoci 
futheiente  prova  ad  avventurarlo  o la  efprellìohe 
della  ifcEÌzione  , lolendofi  in  cotali  elogj  magnificare 
le  cofe  fopra  il  vero , o 1’  autorità  del  fuddetto  Bi- 
bliografo , che  , come  in  altri  fatti , . così  in  quello 
potè  lafciarlì  ingannare , Ma  ci  tolfe  d*  imbarazzo  il 

■ --  - - jjjj. 
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Dlfpaccìo  Reale  del  primo  di  Decembre  folto- 

ferino  in  Madrid  ^ con  cui  legli  dà  ii  permeiro  di  ri- 
tornare alla  Patria.  In  eJlb  olire  gli  onori  riferiti  , 
cioè  di  potere  ailiilcre  , e dar  voto  in  tutti  i Confi- 
gli, e Tribunali,  e anche  in  qae.lo  di  Guerra,  e 
femprc  colla  precedenza,  agli  altri  Prefidenti , e Con- 
lìglieri , facendofi  di  poi  menzione  de’  pofli , che  avea 
occupati  in  Sicilia  , ed  in  particolare  delle  Prefiden- 
ze , che  foftenute  avea , vi  li  dice:  Continuò  annos  vi- 
giliti noiwm  infci'viftì  , muniis  VrjCjiJis  adminijìra'is  in 
eisJcin  ditobus  Tribuna! ibns  ^ ruma  unum.^  mine  aherum  y 
BIS  SIMUL  UTRUMQ_UK  M\JNUs'  PliEsTDlS^ 
exercailìi:  Monumento  , che  toglie  ogni  dubbiezza.. 
Qiiefto  Chirografo  Regio  rinvienti  neli’ Archivio  del- 
la Famiglia  Gambacuria  cfibitoiiii  dal  vivente  Pietro. 
Gambacurta’  mio  Cugino  . 

Sudilde  tutta  via  di  Padre  in  figlio  quella  Famu 
glia  nella  Capitale  per  linea,  de'  fecondogeniti , effen,- 
do  il  primogenito  di  Modello  , cioè  Mario  Gambacurta 
Marchefe  della  Motta  , che  fu  poi  l’anno  1650.  Pre- 
tore della  Città  di  Palermo , morto  fenza  figli , per 
cui  il  detto  feudo  della.  Motta  per  difpolizione  tella- 
nientaria  di  Modello  pafsb  al  dominio  del  Monte  del- 
la Pietà  (n):  oggi  n’è  Capo  il  mentovato  Pietro.  • 

Da  quanto  abbiamo  finora  ragio.nato  de’  diverlì 
<paffaggi  fatti  da  Modello  Gambacurta  , rilevali  ,che  P 
anno  1582.  fu  per  la  seconda  volta  eletto  Prcfìdcntedel 
Concilloro  . Fu  allora  promosso  in- Presidente  del  Patri- 
jnonio  Raimondo  Ramondetta,  che  era  Reggente  in 


( a ) Mongitore  Bibi,  Sic.  Tom.  i.  pa».  8b.. 
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Spagna.  Ci.manca  la  cedola  di  quefta.  elezione  , ma 
fcuoprclì  la  vci  itù.  di  quclìo  fauo  cosi  da  un  dispac-  ' 

ciò  Kcale  darò  in  I-i'bona  a’  i8.  di  Giugno  , 

Con  cui  si  assegnano  per  una  foia  volta  a qucTio  Rcg;- 
gente  (a  )y  che  dicesi  eletto  Ptesidenie  del  Patrimo- 
nio, due  mila  fctuli  per  particolari  fuoi  fervigj  fatti 
alla  Corona,  come  dalla  cedola  a favore  di  Giando- 
menico Cavallaro^,  che  or  ora  rapporteremo  . Dovet- 
te il  Rair.ondeita  effere  eletto  nel  mese  diAgofio  158:^ 
e verilimiimenie  al  quattro  di  cffo  mese  , hel  qual 
giorno  fu  eletto  il  Gambaciu  ia  Presidente  del  Concip- 
lioro  per  la  feconda  volta  , come  li  è detto  di  fopra^ 
e li  dirà  , quando  daremo  il  Catalogo  de’  Prendenti 
della  Regia  Cofcienza . 

Non  giunse  il  Ramondetta  a prender  possesso- 
delia  Presidenza  del  Patrimonio,  giacche  fc  ne  mori 
in  Genova;  e perciò  il  Re  udendo  quella  notizia  con 
cedola  de’  28».  di  Settembre  nell’anno  1583-  data  in 
S.  Lorenzo  all’  Lfcuriale  (6  ) venite  ad  eleggere  Giai> 
domenico  Cavallaro,  ch’era  Avvocato  Fiscale  dello, 
stesso  'l'ribunale  Debbono  perciò  emendarsi  cosi  il 
■Marchese  di  Villabianca  (c),  che  1’  Auria  (t/)  , i 
quali  non  folamente  tacciono  il  Ramondetta  fra’  Pre- 
ddenti  del  Patrimonio , ma  parlando  dei  Cavallaro  lò/ 

• fitua- 


f a ) C anceìtarì a' desiarmi  X.  Indizi. 

1581»,.  fi  15-8^.  jf(3jpr/..  356;  . .. 

( b ) Revijlro  della  R..  C..  degli  anni  XIIl.  Ifiy 
iftfz-  1.5831 fi  fogQo  ^o.  . " 

( c ) Sic.  Noè.  Tom.  i,  Liè.  Vi.  pag.  \\']y  , j 

Ct^onalog.^dc  I^icerè  p.tg..  ' 
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Htuano  per  terzo  Prefidente  di  quefto  Tribunale  , quan- 
do fu  il  quinto  , .avendolo  precesso  .il  Gambacurta  ,• 
ed  il  Ramondetta . 

Visse  il  Cavallaro  fino  all’  anno  1591.  ,;e,full’ 
entrare  dell’anno  1592.  , alla  di  cui  morte  piacque 
al  Sovrano  di  richiamare  alla  vacante  Prefidenza  .Mo- 
defio  Gambacurta  , -come  è chiaro  dalla  cedola  Reale 
de’  2 6.  di  Maggio  1592.  ( a ),  che  abbiamo  di  fopra-ri- 
ferito . 

Mantenne  il  Gambacurta  questa  ftconda  Presi- 
denza, siccome  si  è detto , fino  all’ anno  1602,  . in  cui 
passo  in  Ispagna,  e gli  fu  fostituito  Giovan  Battista  Ce-  • 
Icstre  , che  trovavasi  in  quella  Corte  Reggente  del 
-Configlio  d’Italia.  La  cedola  dell’. elezione  del  Cele- 
gfre  fu  fottoscritta  a Tordesillas  a’  26.  di  Gennajo 
i6o2.,  e fu  eseguita  in  Palermo  a’  4.  di  Decembre 
dello  stesso  anno(A).  Questi  fu  l’  autore  della  Fami- 
glia de’  Marchesi  di  S.  Croce , che  fofliste  con  isplen- 
dore  nella  Capitale . 

Il  nostro  Marchese  di  Villabianca  ( c ) fa  prece- 
dere al  Celestrc  un  .certo  Giovan  Francefeo  Rao  , che 
fissa  .come  successore  del  Gambacurta  j ma,  oltre  che 
non  ne  adduce  veruna  prova  , e ne’  registri  della 
Regia  Cancellarla , e Conservadorìa  , e nell’  ofiìcio 
ilei  Protonotajo  non  jinviensi  costui  fra’  Presidenti 

..  . ...  del  . 


( a ) J^eg,  Corife r va Jo ri, i nel  Lih.  Mcrcedum 
gU  anni  11:92.“,  e 291. 

^ b ) Regijlro  della  R.  Cancellarla  degli  anni  P-' 
Jnàlz.  1602.,  e 1603.  i^9* 

(c)  Siy.  IV,  Tom,  \,pag,  248,' 
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del  Patrimonio  , osri  alla;  opinióne  di  questo  Cavalie- 
re la  cedola  del  Cclesire  or  ora  rapportata  ,,  in  cui 
si  dice,  questo  Ministro.  promofiTo  alla  Prefidenza  Pa- 
trimoniale , perchè  il  Gambacuria  era- passato- Reg- 
gente in  Ispa.gna  . Il  Rao- non  fu  ,,  che  Presidente 
della  Gran  Corte  , siccome  abbiamo- avvertito  ne!  Ca-- 
talogo  de’  Presidenti,  di  que.sto- Tribunale  , aquarpo-- 
sto.  era.  passato,  da  Avvocalo  Fiscale;  del  medesimo' 
Magistrato .. 

Il  detto;  di  Cekftre  ritorno  ad  elTer. Reggente  In' 
Ifpagna  I’  anno  1610.,  eflendo»  morto- Giovanni  dì 
Aragona  eh’ era.  Rato  il  fucceffore.  del  Gambacurta 
nel  Conlìglio.  Supremo  d’ Italia  j e perciò  vacò  la  Pre- 
lidenza- del  Reai  Patrimonio,  e fu- dal.  Re  conferita 
a Rutilio  Scirotta  j,  che  trovavaii  Prefidente  del  Gon- 
ciftoro,.La  Cedola  Reale,  fu: fottoferitta  al  Pardo  a’ 
a2..di  Novembre.  i6 IO, , c: regiftrata'.  in  Palermo-a* 
*5.  di.  Febbrajo<  dell’ anno,  feguente- 1 61 1.  ( a )\  Era 
lo  Scirotta.  Palermitano  nato  nobilmente , ed  era  paf.- 
fato  per  tutti  i gradi- del  MiniRero*.  Fatto  Prefiden- 
te, del.  Patrimonio' fofTrì  qualche  finiRro/.  Era.  Rato- 
Ipediio'  In  Sicilia  un  Vifitatore  Regio,  il'quile.  efaminan- 
do  i proceflì.  de’  Tribunali  opinò  ,..  che-  lo. Scirotta- 
avelTe-  pronunziato  delle:  fentenze.  ingluRe,.  e come 
tale  lo'  condannò  alla-  multa,  di  quattro  mila*,,  e cen- 
to? feudi,  ed  in  oltre  alba  perdita  dell’ Uilìzlò  di  Mae- 
fì’ro-Notajo  della  Regia  Caiicellàrìa  ,.  eh’  ei  avea=conw 
prato  per  Francefeo  Sciroua-fuo.  figlinolo.,  Quantty?— 

r . que 


( Officina:^  della- Ri  Cancellarìcr  Rtgìjlro  degli 
anni  JX.  Indìz:  1610,, , e i6tii  fogl..  ij/ji- 
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^ue  egli  fi  fofTe  valorofamente  di^efo  alla  "Corte  dal- 
le Imputazioni  dategli  dal  R.  Vifitarore  , ed  abbia  ot- 
tenuto nel  che  non  fofTe  moleftato  nell’ Uffi- 

cio di  Maeftro  Notato,  nè  intorno  alla  fomma , z 
cui  fi  volea  condannare , come  cofla  dal  Difpaccio 
Reale  fottolcritro  In  Madrid  a’  14,  di  Decembre  del- 
lo ftefib  anno  (a)  ; pur  nondimeno  difguftato  del  Mon- 
do richiefe , ed  ottenne  lo  fìeflb.  anno  la  fua  giubi- 
lazione, come  or  ora  fi  additerà  , ed  entro  nella  Com- 
pagnia degli  aboliti  Gefuiti , dove  yiiTe  fino  a’  18. 
di  Febbrajo  1626.  (^).  ' 

Per  la  renunzia  di  Rurilio  Seirotta  fu  eletto 
Mario  Cannizzaro,  che  occupava  allora  la  carica  di 
Prefidente  della  Regia  Cofeienza  , La  Carta  Reale 
di  quella  elezione  è*  data  da  Madrid  a' 20.  di  Gen- 
najo  1^)15.,  e in  efTa  il  Re  dice,  che  ve  lo  proinuo- 
V'e  , poiché  : Speéìaèilis  Don  Rutilius  Scirotta  permif- 
ju  nojìro  munerìbus  recejferlt  (c).  Pochi  meli  il  Can? 
nizzaro  efercitò  quella  Prelidenza,  perchè  avendo  il 
Celeflre  dimandato  , ed  ottenuto  il  ripofo  , fu  egli 
a’  20.  di  Luglio  dello  lìeflb  anno  chiamato  in  lipa- 
gna  ad  occupare  la  vacante  Reggenza  , come  fi  dirà 
nella  ferie  de*  Reggenti  Siciliani  del  Configlio  d’Italia. 

Nel  pollo  , che  abbandonava  Mario  Cannizzaro  , 
fu  incardinato  Giovan  Battifta  de  Blafchis  . Ttovafi  la 


( a ) Regijlro  della  R.  Cancellarla  degli  anni  1614..,' 
ióiS-  fogl.  255.  ....  . , . ; 

b ) Mongitore  Bibl.  Sìc.T.  1 1.  pag.  204,, , e 
( c ) Rcgiflro  della  R.  Cancellare  degli  anni  XIII, 
Indiz.  1614-,  e 1615,  fogl-  180.  ^ 
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Cedola  'Reale  fottoferitta  a Burgi  a’  zi.  di  Novem- 
bre 1615.,  ed  cfecutoriata  in  Palermo  a’  a7.diFeb- 
rajo  deir  anno  di  appresso  1616.  (a)  Di  quello  Presi- 
dente del  Patrimonio  abbiamo  abbaftanza  parlato  nella 
Serie  de’  Prendenti  della  Gran  Corte  . 

Elfendo  flato  il  de  Blaschis  promosso  ad  efle- 
rc  Capo  della  Gran  Corte  , fubentrb  1’  anno  1620.' 
nel  polio  di  Prefidente  del  Patrimonio  Giulèppe  Na- 
poli nato  in  Troina  da  nobil  fangue  , il  quale  tro- 
vavafi  Maeltro  Razionale  dello  ilesso  Tribunale . 
Gliene  fu  fpedita  la  Cedola  da  Madrid  a’  iz.  di  Giu- 
gno 1620.  , la  quale  fu  regillrata  in  Palermo  a’  9.' 
del  feguentc  Ottobre  (è).  Nello  che  merita  di  es- 
sere corretto  il  Mongirore  , che  nella  sua  Biblioteca 
Siciliana’ ( c ) -fcrilse  , eh’ ci  fu  eletto  a’  17,  di  Giugno 
1619.  Era  il  Napoli  dottiflimo  Giureconsulto  , e fu 
in  tanta  riputazione,  che 'il  Re  Cattolico  . lo  chiamò 
in  Ispagna  1’  anno  1625.  per  Reggente  nel  fupremo 
Configlio  d’ Italia  , e lo  trattenne , per  quel , che  fcrif- 
sc  il  Mongitore  ( <^  ),  presso  di  se  lino  alla  morte.  S« 
ne  darà  un  conto  più  efatto  , qualora  fi  darà  il  Cata- 
logo de’  Reggenti  Siciliani  in  Ispagna  . L’  Auria  (e)  la- 
sciò di  nominare  quello  Prelidcntc  nelli  sua  Cronologia, 

Tom.  II,  g Do- 


( a ) Regijìro  della  R.  Cancellarla  degli  anni 
Indiz.  1615.,  e 16.  fogl.  13. 

( b ) Nella  JleJJa  Officina  Regljlro  degli  anni  IV% 
Indiz.  1620.,  e lèzi.  fogl.  ZJ'J. 

(c)  Tòm,  I.  pag.  39.^  ~ 

{à)Ivi.  ' ' 

(e)  Cron.  de'  Viceré  pag.  300,  ^ ^ 
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Dopo  la  partenza  del  Napoli  per  Ispagna  noi  - 
non  troviamo  altro  Predente  del  Patrimonio  , che 
Pietro  Corsetti  . Ci.  fiamo  aiTaticati  indarno  per- ri-- 
trovare  negli  Archivj  Regj  la  Cedola  della,  fua.  ele- 
zione , e ciò,,  che.  più  ci  ha  imbarazzato è appun-. 
to  , che.  dair  anno  1626.  in  cui  il  Napoli  partì  per 
Ifpagna,.  fino  all’anno  i6z8..  non.  rinvienfi.' alcun. mo-- 
nujnento  , da  cui  trar  si  possa.  , quando*  veramente 
il  Corlctti  da  Prefidente.  del  Concilloro  passò  alla- Pre-. 
fidejtza  del  Patrimonio  . Solamente,  dalla,  catta  Reale,, 
con  cui  Lucio  Denti  fu  eletto  Frefidente  del  Concilio^- 
ro  agli  8.  di  Luglio..  1 628. , ricavali  che  il  Corsetti 
era  stato  già.  promosso-  alla  Prefidcnza  del  Pàtriino-- 
nio;  imperocché,  ivi  dicefi.,  che:  fi.  viene,  a qucflà.  ele-- 
zione  per.-  la.  promozione:  del  Corsetti  alla  carica  di 
Prefidente  del  Patrimonio  (a);.  Era.  perciò. prima  del 
Luglio.  1628.  già  paflTato  il  Corfetti  ad  ciTer  Capo  del 
Patrimonio  . Sarà  forfè  vacata  quella  Prefidenza  per  lo, 
fpaziot  di,  due  annì.^  Noi  lo- fofpettiamo*..La  pelle  , 
che  afflific  in  quel  tempo,  la.  Città;  di.  Palermo.,  la 
diftanza;  del  noftro,  Regno  dalla.  Spa^a  ,,  la.  lentcz-. 

con  cui  operava queila.Corte  , l’ etichette,  per  cui 
doveano.  afpcttarfi.  le  nomine,  de!  Viceré*,  ed.  i fre- 
quenti. efempj , che  noi.  abbiamo-,,  dì.  eifere.  le.  cari- 
che vacate-  per  molto  tempo,,  ci.  danno*  badanti  moti- 
vi da  crederlo  .t  La- facenda,  quindi  dovè- paflare  co- 
sì : Uditali  la  giubilazione  del  Stcomo , il  Corfetti , 
ch^qovavafr  Reggente  Jn  Ifpagna  , chiefe  , come  fi. 

dJP-- 


(z)  Confervtdorìa  nel  Lib,  Mcrccduin  degli  anni 
1^28.^  162^.  fogL  a 2^. 
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^iri , di  tornare,  in  SictUa  per  océnpare  la  feconda 
volta  la  Prelìdenza  del  Conciftoro  , e 1*  ottenne  l*  an- 
no 1615.  Venuto  quelli  in  Palermo,  fu  d’uopo  , che 
la  Corte  ricercaflc  dal  Viceré  la  nomina  de’  fogget- 
ti,  che  poteflèro  riempire  il'  pollo  di  Reggente, che 
vacava . Fatta  quella  nominazione  fi  determino  il  Re  a 
fcegliere  fra  i candidati  propolli  Giufeppe  ' Napoli  ^ 
ch’era  Prefidente  del  Patrimonio.  Partito  il  Napoli 
nel  1626.  per  Ifpagna,  dovè  il  Re  ordinare  al  Vi. 
cerè , xhe  facelTeP  altra  -nomina  per  la  Prelìdenza  del 
Patrimonio  , ed  elTendo  llato  fra’  foggetti  propollo  il 
Corfetti , lì  farà  il  Re  dichiarato  a di  lui  favore  . 

Calcolando  orali  tempo  , che  dovè  palTarc , perchè 
11  Napoli  andalTe  in  Ifpagna:  perchè  il  Monarca  Cat- 
tolico ordinalfe , che  li  ìaceifcro  le  nomine  cosi  per 
la  Reggenza  , che  per  la  Prelìdenza  del  Patrlmonio  : 
perchè  quelle  fi  TpedilTer©  alla  Corte:  perchè  le  me- 
delime  fi  efamlnafièro  dal  Sacro  Configlio  d’  Italia  j 
c perchè  -prefentate  le  confulte  di  quello  • Tribunale 
al  Sovrano,  ne  folTero  poi  fpedite  le  cedole  a’ Can- 
didati ; e calcolate  ancora  le  circollanze  di  que’ tem- 
pi , in  cui  era  morto  di  -contagio  il  Viceré  Filiber- 
to Emanuele  di  Savoja , e la  Capitale  di  Palermo 
ritrovarvafi  nella  maggiore  cóllernazlone  per  la  llra- 
ge  continua  , che  iacea  degli'  abitanti  il  pelHfero  ma- 
le , fi  vedrà , chd  lo  fpazio  di  due  anni  fra  1’  una  ^ 
e 1’  altra  elezione  non  fu  .molto  lungo.  Noi  veggia- 
mo,  che  quantunque  la  Corte  del  nollro  Re  fia  co- 
sì vicina , nè  vi  fi  frappongano  altri  ollacoli , acca- 
de..nondimeno.  fp.eR(5  vglte  , che  pallino,  molti  meli 
prima,  che  fi  compifca  il  giro  delle  vacanti  Magi- 
ilrature . Fu  il  Corfetti  non  . folo  dotto  sella  Qiurìf* 

i ' • * 

g a . ' i pfU; 
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prudenza  / ma'  inoltre  portatola  coltivare  le  amene, 
lettere , efl'endo  flato  uno  de’  promotori  per  far  rw 
nafce.re  l’anno  1.622.  l’’ Accademia  à&'  Eìaccejì  ^ ed- 
efrendofi'  efeixitato  con  lode  nell’  arte  Poetica'-..  Mora- 
ta finalmente  la  S4o;nora'  Lauretta  del  Tig^nolò  fua  mo-* 
glie,  rinunziò  al  Forò  l’anno  1636.,  ed  entrò  nello» 
Stato  Ecclefiaftico-, 

• Scrive- il  Monp;itore  clie  il  Re  Cattolico,', 

effendo  vacata  la  Prefidenza  della  Gran. Corte  , non- 
oflarrte*,  eh’  et  folle  Sacerdote  , lo?  eleffe  a quella  Ca-> 
ùca  j e perchè  quella  era  incompatibileoollo  Stato  tccle- 
fiaflico-,  avea  ordinato  al. fu 0 Amhafciadorc  io  Roma,; 
che  ottcnefle  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  la  dispen* 
ià  ; ma  che  mentre  fi  trattava  quello  affare  alla  San- 
ta Sede,  U Re,  cambiando  fentimenti-, • lo  promoiTe, 
Bciranno  1638.  al  Vefeovado  di  Patti.  Ci  manclnot 
i-  monumenti-}  ma  è affai-  verifimile  ciò  , che  fcriffc: 
queflo- Biografo  *,  effondo  veramente  vacata  la  Prefi- 
denza  della  Gran  Corte  l’anno  1-636.  per-Ja  morte, 
di’ Giovanni  Battifta  de*^  Blafchis , nè  ejfendofi  prov- 
veduta ,'  fe  non  dopo , che  fu  il  Gorfetti  promoffo» 
al  'Vefeovado,  nella  perfona  di  Lucie  Denti  l’an- 
n-o  1639..  Noi  torneremo  a parlare  di  queflo  Prela- 
to ,.chc  fu  Prefidente  del  Regno  gli  anni  1640.,  e.  1641^ 
Meri  egli  1’  anno  1-643*  ( 6 ) . Anche  quelli  viene  omef- 
fo  dall’  Auria  fra  t Prefidenti  del  Patrimonio^ 

Noa  ^ fuori  di  verifimiglianza  ,,‘che.  fia  fucce-- 

't 


BUI.  SÌ€.  T.  II.  pa^.  a 35,' 
(b  J Ilei  pag.  136. 
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doto  al  CcMffenl'Jo-  fiaifo  GluTeppe  di  Napolr,  clic? 
rhc  ne  abbia  fcritro  in  contrario  il  Mongiiore  ( a.)  .Noci, 
itìavana  molto  voieniicri  i noftri  Siciliani.  la  li'pagna  ,.a  . 
che  r aria  diveri'a  dalla  noflra  non  gjtxvafle.  alla  lorx)  IW 
Iute,  o che  l’ amore  della  Patria  li  richiamajl'e . Noi  vèg- 
gianio-,  che  quafi  tutti  fé  ne  ritornarono  ,^e  fpeiTo  ad  oc-- 
capare  quelle  cariche,  che; aveano  prima  abbandonate^ 
Siamo  privi. della  Cedola:  dell’ elezione  del  Napoli  mai 
abbiamo  quella  del  fuo.  fucceflbre  Vincenzo-.  Girgenti  „ . 
nella  quale  fi  dice.,  che, viene  clettp  alla  Prefidenza  dei 
Patrimonio  r Oh  mortem  ma^nlfiù^ JidsUs  ixaèls^  dlleéìi 
/).'  Jo/eph  de  Nespoli,.  O dunque  non  vero.,  eh’  ei 
fòlTe  morto  jn-  Spagna  ,. come  vuole,  il  Mongitore  , o ,, 
le  vi  mori , ciò  accadde  dopo  di  elTerc  liato  eletta; 
per  la  feconda,  volta-  Prefidente  del  Patrimonio  . Di- 
menticarono, deh  parò  querta'  feconda  Prefidenza  del. 
Napoli,!’ Auria,.  e Vili  abianca .. . ^ 

. . • Vincenzo/  Girgeotò  adunque  fubentrò  dopo  la. 
morte 'del  Napoli  nella  Erefidenza  ,dcl  Patrimonio- 
Fuvvi  egli  eletto  a’ao-  di  Giugno.  1543..  La.  Cedola 
fu  fegnata  in  Madrid  ,,  e poi  fu  regiftrata.  in  Paler- 
mo a’  14.  del  feguentc  Settembre  (3)..  Morì  il  Glr- 
genti ,.  per  quel che  lafciò  fcrIrto..i’  Auria  (,c  ) , a,’  4. 
di  Febbrajo  dell’anno  1647. ..  Noi  però  pretendiamo^ 
eh’  egli  s’abbia  sbagliato  di  un  anno,  come  H.rao» 
fìrerà  ncl.Catalogp.de’ReggentlSiciliani.. 

. Fu, 


JV’ft  T.‘'ii'pag,  374b~ -■ — - — ■ — — 
. ì^  h )-  R..Cam:clìarìa  Regi/ho  degli  anairXI.  Indizi- 
1.643.,  e 1644. /og/.  28.  ^ , ■ . 

{Q)  Cronelog,  de  Viceré,  ^ . 
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Fu  foftìtulto  nella  carica  di  Frefìdentè  del  Pa- 
trimonio Kocco  Potenzano,  xh  e ritrova  vali  Reggente 
del  Configlio  d’  Italia.  Nelle  vertigini,  nelle  quali 
era  allora  la  <]ittà  di  Palermo , la  •Corte  non  Ipedi 
la  Cedola , e fi  contentò  di  avvifare  l’elciione  per 
lettera  della  Reale  Segretaria  di  Stato  da  Madrid  a.* 
17.  di  Marzo  16^7.  al  Marchelè  de  los  Veles  Vice- 
ré, per  di  cui  ordine  la  fuddetta  lettera  fu  regìftra- 
ta  a’  17.  del  Tegnente  Ma^g^o  nell’  officina  del  Pro- 
tonotajo  (a),  nel  qual  giorno  fii  dato  il  poflcffo  a 
quello  Miniftro.,  Era  egli  allora  Maellro  Razionale 
''  dello  UefiTo  Tribunale,  e fu  uno  de*  tre  Minllbrl  de- 
Rinati  alla  Raccolta  delle  Prammatiche  pubblicata  in 
Palermo  negli  anni  1635.,  e 1637.  Di  breviffima  du- 
arata  fa  quella  Prefidenza  . Appena  avea  preio  pofici^ 
lo  il  Pocenzano  , xlie  penlàndo.ad  abbandonare  il  Mon- 
do fi  determinò  di  abbracciare  lo  Stato  Eccl  efialli- 
co  , e divenuto  Preteln  capo  a poco  fene  morì  in  Pa- 
• lermo,  cioè  a’ 16.' di  Marzo  del  feguente  anno  1648, 
fcrbafi  nella  Chiefa*  di  S.  Matteo  nel  luogo  del  Ilio 
fepolcro  una  lapide,  che  refe  pubblica  il  Mongitore,(é  ) ; 

Furono  cosi  vicine  la  elezione  delloStato  Cheri- 
cale  , c la  morte  del  Potenzano  , che  la  Corte  di  Spa- 
■gna  Teppe  contemporaneamente  1*  una , e T altra,  « 
quella'  fu  appunto  la  cagione  ^ per  cui  nella  cedola  del 
•fuccelTore  fi  accenna  folamente  la  morte  del  medefimol 


i E in  quello  luogo  è da  avvertirli , che  il  Mar- 


■ ■(  a ) Regljlro  .degli  anni  XV,  Indiz,  1646.  , c 
1647.  fo^l.  254.  ■ ■ ' - • _ • , 

( b ) Bièl.  Si<^  T.  X I,  pjg.  103, 
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diefc  di  Villablanca  (a)  fa fuccedère  at  Fotenzano  U 
Confullore  Eenedetto,  1 reres  ..  Quantunque  l’Auria' 
non  lo  mentovi,,  e.  comunque  ancora,  rìvolgendofi 
da  noi  gli  Apchivj  Reg] ,,  non.  lì  trovi  alcuna,  cedo- 
la', che  eJe^a.  il  IVelles  a quefta.  Preiidonzai dob- 
biamoi  nondimeno  convenire  con.  quc.ft'o-.exudito  Ga-va- 
liere-,,  che  il-'dettO'  Miniftro  e fercith  lai  carica  di  Prelt<« 
dente,  del  Patrimanio-, poiché  in  varj’pubblici  monumen- 
tii  lo  troviamo  fottolcrJtto*  in  querto-modo  ;.  D.  Bejiìto- 
Trclles  Confultor  y,  e P..  K.  P:  Così  nella  Prammatica^ 
de’  ly-.di  Décembre  1,650.  nella  efccut aria- della', 
conférma  de’  Capitoli  dei  Parlamento,  tenuto,  l’ anno- 
iò 48;  fatta  a’  17.  di  Giugno.  1651.  (c)’,.  in-  due  al- 
tre efecutorie  de,’ 19.  d’ Agofto' dello- i\elfo.  anno- 
il.  Vilitatore  Regioi  Antonio!  Flores  de  Valdes  ( 
t:  anche  neU”anno.  fegueote  a!,  5..  di  Maggio  li 

fpttofcrive.  nella  fteifa  forma  nell’  efecutoria  deliaiPfelì. 
denza  della:  Gran.  Corte  in*  perfona  di  Pietro  di  Gre- 
gorio. ( e J...  Ma.  fe  alla  morte,  del  Fotenzano*,,  cioè  LV 
anno  1648.  fu  eletto  Alfonfo  Agraz  , c quelli  non.  mori- 
come  diremo*,  che. nell’ anno'’ 1659. , o 1660  ,.  in  qual 
maniera  potrà,  numerarli.  Benedetto.  Trelles  fra.Preli- 

1 .*  dèa— 


rx)'Sic.  No6i  T:.  r.  Lièi  iv; 

\ ^ Protonotejo-:  Regtjfrot  degli:  anniz 

16.50,,  e 165 i6o.. 

( d );  Regiftro'  del  Protanotaioi  degli:  anni:  l6<o.  * e: 

iTfivTo^/.  z92v*,\eye;^.:-'-y  

, ( C ) Ivi  Regijiiy^  degli-  ami  Vi.  loditi.  16$.*^  » 
16^2.- /Og/W:  138..  ■ .V 
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» •»  » 
denti  del  Patrimonio  negli  anni  1650.,  16^51, , e '165 a.? 

è uno  degl’  intoppi , ne’  quali  delle  volte  fi  urta 
lìc’  Falli  Cronologici , nè  troviamo  altra  via  àz.  con- 
ciliare le  carte  colle  carte  , lè  non  Iramaginande  , che 
r Agra?,  abbia  tardato  qualche  anno  a venire  in  SU 
cilia , 'qualunque  ne  fia  fiata  la  cagione , e che  per  non 
lafciàre  il  gelofo  Tribunale  del  Patrimonio  fenza  Ca- 
po , abbia  penfato  il  Viceré , che  governava  il  Re- 
gno, di  fargli  prefederc  intoricamente  il  proprio  Con- 
lultore  Benedetto  Trelles  , e che  quefii  perciò  finoall’ 
arrivo  di  Agras  fieli  fottoferitto  Confultore , -e  Prefi- 
dente  del  Reai  Patrimonio . Il  nofiro  fospetto  è ve- 
rilimile , ma  non  perciò  ce  ne  rendiamo  mallevadori, 
liftiando  j che  ognuno  ne  penfi  , come  più  gli  piace  . 

'■  Fu  dunque  eletto  alla  vacante  Prefidenza  del  Pa- 
' tvimonio  Alfonfo  Agras,  il' quale  rrtrovavafi  Reggen- 
te del  fupremo  Conliglio d’Italia,  non  già  fra  Reggen- 
ti Siciliani , ma  fra  gli  SpagnuoU  ; c ficcome  avea  mo* 
glie  Siciliana  - così  godendo  del  privilegio  "di  pafiare 
per  contódi  efia  come  Siciliano,  chiefe,  ed  ottenne  , 

•di  occupare  la  vacante  Prefidenza.'  lEra  egli  prima 
fiato  in  Sicilia  , giacché  troviamo  ,'  che  P anno  16.4.4; 

> fu  eletto  Confultore  interino  del  Viceré , durante  la 
lontananza  di  Diego  di  Ureda;  come  colia  dalla  ce- 
dola* Vicerégiaìlita  in'  Palermo  a’ •■jor. - Aprile  dcK>* 
lo  fiefib  anno  ( j ) . La  carta  Reale  , con-cui  venne  pro- 
inotro  alla  Prefidenza  del  Patrimonio,  fu  fegnata  in  Ma- 
drid a’  13.  di  Decembre  1648.,  ed  cfccutoriata  in'Mef- 

fina  » 


• ^z.)^Offtcìna  del  Pntonotaio  "Regljiro  degli  anpr. 
neri.  Jndìz.  1644.  j f 1645,  fogU  3. 
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fina  a*  io.  di  Maggio  dell’ anno  feguente  1^49, 

Dà  queft©  Miniftto  ebbe  origine  in  Palermo  la.  Fami- 
glia Agras  de’  Duchi  di  Cadelluccio , nella  quale  ora 
^onfervalì  1*  uffizio  di  Protonotajo  della  Camera  Re> 
gin  ale . Morì  egli  intorno  ag^i  anni  165^.,  c *660* 

In  luogo  del  defunto  Alfonfo  Agrai  fu  eletto 
Prendente  del  Patrimonio  Diego  Joppolo-  Era  quelH 
flato  Avvocato  Fifcale  , prima  del  Reai  Patrimonio , e 
di  poi  della  Gran  Corte  ^ era  indi  pafTato  ad  efTereMae* 
Uro  Razionale  del  primo  di  quelli  Tribunali.,  dal  qual 
podo  fu  inalzato  alla  Frefìdenaa  del  medeiìmo . -La 
carta  di  fua  elezione  trovali  fottelcritta  in  Madrid 
a^  i8.  di  Agòfto  1660.  , e la  fua  efecutoria  rcgiftrata  in 
Palermo  a’  io.  di  Gennajo  dell’  anno  di  appreflb  1 661, 
( ^ . Il  Marchcfe  di  Villabianca  ( c ) dà  per  fucceffore 
ad  Agras  Giafeppe  Dominici^  ma  oltreché  l’accennata 
cedola  chiaramente  dichiara, che  per  la  morte  di  Agras 
fu  eletto  Prefidentc  del  Patrimonio.il  ridetto  Diego 
Joppolo,  egli  è certo,  che  il  Dominici  affai  più  tar- 
di giunfe.,  come  diremo,  a fbftenere  quella  carica,' 
giacché  non  coràìnciò  ad  occupare  le  Toghe  perpetue, 
che  dopo  due  anni,  quanto  è adire  l’anno  ,in 
cui  fu  fatto  Avvocato  Fifcale  della  Gran  Corte  ( ^ j ; 

Tom.  JZ.  h Vin- 


II  ,m  ..»■  Il  I 

- ( a ) R,  Cancell.  Regijfrc  degli  anni  II,  Indizione. 
1648.,  e 16^^,  fogl.  144.  . 

( b ) Offic.  del  Protonotajo  Regljlro  degli  anni  XIII ^ 
Indiz.  1660.,  i6di.  fogl.  145. 

(c)  Sic.  Noi.  T.  \.  Lib.  IV.  pag.  248., 
t d ) Offic.  del  Prot.  Regiftre  degli  anni  XV ^ Jnj 
diz,  1662.',  e 1663.  fogl,  I74"  I ■ 
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Vincenzo  Denti  primo.  Duci  di  PUayno  fucceflfe 
■al  Joppolo  l’anno  i6^y„^eflendo  quelli  palfato  in  det- 
to anno  alla  Reggenza  d’ Ispagna.  lira  il  Ofenti  Prefir 
dente  del  Conciftoro,  come  colla  dalla  cedola,  fitta'* 
a favore  di  Giufeppe  Dominici , che  lì  rapporterà  a 
fuo  luogoy  nella' quale  li  dice*,  che.  veniva,  eletto 
Presidente,  del  Concilloro  per  la  promozione  di  Vin- 
cenzo Denti  alla  Prelidenza  del  Patrimonio-.  La  car- 
ta Reale , con  cui  il  Dentf  fu.  fatto  Capo  del  Patri- 
monio',, fu  data  a Madrid;  a”  1 8.  di  Giugno 
t rcgillrata  .in  Palermo  a’  y.  del  feguente  Agolìo  ( a)  . 
Falso,  quelli  in  Madrid  nel  Supremo-  Conliglio  d’ Ita- 
lia L’anno  1672. , dove  fe  ne  morì  dopo  5.  anni,  cioè. 
Tanno.  1677.  ■ 

' Siccome  il  Dominicr  in  tutti  f polli  fu  Ì1  fùc'cell 
fore  del’ Denti',  cioè  Tanno-  16^2.,  nella,  Av.vocazia 
Filcale  della  Gran  Corte , e T anno  1670.  nella  Prefi- 
denza  del  Concilloro-,.  cosi  crediamo  , che  neli’  an- 
no  idy-,.  gli  fuccelfe  in  quella,  del  Patrimonio.  Per 
quanta  diligenza  lielì,  da  noi  fatta,  p.er  rinvenire,  ne* 
Regj  Archivj  la  cedola,  con.  cui  fu  eletto,  a quella 
carica,  ci  liamo- inutilmente  affaticati  ,,  e quella  farà 
Rata  per.  ventura,  la  cagione,,  per  cui  T'Auria{  A ) tra- 
lafcia  di  nominarlo  nel  Catalogo  de’  Prendenti  del  Pa- 
trimonio.. Il  fatto  non  òllante  è indubitato-  dà  ciò , 
che  ora  faremo,  per  "dire  .“E*' però' certo,  ch’el  po- 
co viffe  in  quella  carica,  e fe  ne  morì  nell’  anno  illclfo  .. 

Fu  illallata  nella  Prelidenza.  del  Patrimonio.  Gio-- 


• • 

^ ’ • van-  - 


( a ) Office  Jet  Prat,  Regljìro  degli  anni  VII»  In- 
iìz»  1668.,  e i66y.  fogL  451. 

(b)  Crvnol^  de' Viceré  pag.  300. 
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Tanni  Alliata  l'anno  1^73.,  come  il  fa  palefe  dalU 
cedola  Reale  fottofcritta  in  Madrid  a’  9.  di  Gennajo 
del  xletto  anno , c regiftrata  in  Medina  a i.  del  fe* 
•guente  Marzo  ( .1  ) , nella  quale  fi  dice  promoflb  a que- 
lla Prefidea^a  per  la  morte  di  Giufcppe  Dominici  | 
dallo  clie  fi  fa  chiaro  , iiccome  il  è divilato , che  il 
Dominici  fu  Prefidente  del  Patrimonio  nel  1 ^72. , e 
che  morì  l’anno  ifteflb , Era  l’AlUata  Palermitano, 
e alle  cognizioni  legali  unì  quella  della  Poefia . Ab- 
biamo alcune  fue  canzoni  Siciliane  , che  furono  date 
due  volteallc  -Rampe  In  Palermo , prima  1’  anno  1 647, 
per  i Torchj  di  Decio  Cirillo,  e di  pòiT^nno  t66t, 
per  quelli  di  Giufeppe  Bifagno.  Occupava , ' quando 
fu  eletto , la  Prefidenza  del  ConciRoro . ERendo  la 
Corte  del  Viceré  a Milazzo  per  la  guerra  fra’  Fran- 
cefi,  e Spagnuoli  nella  nota -ribellione  de’ Meflìnefi, 
dovette  1’ Àlliata  adìRere  in  quella  ^itta  il  Viceré, 
Ivi  fe  ne  morì  a’ 6.  di  Aprile  dell’ anno  1^75.,  e il  d( 
lui  cadavere  fu  trasportato  in  Palermo , e ièppellitó 
a’  29.  di  Giugno  nella  Chiefa  de’  PP.  Conventuali  dt 
S.  Francefco  ( ^ ) . QueRo  Prefidente  ancora  fcappò  alla 
cognizione  dell’  Auria  , 

Nello  RelTo  anno  i <>75..  fu  forrogato  allo -Alliata 
nella  Prefidenza  vacante  Pietro  Oliveri.,  ch’era  Mae. 
Rro  Razionale  dello  Reffo  Tribunale , La  cedola,  che 
dice  di  esservi  Rato  promolfo  per  la  morte  dell’  Alliar 
la , fu  fottofcritta  dal  Re  in  Madrid  a’  i8.‘  di  Set- 

^ ^ hi  tem- 

( a ) O^c,  iel  Prot,  Regijlro  degli  anni  VI.  f/Jj 
iix,  1^72.,  e 1-^73.  fogl.  no. 

(ò  ) Moogitore  Biòl,  Sic,  7,  i.  p.  314,  j ■ 
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teirbrc , ed  efecutórìaia  iir  Mìla-zzb-,  dove  dTmoravaj 
il  Viceré  colia  ,lua  Corte,  3*23.  di  Novembre  de:Io- 
ftefTo  anno  ( a Come  quello  del  Dominici  , e de.i’  Al— 
liata  , così  quello  dell’  OUveri  fu  un  nome  ignoto 
prerTo  l’  Auria  (4).  Il  Viliabianca-  non  omette,  che  il- 
fola  Oliveri,  febbene  non*  collochi  il  Dominicr,  e P' 
'Alliata  nelle  loro  proprie  cellette , giacché  il  primo^ 
fu  fucceffore  di  Vincenzo  Denti',  e non  di  Alonfo* 
’Agras  , e il  fecondo^fuccefl©  al  Dominici , non  al  Den-- 
ti , come- dalle  cedole  da  noi  citate  evidentemente  ii 
detegge  . Era  l’ OH  veri  di  Randazzo  , e fti-riputato- 
dottifiimo  nella  Giurisprudenza- . Softenne  quella/  ca^ 
riea-  fino,  all’  anno-  1678. , in»  cui  fu.chiamat-o  in  Ispa- 
gna  ad' occupare  la  Reggenza  nel  Supremo- Configlion 
d’ Italia,  ed  ivi  termino  i<  Tuoi  gioroi  in-Madcid  a’.  15- 
di  Luglio  1680.  (^c)i 

Entrò  nella  - carica  di  ' Pirefidente' dèi  Patrimonio  y.. 
quando  T Oliveri  pafsb  in  Ispagna-,  Antonino  Chafal- 
loti , eh’  era  Avvocato  Fifcalo  della  Gran  Corte . Gi*  ■ 
manca  la  cedola  della  fua  elèzione,  che  non-fi  èpo*  . 
tuta  da  noi  trovare,  ma^ci  corta,  ch-ei- prefedette- 
nel  Reai  Patrimonio,  da  due  altre-carte  Reali;  l’uno 
è il’ Chirografo- cmanato-  a favore  dt  Diego  Brunao- 
cini  da  S.  Lorenao  allo  Efcuriale  a/  15..  dì-  ’Settem-* 
bre-  1678,  con  cut  querti  viene  promoifo  al  pollo  di 
Avvocato -Fifcale  della  Gran  Corte  per  la*  eleziooé* 

del' 

/ 


^ b ) Regia  Canceìl.  Regifiro  degli  anni  XI JI.  Tn^- 
'iì%.  1^74. , e 1675;  fogl,  77; 

(b  ) Cronolog.  de'  Viceré  pag»  500; 

(c)  Monghorc  BUI.  Sk,  T.  n.  pog»  rsi* 
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del  Cfiafall<5iì  alla.  Prefidcnza  del  Patrimonio  (!«);  1* 
altra  è uir  Dispaccio  fatto-  a vantaggio  dello  ftelFo 
Piet ro  Oliveji , cui  fi  alFegna  il  falario  di  Reggente, 
e lene  da’ per  ragione,  che  già  Antonino  Chafalloa 
era- entrato- nella.  Piazaa  di  Prefideiue  del  Patrimo-^ 
nio  (à)  - Quelli  ancora  fu  feordato  dall’Auria.  Noa' 
morì  il  Chafailon  in  quella  carica  , elTendo  flato  giub- 
bilato . • . 

Giovanni  Antonio' Joppolo  prole  luogo  dopo  f»' 
giubilazione  del  Ghafalion  nella  Prefidenza  del  Patrlb- 
monio- r anno  i68S.  Là  cedola,  con  cui  fu  eletto  , fu 
data- da  Buonritiro- a’ 2 1.  di  Novembre  i688.  ,.e  fu 
elèguita  in  Palermo  a’. 22.  diGennajo  dell’anno  feguen» 
te  (c-)‘.  Era  egli  Ragufano-j  fu  uomo  illullre , c: 
molto  Rimato  dai  Viceré,  i quali  lo.  adoprarono  in 
Var)  fcabrofilfimi  affari . Noi  lo  troviamo  deftinato 
Commissario  Generale  per  tutto  il  Regno  a fine  di 
provvedere  ai  bifogni  delle  Città ,.  e delle  Terre  in 
tempo  di  careRia  ;.  di  poi  Vicàrio  General^  in  Mclfina 

!>er  riparare  al  difordine  della  moneta  ialfa,  che  ivi  fi. 
àbbrieava  ; indi  Uditore  de’  Reg]  eferciti , e Giudice  , 
Avvocato  Fifcale , e in  ultimo  Capo  della  famofa  Giun-" 
ta  eretta  in  Mei^a  per  la  confilcazione  de’  beni  (d  ) .. 

Flr- 


(a  ) .Reg.  CenfervttJòrìa  nel'hih.  Merccdum  degì^ 
0nnf  1678.,  e*  1679.  fogl:  ilf. 

('b  ) R.  Cariceli.  Regifiro  degli  anni  JIZ*  Indizi.  - 
x679»  I e 1680.  fogl.  2^ 

( c ),  Prot.  Regijlro  digli  anni  XII.,  Tn»r  • 

'iiz.  r688i , e- li 689.  fagl^  421 

( d } Mongitqrc.  BihU  Sic,,  T*  i.  jiag,. 
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■Finalmente  da  Prefidente  Jel  Patrimonio  p»fsò  in  Ispa?» 
gna  nel  Sacro  Configlio  d’ Italia  all’ anno  1702. 

Pcnquefta  promozione  fu  fatto  Prefidentc  del 
Patrimonio  Vincenzo  Ugo,  ch'era  flato  Avvocato 
Fifcale  della  Gran  Corte  , e allora  t»rovavafi  Macftro 
Razionale  del  Patrimonio  « La  cedola  di -quella  elezio- 
ne fu  fottofcritta  in  Madrid  à’ 44.  di  Febbràjo  a 703,, 
e nello  fteifo  annoili  regiUrata  in  Palermo  a’  8. di  Mag- 
gio (j).  Durò  .egli  pochi  meli  in  quella  Prefidcnza, 
giacché  .clTendo  morto  Seballiano  GiuCno  Prelidente 
della  Gran  Corte  , passò  l’Ugo  ad  occupare  quel  luo^ 
go , :come  Jì  .è  detto  nel  Catalogo  de’  Prefidcnti  del 
detto  Tribunale,.  % 

Tornando  perciò  ad  elTer  vacante  la  Prefidcnza  del 
Reai  Patrimonio  , fubentrò  in  elfaGiufcppc  Fernandea 
de  Medrano,  che  prefedea  al  Conciòoro..  Era  quelli 
un  Cavaliere  Palermitano  , quantunque  originario  d:’ 
Ispagna  , ed  era  Marche/e  di  Monpenfieri , la  di  .cui  Fa- 
miglia fi  è ellinta  a*  giorninotlri.  Avea  forti  de’ progrelE 
eonliderabili  nella  Giurisprudenza  , nell’ arte  del  dire  , 
e nelle  Scienze  Metafifiche,  e Matematiclie  , ed  avea 
inoltre  coltivate  le  Mufe,.  Dopo  di  aver  fotta  mollrt 
dei  Tuoi  talenti, e della  fua integrità  nelloefercizio  della 
.Ginllizia,  <elTendo  llato  parecchie  volte  Giudice  in  di- 
verfi  Tribunali,  fu  Uditore  deglieferciti.,prefedette  al- 
la di  fopra  mentovata  Giunta  di  Melììna  , ed  occupò 
ipoili  di  Avvocato  Fifcale  della  GranCorte  , dlMae- 
flro  Razionale , c di  Prefidentc  del  Concilloro  ^ dal 


qua- 


( a ) CéTicell.  Rfgljìro  degli  gnni  XJ,  I»dix$ 
tJOl.  y <.  1703.  /.  54, 
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quale  fu  inalzato  alla  Prelìdenza  del  Patrimonio.  La 
Carta  Reale , che  gd  conferiva  quella  carica  , fu  fir- 
mata in  Madrid  a'  29.  df  Luglio'  1703  j;  e regiftrata. 
ia  Palermo  a’ 7.  di  Giugno.  1704- ( j 

'Il  Re  Vittorio*  Amedeo  , cui  era.  jtoccato  if  no-^ 
ftro  Regno-,  volendo  ritornare^  a Torino  , e condor 
feco-  Vincenzo  Ugo , affinchè  gli  IcrvifiTc  di  Cònliglle- 
rt  per  gli  affari  di  Sicilia,,  prpm offe  alla  Prefidenz». 
della'  Gran-  Corte  il  mentovata  Giùfeppc.  Fetnandez 
l’  anno.  r’7i4.  ,,  e nei  vacante  Patrimonio' eleffe.  per 
Prefidente  Calimiro  Drago,  ch’era,  collo  llefta. grado* 
nel*  Tribunale  della. Regia.  Colcienza  ,,  c gliene  fotte- 
fcriffe  la  cedola  a’  2.  di.  Agofto  del  medefimo  anno  ( 6 
Continuò  il  Draga  a prefedere  in  detto  Tribunale  fina 
all’  annO'  1710,  in.  cui  effendo  entrate  le  armi  Aufiria-  ' 
che  in.  Sicilia  , furono  rimofli.  i.  Miniftri  eletti  da  Vit- 
torio. Amedeo,  e fra  quelli-  il.  Drago,,  il  quale  in 
capo  a poco effendofene  conofeiuti  i.  meriti^  fu.  riffa-  - 
bilito  nel  Miniftero-,  e fu.  nel  1723.  pramoffbi  interi- 
namente  alla:  Prefidenza.  della.  Gran  Corte , come  ab- 
biamo altrove  additata.  Fu  perciò  eletto- 1*  anno-iffef- 
fo  i72«.  Ignazio^  Perlongo.  Prefidente-  del!  Reai  Patri- 
monio-, come  coffa  dal  Dispaccio;  spedito  dal  Segreta- 
rio di  Stato  per  gli  affari  di.  Napoli  ,.  e di  Sicilia.Gio- 
vanni.  Antonio.  Alverada  a’^ió.  di  Maggio  1720  (c)*. 

Frai 


(a) '  NeirOffic.  del  Prot.'Regljiro  degli  anni' XII^ 

Tndìz,  \qo^.  fogt.  6.:  • • — • - 

(b)  /i.  Conprvad',  nel  Ztih..  Merccduoi.  dalV.' anntp 

Jìno  al  fogL.  S'j,. 

( c ) del  Prot,nel Libra  degli At^n,THU  f,  1 
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Era  egli  Aito  Avvocato  Fifcale  del  Parrlmonlo  , e dt 
poi  della  Gran  Corte  , e dal  Viceré  Pignatclli  tro- 
vavafi  eletto  Prefidente  interino  del  ConcLftoro.  Di- 
morò pochi  anni  in  quella  carica,  avvegnaché  fu  poi 
chiamato  in  Vienna  per  occuparvi  quella  di  Reggen- 
te nel  Supremo  Configlio  d’ Italia»  Il  noftro  Marchefe 
di  Villabianca  non  mette  nel  Catalogo  de’  Pirefidenti 
del  donciftoro  il  ridetto  Perlongo.. 

Alla  partenza  di  coftui  fu  inalzate  alla  Prefiden- 
zi  del  Patrimonio  Francefco  Cavallaro,  che  di  fre- 
fco  trovavafi  fatto  Prefidente  del  Conciftoro  . Ciò  ri- 
cavafi  da  un  Chirografo  del  Segretario  di  Stato  An- 
drea de  Molina,  fcrltto  da  Vienna  al  Viceré  Gioa- 
dìimo  Pernandez  Portocarrero  Duca  di  Palma-  Ibr- 
to  la  data  di  Vienna  de’ 31.  di  Luglio  1723.,  qual  Di* 
spaccio  fu  efecutoriato  in  Palermo  a’  9-  di  No.vcm- 
bre  dell’  anno  iflefTo  (a). 

Subentrò  al  Cavallaro  nella  Prefidenza  del  Pa- 
trimonio Giovanni  Tommafo  Loredano , che  godeva 
quella  carica  nel  Conciftoro . Non  fi  é trovata  nè  la 
cedola  , né  l’ atto  del  poftèflb  diquefto  Miniftro  . Ab- 
biamo nondimeno  due  monumenti , che  ci  aflìcurano, 
ch’egli  fu  in  quefta  carica  fra  glianni  1727. , e 1728* 
L’  uno  è un  privilegio  di  dodici  figliuoli  a favore  di  Pla- 
cido Marchese  de’ 27.  di  Agofìo  1727.,  nel  quale  ri- 
trovali fottofcritto  il  Loredano  come  Prefidente  del 
Real  Patrimonio  (^)jC  l’  altro  é l’efecutoria  della 


Ce-  • 


'/al  Offìc.  del  Prot^  nel  Llb.  degli  Atti  n.\  1 1.  /•  73» 
(b  ) Ojic.  del  Prot.  Regljlro  degli  anni  IV,  Jr* 
diy.  *726.,  C 1727.  fogl,  78, 
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Cedola  Reale  di  elezione  del  Viceré'  CriRofaf o PeP.\ 
nandez  de  Cordova  Conte  di  Saftago  fatta  a’  3.  di  / 
Agofto  1718.  ( j ),  in  cui  lì  fottoferive  il  Loredano  co- 
me Prclìdcntc  del  Patrimonio . Dunque  nello  spazio 
che  corfe  da’  27.  di  Agofìo  1727.  a’  3.  di  Agofto  1728, 
morì  il  Cavallaro,  e fu  eletto  Frefidente  del  Patri- 
monio Tommafo  Loredano. 

Si  mantenne  quelli  in  detta  carica  fino  atP  an^ 
no  173^,  quando  impofreffatoli  il  Re  Carlo  IILdel 
Regno  di  Sicilia  , lo  depofe  , ed  eleflè  Tommalò  Bo- 
nifazio, e a gran  (lento  il  Loredano  ottenne  la  Preiìden-. 
za  del  Conciiloro . L*  elezione  del  Bonifazio  fu  fat-  ■ 
ta  dal  Viceré  Conte  di  Montemar,  nel  di  cui  Chi- 
rografo dicefi  , che  quelli  viene  reintegrato  nella  Prelì- 
denza  del  Patrimonio  , che  gli  era  Rata  levata  par 
las  enemigos  , e nel  ano  1 720.  ( à ).  QlieRo  Dispaccio  del 
Viceré  Montemar  c’imbarazza  'molciiiimo , avvegna- 
ché noi  non  abbiamo  rammentato  fra’  Prefidenti  del  Pa- 
trimonio codeRo  di  Bonifazio,  e Tappiamo,  che  quan- 
>do  vennero  i Tedefchi  ad  impolTeirarfi  della  noRra 
•Ifola,  il  Prefidentc  del  Patrimonio  era  Cafimiro  Dra-, 
go  eletto  fin  dall’anno  1714.  dal  Re  Vittorio  Ame- 
deo Duca  di  Savoja . Forfè  il  Bonifazio  credea , che 
fe  gli  doveffe  allora  quefìo  poRo  , c rapprefentò  a quel 
Generale , che  n’  era  Rato  spogliato  . E’  cofa  affai  ago. 
vole  nel  cambiamento  delle  armi  io  ingannare  la  menT , 

Tom»  II»  i . ‘ te 


( a ) Nella  Offe,  del  Prot.  Regifire  degli  Anni  V.Ini 
di'z.‘  17^7.,  e 1728.  fogl.  152.  ' •* 

(b)  NeUàJìeJfaO£ic.  nel  Libro  degli  atti  n.  iji 
fogì.  154.'  \ ' 
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tt  de*  Conquiftitorì , e il  dare  loro. ad  intendere  ci?>,' 
che  non  fu.  Certo  è,  che  allora  fu  rapprefentato 
che  i Mlnilfri  del  Reai  Patrimonio  erano  tutti  del  par- 
tito de’  l'ederchi , i quali  in  verità  non  erano  di  al-, 
tro  rei,  che  di  avere  fedelmente  fervito Carlo  VI. 
ch’era  il  loro  legittimo  Sovrano , provvedendo  tutte 
le  Piazze  del  Regno  di  ciò,  che  alle  medefime  ab-^ 
bifognava , affinché  folfero  in  grado  di  una  valida 
difefa  . In  fatti  quelli  tutti  furono  torto  levati  di-ca-- 
rica,  e fra  quelli  il  Prendente  Lorcdano , nella  di  cui 
vece  fu  eletto  il  tìonifazio,  che  ii  farà  moftrato  at- 
taccato al  partito  Spagnuolo . 

•*  Che  che  Ila  di  ciò , il  giurtiffimo  Carlo  III.  rap 
fodato  il  polfefib  , e conofciuti  i meriti  dei  fuoi  fedeli 
Minirtri , li  rinfrancò  di  ciò , che  perduto  aveano  ^ - 
Infatti  il  Loredano  , che  per  allora,  conofciutafene  la 
fua  innocenza  , era  rtato  fatto  Prelidente  del  Con- 
cirtoro , come  fi  è detto,  in  capo  a due  anni  , cioè 
r anno  1736.  fu  reintegrato  nella  Prelidenza  del  Patri- 
monio . La  di  lui  elezione  ricavali  dal  Chirografo  Vi- 
ceregio  diretto  a’ 2.  di  Aprile  dello  fteiTo  anno  al  .Pro-^  - 
tonotajo  del  Regno,  in  cui  fe  gli  avvifa,  che  il  Loie--  _ 
dkno  veniva  eletto  Prefidente  del  Patrimonio , en  lu', 
gar  del  difunto  D.  Thomat  Bonifacio  { a)  . r 

Nell’anno  ifteffo  effe ndo  flato  inalzato  il  Loreda- 
rfo  alla  Prelidenza  della  Gran  Corte  fubentrò  nel' 
fuo  porto  Francefeo  Cartone,  ch’era  flato  Udi  lui  fuc- 
cefTore  nella  Prefidenza  del  Conciftoro . 'Fece  egli  il 


•-•-(-a)  Offic.'  dfhProt,  hlb.  degli  Atti  n.  xviil. 
fogU  81. 
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giuramento,  e prcfe  pofTeATo  a’  3.  di  Novembre  del 

raentovato  anno  (a).  ..  ' - '7 

' Mortoli  Gallone  nell’anno  1743.,  fu  promoflo 
alla"  Prcfidenza  del  Patrimonio  Biagio  Spuches  , che 
prcfedea  al  Conciftoro.  Prefe  egli  poATelTo  a’  15.  di 
Giugno  del  detto  anno  (^),nia  la  cedola  da  Napo^ 
li  non  gli  fu  spedita,  che  a’ 4.  di  Gennajo  dell  anno 
di  apprclTb  1744.,  nè  fu  efecutoriata , chea  18.  del- 
lo ftelTo  mefe  ( c-). 

Dopo  cinque  anni  fu  eletto  Prefidente  del  Pa- 
trimonio Giufeppe  Catena  , eh’  era  Maeftro  Raziona, 
le  dello  fle/To  Iribunale  . Ci  manca  la  cedola  , ma  ci  co- 
da il  pofTefro,  eh’  ei  jie  prefe  a’  14.  di  Dicembre  1748  y 
facendo  il  giuramento  nelle  mani  del  Viceré  Duca  di 

Laviafuille  ( </  ) • . -• 

♦ Tfovavafi  àiv Napoli. alla  morte  del  Catena,  che 
accadde  l’anno  1758,  il  Marchefe  Vincen-zo  Natoii  ^ 
ch’era  uno  de’ ConCglicrì  Reggenti  della  Giunta  d| 
Sicilia,  il- quale  dcfiderando- di  redimirli  a Palermo , 
dimandò  d’efTere  eletto  alla  vacante  Prefidenza  del 
Patrimònio  , e ni  ebbe  spedita  la  cedola  in  Napoli , e 
poi  venuto  in  quejla  .Capitale  prefe  il  polfeflb , fa- 
cendo il  giuramento  nelle  mani  del  Viceré  Marchefe 

■ • - V.  - . ,/  o-  ..  '•  Gjo, 

^ f ■ . . ' . • ^;ì 

,,.(a)  0$c.  del  Prot.nel  Llb.  degli  Atti  n.W  ili: 
fogì.  83.  ' 

•rmm,  *».  fvviìv 

«>  ^ Regijlro ^degiiranai  .VII-  lt^iz-(  ^1J43'  > 

e 1744.-/0^/.  la.  i . V i'  ) . 

(d  ) Nella  fifjfa  Offic,  htl  L>ib,  degltAtti  n«^xxi; 

fogl,  33.  - - ■ ' .z;i  il) 
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Giovanni  Fog!iani  a‘6.  dì  Seitembre  1758.  («)»  Fra, 
preceduto  nel  giorno  antecedente  II  Dispaccio.  Wcere- 
gio  diretto  al  jProtonotajo,  con  cui  io  avvifava  della 
detta'  eiezione  comunicatagli  dalla  Corte.  t 

PafTato  il  Natoli  alla  Prefìden za  della  Gran  Cor^ 
te  per  la  morte  del  Marchefe  Onofrio  Bugilo  l’anno* 
1761.  , il  Marehefe  Giufeppe  Afraundo  , eh’  era  Pre- 
fidente  del  ConcifioTcr,  prelè  polfeffb  deUa  vacante 
Prelìdenza  del  Patrimonio , e fe  il  giuramenro  nelle 
mani  dello  fleflb  Viceré  a’  i-^.  di  Settembre  dell’  anno* 
medefimo  ( 

* In  capo  a 9.  anni,  cioè  Panno  f77cr.,  elTendo 
paflato  lo  Afmundo  per  la  morte  del  Natoli  alla  Prefi» 
denza  della  Gran  Corte , fu  eletto  Stefana  Airoidi 
a quella  del  Patrimonio  . Il  Marehefe  Fogllani  ne 
diede  Pavvìfa  al  Protonotajo  fotta  li  di  Decera-. 
fcre  di  detto  anna,  e l’atto  del  giuramento,  c del 
poflèffo  fu  fatto  a’  30.  dello  fteflb  raefe  ( c ) . 

' Morì  il  Marehefe  Giufeppe  Afnumdo  l’anno  1771. 
ed  occupò  P Airoldi  la  Prefidenza  della  Gran  Corte  j 
fti  perciò  promo/To  a quella  del  Patrimonio  Giufep* 
w Leone  Prefidente  del  Concifroro  , che  a’a5.  di  Apri- 
te ne  prefe  il  pofleflTo-  ( - 

NelP  anno  1787.  vi  m una  rivoluzione  nel  Mi- 
niflero;  1*  Airoldi  come  fi  è detto  fu  dimeflb  dalla  Prefi- 
denza  della  Gran  Corte e il  Leone  per  la  Tua  ea- 


• f a T O^c,  dei  PrcUnel  hlbro  degli  atti  /i.  xx  1 1 
(b)  Nella  fiejfa  Officina^  e Libro  fogL  85. 
(c  ) Ivi  num.  XXV.  fogl,  loo. 

( d ) Ivi  fogU  III., 
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hutaetà  fu  giubilato,  rcflandogli  il  foldo,  e tutte  !e 
preraincnae  , cd  onori . Pereto  fall  ada  Prefidcnza 
della  Gran  Corte  il  Cavaliere  Giovan  Battilìa  Afmun- 
df>  Prelidcr*te  del  Cojiciftora,  e fu  fatto  Prendente 
del  Patrimonio  il  Cavaliere  Michele  Pcrremuto  ConiL. 
glierc  Reggeate  della. Giunta  di  Sicilia  , che  ora  efer. 
cita  eoa  molto  decoro.,  e vantaggio  de’  Reali  fervigj 
quella  carica.  Prefe  egli  polTellb  nelle  mani  del  Prin* 
cipc  di  Caranunico  a’ a,  di  Novembre  dell’ftcflb  att- 
uo ( a . 

CATALOGO  IV. 

f '' 

De*  Prendenti  del  Reai  Coacìjìoro  dopoT  anno  156^9., 
in  cut  fu  fatta  la  riforma  dei  Tribunali  ^ 

Jino  aie  età  nojlra  ^ 

Q uando  il  Re  Filippo  II.  nella  nota  Prammatica 
della  Riforma  de’ Tribunali  {b)  erefle  il  Magifìrato 
del  Conciftoro  in  una  forma  llabile  ( giacché  prima 
fc  ne  eleggevano  i Giudici  io  ogni  caufa , terminata 
la  quale  celfava  la  loro  autorità  ) , godea  tuttavia 
V impiego  di  Gran  Cancellieto  Ottavio  del  Bofeo , quel- 
lo ifteflb  , che  abbiamo  efclufo  dal  Catalogo  de’  Mae- 
flri  Giuftiaieri contro  l’opinione  del  Piiri  , e delPAu- 
ria  . Non  voli*  il  detto  Re  Cattolico  abolire  per  allo- 
»a  quella  carica , che  contavafi  fra  i fette  primar)  o£* 
fizi  del  Regno*,  de’ quali  abbiamo  fatto-  motto,  eia»* 
iidib  che  il  Bofeo  continualTc  ad  averne  il  titolo,^ 


^pcr-  ' 


t 

'■  fa)  0£ìd.  del Prot.net Lìè.  degli  atta  1787.^  e 

(b)  T.  lU  Pragmat.  g.  mii.  fag.  4-' 


Digitized  by  Google 


■)(  ■ txx  X 

a percepirne  i lucri . Siccome  però  avea  egli  ftabili- 
to,  che  il  Tribunale  della  Tua  Cofeienza  foiTe  in  av- 
venire permanente,  ed  era  dicevole,  che  come  agli  altri 
Magiltrati , così  a quefto  fi  dafiè  un  Capo  , che  folTc 
Maellro  nella  Scienza  legale  , perciò  elefie  anche  in 
elTo  un  Prendente  , cui  mentre  viveva  il  Bofeo , af. 
fegnò  un  falario  a fuo  arbitrio  , che  non  Pappiamo 
quanto  folle;  con  che  morto  quefto  Cavaliere,  P uf- 
fìzio del  Cancelliero,  e i frutti  del  medefimo  cedef- 
fcro  a di  lui  vantaggio  , e dei  fuoi  fucceftbri  ; Eligitur 
eutem  Pr^tfes  ìllujìris  Don  Raymunius  Ramondetta  cum 
fì  'ipendio  a Regia  Majcjìate  dcclarando  ^ quo  fruatur^  quam- 
diu  Spcda/iilis  ORavius  aBojco  Cancellarti  officio  fungetur^  • 
eo  r.iimqiie  celante , qffeium  ipfum  cum  fruàièus  hulc 
Précfidis  Magijìratui  ag gregari  ifìatutum  fuit  tum  ad 
ej'is  dignitatem  amplìficandam  , tum.  etiam , ut  fruéìas 
ipfi  jì;  pendìi  pr  tedi  ài  Joco  cedant  - ' • 

11  primo  dunque  Prefidente  delConclftoro  fu  Rai- 
mondo -Ramondetta  Catanele  nato  da  Nobile  fchiau 
ta  , e uno  de’  primi  compilatori  -delle  noftre  Pramma- 
tiche , e de’CapItoli  del  Regno.  Dopo  di  avere  [or 
ftenuto  con  decoro  per  lo  spazio  -di cinque  anni  qué- 
fto  pofto,  fu  chiamato  ad  occupare  quello,  di  Reg- 
gente nel  Sacro  Configlio  d’ Italia  vacante  per  la  eie- 
■zione  dì  Agoftino  Gifulfo  alla  Prefidenza  del  Patr»- 
■monio  neir  anno  1 574,  Continuò  in  quefta  carica  di 
Reggente  fino  all’anno  1582.,  quando  trovandoli  vec- 
chio,-e' malconcio  in  falute,  chiefe -dal’ Re  di  potere 
ritornare  in  Sicilia  j nello  che  il  Monarca  Cattolico 
gli  fu  compiacente , e Io  accompagnò  con  un’  onori- 
iteenriffimo  Dispaccio*,  nel  quale  fn  eletto  ••Prefidente 
del  Patrimonio , e gli  fu  accordato , che  continuafle 

t ' • ' - , 

•n'  .'-V  _ .1*  ^ ,a‘go- 
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a godere  il  titolo  di  Reggente  , e che  pote/Te  dare  il  vo- 
to egli  il  primo  in  tutti  i Tribunali,  e anche  in  quel» 
lo  della  Guerra . Ma  non  potè  fruirli  di  queftl  ono- 
ri, elfendo  ftato  prevenuto  dalla  morte  in  Genova, 
come  li  è detto  nel  Catalogo  antecedente,  nell’ an- 
no 1583.  Il  di  lui  cadavere  fu  trasportato  in  Paler"* 
mo  , c feppcUito  nel  Tempio  di  S.  Domenico  ( a ).  Vi- 
vono gli  Eredi  di  quello  Minillro,  ne’  Duchi  di  Mon- 
talbo‘  ^ 


Quando  il  Ramondetta  fu  chiamato,  alla  Corte 
di  Spagna , fu  eletto  Prefidente  del  Concilìoro  Mo» 
dello  Gambacurta , ch’era  Maellro  Ragionale  del  Reai 
Patrimonio  ► L’elezione  ne  fu  fatta  dal  Prefidente  dcL 
Regna  Carlo  di  Aragona , e perciò  per  allora  lu.  in- 
terina, come  leggefi  nell’ Officina  della  Regia  Conicr- 
vadorìa  (^  ) , quale  fcelta  fu  certamente  fatta  buo- 
na dalla  Corte  di  Madrid  ,.  olTervandofi  ,,  eh’ ei'  con- 
tinovò  ad  efercitarcL  quella  carica , fino  che  fa  elet- 
to Prefidento  del  Patrimonio  . Di  quello  Minilira  fi  è- 
parlato  diffufamente  nel  Catalogo  antecedente,  e Po- 
lo in  quello  luogo  debbefi  emendare  l’  Auria,,  il  qua- 
le ( c ) dà  per  fuccelTore  al  Ramondetta  non  già  il  Gam- 
bacurta , ma  Naves  de  Puebla , di  cui  orora  favelle- 
remo y nel  quale  errore  cadde  ancora  il  Marchefe  di 
Yillabianca  ( </ ) . 


* La 


(a)  Mongìtore  Bihl.  Sic,  T.  n.  pag.  197. 

(b)  Nel  Lib,.  Mercedum  icglì  anni  1576.,  e 

(c)  Cmnoloa.  J e*  Viceré  pag,.  300. 

( d } Sic,  Noù.  Lib,  iv.  a49«. 
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La  promocione  del  Gambacurta  in  Prefidente  del 
Patrimonio  accadde  , come  abbiamo  detao  , nell’  an- 
no 1 577. , ed  eflcndo  perciò  vacata  la  piazza  del  Prefi- 
dente  del  Conciftoro  , fu  quella  data  a Naves  de 
Puebla  , eh’  era  Uditore  degli  Eferciti  di  S.  M.  in  Si- 
cilia . La  cedola  fu  fottofci'itta  a’  30.  di  Luglio  1 5 78. 
in  Madrid  , ma  non  fi  trova  regiftrata , che  a’  7.  di 
Febbrajo  15S0.  ( j ) . Morì  quello  MInUlro  nell’  an« 
no  1582. 

Alla  morte  di  coftui  Modello  Gambaeurta  tro- 
vavafi  Prefidente  del  Patrimonio  , e fece  illanza  al  Re 
Cattolico  di  ritornare  alla  Prefidenza  del  Conciftoro , 
c ne  fu  compiaciuto , avendogliene  spedita  il  Monar- 
ca la  cedola  a’  4.  di  Agofto  1582.,  che  fu  e fecu toriata" 
in  Palermo  a 26.  di  Novembre  dello  fteflb  anno  ( ^ , 
cftendo  ftato  eletto , come  fi  è avvifato,  in  di  lui  luogo  , 
nella  vacante  Prefidenza  del  Patrimonio  il  Ramonder* 
za . Qiiefta  doppia  Prefidenza  del  Gambacurta  potè 
ingannare  TAuria  nel  dargli  il  luogo  dopo  il  Puebla, 
lo  che  abbiamo  già  avvertito.  Ci  reca  però  maravi- 
glia , come  il  Marchefe  di  Villabianca  a dispetto  dì 
quelle  due  Prefidenze  del  Conciftoro  ottenute  dal  Gam- 
bacurta , « autorizzate  dalle  due  cedole  da  noi  addot- 
te , abbia  trafeurato  ( c ) di  nominare  quello  Miniftro 
nel  Catalogo  de’  Prefidenti  del  Conciftoro  , e vieppiù 

ci 


( a ) Nel  Lib,  Mercedum  della  R.  Conferà,  degli 
armi  1579.,  e 1580.  /o»/.  536.  ^ 

( b ) Regia  Cancellarla  Regijlro  degli  anra  Xll* 
Indìz.  1582.,  e T583i>  fogl.  156. 

(c)  Sic»  Nob,  T,  I.  Lib,  IV.  />ag,  149. 
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4n  avvedutamente'  egli  ci  forpreridè  l*  auacronlf- 
mo  , in  cui  è caduto,  dando  al  Puebla , che  mori 
l’anno  1582.,  per  fuccelTore  BaldafTare  Gomez  de  Ame- 
fcua  , il  quale,  come  fi  dirà,  non  fu  Prefidente  del 
Conciftoro , che  venti  aRnì  dopo,  cioè  l’anno  i(»o2.; 
Conferve  il  Gambacurta  la  Prefidenza  del  Conciftoro;  ^ 
fino  all’anno  1593,  in  cui  il  Re,  come  fi  è avver-' 
tiro  altrove , lo  promofle  nuovamente  a quella  del  Pa- 
trimonio . , r 

Vacata  adunque  perquefto  pafiagglo  del  Gamba-! 
eurta  la  piazza  di  Prefidente  del  Conciftoro  , vi  fu  elet-^ 
to  Girolamo  Napoli,  cui  fu  spedita  la  cedola  da  Ma-^ 
drid  a’ 26.  di  Marzo  1593.,  che  fu  poi regiftrata  nel- 
la Regia  Cancellarla  a*  22.  del  feguente  Maggio  ( « ) . 
lì  qui  deve  di  nuovo  correggerli  1’  Auria(  ^),  che  omet- 
te il  Napoli  fra’  Prefidetui  del  Conciftoro  , e dà  per 
fucccssore  al  .Gambacurta  il  ridetro  Baldas^are  Go-, 
mez  de  Amescua,  nel  quale  errore  Cronologico  fi  fa- . 
rà  lafcia^o  forfè  trarre  l’ erudito  Marchefe  di  Villa-, 
bianca.  Poco  campò  in  quella  carica  il  Napoli , elTen-j 
do  morto  l’anno  1596 . r» 


, In  .detto. anno  noi  veggiamo  promoffo  alla  va-^ 
caute  Prefidenza. del  Conciftoro  Francefeo  Fortunato 
eh’  era  inficine  Maeftro  Razionale  , ed  Avvocato  Filca^^ 
le  del  Reai  .Patrimonio . La  carta  di  fua  elezione  fu  . 

-,  ».  to'-» 

data  in  Azeca  al  primo  di  Màggio' di  elfo  anno  1696., 
ed  efecutoriata  in  Palermo  a’  13.  del  feguentc  Lu- 

^ » T^inu  JI. 


“ir  e 


■i— — — — — — l*H  f » ^ I 

- Regifiio' ìcgH  ànniVl,  Indlz,  159 
fogU  157.-.,  - . * ■ ' ‘ ‘ ' 'j-  * 

■■■(  b ) CroH.  de'  Viètrè  300,  - ^ ■ - t ) 

~*m\  r***»  ' 4-tcèf 
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gllo.  ( a ) Queflo  Prefidente  viene  ancora  tacclutó  dall* 
Auria  (i  ) , non  già  dal  Villabianca  ; e febbene  quefti 
non  ne  adduca  là  cedola  , ne  dà  nondimenoi  in  pro^ 
va  i Capitoli , e le  grazie,  richiefte  nel  Parlamento  cele- 
brato l’anno  1594. , ed  accordate  l’anno  1596:,  eifendoi 
Prefidente  del  Regno  il.  Marchefe  di  Ceraci  Giovanni 
Ventimiglia,,  allaìottofcrlziòne  de*  quali  Capitoli  inter- 
viene il  Fortunato,  come  Prefidente  del Conciftoro  ( c )ì 
Il  Canonico  Mongitore  in  una  nota  manofcritta  fat- 
ta aU’  Auria  della  Biblioteca  del  Senato  di-Palermo, 
*ci  dà  notizia  ,,  che.  il  Fortunato  mori  in  Meflìha  1’  an-- 
co  1 598.  f dicendoci  d’ averla  tratta.da  un  manofcritto . 

Aspettiamo  con  gran  fondamento-,,  che-  la  va-- 
caute  PrelidMza:  del.  Conciftoro  fu  allora  affidata  per 
la  terza,  volta  a Modefìo  Gambacurta,  c quindi  for- 
fè accadde-,  eh’  ei  unitamente,  confervb  la  Prefidenza. 
dell’ uno',  e.  dell’altro  Tribunafe-,.  non  vedendo  prò-' 
mofTo  al'  PatrìmoDÌò , dove  egli  prefedea , vcrun  al- 
tro Miniftro.  Il  noftro  penfamento  fembra.  certo  di. 
quanto  ora  diremo * 

L’  anno.  i6oa..  noi' vediamo  promofTò  alla  Prefi- 
denza del  Conciftoro  Baldaftare  Gomez  de  Amefeua^ 
La  cedola  Reale  fu  fottoferittà  'in  ValHdolid  agli  8. 
di  Aprile  di  efifo  anno,  c regiftrata in  Palermo  a’aS*. 
del  fegueme  Agofto  ( d ) j c porta  , che  il  Gomez  vica. 


i 


■ (a  ) it  Cancelltrìa- Regi/ho,  degli  ami  IX, 

*595- , f — — 

(b  ) Crenohg,  de^ Viceré  pag^  500..  -«te 

' (c  ) Cap.  Regn.Sic.  in  Philippo  IL  pag.  $10^  . , 

id)  A.  CancelL-  RjezUf^  degli  janah  XV»  Indtt*. 
idoi;,  # Idea. /«gt  494.  " - - 
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ipromo^o  & qvefH  carie»  per  la  4i  Mode^ 

Gambàcurta  alla  Reggenza  d’ Italia . Era  dunque  4 
* Gambacurta  allora  Prendente  del  Conciftoro c do^ 
vendo  3>alfare  io  Ispagna  , gli  venne  foilituito  il  Goi 
mez . Èra  quelli  Spagnuolo  nato  in  Toledo , e godea 
in  Sicilia  la  Baronia  di  Lercara  detta  deili  F riddi  j 
Fu  in  Napoli  Confìgliere  nella  Camera  della  ^ommat 
jia,  c di  poi  Fa^nno  1594.  eletto  C-onfukore  del 

Viceré  Conte  di  Olivares . Di  quello  Giureperìto  abr 
biamo  un  piccolo  trattato  de  Potefiate  in  feipfum , eh* 
ei  ftampb  in  Palermo  l’  anno  1604.,  giuka  una  nota 
manoferitta,  che  fa  il  Alongitore  all’ Auria  della  fud- 
detta  Libreria . Mori  egli , fecondochè  'fefive  lo  ftelTo 
Canonico, in  Palermo  a*  4.  di  Agofìo  1604.  L’ Aufia  (<i) 
Tapportando  il  Gomez  fra  i Prendenti  del  Conci- 
l^ro fctilfe  le  feguenti  mikcrlofe  parole  : D-Bàldaf- 
faro  Gomez  ^de'  Amofeua  Spagnuolo  a l.  Ottobre  '1^05. 
fato  in  Palermo . Non  intendiamo,  a’  egli  fo/Te  Rato 
eletto  Prelìdente  del  Conciftoro  , o lìlìa  cafato , o fot 
fe  morto  a.i.  d’ Ottobre  1605.  S’ egli  morì , come  dice 
di'aver  cavato  da  un  manofefitto  il  Canonico' Mon- 
gitore  , a’  4.  di  Agofto  1604.,  nelTuna  delle  tre  co- 
le potè,accadergli  al  i.  d’ Ottobre  1605.,  in  cui  non 
era  pià  fra>  viventi,.,  , ^ J' 

Subentri  nel  luogo  di  Gomez  Mario  di  Greges- 
rio  Meflìnelè.  L’  elezione  accadde  a’  io.  di  Ottobre 
1605.,  nel  qual  giorno  gli^fu  fedita  la  Cedola  dal 
Caftellò*di"Oiinàedo,  che*’pdI ’ftt\efecut9riata  in  Pa- 

• . ■ k a (.^ler- 

V.  - V 

— iMurrm  I,  ,e  ■■  : t 

' ' - ’ \ V, 

' (a  ) Cranolog*  de^  Viceré M Sic.  fg*  300.  i ^ ' • ' 
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termo  a*  4*. 'di  Febbfajo  dell’  anno*i(?6^.'(  « ) , ‘Fra* 
ep;li  allora- Avvocato  Fifcale  del  Reai*  Patrimonio  ► 
Non  durò  molto  tempo  in  quello  potìo , eflendo  mora- 
to a’  ^o.  di  Maggio  dello  lleflb  anno  1606.  Fii  va- 
lente' Giureperito,  e fcrifle  l’anno  1601:  il  lamo^ 
fo  voto,  con  cui  dichiaro,  che  it  Viceré  Bernardi- 
no de  Gardines  Duca  di  Macqueda  , il  quale  an- 
dava a morire  polca  pur  lafciare  per  Preliderite  del: 
Regno  Giorgio  Gardines  March  e le  di  Hlcifuo  primoge- 
nito, di  cui  abbiamo  parlato  nel  corfo  di  quella  noi 
ftra  Storia,  qual  voto  fu  d'aro  alle*  Rampe  1’ anno  di 
appreiTo  per  i torchj  di  Antonio  de  Francifeìs  (A). 

( La  vacante  Prefìdenza  per  la  morte  di  Mario 
di  Gregorio  fu  conferita  a Rutilio  Sci  rotta  ,’’L' elei 
zione  fa  fatta  da  Giovanni  Fernahdez  PacècO'Màr* 
«hefe  dì  Vigliena  Viceré  a’ a 8.  di  Febbraje  1607.  in 
virtù  delle  lettera  ricevute  da  fua*  Cattolica  Maeftà 
a lui  dirette , e fcritte  a’  9.  di  Gennajo  preceden- 
ie  (c).  'Di  quello-  MiniftrO'  fi-  è parlato  abballanza 
nella  Serie,  de’ Prendenti; del -Patriraonio?.  •'  • * ‘ 

*.  Inalzato  a preledere^al' Reai' Patrimonio  Io  •ScJ» 
•rotta  , riempì-  il-  di  lui  luògo  nel  Conciftopo  . Mario 
Cannizzaro-  La  .Carta  Reale  .data  a Ventofilla  è 
de’z6.  di  Ottobre  i6n. , e travaiì  regiftrata  in  Pi* 


- (a)  Offic,  del  Prof.  Régijiro  degli  anni  V,  In^ 

éix,  1605.,  e 1606.  fogL  308. 

(b)  Mongitore  BM*  T*-  r r«r  49** 

(c)  R-  Cancell.  Regijlro  degli  anni  IV.  Indiiu 

1^06,,  e 1607.  fogl,:  27,  . * ' 
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lérfflo  a’  4.  di  Febbràio. ^dcir  anno* Vd'13.  (a). •''Del 
Canniuaro  ft  .è  tana'  menzione  fra’  Prefidenti  del  Pai 
«trimoQto  , e f*  ne  ’ iaìFa.'  nel  Catalogo  dei'  Reggati 
•del  Sacro  Configlio  d’ Italia - A noi  fa. meraviglia  ,'coJ 
.ave’quefto  Prendente  deltConciftbro  fia  fcappato  aliai 
notizia  deh’Auria  (A),  e parimente  del  Marchefe  di 
.Villabianca'  (c.)^  * • ' 'I  • 

- Elevata  per  k renunzia  dello  Scirotta  il  ridetto 
• di..Cannizaaro  alla - Prefidènza  del-  Patrimonio-,'  où 
deKionciftoró  ft'etró  Gorfetto . Il  Reai 
•Dilpaccio  y che  gU  fu-.'fpedito  , ^fu  fottofcritto'dal  Re 
iCattolico  a Burgi  ,nei  dì  ai.  'di  Novembre  i6r<, , 
ma  non  fa  efeguito  in  Palermo,  che  a’i9.  di  Feb- 
:brajo. dell’ anno,  feguente  1616.  (jy.  Anche  di  diie- 
■ • ymreconfulto  'fi  è detto  fuffìcientemente  nella  Sé- 
•fie  de  Piiefidemi  del  .Patrimonio  l’*'*  fe", ne  dirà  ancora 

Italia  ,!-»  più  diffufamente 

(nella  Stona,  che. feguirà. 

• Chiamato  il  Corfetto'  alla  Reggenza  di  Spagna  , 
.vaco  confeguentemente  la-Prdìdenza  del  Conciftoro’ 
.c  vt  tu  incardinato  .Vito  Sicomo.-II  Reai  Chh-ogra- 
-to  di  Iua.-:elezione  fu^fpedito  dal  Monifhro  di  S.  Lev 
lenjo  alio  Efcuriale  a’ a.  di  Ottobre  1620.-,  e fu  efew 

V I • j- 


• Il  i 


t i 


• . i* 


cu** 


Indigli 


C a’J  Ift,  "Cancetl.  Regìjlro  ‘degli  anni  XI,  2 

«*6ia»  , * ^6 fogi.  ».  i'  ...  tt.  ' ( k i 

, (^)  Cronoiog.  de 'Viceré  pagi'  iot.  *'  » 1 ^ 

r 4 ^ *•  25 1/  ' ' " 

' A ® Cancell. -Regìjtro  degli  anni  XIV.  Indìzi 

1615.,  € i6i6.  '6. - k .”ji  \ , i 
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;cutoriltto'  in  Palermo  ;agU  :8.  jdi  Gennajo  i6ii;  (a).- 
• Eia  il  Sicomo  jiaro  nell’antica  Città  di  Calatafimi , 
tjed , applicatoli  aUa  .GiurUprudcnaa  vi . fe  de’  .progrci& 
3100  ojrdmarj , rio’  guifa  .che  fu' uno  de’  piùinfigfti  Av» 
.^Kocaii  del  Éoro  . PaffittoiiicUc  Magiftrature  le  fofte». 
oe  coh  dworo  per  lo  spazio  di  13-  anni,  eiìnalmcni 
te  fu  promolTo  alla  Frelidenza  del  GoncilVoro..  Med- 
iare occttipa va. quella  carica  l’anno  i6zf.  .dimandò  di 
.elTere  giubilato ..  J(  Re  Cattolico  4IÌ  .accordò  que. 
.^fla  grazia  con  dopacelo  dato  in  Madrid  .à' 20.  di  Setr 
renibre  ^del  detto  anno  , che  fu  efeoticoxiato  in  Paler- 
mo a’ 1 8.  del  feguente  De.cenibre  ( ^ , con^cui  fe  gli 
accordarono  il  titolo  , gli  onori;,  le  preminenze  ,•  e il 
/alarlo  , de’ quali  godea ..  Quella  circoilanza  della  fuà 
g;iubilazione  vieneomc/Tadal  Caooiiico  Monglrore  ( e 
4a  cui  però  fappiamo , eh’  ei  fabbricò  una  Terra.  Ba* 
a'onale  preflb  la  fua  Patria,  .qr  non  molto  lungi  .dalla 
Città  di  Salemi,  che  dedicò  al  Martire  S.  VitOr^  dt 
cui  portava  il  nome,  ^ .la  fe  chiamare «che  per 
la  fua  felice  feuazione  crebbe  preflo  in  popolaaioiiei 
Non  /opraviife  molti  anni  alla  fua  giubiLaziode , ci, 
ièndo  morto  in  Palermo  Vy.^di  Luglio  4625.PU'  fe^ 
pellito  nel  'Tempio  .di  S.  Cita  nella  Cappella  di  S.  Pie- 
tro Martire  , dove  trovali  il  fuo  .tumulo  marmoreo 
con  una  (onorifica  iferUione.»  . . .•  ......  . . . 


f 


ir 


"(a  ) Nella  Regìa  Cane,  jR.egiJln  Jegli  anni  IV,  1$^ 
Jiz.  1620.,  e fogl.  ^65.  • . ..  . ' j ,i 

‘^■'  ’'(b)  Nella  fieffa  Qffic.  Regijiro  degli  anni  Vili, 
,Jndtz.  ifÌ24. , e 1615.  '♦ 

( c)  Rlbl,  Sic,  T,  II,  j>ag.  25>8,  j 
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-■  Witifi  in'Ispagna  là ’renuiTzia , ér'Ià  glabllaz'oi  - 
ne  del  Sicomo,  Pietro>  Gorfétto , che  ivi.  trovavaft 
Reggente  nel  ' Coniglio.  Suprema  d!  Italia*,  fupplico  il 
Re  Filippo  IV. , affinchè  fu  compiaceffe  di  permetter.-’ 
gli  il  rii.omo>  in.  Siciliaj,  e di  conferirgli  la.  vacante; 
Prefidenaa  del  Conciftoro..  Ne  ottenne*  4- grazia-,,  c: 
gliene;  fu.  spedita  là.^ Cedola  al.  Pardo-  folto-  ìl  20..  di; 
Gfermajo.  1625..,,  che  poi  fu  eféeutociata.  ini  Pàìermoì 
a’'3.  del!  feguente.  Giugno  ( c)‘..  Quella  feconda  Preli-^^ 
denza,  del  Gonciftoro  del  Gorfétto i fii,  ignota;  all’’Au.*' 
ria.  (^  ) ,,  al' Marchefe*  di  Villabianca;  ( c}\  e.  allo»  ' - 
ftdlb.Canonico  WongiTore  ,,  che:  ne  fcriffe.(//  ) lavita,. 

• ‘ PaflTato  nell!  anno  . 1628.  a prefedere  al  Reai  Patri- 
monio Pietro  Gorfétto-,  fu  promoflTo  a quella  del  Conci— 
fioro.  Lucio;  Denti;  Barone,  di  ' Raineri ,.  come*  fi  fa  ma*- 
nifeflo.  dalla  CedòUu  Reale:  data.  in;M%drid;  agli  8.  di: 
Luglio.  1628;  regHfi*ani'pot  in.PalccBao^  a!  15:.  di>  Feb- 
brajo.  162^,  ( tf)  .vHa  quindi- tortO'.il  Marchcfedi.Yil-  ' 
labianca  (/)  ncl  volerCy  CÌie'Ji  correggaiVAùriatmU- 

là  Cronologia  de^'P^eJidénti  f.'ove.dìce.iC.%,  dt loglio  1628.. 

Quel che  dice  PAuria  , corrisponde:  alla;  cedola  dai 
coi;  citata  ,,  e -perciò  Terrore,  è fuo,,  che.  fifla;  Tele—'' 


^ * ('a)'iL  Canceììl.  Regifihy.  iè^i'  annLJ^IIJ»  InJiz»* 
1625^..  ' 

...  fb  );  Cronològ»-  de'  Viceré  pagi.  30 r.’.  ^ 

^ ^ No6i.  T,.  I.  LìL.  rv.  pagi  *50;.’  .’/  •*  ; •'  « 

d)  Bìbtl  Sicì  T:  i\  pag..  \ • 

‘ fe  ) JL.  Confervadl  nel  Lii^  Mcreediim  deglL  nnaii 
1(281.  e- 1629. /ogi!!.  2ip;.’*>  - .-‘*  ■ T 

* i\  i$iii.  iv;  L . A ^ i 
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zlof!€  ‘dd  Derm  all’anno  Tende .queftat càrica 
il  detto  Mlniftro  tino  ali’ anno  1639.,  in  cui  per  la 
mone  del  de  Blalchis  fu  eletto  Prefidentc, della  Gran. 

Corte  . ' • . . . • j ’ ' > 

Fu  allora  foftituìto  nella  Prefidenza  .del  Conci-;  'v 

fioro  Rocco  Poterrzano,  che,  trovavafi  ’Maeftro  Ra- 
gionale del  Patrimonio  . Gliene  -fu  spedita  la  cedola, 
da-Madrii  al  primo  di  Marzo  1640. , che  fu  poi  efeguil 
ta  in  Palermo  a!  6.  d’ Giugno  dello  ftelfo  anno  (a)*. 

Di  quello  yalent’ uomo- si  è detto  quanto  batta  nellàj 
Serie  de’ Prendenti  del  Fatrimooio-,  e folo  .fa  d’ nopoj 
di  avvertire,  eh’ ci  reife  il  Conciftoro  fino  all’ an-i 
no  16+3,  in  cui  fu  chiamato  in  Ispagna  alla  Reg- 
genza deb  Supremo  Configlio  d’Italia. 

Portandoli  il  Poienzano  alla.  Corte  .di  Madrid  ,ì 
vacb’per  confeguenza  la  piazza  di  Preficbente  del  Con-i 
ciftoro  , c fu  data  a' Pietro. di  Amico,  Cavaliere  Ca-Ì 
tanele  , che  occupava  la-  carica  di  Maettro  Raziona-^ 
le.  La  Cedola,  efie  trovali  nella  Regia  Cancelll-i 
ria  , comparifee  fottottrìtta  in  Saragoza  a’  7.  di  Settem-, 
bre  164^,  e regifìrata  in  Mefiìna  a’ 19.  di  .'Decetn-;i  t 

bre  (S)f  ma  noi  nell’  Olficina  del  Protoootajo ^ c ) fro-j 
vi  amo  un’  altra  Cedola , con  cui  1’  Amico  è eletto  Prefi- 
dente del  Conciltoro  per  la  promozione  del  Potenza- 


' ( a ) R.  CanccU.  Regi^ro  VIÌI.  Jndlx, 


1639.,  e .\6^.o.  fo»L- ^ . . •.  I ' 

( b ) iìeJfaClffietnt  Reg.  degli  ofMÌ 

'^«.«64^..*  ^ i645./oa/.,-ziz. - ' ' ■ 

" ^c)  Revifiro  degli  anni  XII,  ’i643*  j/fl 
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no  ad  efler  Reggente  d*  Italia,  la  quale,  febbenè  condoni? 
ti  intorno  al  luogo,  in  cui  fu  data  , cioè  in  Saragoza  ,- 
nondimeno  difeorda  nel  giorno,  e nell’ anno,  in  cuii 
fu  fottbfcritta , e nella  elècuioria  ancora  , giacché  ap-’-  ' 
pare  data  a’  14.  di  Decembre  1643.,  e regifìrata 
a’ rp.  Marzo  1^44.  Non  fapremmo  indovinare  , d’on- 
de'nafea  quella  diverlìtà , e fe  lìajifi  spedite  due  ce- 
dole. Fu  r Amico  riputato  uomo  ■ dottidimo , e fu, 
fcelro  con  Rocco  Potenzano , e con  Cataldo  Fimlat 
per  fere  la , compilazione  delle  Prammatiche , come' 
fi  è altrove  detto  . Ma  fu  fopra  tutto  lodato  per  la* 
lua  integrità  nell’ amminiftrare  la  giuftizia  ; laonde, 
era  per  antonomalìa  chiamato  il  Giudice  Giujìo . Mo-1  * 
ri  in  Palermo  a’ 29.  di  Novembrc^r645.  , e il  di  lui 
cadavere  ' fu  trasportato  in  Catania  fua  Patria  , e fepJ' 
pelliro  nella  Chiefa  de’ Carmelitani  con  .un  nobile 
Maufoleo  di  marmo,  ed  una  ifcrizione , che  ci  ha: 
confervato  il  Mongitore  (a)  , da  cui  apprendiamo  * 
che  col  fiero'  terremoto  dell’anno  1693.  relló  fottq. 
le  rovine  - 

Alla  morte  di  Pietro  d’ Amico  venne  da  Spagna,  ’ 
ad  occupare  di  nuovo  la  Prefidenza  del  Concifìoro  il. 
Reggente  Ròcco  Potenzano  i Non  abbiamo  in  veritài 
la  cedola  di  quella  elezione,  ma- la  ricaviamo  da  un\ 
altra  Carta  Reale,  fottofefittà  in  Madrid  a’* za,  di  De^ 
cembre  164^.,  in  cui  Antonio  Scirotta  vien  creato 
Reggente_^in  Ispagna , e dicefi , che  è eletto  a que- 
llo pollo  />er  la  promozione  alla  Prefidenza  del  Concijìr. 

Tom,  II,  ...  ! . 1 . • ! • ^ 

(à)  Bièh  tTiV  T.  i.t>  pag,  128,'  > J 
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ro  il  Roteo  Potemano  ( a).  Ecco  adunque  il  Foten*^ 
zane  per  la  feconda  vedrà  Prcfidente  del  Conciftoro  ^ 
lo  che  non  fu  avvertito  nè  dairAuria.  nc  dal  Mar* 
chefe  di  Villabianca  . II  Mongitore  ( A ) ci  racconta 
ch’ci  tornò  Prefidente , ma  non  ci  addata  il  Tribuna- 
le, a cui  fu  eletto  . - 

Prefto  pafsò  il  Potenzano  alla  Prelìdenza  del  Pa- 
trimonio , cioè  a’ 17.  di  Marzo  1647.,  come  lì  è det- 
to nel  Catalogo  de’’ Prefidenti  di  quello  Tribunale , e 
fu  in  di  lui  luogo  eletta  A'Iario  Cariddi,  che  fe  ne 
morì  prima  di  poter  prenderne  il  poflciro.  Era  egli' 
Mellìnefe  , e trovavafi  , quando  fu  eletto  , Avvocato» 

• Fifcale  del  Regio  Patrimonio . Il  Mongitore  ( c ) lo> 
fa  morto  a*  9.  di  Aprile  i&jo. , ma  noi  crediama,  che 
fia  morto  1'  anno  antecedente . Trovavafi  allora  Vi*'* 
cere  di  Scilia  il  Sercniflìmo  Giovanni  d*^  Auftria  Fra- 
tello haftardo  del  Re  Filippo  IV. , il  quale  al  mor- 
to Gariddi  foditui  interinamente  Diego  Marotta . L*^ 
atto  di  queda  elezione  è dato . a*  9.  di  Settembre 
1649.  (<^)  I dallo  che  rilevafì,  che  il  Cariddi  in  det- 
to giorno  era  già  morto . L*  elezione  del  Marotta  fat- 
ta dal  detto  Sereniiltmo  fu  approvata  dalla  Corte» 
che  gliene  fped)  la  Cedola  da  Madrid  a*^p.  di  Agod» 
del  feguente  anno  1^99^ , nella  quale  dicefi  , che  vie- 
«e  eletto  I»  morte  di  Mario  Cariddi  * Quella  Car- 
ta 

••  . — • » , , . » » < 

^a)  Regtjfro  ielt»  Regio  Concetl.  degli  anni  XV^ 
Iniìz,  164.6.,  e 164.7.  111. 

( b ) RihL  Sic»  7.  1 1.  pog.  10^ 

\ d ) Qffi^iet  Prot.  Regìftro  degli  orini  III» 
dìz»  e 1650.  fogl»  II. 
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ta  fu  «fectttorlati  in  Palermo  a*  i.  di  Novemlire  dcllt 
anno  medefimo  (a).  Conferve)  il  Marotta  la  carica  fi- 
no air  anno  1660.,  in  cui  pafsò  alla  Freiidenza  del. 
la  Gran  Corte . 

Ottenne  nella  promoeione  del  Marotra  il  vacan. 
te  pollo  Vincenzo  Denti.  Manca  nei  Regj  Archivi- 
la Cedola  di  fua  elezione^  la  quale  dovette  accade* 
re  neir  anno  1661.,  giacché  noi  abbiamo  ritrovato 
nell’ Officio  del  Protonotajo  nel  detto  anno  reiezione  di 
Giufeppe  Dominici  di  Avvocato  Fifcale  della  Gran 
Corte:  06  promotionem  D.  Vincentii  Denti  Ducis  i*y. 
iaino  mJ  munus  Préejiiis  Conci  fiorii  Socrs  noJir£  Con» 
jcientue  ulteriorìs  nojìri  Sicilia  Regni  { 6) . Dal  che  rica* 
vali  , eh’  egli  era  Avvocato  Fifcale  della  Gran  Corte  / 
quando  fu  fatto  Prelìdentedcl  Conciftoro.  Durò  que- 
llo Miniare  in  -detta  carica  fino  all’  anno  i66y.  , io 
cui  fu  fatto  Prefidente  del  Patrimonio  , come  fi  è det* 
• to  nel  Catalogo  antecedente . . 

. Fafsò  alla  Freiidenza  del  Conciftoro  il  ridetto 
Giufeppe  Dominici . L*  elezione  ne  fu  fatta  nell*  an^' 
no  feguente  *670.,  eiTendo  la  Cedola  della  fua  Pre- 
fidenza  data  in  Madrid  a’ 11.  di  Marzo  di  detto  an- 
no, la  quale  fu  poi  efegulta  in  Palermo  a’  io.  del  fe** 
guente  Àgollo  ( c ) . > * - - 

Eilèndo  il  Dominici. ftato  eletto  Prefidente  del 


(aji  Regia  CancclL  Regifiro  degli  anni  IV»  Inditi 
1650.,  e fogl.  40.  » ' 

(b)  Regijlro  degli  anni  XV,  Jndiz,  166 1.,  a 
1662.  fogl  174.  ^ . . . > . 

,{  c ) Offic.  della  ^gia  Coufervaiorìa  nel  Zribt  Mer« 
cedum  degli  anni  1670.  ^ e *^7**  ^ 
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iPatrimoriìo  V anno  id'72.  j fu  foftltulto  nèl  Con* 
cilloro  neiranno  ideffo  Giovanni  AlHata . Siamo  pri- 
vi della  Cedola,  con  cui  venne  promoffo,  che  forfè 
non  fu  allora  rejiArata  , perché  in  capo  a pochi  gior- 
ni'egli  palsò  alla  Prèfidenza  del  Patrimonio , effendo 
morto  il  Dominici  prima  di  prender  pofTeffo  j ma  que-- 
fio.  grado  di  Prefidente  del  Conciftoro  fi  acc'cnna  ab- 
baftanea  nell’ altra  Cedola,  che  abbiamo  riferitane!' 
Catalogo  antecedente,  quando  il  ridetto  Albata  fu 
«letto  immediatamente  al  Patrimonio  (i*)-  ' 

, Vacata  la  Prefidenaa  del  Conciftoro  , Oraziodel- 
la  Torre,  che  ritrovavafi  Prefidente  nel  Magiftrato 
firaordtnario  di  Milano  ',  -defiderofo  di  ritornare  alla 
Patria,  dimandò  al  Re  Cattolico  la  grazia  di  occu* 
pare  quefta  carica  ; e.  di  leggieri  1*  ottenne  , elTendoli 
quel  Monarca  corapiacciuto  di  accordagKela  ; e volen- 
do Inoltre,  che  fc  gli  daffc  un’ajuto  di  cofta  di  mil- 
le ducati  di  undici  Reali  di  Piata  per  una  fola  vol- 
ta j ad  òggetto'  di  fare  il  viaggio  , come  fi  fa  pa!c- 
fc'dal  dispaccio  Sovrano  dato  in  Madrid  a’  12.  di  Ot- 
tobre *673  , chfr  fu  di  poi  regiftraroin  Melfinaa  i». 
del  fegutnte  Novembre 

^ ; . Poco  fopravifle  a quella'  terza  Prefidenza  Ora- 
2Ìo  della Torrej  imperocché  nel  Luglio  dell’anno  1675; 
leggiamo  eletto  Préfidente  delConciftoro  Pietro  Guer- 
rcro  ob  mortem  D.  Horatii  de  la  Torre.  Il  Chirogra- 

^ - - - - - ■ - ■ » - io -«é 


(a}  Offic,  del  ProTonotajo  Re gijlro  degli  anni,  XT. 
Iridlz.  167».,  e iS'ji.  fogl.  no» 

^ ^ (b)  Ivi  ^cgijlro  degli  anni.  XlI.Indizt  1673-,  e 
1^7^  fvgU  ^ , ‘ V 
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fo  Re^to  fu  fottofcritto  m Madrid  a^ai.  dello  fìelTo' 
mele  j e fu  elecutoriato  in  Milazzo  nel  mefedlGen- 
najo  C0;r.e  coda  dal  Rejidro  della  Re^la  Cin- 

cellària,  dove  manca  il  dì  del  mefe  fuddetta  , in  cui 
fu  fatto  il  Regidro  ( ìt)  . Dalla  fuddetta  Cedola  fìamo’ 
avvertiti , che  il  Guerrero,  che  naturalmente  era  Spa- 
gnuolo,  fu  prima  Avvocato  in  Granata,  indi  Con- 
fultore  de’  Viceré  in  Sicilia , e finalmente  Configliere 
della  Camera  di  S.  Chiara  in  Napoli , dal  qual  pollo 
fu  promoflo  alla  Prefidenxa  del  Conciftoro  , Pafsò  egli 
di  poi  l’anno  1681.  fra’ Reggenti  Spagnuoli'  del  Sin’ 
premo  Configlio  d’ Italia  . . ‘ 

Chiamato  in  Ispagna  per  bccirpare  la  mentova- 
ta Reggenza  il  Guerrero  , fu  iftallato  nella  Prefiden- 
aa  del  Conciflora  Francelco  Romeo,  eh” era  uno  de” 
Maelbri  Razionali.  L’elezione  fu  fatta  in  .Madrid  a” 
di  Luglio  del  ridetto  anno  1^81.,  da  Cedola  da 
lui  ottenuta  fu  efecutoriata  in  Palermo  a 16.  di  Set- 
tembre dello  flefTo-  anno  { k)  . 

Un’altro  Maeftro  Razionale  occupò  quella  Preff- 
denza  alla  morte  del  Romeo,  che  dovette  finir  di  vi- 
vere l’anno  i68z.  Fu  quelli  Vincenzo  Finocchiaro 
ch’era  verifimilmente  Gatanefe.  La  carta  di  fua  ele- 
zione fu  data  in  Madrid  a’ zz.  di  Febbrajo  1683.,.  e 

fu  quindi  regìftrata  in  Palermo  a’ io.  del  feguente 
. ...  - • 

Apri» 


( a ) Regìjìro  Agli  anni  XIII»  InJìz»  1^74. , c 

/lé'jS.  fogl,.  11^. 

(b)  Regi/lro , nalla  Regia  CtrcdL  degli  anni 
JaJiz.  1681.,  e i68z.  fogL  3.  , . . • . . • 
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Apr‘ile'(«).  Coatinuó  in  oueftt  Prefidenàui  il  Pinoci 
chiaro  molto  tempo,  giacche  fino  ali*  anno  169}.  noa 
troviamo , che  fia  piu  vacata  queda  carica . 

' L’anno  dunque  fuddetto  1693.  a’ 34.  di  Febbra- 
jo  noi  vegliamo  promofTo  alla  Prefidenza  del  Tri- 
bunale del  Concidoro  Ignazio  Cadono , o Engadon  , 
come  lo  nomina  la  Cedola,  che  fu  poi  efeguita  ìq,  Fa«> 
lermo  agli  11.  di  Aprile  dello  delTo  anno  (è).  Era 
egli  Cavaliere  Catanefe  , e fu  prima  dedinato  Capo 
del  Tribunale  della  Giunta  eretta  in  Medina  dal  Con* 
te  di  & Stefano  ne*  rumori  di  quella  Città . Fu  poi 
Avvocato  Fifcale  del  Patrimonio  , c Maedro  Razio- 
nale. Non  potè  godere , che  pochi  mefi , della  Prefi- 
denza  Concidoriale,  effendo  morto  in  Palermo  a’ 19, 
di  Agodo  del  medefimo  anno  <693.  Nella  Chiefa  del- 
la Mercè,  dove  fu  lèppelUto,  teggefi  il  fuo  Elogio 
pubblicato  dal  Mongitore  (cj,  dal  quale  apprendia- 
mo , eh* -egli  era  eloquenthhnto , e fu  caro  alle  Mufe  • . 

Scbadlano  Giulino  alla  morte  del  Cadono  pre- 
fe  il  podo  di  Prefidente  nel  Tribunale  del  Concido- 
ro.  La  Cedola,  con  cui  fu  promodb,  fu  firmata  dal 
Re  Cattolico  in  Madrid  a*z^.  di  Gennajo  1694,  e, 
cegidrata  in  Palermo  a*  19.  deliègue'nte  Marzo  (d}« 

Di 


^ a ) Hegia  Cenceììarìé  Rcgljfro  Hegli  Mntù  VI, . 
Initz.  i6Sz. , e 1683, 133...  .. 

( h)^IJella  fiejfz  Offic.  Re^^ro dogli 4Utni X#  India,  * 
*^91.,  e 1693.  fogi.  7^ 

( c ) Bi&l.  Sic.  T.  i.  pag.  309.  , 

^ { d ) Nella  fteffa  OfficM.egiJlr^  degli  ondi  II,  Iniiz* 
65.  V - • 

r '•  ^ ^ * * 


Digitizod  by  Googlc 


)f  )C 

DI  qaeflo  foretto  fi  è parlato  nel  Catalo^  de*^  Prefi*  _ 
demi  della  Gran  Corte . 

- Inaliate  il  Giufino  , come  fi  è detto,  a federe  da. 
Capo  nella  Gran  .Corte , la  vacante  Prefidcnia  d^ 
Conciftoro  fii  conferita  a Leonardo  la  Placa  , che  oc- 
cupava r uffizio  di  Avvocato  Fìfcale  della  ftefla  Gran 
Corte.  La  cedola  Reale  di  Tua  elezione  fu  data  io 
Madrid  a’  ao.  di  Febbrajo  1697. , e fu  efeguita  in  Pa* 
lermo  a*  3,  di  Aprile  delPanno  ifiefib  (a}. 

Giufeppc  Fernandex  de  Metrano , di  cui  abbia» 
no  favellato  fra  i Prefidentt  della  Gran  Corte,  e quei 
del  Patrimonio  nei  due  antecedenti  Cataloghi , fuc» 
ceiTé  per  la  morte  del  Placa  nella  Prefidenza  del  Con- 
cifloro  alP  anno  11(99-  cedola  fu  data  a Madrid 
a*’9.  di  Maggio  del  detto  anno,  e fu  efecutoriata  in 
Falertn»  a’  ij.  del  fcguente  Giugno  De*^  meriti 
di  quello  Cavaliere  taceremo , avendoli  altrove  rap-- 
portati  * 

NelPanno  *703.  eflend'o  pafTato  a reggere  il  Fa* 
trimonioil:  detto  di  Fernandez  , acquifiiò  la  carica  di 
Vrefidente  del  ConcHloro  Stefano  Mira  , che  rkrova-^ 
vàfi  Maeftro  Razionale  della  Reai  Camera  - Era  egli 
Palermitano  , ed  avea  riputazione  di  uomodottiffim» 
j nelle  Facoltà  legali , dello  che  avea  date  continue  ri- 
prove nelle  (KverfèMagiftrature,  che  foftenute  avea  , 
• particolarmente  in  ^ella  di  Avvocato  Fifcale  del* 

• ’ ' ■•■•la 


\ - 

( a J J^egia.  Canceìl%  Re^Jh9>  ieW  anna  VJ,  Indizi 
165^. , e >607.  f»gh  jOk  ' - 

( b ) Oleina  del  Frou  Ktgtfirn  degli  mai  VII,.  ■ 
Indù,  169.8.,  f 169,9,  fogL  » * • 
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la  Gran"  Corte . La  fua  elezione  fu  fatta  in  Madrid 
a’  27.  di  Ago(\o  del  detto  anno,£  la  Cedola  fu  regillra- 
ta  in  Palermo  a’ 7.  di  Geanajo  1704.  (a).  Vifle il  Mira 
in  quefta  carka  fino  a’ io.  di  Ottobre  dell’ anno  1711. 
nel  qual  giorno  colpito  da  una  goccia  fe  ne  morì  ( 6 ),  ■ 
In  luogo  del  difunto  Mira  fu  eletto,  ma  interina- 
mente  , Cafimiro  Drago  . La  Cedola  gli  fu  spedita  da 
Madrid  fottoferitta  dai  Re  Filippo  V.  a’  10. 4i  Febbrajo 

1711. , la  quale  poi  a’  26.  di  Aprile  fu  efeguita  in  Paler- 
cw  (e  ) . DI  quefto  illultre  Minillro  commendabile  non 
meno  per  la  fua  dottrina,  ehe  per  la  fua  integrità, 
li  è fatta  parola  ne’ due  Cataloghi  antecedenti. 

PaiTato  il  Drago  l’anno  1714.  alla  Prefidenza  del 
Patrimonio,  fu  concefia  quella  del  Concifloro  ad  An^ 
tonto  Nigrì , il  quale  fece  il  folito  giuramento  nelle 
mani  del  Viceré  Annibaie  Maffei  agli  1 1.  di  Settem* 
.bre  del  medefimo  anno  Di  quefto  Miniftro  non 

fa  veruna  menzione'il  Marchefe  di  Villabianca , che  dà 
' per  fucceffore  al  Drago  Ignazio  Perlongo  fra  gli  anni 

1715.,  e 1716.  Scappo  certamente  egli  alle  fue  ricerche. 
Alla  morte  del  Nigrì  fuccefte  il  Perlongo  , che 

mentova  il  Villabianca,  ma  non  già  negli  anni  1715., 
e 1716.,  ma  nell’ anno  1720.  Noi  abbiamo,  un  Di. 
spaccio  Vkeregio  di  ^Niccolò  PignatelU  a’ 7.  di  Lu-^ 


. '(  à ) Offic,  del  Prot,  Regijìro  degli^anni  XII.  Indiz 

J±.  ” - _ . ; 

nj  Mongitore  Bioì.  Sic.  T.  ii.  pag.  Z39-  . < 

( c y Nella  ftejja.  Offic.  Regìjiro'  degù  aniu  V.  Indiz.  '' 

1711.  fogl.  215.  o-  . ' ' ' l't  '1 

* Nella Jìeffa  0£ìc.  nel  lab,  degli  Atti  dall annp 

^7^3’ al  n*  l\.~-fagli  30,  ' 
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gllo  del  detto  anno  fottofcrltto  in  Palermo  , per  cui 
il  ridetto  Ignazio  Perlongo  fu  eletto  Prefidente  inte- 
rino del  Conciftoro  (a)  . Breve  fu  la  dimora  , che  fe 
il  Perlongo  .nei  Conciftoro  ; avvegnaché  in  capo  a po- 
chi giorni , come  li  è detto  nell’  antecedente  Catalo- 
go , fu  promoftb  alla  Prefidenza  del  Patrimonio . Al- 
lora noi  crediamo  , che  gli  fucceffe  Francefco  Maria 
Cavallaro,  cui  nondimeno  non  fu  spedita  la  Cedola 
da  Praga,  dove  fi  trovava  1’ Augufto  Carlo  VI.,  che 
a’ 2 2.  di  Luglio  1723.,  quale  carta  fu  poi  efecut orla- 
ta in  Palermo  a’  5.  di  Novembre  dell’  anno  iftelTo  ( 3 ). 

PaH'ato  il  Cavallaro  alla  Prefidenza  del  Patri- 
monio per  reiezione  del  Perlongo  fra’  Reggenti  del 
Sacro  Configlio  d’ Italia  a Vienna  , fu  aflunto  a quel- 
la del  Conciftoro  Giacomo  Longo . Ne  sottofcrifle  l’ 
elezione  in  Vienna  lo  fteiTo  Imperadore  a’ 26.  di  Gen- 
naro 17Z+.,  « il  di  lui  Chirografo  fu  efeguito  in  Pa- 
lermo a’ 29.  di  Aprile  dello  fteftb  anno  (c).  Avea 
già  egli  prefo  poifefib  a’  24.  di  Febbrajo , e dato  il 
folito giuramento  ( d ),  Il  Marchefe  di  Vìllabianca  (e) 
non  avendo  prefenti.quefte  carte  lo  fa  eletto  fra  gli 
anni  i'J'ì-S'ì  *7^6»  ® Cedola,  e il  pot 

Tom.  II.  m fefi. 


( a ) Officina  del  Prat.  nel  Liè.  degli  Atti  nurru 
IX.  fogl.  17.  ^ 

(b)  Regìa  Confervad.  nel  Lib,  Mercedum  1724.' 
fogl.  29. 

( C ) Ivi  fogl.  58. 

(d)  Offic.  del  Prot.  nel  Lib.  degli  Atti  n.  Xii,' 
fogl.  96. 

(e)  Sic.  Nob,  Lib.  iv,  T,  i.’  pag,  156, 
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feflb  accaddero  prima  . Softenne  il  Longo  la  Prefìden- 
*a  suddetta  fin’ all’ anno  1634-,  in  cui  abbracciando 
lo  Staro  Ecclefiaftlco  fu  fatto  Giudice-delia  Regia  Mo- 
narchia , e Abate  di  S.  Maria  Terrana  . Fu  egli  uo- 
mo affai  dotto,  e da  lui  abbiamo  l’ elegante  continua- 
2Ìone  della  Storia  del  Maurolico  fino  alla  entrata  del 
Re  Vittorio  Amedeo j e fucato  a’ Viceregnanti , co- 
me diremo  nel  corfo  di  quella  Iftoria .. 

La  dimiflìonedel  Longo  fu  molto  opportuna  per  col- 
locare il  Lorcdano  , ch’era  (lato  spogliato,  come  fi  è 
detto  nell’  antecedente  Catalogo  , per  falli  lospetti  del- 
la Prefidcnza  del  Patrimonio.  La  Cedola  della  di  lui  ele- 
zione fu  data  a’  t6.  di  Novembre  1734.  dal  Viceré  iflefii 
fo , che  lo  avea  depoflo , cioè  dal  Conte  di  Monte- 
mar  , ed  egli  nel  dì  18.  prefe  poffelfo  della  nuova 
Prefidenza  {a).  Durò  il  Lorcdano  due  anni  in  que- 
lla carica  j imperocché  morto  il  Bonifazio  Pfefidente 
del  Patrimonio , fu  egli  deftinato  a prefedere  di  nuo- 
vo a quello  Tribunale . 

Fu  quindi  collocato  nel  luogo  del  Lorcdano  nel 
Concilloro  Francefco  Gallone  , il  quale  fece  il  folito  giu- 
ramento nelle  mani  di  Pietro  de  Callro  Figueroa  Mar- 
chefe  di  Grazia  Reale , eh’  era  Prefidente  del  Regno  , 
a’a6.  di  Maggio  1736.  (^).  Era  egli  Avvocato  TU 
fcale  della' Gran  Corte,  quando  fu  promolfo  a què- 
lla  Prefidenza  , nella  quale  dimorò  pochi  meli , eifen- 
do  flato  nell’  anno  illelfo  inalzato  a quella  del  Patri- 

mo-  ' 


(a)  Offic.  del  Prot.  nel  Llb,  degli  Atti  n.  XV H. 
fogl»  1 38. 

( b)  Ivi  nun,  xviii.  fogl.  86. 
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monio  ,•  ficcome  fi  è raccontato  nel  Ruolo  de’  Prefiden- 
ti jii  quefto  Tribunale , 

Succelfe  al  Gallone  Ifidoro  Terrana  , che  gli  era 
{lato  ibftituiro  nell’ Avvocazìa  Filiale  della  Gran  Cor- 
te , come  colia  dal  biglietto  dello  lìefib  Prendente  del 
Regno  Marchefe  di  Grazia  Reale  diretto  al  Protono- 
ta jo  de’  II.  di  Decembrc  1736.  Nel  giorno  feguen- 
te  13.  di  efib  mefe  fece  il  Terrana  il  confueto  giura- 
mento, e prefe  poflelTo  della  nuova  carica  (a),  del- 
la quale  per  altro  godette  pochillìmo , ellèndo  mor- 
to in  capo  a pochi  meli. 

Vacata  perciò  di  nuovo  la  Trefidenza  del  Conci- 
iloro  , fu  conferita  a Biagio  Spuches , eh’  era  flato 
Maeflro  Razionale  del  Rcal  Pan^onio,  e nelle  pe- 
ripezìe fofferte  da  quello  Tribunale  l’anno  1734.  era 
flato  depoJlo  cogli  altri  da  quella  carica  , ed  erafene 
andato  a dimorare  in  Roma . Ma  conefeiutifene  i meriti 
fu  rellitùito al  Foro  Siciliano,  e promoflb  a quella 
Prelidenza  . Prefe  egli  pofiefìb  a’ 7.  di  Novembre  1737, 
e fece  in  detto  giorno  il  giuramento  nelle  mani  del 
Viceré  il  Principe  Corfini  ( è)  . Tenne  egli  quella  cari- 
ca fino  all’  anno  1 74.3. , in  cui  fu  fatto  Prendente  del 
Patrimonio. 

Fu  allora  eletto  alla  Trefidenza  del  Concllloro 
Niccolò  Mira  , eh’  era  Avvocato  Fifcale  della  Gran 
Corte  . La  cedola  gli  fu  spedita-  da  Napoli  a’  1.  di 
Agoflo  dello  llefib  anno  , e fu  efecutoriata  in  l’aler- 

m 2 mo 


( a ) Offic,  del  Prot,  nel  Lib.  degli  Atti  /i.  xvi  1 1. 
fogl,  18. 

- Ivi  fogl,  158. 
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fno  a’  a8.  del  fegnente  Sertembre  ( ^ ) , e non  prefe  pof- 
feli'o  che  a’ 2.  di  Ottobre  ( ^ ) . Morto  il  Mira  nell* 
anno  lySi.,  fu  provveduta . la  Preildenza  del  Con- 
ciftoro  in  pcrfona  di  Giulèppe-  Afmundo  Paicrnò 
'Avvocato  ancora'  egli  Fifcale  della  Gran  - Corte  * 
Trovavafi  allora  in  Meflina  ii  Viceré  Duca  di  Lavia- 
fuille  , il  quale  avvifato  da  Napoli  di  quefìa  elezìo» 
ne  y con  Tua  lettera  de’9.  d’ Agofto  1751.  ordinò  al  Pr(v 
tonotajo,  che  gli  dalle  il  poire/To  , eh’ .egli  prefe  , 
durante  il  Triduo , a’  18.  d-ello  ftefib  mele , ed‘  an- 
no (c) . 

Desinato  Giufeppe  Afmundo  a prefedére  l’an- 
no 176  !..  al  Regio  Patrimonio  j gli  fu  foflituito  nel- 
la Prefidenza  del  Qonciftoro’ Stefono  Airoldi , ch’era' 
uno  de’  Maeftri  Razionali  Togati  dello  fìeffo  Tribù* 
naie.  Il  Diploma  Reale  fu  fottoferitto  dal  Re  noftro Si- 
gnore Ferdinando  III.  a Portici  a’^  16.  di  Otttobre  del 
medefimo  anno  , ed  efecutoriato  in  Palermo  al  i.  di  De- 
cembre  (d) . Avea  però  egli  prefo  poffelTo  affai  prima 
di  queftacarica , cioè  a’  16.  di  Settembre  in  forza  della 
lettera  di  avvifo  spedita  al  Viceré  Marchefe  Foglia- 
rli y il  quale  in  detto  giorno  ricevette  dal  medefimo 
il  folito  giuramento  (e).  Mantenne  quello  pollo  per 

lo 


(a)  Ofic.  del-Prot.  Regiflro  degli  anni  VI.  In- 
dìz.  1743.,  e jiàgl.  II. 

f b)  Ivi  nel  Lib,  degli  Atti  num.  xx.  fogl,  54*  • 
(c)  Ivi  nello  fteffo  Lih.  di  n.X\l.  fogl.  136. 

( d ) Nella- jìcjf'a  Òffe.  Regifira  degli  anni  X.  Indizf. 
•1761.,  e 1762.  /og/.  16. 

(e)  Ivi  nel  Lib.  degli  Att,  n.  xxiii.  fogl.  85. 


Digitized  by  Google 


X xcrti  X 

10  spp.z'O  di  9.  anni , e poi  passò  al!a  PreHdenza  del 
Pa; rimonto  l’anno  1770. 

Allora  occupò  il  di  lui  luogo  nel  Conclitoro  Glu- 
feppe  Leone  , eh’  era  Avvocato  Filcale  del  Patrimo- 
nio . Il  ridetto  Viceré  Marchefe  Fogltanr  avendone 
avuto  dalla  Reai  Corte  laavvifo  , con  lettera  di  24. 
d’ Aprile  dell’  anno  lèguente  1771.,  spedita  al  Pro^ 
toflotajo  ^ ne  ordino  il  polTe/To,  che  fu  pr e fo  nel  gior- 
no feguente  ( a ), 

Cambiatoli  il  Minifìiero  per  la  morte  dello  Afmun.- 
de , e promoflb  il  Leone  alla  Prelidenza  del  Patrimo- 
nio , fu  eletto  Prefidente  del  Conciftoro  Antonino  Den- 
ti ^ eh  era  Maeftro  Razionale  Togato  del  Patrimonio*' 

11  Dispaccio  del  Viceré  , -che  ne  avvisò  il  Protonota jo 
e de’ 30.  di  Luglio  177^.,  ed  al  primo  di  Agofto  gliene 
fu  dato  il  poffcflb  (i). 

Nell’  anno  1777.  per  la  morte  del  DentF,  fu  chia- 
mato alla  Prelidenza  del  Tribunale  del  Conciftoro  il 
Marchefe  Giacomo  Mariano  Bajada , che  trovavafi  irt 
Nap^i , ed  era  uno  de’  Miniftri  della  Reai  Giunta  di- 
Sicilia . Venuto  in  Palermo.-  H Viceré  Marco  Anto- 
nio Colonna  Principe  di  Stigliano  - diede  avvifo  al 
Protonotajo  con  fuo  Dispaccio  degli  8.  di  Maggio  del- 
la di  lui  elezione  , e ne  ordinò  il  pofiTelTo , che  fu  efe- 
guito  a’^ió.  dello  ftefib  mefe  (c). 

Come  quello  Miniflro  era  raalfano , in  cs^po  a’  3; 

AlU  . — --  * • • >- 

• ' ■ t aani 


( a ) Off.  del Pr0t.  nel  Lìh.  degli  Aiti  /il  XX 1 1 1 1 1* 
( b ) Ivi  nel  Lié,  degli  Atti  ,,  nel  quale  manca  il 
numero  y fogl.  156/ 

(c}  Ivi  dal  S774.  al  X14. 
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anni  finì  di  vivere  j e fubentrò  nella  Prefiden za  il  Ca- 
valiere Giovanni  Battifta  Afmando  Paterno , che  avea 
occupato  il  porto  di  Gonfiglicre  .nella  Regia  Giunta 
alla  promozione  del  Bajada  < Noi  abbiamo  nell’ Offici- 
na del  Protonotajo  il  Regio  Chirografo  della  di  lui 
elezione  i'ottofcritta  in  Napoli  1’  anno  1780.  , ma  feji- 
za  data  dì  mefe,c -di  giorno  (a).  Prefe  egli  pofief- 
fo , e fe  il  giuramento  nelle  mani  del  ridetto  Vice- 
ré a’ 17.  di  Giugno  t7go(^J.  : 

L’  ultimo  de’  Prefidenti  del  Conciftoro , >che  prc- 
fentemenie  onora  co*  fuoi  talenti  quefto  Tribunale  \ 
è il  Marchefe  Antonino  Ardizzone.,  che  fuccefiTe  al 
Cavaliere  Asmundo  promortb  alla  dPrefidenza  della 
Gran  Corte.  L’atto  del  pofTeffo  fu  a’  6. di  Aprile  1788., 
nel  -qual  giorno  fe  egli  il  giuramento  nelle  mani  dcj 
Regnante  Viceré  S.  É.  Francefeo  d*  Aquino  Principe 
idi  Caramanico  (c).  • 


(a^  Hegljìro  degli  anni  XIII»  Indiz.  degli  anni 
, ^-1780.  ‘ — 

. (b)  Ivi  nel  Lib.  degli  atti  dal  1778.  al  J781. 
fogì.  115.  ' 

(c)  lai  nel  Lib.  degli  Atti  degli  anni  1787.  ) 
e 1788.  che  non  è ancora  numerato»  ■ 
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^ CATALOGO  V.  ’ ' - 

r ' 

Ve'  Reggenti  Siciliani  nel  Supremo  Conjtglio  tP  Italia: 
per  il  Regno  di  Sicilia  cosi  in  Ifpagna  ^ 
che  in.  Torino  f ed  in  'Vienna  , dall  v 
anno  \^(n,  fina.  dP  anno  1734» 

F'  ra’i  varj  regolamenti  dati  dal  Kc:  Cattolico  Fi- 
lippo II.  dee  ficuramente  noverarli  con  lode  V ere- 
zione del  Supremo- Coniiglio.  d’ Italia . Avea  egli  in 
quella  parte  dell’  Europa,  diverfi  Stati cioè  il  Duca- 
to di  Milano^,  il  Regno  di  Napoli , e le  Ifole  della  Si- 
cilia , della  Corfica , c della  Sardegna;  nò  in  tanta 
lontananza  era  poiìibile  lo  invigilare  a tutto  ,^fenza 
che  vi  foifero  certe  perfone  particolarmente  dcftina— - 
te  ad.  averne  curat  Formo  adunque  T anno  1562.  uri 
Coniiglio  Supremo,  che  folTe  ùnicamente  addetto- 
a ciò,  che.  riguardava  gli  Stati,,  che  poifedea  la.  Mo- 
narchia  Spagnuola  in  Italia  : chiamandovi  da  ciafche- 
duno  di  edi  un  Minitiro-,  che.  come  pratico  poieiTc 
ìftruirlo ,,  ed  unendovi  inoltre  altri  Giurcperiti  Spa- 
gnuoli , co’  quali  li  determinalTero.  le  bifogne.  da’  me— 
delimi  ; c volle',  che  codefti  Miniftrr  li.  nominalTera 
Reggenti  del  Supremo  Coniiglio  d’  Italia  Noi  darem- 
mo qui  brevemente  il  Catalogo  de’ loll  Reggenti  Si- 
ciliani,- mcntiT-  la  Branca  Amìrlaca- 'di  Spagna' ‘cl  goi 
vernò  ;•  di  poi  aggiungeremo  quelli,  che  colla  ftelib 
grado  , e titolo  badarono-  agl’  intcrefli  dei  noftro  Re- 
gno prima  a Torino  , ed  indi  a Vienna  ; e finalmente  in. 
ultimo  luogo  daremo  il  Catalogo  de’ Conliglieri , che  . 
hanno  dimorato  , e dlmoranQ  in  Napoli,  dapoichè  Car-^ 

lo»  ‘ 
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lo  III.  vi  ftablli  la  così  jdetta  Giunta  di  Sicilia . 

^ Il  primo  Reggente,  che  fu  eletto  nel  Supremo 
ConfijUo  d’ Italia , fu  Vincenzo  PercoIIa  , di  cui  fi  è - 
parlato  nel  ruolo  de’  Prefidenti  della  Gran  Corte  . Fu 
egli  pròmolìò  a quella  Carica  per  Cedola  data  a Ma- 
drid a’ 6.  di  Decembre  15^2.,  che  fu  efccutoriata  in 
Palermo  a’ 22.  di  Marzo  1564-  (<*). 

Rimandato  il  Percolla  in  Sicilia , per  occupare 
nella  riforma  de’  Tribunali  1’  onorifico  pofto  di  Pre- 
. fidente  della  Gran  Corte , gli  £u  foftituito  nella  Reg- 
genza Agoftino  Gifulfo  , che  abbiamo  nominato  fra’  • 
Prefidenti  del  Patrimonio  . La  Carta  Reale  di  fua 
elezione  fu  fognata  in  Madrid  a’  io.  di  Ottobre  1570., 
c fu  reglftrata  in  Palermo  a’  5.  di  Gennajo  dell’an- 
no 1571.  ( ^). 

Nel  1574.  il  Gifulfo  fu  deftinato  a prefedere  al 
Regio  Patrimonio  , ed  in  fua  vece  fu  chiamato  alla 
Reggenza  in  Ifpagna  Raimondo  Ramondetta , eh’  era' 
fiatò  LI  primo  Prefidente  del  Cpneiftoro  . Fu  fpedita 
la  Lettera  Reale  da  Madrid  al  i.  di  Macao  1574., 

€ fu  efecutoriata  in  Mellina  a’  di  Giugjio  dell’  an- 
no medefimo  ( c ) . * 

Avendo  ottenuta  il  Ramondetta  la  licenza  di  ri- 
tornare in  Sicilia  j fubentxò  in  fuo  luogo  1’  anno  1582. 

Frjm- 


( a ) Regia  Canceli.  Regifiro  degli  anni  V,  ladiz^ 
1562.,  e 1563.  fogl.  494. 

( b ) Nella  jìe^a  Officina  Regijìro  degli  anni  XIII, 
Indiz.  1570.,  e fogl.  282. 

(c)  Ivi  Regijìro  degli  anni  II,  Indiz.  l57+*>^ 
*575- 
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Francefco  Saladino /Ciò  cofla  dal  Chirografo  Reale”- 
fottol'critto  n«l  cammino  preifo  Lisbona  a’ a 3.*  di- Set-*» 
tcmbre  1582.,  e regiftrato  in  Palermo  a’ io.  di  Mar-' 
20  dell’anno  Icguente  1585.  (a).  Servì  quelli  il  So- 
vrano nel’polto  afTidatogli  fino  all’  anno  i6oi.’,  ia* 
cui  lè  ne  morì . ■ - ’ - ^ k 

I Mentre  il  Saladino  dimorava  In  Ilpagnai , ebbe»  • 
per  compagno’,  come  Reggente  fopranumerario , nell’ 
anno  1597.  Gio;  Battifta  Celellre , come  fi  fa  chiaro' 
dal  Difpaccio  Reale  dato  in  Madrid  a’  20.  di  Mar-l 
*0  1597.,  efecutorlaro  in  Palermo  all’  ukimo  di 
Maggio  del  medefimo  anno  ( ^ ) . Alla  morte  poi  del  i 
ridetto  Saladino , rimafe  il  Celeftre  propietarlonno  allV 
anno- 1602.,  in  cui  venne  in  Sicilia  ad  occupare  la 
Prèfidenza  del 'Patrimonio . ' * ^ 

• - Nell’anno  fuddetto  i6oa."  fu*  chiamato  per  Reg- 
gente in  Ispagna  Modefto  Gambacorta  , che  trovavafi' 
Pvclìdente  del  Patrimonio , come  1’  abbiamo  rammen- 
tato nel  Catalogo  de’  Prefidenti  di  quefto  Tribunale^,'.  , 
Siamo  privi  della  Cedoia  della  Tua  elezione  ^ ma  ci 
rtfìa  un»  Dispaccio  dato  in  Vallidolid  a’  9^  di  Gcnna-' 
io  1603-,  in  cui  dicefi  ,*  che  il  Gamb'acurta  prcfe  pot 
jefib  di  Reggente  a’  16.  di  Settembre  = 1602.  (c),  L* 


n- 


- Tom.  JI.  ^ . .. 


‘Au- 


•i..  a ) Regìa  CmcelL  Regìjlro  degli,  anni  X.Jniiz». 
1582.  1583.  fagl.  248-  V V.  — ' 

, . ' X h } (Ilo  Regìjlro  degli  anni  IX,  Io* 

dii.  1596.,  e ft)gì.  229,  > . 

Jv  '.'‘{c, X Regia Xoacell.  Regijho  degli,  anni  I.  Indizi 
lioj. , e 1604. 158,^  • • ..  ; 
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Atim(a)  prefe  sbaglio  nel  dare queAo  Dispaccio,  iir* 
<ui  le  gli  aflegna  il  fidarlo , credendolo  la  Cedola  di 
elezione,  che  noi  ricerchiamo. 

Non  li  trattenne  il  Gambacorta  nel  Confìglio  d’ 
Italia  più  d’ un’ anno;  imperocché  nel  Decembre  dell’ 
anno  i ^03. ‘ottenne  la  grazia  di  reftituirli  alla  Patria 
con  un  onorifico  Dbpaccio  del  primo  del  detto  mefe  , 
che  fi  è altrove  riferito.  Si  tardo  qualche  tempo  fin» 
alla  nuova  elezione  deì  Reggente;  giacché  non  veg-^ 
giamo  chiamato  a quello  pofto  Giovanni  d’Alagona, 
fc  non  nell’ anno  1605.  La  Cedola  fatta  in  Madrid  a, 
favore  di  coflui  è del  i.  di  Ottobre  di  detto  anno,' 
e fu  efeguita  in  Palermo  a’  3.  di  G?nnajo  del  1606.  Ri- 
trovali nella  Regia  Cancellarla  (/)  ),  ma  vi  manca  il  nu- 
mero del  foglio,  ciTendo  di  quei  volumi , che  caddero  in 
mare,  nè  piu  vi  fi  diftinguono  i numeri  delle  pagine.  Di 
quefto  Minillro  nulla  Tappiamo  di  particolare  , fuori 
che  morì  in  Ispagna  nell’ anno  1609.  come  lo  avverte 
nella  fua  Itloria  Siciliana  Giuseppe  Bonfiglio  (c  ).  j 

Alla  morte  dell’ Alagona«fu  richiamato  in  Ispa- 
gaa  ad  occupare  nuovamente  la  Reggenza  nel  Supre- 
mo Configlio  d’ Italia  il  mentovato  Gio;  BaitUla  Ce- 
leilre  . La  Lettera  Reale  , che  lo  richiama  , fu  fotto- 
fcriita  al  Pardo  a’ 27.  di  Novembre  1609.;  e poi 
regiflrata  in  Palermo  a’  17.  di  Febbraro  deli’  anno 
1610.  (</}.  Quelli  finalmente  dopo  di  aver  fervi  tu  il 


(a)  Storia  di  Viceré  pa^.  303.  ' ' 

(b)  Bevifiro  Jevli  anni  III.  Jndiz,  1605*  1606.  ' 
(d)  Parte  ili.  Li/>.  IV.  pav.  107. 

* '(d)  Regia  Cancell.  Regijiro  digli' anni  VII,  Ih^ 
1609.,  e i6io.  fogl.  206, ■ ' * 
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Sovrano  per  altri  cinque  *nni , ottenne  la  fua  giu* 
bllazione  . 

Fu  dunque  eletto  l’anno  i6 1 5.  il  nuovo  Reggen- 
te , e la  fce'ta  cadde  in  Mario  Canntzzaro  , che  tro- 
vavafi  da  poco  fatto  Prclidente  del  Reai  Patrimonio  ^ 
di  cui  lì  ^ fatta  menzione  ne’ Cataloghi  de’ Prendenti 
di  quello  ‘I  ribuna.e,  e di  quello  de!  Concilloro  . Gli  e- 
ne  fu  mandata  la  Cedo.a  da  Valiidoìid  a’ 10.  di  Lu- 
glio , che  fu  efeguita  in  Meflìna  a’ 24.  di  Settembre 
dell’anno  ilìefìb(d). 

l'imorb  ii  Cannizzaro  ,in  Ispagna  fino  all’ ans- 
ilo i6i8«,  >1  cui  ottenne  la  permiihone  di  ritornarle- 
ne  in  Sicilia;  c allora  fu  promolìb  alla  Reggenza 
Pietro  di  Alagona  per  carta  data  a S.  Lorenzo  dello 
Lfcuriale  a’ 1 5.  di  &ttembre  di  detto  anno,  c regi- 
ih-ata  in  Palermo  a’ 31.  di  Oennajo' dell’ anno  di  ap- 
preflb  1619.  ( ^)-  Quelito  Minillro  ebbe  la  fteifa  fvea- 
tura  di  Giovanni  della  medefima  Famiglia,  efl'endo 
morto  alla  Corte  di  Madrid  nell’anno  1620. 

Fu-  d’  uopo  perciò  di  rimpiazzare  la  carica  dj  Reg- 
gente , e vi  fu  eletto  Pietro  Corfecto  , eh’ era  allora 
Prcfidente  delConcifioro  . Vuoili  ( c ) , che  fu  la  Cedo- 
la fouofcritta  in,ffvlaGrid  a’ 3.  di  Ottobre  , e regillr*» 
ta  in  Palermo  a’  14.  di  Decembre  ; ma  noi  non  i’  ab- 
J>iamo  punto  trovata  neLKegiilro  della  Regia  Can- 
ai 2 . / . ' . cel-.' 


‘ (a  )MeHa  ’fifff'd  Qffic.  de^li  anni  XIJI.  In- 

4lz,  1^,1 4-,  e 1615.  fogl.  47.  ' . 

^ (b)  Regia  Oancell,  Regifìro  degli  anni  I,  Xndit* 
l'6l8<,-0  1615).  fogl."  12  1.  iv'  ♦ . V • t/ 

(c  ) Auria  C renai,  de'  Viceré p/g,  303,.  . t • - ; ■ » 


Digitized  by  Google 


■ X c X 

celhirìa  degli  anni  ITI.  Iniiz.  Si  ferm^  Il 

Corretto,  di  cui  fi  è parlato  dinanzi,  e fi  parlcrìu 
in  appreso,  nella  Reggenza  di  Spagna  fino  ali’ an- 
no iéz5.  quando  vacata,  come  fi  è detto  nel  Cata^ 
fogo  antecedente , la  Prafidenza  del  Conciftoro  per 
la  rcnunzia  di  Vito  Sicomo,  tornò  ad  occuparla,  e 
fi  recò  a Palermo  ► • • - 

Fu  inalzito  allora  alla  Reggenza  nel  Configlio 
d’Italia  Giufeppe  Napoli-,  ch’era  Prefidente  ■ del  Pa-- 
irimonio , in  forza  di  una  Reai  Cedola  fottofcritta 
-a  Madrid  a’  ti.  di  Ottobre  ifias-,  ed  efecutoriata  in 
Palermo  a’aa.  di  Gennajo  ì6i6.  (a)*  Dalla  fuddet- 
ta  data  della  efecuioria  reftò  ingannato  H Mongitore  , 
Icrivendo  (^),  ch’ei  fu  eletto  Reggente  1’ anno- 1626*  * 
Dal  non  vedere  ■più- nominato,  quello  Xjiureperito  ne- 
gli Archivj  Regj , crediamo  verifimile,  eh’ -egli  fia 
morto  in  Ifpagna  nell’  anno  1^4.%.,;  in  cui  vediamo 
eletto  nel  pollo  di  Reggente  il  di  lui  fucc^ifcM'C  » ' . 

Fu  quelli  Rocco  Potenzano  ,.  che  occupava  la 
Prefidenza.  del  Concilloro  ..Ne  fu  fatta  1’ elezione  in. 
Madrid  z*  ai.  di  Ottobre  1.640,  , e ftt  regiilrata.  la 
Palermo  a’ia.  di  Gennaro  1643.  ( c ).  Sappiamo  , cW 
ei  fulla  fine  di  quelV  anno  arrivò  in  Ilpagnx  j gìac* 
chè  il  di  lui  poirefTo  accadde  a.’  1 a.  di  Novembre , co- 
me, colla  dal  Difpajccio  Reale  fegnato  in  Madrid  al 

• 1 ' . , • • • 

— - — • ■-  - 

. . (a  ) Regia  Cariceli.  Regìjìro-,  degli  anni  Vili. 

Hz.  i62t. , e i6a6.  fogi.  114.  . , 

-(b)  Bici.  Sic.  T.  i.  pag.  394. 
w ^c)  Regia  Cariceli.  Regijlro' degli  tinnì'  X.  In4iZ^ 
.1642.,  e 1643. i.4S^  { ,)  ■ 
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io.  di  Decembre',  con  cui  fi  ordina^  che*  fegU  afll^ 
gni  il  falario  dal  di  di  fua  polTeflìone , qual  Difpao 
ciò  fu  poi  regiUrato  in  Palermo  a’  17.  di  Marzo  del 
feguente  anno  164,4.  («).  Si  trattenne  il  Cahnizza.- 
ro  in  Ifpagna  fino  all’anno  1646, , quando  morto  Viir- 
cenzo  Girgenti,  fu  egli,  come  fu  avvertito  fra’ Prc-i- 
fidenti  del  Reai  Patrimonio,  eletto  a prefedere  a que- 
llo Tribunale . • ♦ 

Noi  abbiamo  nel  Catalc^o  de’  Prefidenti  del  Pa- 
trimonio notato,  che  1*  Auria  fi  era  dipartito  dallai 
verità  Storica  nel  fiffare  la  morte  del  Girgenti  a*  4^ 
di.  Febbrara  *647.,  e ci  fiamo  impegnati  di  parola, 
eh’ ei  folTe  nrorto  nell’anno  1646.  Eccone  la  provar 
Jl  Girgenti  dovè  morire , prima  che  il  Potenzano  fof- 
de.  eletto  Prclìdente  del  Patrimonio,  e prima  , che  fi 
ibfTe  dar»  «I»  ftKxefibre «quello  Reggente,  ma  Tele- 
«ione-  del  fucceflore  fo  fatta  nel  mele  di  Decembre 
1646.,  come  or  ora  appalcferemo  j dunque  il  Gir» 
^enti  ' dovette  morire  prima’ di  quefto  mefe , e per- 
«io  prima  dell’anno  1647.  Egli  è vero,  che  la  Ce- 
dola, con  cui  da  Madria  fu  fatta  l’elezione  del  Po^ 
tenzano  alla.  Prefidenza  del  Patrimonio , ftt  data  a’ 17. 
dì  Marzo  *647.  , ma.  cih  non  monta  a nulla  . Le  Ce- 
dole per  lo  più  fi  fegnano , quando  i candidati  par- 
tono per  ventre  ad  impoiferTarfi  della  carica  accor* 
data  loro  , e talvolta  ancora  dopo  di  cflervì  arriva»- 
tir.  In  quelP  anno  poi  1646.,  efiendo'gU  aifavi  dell» 

Cécili*  te’r'difordine.,  come.  IL  dirà  .a.  luogo  , no» 

% 

' " » è ma— 


dr*a>- i^43i*  1644. 
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^ mcraviflUa , che  fiefi  tardi  penfato  a fpcdlre  il  Re- 
gio Chirografo  . Oltre  che  non  era  poflìbile  fra  il  bre- 
.ve  fpazio  di  13.  giorni,  quanti  ne  corfero  da’ di 
Marzo  a’  17.  di  elio  mele  , che  fia  arrivata  in  Ma- 
drid la  notizia  della  morte  del  GrrgentI , e liefi  la 
Corte  di  Spagna , che  nelle,  fue  rifoluzioni  cammina- 
va a pafTo  di  piombo,  determinata  a dar  la  carica 
vacante  della  frelidenza  del  Reai  Patrimonio  al  Po- 
«cnzano , c'  ad  avvertirne  così  follecitamente  il  Vi- 
ceré. E’  dunque  più  probabile  , che  il  Girgenti  fia 
morto  l’anno  164.6.,  che  il  Potenzano  fia  fiato  nel 
medefimo  anno  eletto  Prendente  del  Patrimonio  , e 
che  fieli  anche  provveduta  la  carica  di  Reggente  , 
febbene  quelli  avvifi  non  fiano  arrivati  al  Viceré  Mar- 
chefe  de  los  Veles,  fe  non  nell’ anno  feguenre  164.7. 

Nel  pollo  lafciato  vacante  dal  Potenzano  in  Ispa- 
gna  fu  incardinalo  Antonio  dirotta,  la  di  cui  Cedor 
la  di  elezione  fu  data  in  Madrid  .a’  .23.  di.  Decem- 
bre  164,6.  (a).  Non  ebbe  lo  Xirotta  il  piacere  di  far 
pere  la  fua  elezione  ; fe  ne  morì  egli  prima  , che  gliene 
•arrivale  la  notizia  ; e perciò  vacò  quefta  carica  an- 
ziché l’ eletto  fe  ne  mcttelfe  in  pofiefib^ 

Si  tardò  bene  un’  anno.,  ed  un  mefe  prima  che 
fblTc  chiamato  in  Ispagna  il  nuovo  Reggente.  Le  verti- 
gini di  Palermo  , die  defcriveremo.nella  Seconda  Parte 
■del  prefente  Tomo.di  quefta  Storia, teneano  cosi  occupa- 
ta la  Corte  di  Spagna,  che  tutte  le  mire  di  cfla 'erano  ri- 
volte ad  «fUnguere  il  nato  ioceacUo.  .£tr dunque  eletto  U 

..  <>  ...  TUO- 

yn  ( A ) ' Ca/ice/l,  lìe^ijlro  de  gii  an/ii’ XV. 

diz.  164.6.  , e 164.7,  84» 
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nuovo  Reggente  nell’  anno  16^8.,  e fu  Pietro  eli  Grego-' 
rio  , che  trovavafi  Macltco  Razionale  del  Regio  Patri- 
monio. Il  Reai  Dispaccio  di  quefta  elezione  fa  fegnato 
in  Madrid  a’  5.  di  Febbraro  del  dettO(anno,‘ed  elegui- 
to  in  Palermo  a’  1 5..  di  Giugno  {a).  Dimoro  egli  in' 
Ispagna  fino,  all’  anno  1651.,  in  cui  fu  fatto  Prefiden- 
te della  Gran.  Corte,  come  fi  è detto  nel  ruolo-  de’ 
Prefidenti,  di  quefto  Tribunale  , dove  abbiamo,  raccon- 
tato ancora  la  fatalità  accadutagli'  nel  venirfenc  iq- 
Sicilia.  . ' . ' , 

. t Alla  partenza  di  Pietro'di  Gregorio  fu  eletto  Reg- 
gente in  Ispagna  Afeanio  Ansalone  Meflinefe  . ‘ L’^Au-; 
ria  (ò)  fcrilfe , che  il  Dispaccio,  in  cui  fu  clctt®, 
era  lòttofcritto  a’  18.  di  Decembre  1651.,.  ed  - efecuto- 
riato  in  Palermo  a’  4^  di  Marzo  1651.,  ma  s’inganna  al 
folico,  giacché  Afeanio  fu  eletto,  e prefepofieifo. pri- 
ma j imperocché  nell’  Officina  del  Protonoraco  evvi  una* 
Cedola  data  in  Madrid  a’^a^.,  di  Novembre.- 1 650.  ( c ),. 
nella  quale  viene  egli  eletto  Reggente  per  la  pro- 
mozione di  Pietro  di  Gregorio  alla  Preiidenza  della. 
Gran  Corte,  e fe  gli  affegnano-  1000..  ducati  per  il 
viaggio  fino,  in  Ispagna ..  Nella  ftcìfa  Officina  ancora 
ritrovafi  un’ altro.  Dispaccio  ( d),  per  cui  fi  alTegna. 
iall’ Ansalone,  il  falario  di  Reggente,  e dicefi,  eh’ ei 
avea  prefo  pofleffo  di  quefta  carica,  a!  26,  di  Ago-.’ 

. ■ .fio. 


‘ (‘a)  Offic,  Jal'Pmt,  Reti/lro  degli  anni' XV,.  In^ 


(b)  Storia  de-Picerè  305.. 


)Rc^ifira  degli  anaillI.Iadiztl6^Q.l6$t.f,l^Oa. 
\d)  Ivi  fogl,  138-... 


Digitizéd  by  Google 


X 'Civ  X 

fìoiÓ5i.;  come  dunque  farà  poflifelle,  eh’ eì  rofTe-ftato- 
eletto  nel  Decembre  fc»uente  ? Dimorò  quefto  Mini-- 
ftro  In  quella  Corte  preffo  a iz.  anni,  coll’ appog--i 
glo  del  quale  i Meflinelì , come  rapporteremo  , fui'cUa-* 
rono'irinlte  liti  ai  Palermitani  loro  rivali . ^Ila  mor-' 
te  poi  di  Diego  Marotta  fu  rimarrdaro  in  Sicilia  a prc-* 
federe  al^Tribunale  della  Gran  Corte  * • _ . ; 

Nel  prillo  dell' Anfalonc  fubentrò.Reggente  Ora» 
n\o  della  Torre . Fu  egli  eletto  in  Ma.drid  a’  5..  di* 
Ottobre  i66a.  ,-e  la  di  lui  Cedola  fu  rcglftrata  ia 
MelTina  a’ 31.  di  Agofto  1^63.  (a),  che?che  ne  abbia 
icritto  r Auria  ( ^ ) , che  lo  fa  eletto  5.  di  Scttem^,, 
tre  Siccome  il  Torre  era  facceflb  airAnfalo-t 

ne  nella  Reggenza  in  Ispagna , così  alla  morte  di  que^ 
Ro  fu  furrogato  alla  Prefidenza  della  Gran. -Corte  ,• 
■come  fi  è avvertito  nella  Serie  de*  Prefidenti  di  que- 
fio  Tribunale  * . « . - > 

Fa  allora  chiamato  alla  Reggenza  di  Spagna  Die- 
go Joppolo  1’  anno  1668.  L’elezione  ne  ni  fatta  a’  2*** 
di  Luglio  , come  cofta  dal  biglietto  Vicereglo  del  Du-; 
ca  di  Alburquerque  dato  in  Palermo  a’ 22.  di  Genna- 
ro , che. ne  dà  ravvifo-(c).  Poco  egli  fi  trat- 

tenne alla  Corte;  imperocché  mandato  il  Torre  a‘ 
prc federe  al  JMagiftrato  ifraordioario  in  Milano  , va-. 


7 4 à ) Qific.  Jel,  Prof.  Régifiro  JégH  tnni  XV’  In- 
-X  6.Ó X.  ^ ^ ^ ^ ~ ~ — «•■— 

( b ) Storia  de'  P ierre  * • .1  ' . 

^ i c ) - Regia  Canceil.  Regijfro  degli  anni  ' FJ.‘  J«- 
■12.  j668.  ] e 166^,  fogl,  12  2.  t ,*  « • • ’ 
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co  quindi  la  Prelidenza  della  Gran  Corte  , a cui  fa 
egli  l’anno  16-71.  inalzato  . 

In  detto  anno  fu  eletto  nel  pofto  di  Reggente 
Vincenzo  Denti,  ch’era  allora  Prefidente  del  Reai 
Patrimonio k Manca  la  di  lui  Cedola;  ma  Pappiamo , 
eh’  ei  prefe  polfeifo  in. Madrid  a’  2 3.  di  Settembre  i 672. 
Cofta  ciò  da  un  Dispaccio  della  Regia  Cancellaria  { ìj  ), 
e della  Confervadorìa  ( ^ ) , nel  quale  fe  gli  aflegna 
il  falario  di  Reggente.  E’ quello  Chirografo  dato  a 
Madrid  a’  3.  di  Ottobre  dell’  anno  1 672.  Siamo  coftret-^ 
ti  anche  qui  a correggere  l’Auria,  il  quale  (c)  fcrif- 
fe  , che  gli  fu  spedita  la  Cedola  di  elezione  nel  detto 
giorno  3.  di  Ottobre , e che  quella  fu  efeguita  in  Pa- 
lermo a’i8.  di  Settembre  dello  lleflbanno.  Il  monu- 
mento, ch’egli  accenna,  non  è la  Cedola  di  elezione  ; 
ina  il  Dispaccio  del  falario  . S’ egli  prefe  pofleflo  a’  23^. 
di  Settembre,  la  Cedola  di  elezione  dovè  eflere  prc-- 
cedente  , benché  poi  coftumavafi  di  non  afTegnarfi  il 
falario  , fe  non  precedeva  il  pofieifo . Mori  quello 
Giureperito  in  Ispagna  l’anno  1677, 

Pietro  Oliveri , che  occupava  la  Prefidenza  del 
Patrimonio  , fu  alla  morte  del  Denti  chiamato  in  Ispa- 
gna  nell’ anno  1678.,  per  fubentrare . nel  Configlio  d* 
Italia  al  nTedefimo  . Noi  in  verità  non  abbiamo  rinve- 
nuta la  fua  Cedola  ; ma  ci  è caduto  in  forte  un  Dispac^ 


Tom.  II,  o ciò 


. Ca)  R.e»ijìt9  degli  anni  X,  Indtz.  16724,  e 1673J 
fogì.  22.  , 

(b)  Nel  Lib.  Mercedum  degli  anni  1672.,  c 

1673.  fogl.  7-7.  . , . . . - , 

(c)  Storia  de'  Si g.  'Victrè  fag,  .303, 
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clo  de’ 13.  di  Maggio  1678.,  che  fu  efeguito  io  Mef* 
fina  a’  28.  di  Giugno  feguente  ( a ) , con  cui  fi  aflegna- 
no  a qucftoMiniftro  cinquecento  ducati  d’  oro  per  ajuto 
di  corta  a cagione  del  viaggio , che  dovea  fare  ^ ef- 
fendo  ftato  nominato  per  Reggente  dei  Conlìglìo  d’ 
Italia  per  la  morte  del  Reggente  Vincenzo.  Denti . Vifi- 
fe  r Olivcri  altri  due  anni , e mori  in  Madrid  a’  1 5» 
di  Luglio  1680.. 

: Per  la  morte  dell’  Ollveri  fii  eletto.  Reggente  GIo~ 

vanni  Ramondetta  , di  cui  non  Tappiamo  che  abbia  an» 
tecedentemente  fortenuto  altro  porto  nelle  Magiftrature, 
che’ quello  dLMaeftro  Razionale  , e ci  corta  , che  fu  ado- 
perato negli  affari  politici  da’  Viceré  de’  fuoi  tempi . L* 
elezione  dicefi, che  fu  fatta  a'  18.  di  Ottobre  1680. , e fia 
cl'ecutoriata  in  Palermo  a’ 6.  dello  fteffo  mele  del  fe»‘ 
gnente  anno  i(^8i;  Siamo  privi  dì  quefto-  monumen- 
to j ma  ne  abbiamo  due  altri  ^ che  ci' aflìcurano  della 
carica  di  Reggente  del  Ramondetta  ; l’ uno  è l’elezio- 
ne di  Antonino  Giurato  in  Maertro  Razionale  fottoferit- 
ta  a Madrid  a’ 21.  di  Novembre,,  in  cui  dicefi,  che. 
tiene  eletto  a quefto« porto- per  la  promozione  del  Ra- 
mondetta  alla  carica  di  Reggente  ( i ) ; l’  altro  è dato 
dalla  fteffa  Città  a’6^  di  Ottobre  1681,  con  cui  fegliaffe- 
gnano  mille  ducati  d*  ero  per  il  viaggio  in  Spagna,  elfen- 
do  rtaio  eletto  Reggente  d’ Italia  ( c ).  In  capo  a due  an- 

niy 


( a ) Regia  Cancella-  Regijfro  degli  anni-  J.  Tiidiz». 
*^77.  1678.  fogì.  160. 

' < (b)  -R.  Conferì^  Regijìro  degli  anni  IV ^ Indiz^- 
^^80.^  e 1681.  fogh  89.  ‘ 

( c ) Ivi  'Reg,  degli  anni  V,  Ind,  -sé6r»  8i* 
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ni,  cioè  Tanno  i68t. , dopo  di  aver  egli  fervitò  lo^ 
devolmente  il  Re  Cattolico  nella  commiflìone  preflb 
ì principi  d’Italia  , affinchè  fi . collegairero  colla  Spa-. 
gna  contro  la  Francia,  fu  rimandato  in  Sicilia  Frefi- 
dente -della  Gran  Corte. 

In  quella  occafione  vacando  la  Reggenza , vi  fa 
•chiamato  Antonino  Giurato,  che  trovavafi  Maellro  Ra- 
zionale del  Reai  Patrimonio,  cui  fu  mandata  la  Ce- 
dola da  Madrid  a’ 5,  di  Febbraro  1683.  Q.itella  Re- 
gia carta  non  fi  è trovata  ne’ noftri  Archivj , maabn 
biamo  nella  Regia  Cancellarla  ( d)un  Dispaccio  del 
Recarlo  IL  de’ 17^ di  Maggio  1683.  , con  cui  fi  addi-. 
ta , che  il  mentovato  Giurato  avea  già  prefo  poflef. 
fo  della  carica  di  Reggente  nel  Supremo  Configlio  d’ 
Italia , e perciò  fi  ordina , che  fegU  paghi  il  falario  j 
qual  biglietto  Reale  ^fu  regiftrato  in  Palermo  a’ a 2.  di 
Giugno  dell’anno  nredefiino,  Vifife  egli  lunga  pezza 
Reggente  in  Madrid , giacché  era  ancora  in  quefio  pollo  ' 
nell’anno  1707., in  cui  il  Canonico  Antonino  Mongitor^ 
Rampo  il  fuo  primo  .Tomo  della  Biblioteca  Siciliana  ( 
nè  fappiamo  , che  nel  turbolento  Governo  del  Re  Fi-^ 
lippo  V.  fieli  eletto  altro  Reggente  Siciliano  nel  Confi- 
glio d’  Italia . Laonde  fospettiamo , che  o vilfe  fino 
che  durò  nollro  Re  il  ridetto  Filippo  V.,  ochemor-- 
to  lui  in  quei  calaraitofiflimi  tempi , non  fi  fia  penfa-, 
to  a chiamare  altro  Reggente  dalla  Sicilia  . < ■ 

Paffato  il  nollro  Regno- nelle  mani  del  Re  Vlt- 


(a)  Regijlro  degli  mnni  VJ,Jndlz,  l68a.,  e ,i 68 J» 
fogl.  273.  . 

(b)  ^ibl%  Sic*  T*^i%  4^  ' •> * * 
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torio  Amedeo  di  Savoia  Tanno  1713. ed  efTendo  queii 
- iVi  venuto  in  Palermo  a prendervi  la  Corona  Reale, 
e a dimorarvi  per  un* anno,  non  vi  fu  allora  bifo.'^io- 
di  Rej^*errie  ; confultava  e^li  "li  affari  col  Sacro  Confi- 
glio. Ma  quando  fi  determinò  ad  abbandonare  quella 
Jlola , e a ritornare  in  Savoja  , volle  fcco  condurre 
un  Miniftro,  che  lo  atTifteffe  , e lo  configliafle  in  tut- 
to ciò,  che  riguardava  il  notlro  Regnò.  Fifso  egli 
gli  occhi  nel  Capo  del  Sacro  Configlio  , cioè  nel  Prefi» 
dente  della  G.  C.  Vincenzo  Ugo  , uomo  da  lui  riputa- 
to il  più  abile,  ed  onefto  fra  rutti  i Minitliri , egUe» 
ne  spedi  in  Meflina  la  Cedola  a’a5.diAgofto  1714., 
nella  quale  lo  dichiarò  Reggente,  è Prendente  iate*." 
rino  del  Coafiglio  di  Sicilia  (a). 

Durò  due  anni  Vincenzo  Ugo -in  Torino  nella 
efercizk)  di  quella  carica  ; ma  la  fua  vecchiaja  nort 
comportava  di  dimorarvi  di  più , e perciò  fupplicó  quel) 
Sovrano  , acciò  gli  permettelTe  di  ritirarfi  in  Paler- 
mo. Condifeefe  Vittorio  Amedeo  a giubilarlo , e ri- 
mandandolo 'colmo  di  onort,  e‘  di  beneficenze  , fcelfe 
in  di  lui  luogo  Niccolò  Penlabene  , eh’  era  Avvocato  Fi- 
fcalc  della  G.  C.,'cui  spedì  il  Dispaccio  dalla  Vene- 
ria  , luogo  di  delizie  dei  Re  di  Sardegna , a*  24.  di  Giu- 
gno 171^. , che  fu  regìftrato  in  Palermo  a’ 7,  deUie- 
guente  Agoflo  (4). 

Fu  negli  anni  1718; , 1719.,  e 1720,  la[noflra  S^ 

■ ' cì- 


^ a ) Regiflro  nells  Regia  CancelU  ieW  anno  VITT». 
Inttiz.  1.7 1 4* , 17*5»  *03»- 

( b ) Nella  fttjfa  Offic.  Regijìrv  del?  anno  IX,  Irì^ 
’diz,  1715.  ) » 1716-  Lilti  li.  fogL  133.  • ' ' 
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cilia  il  Teatro  della  guerra , e fu  infide  occnpata’. 
da’ Savoiardi , dagli  Spagaaolt,  è da  Tedelchi,  tino 
che  per  la  pace  fatta  in  queflo  ultimo  anno^  giutta^ 
ciò  che  la  qaadrupljce  Aiicanza  avea  conchiula  ia 
Londra,  e foitolcritta  dal  Re  Cattolico /ilippo  V. 
a’ 17.  di  Febbraro,  reftb  in  potere  dell’ Augìillo  Car- 
lo VI.  di  AuUria  Imperatore  di  Occidente  . Allora  iif- 
&b  quefto  Principe  in  Vienna  un  Conliglio  d’Italia  , 
dove  chiamò  dai  divcrfi  Stati , che  vi  pofìedeva  , al* 
culli  Giiireperiti  per  conhgliarlo  . A noi  non  coUa,  le 
ne’  primi  anni  del  Governo  di  quello  Imperatore.,  n 
Ila  Rato  chiamato  alcun  Siciliano;  imperocché  non  ve- 
diamo altro  Reggente  nazionale  in  Vienna  prima  d 
Ignazio  Perlongo  , la  di  cui  promozione  dovette  acc^ 
dere  tra  gli  anni  lyaz-,  e ly^s.Comechc  (lama  pri- 
vi della'Cedola  Imperiale,  che  forfè  .allora  non  u 
curò  di  rcgiftrare  ne’  noftri  Archivj , nondimeno  et 
rellano  due  monumenti,  che  ce  ne  afllcurano  *11. pri- 
mo è un  dispaccio  Patrimoniale  fatto  a favore  di  Fran- 
cefeo  M.  Cavallaro , cui  lì  alìègna  il  falario,  come  Pren- 
dente del  Reai  Patrimonio  , nel  quale  diceft , che  que** 
fio  Miniftro  era, flato  eletto  alla  detta  Prefidcnza  ^ 
•Dcrchè  il  Perlongo  palTava  in  Vienna  ad  occupare  U 
Srka  dl  Reggcnte  dii  Conliglio  d’ Italia  (a}  U altro  ' 
è un  dispaccio  Imperiale  dato  in  Vienna  a 20.  di 
'fio  1714-,  con  cui  fu  accordato  al  Perlongo  un  ajuto 
di  cQfta  di  tre  mUa  feudi, per  poharfi  alla  Corte  Imperia.. 


fa)  Regia  Confervad:  delP  Attenda  nel  Lil^.degh 
^Ajfentl  de'falariati  dalP  anno  VII.  Indiz.  iJll.fMoll 
enne  VìlL  Indiz,  «««•  *.S7* 
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ìe  (a).  Difflor^  egli  femprc  in  Vienna  preflb  S.  C.  M. , 
nè  mai  più  ritornò  in  Sicilia,  efTendovifi  anche  tratte- 
nuto , dopo  che  pafsò  quefto  Regno  nelle  mani  del 
Re  Carlo  HI.  Borbone  Infante  di  Spagna» 

CATALOGO  VI. 

De'  CorìUglleri  della  Suprema  Giunta  il  Sicilia  ^ 
aretta  in  Napoli  dal  Re  Carlo  JIJ, 

''  Borbone  « 

uefìo  Monarca,  che  divenne  Sovrano  delle  due 
Sicilie  l’anno  t734-,  dopo  di  eflerfi  coronato  in  Pa- 
lermo, nel  ritorno,  che  fe  a Napoli,  pensò,  di  erger- 
vi neir  anno  1735.  un  Tribunale,  che  {offe  furroga- 
to  all’antico  ConfigUo  d’Italia,  cui  diede  allora  il 
nome  di  Giunta  iella  Confulta  per  gli  affari  del  Regno, 
di  Sicilia,  « de’  Ducati  di  Parma  , e di  Piacenza  j che 
poi  per  elferc  paffate  Parma  , « Piacenza  nelle  mani 
dell’  Infante  Filippo  fuo  Fratello , fu  femplicemente.. 
chiamata,  come  tuttavia.fi  nomina.  Giunta  il  Sici- 
lia . Volle  inoltre , che  prefedeffe  a quello  Magillra- 
to  uno  dei  notlri  Baroni  Parlamentarj  Siciliani  na- 
to , ed  abiuntc  nel  nollro  Regno,  cui  conferì  il  gra- 
der di  Configliere  di  Stato  ( A ) . Oltre  quello  Capo  af- 
lègnò  in  detta  Giunta  due  Giureperiti  col  titolo  di  Gonfia 

* gHe- 


^ fa)  ^^^ta  Confervai*  nel  Z>lb.  Mcrccdum  iegli 
anni  1724* , e *74  5» laS. 

(b)  Cap.  Rfg,  Sic,  T.  li.  in  Carolo  Hifpania- 
rum  Infante  pag,  ^1%,  . 
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gHeri  Provinciali,  i quali  ftelTero  invece  de* Re»«*entt 
Siciliani,  eh’ erano  in  Spagna,  ed  in  Vienna  nel  Su- 
premo Configlio  d’’  Italia  . Noi  parleremo  , per  non  , 
rompere  il  filo  de*  Giureperiti , de’ Configlieri  Sicilia- 
ni, fr  da  ultimo  daremo,  la  Serie  de’  Prelìdenti  di  que- 
lla Giunta ..  ' , 

I primi  due  eletti  Configlterl  furono  Carlo  Ono- 
frio Bugilo  Mefllnefe , e Girolamo  Arena  Palermita- 
no. Il  primo  avendo  ferviro  molti  anni  la  fua  Patria^ 
nell’  amminiftrazione  della  Giuftizia ,.  era  fiato  pro- 
moflb  al  grado  di  Maeftro  Razionale  del  ReaL  Pa- 
trimonio,. e mentre  occupava  quefia  Magifiratura  fude- 
ftinatd^er  uno  de*  Miniftri  della  Giunta  di  Sicilia  . Era 
, anche  l’Arena  unO' de*  migliori  Giureconfulti  del  F^ro  , 
Siciliano,,  che  trovavafi  nel  pofto  di  Avvocato  Fifca- 
Ic  dclla.‘Gran  Cortei  Quefit  vifie  io  Napoli  fino.  alP 
anno  1747.,  in  cui  termini»  l fuotgiornr,  e la  Cor- 
te volendogli  foftituire  un’altro  ,,  fcelfe  Domenico  Lan- 
dolina  famofo  Giureperito,  ch’  era  allora  nella  carica  di 
Avvocato  Fifcale  della  Gran  Corte  ,,  cui  fu  spedito  il 
biglietto,  di  avvilo  per  via  della  Real  Segreteria  di 
.Giullizia  „ e Grazia  a’  3.  di  Marzo  1748.  Fu  que- 
fio  efegutto  in  Palermo  a’ 17.  dfil  feguente  Aprile, 
dietro  la  quale  efecuzìone  ufcì  il  Dispaccio-  Patrimo- 
niale .nel  dt  8..  di  Maggior  a 

il  Buglio  , come  fi  è detto*  nella  Serie  de’  Frefi-  - 
denti  dalla  G.  C.  dopo  la  morte  di  Giqvan  Tomma- 


• (a)  Regia-  Confèrvai'.  dell  Azienda'  nel  Libi  deglc 
'^AJfentt  d'air' pcrr  tuttot  tanno  nume^ 

rat  fogli  1$». 
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fo  Loredano  j venne  in  Palermo  a coprire  la  vacan- 
te Prefuienza  , ed  in  fuo  luo^o  fu  chiamato  ad  oc- 
cupare la  Reggenza  in  Napoli  ■'Vincenzo  Natoli,  il 
quale  trovavafi  decorato  deila  caricadi  Miniftro  in  Mel^ 
lina  . Là  Segretaria  di  Grazia  , e di  Giuftizia  ne  spe- 
dì in  Palermo  la  lettera  di  avvifo  data  in  Napoli  a’  zd. 

. di  Giugno  17ST.,  che  fu  regirtrata  con  Dispaccio  del 
Reai  Patriinonio  nella  Reale  Confervadorìa  dell’  Azien- 
da ( a ) . 

- Vacata  la  Prefidenza  del  Reai  Patrimonio  nel  1758, 
per  1^ morte  di  Giufeppe  Catena,  il  Natoli  amando 
di  ritornare  in  Palermo  , chiefe  al  Re  di  eifere  elet- 
to Capo  di  quello  Magiftrato  e l’ottenne,  come  fi  è 
detto  nel  Catalogo  .de’ Prclìdenti  Patrimoniali.  Fu  al- 
lora prqmofTo  alla  Reggenza  Domenico  Cardillo  Mel^ 
lìnefe  , che  era  Avvocato  Filcale  della  G.  C. , e gliene 
fu  spedito  il  Dispaccio  Reale  dalla  Segretaria  di  Sta- 
to , di  Guerra , Marina  , ed  Azienda  folto  i 16.  di  Ago-, 
■fio  dell’anno  ifìelTo  [h).  . 

In  morte  poi  del  Duca  Domenico  Landolina , che 
--  accadde  nel  17^5.,  fu  trafcelto  come  Con fultore  del- 
‘la  Giunta  di  Sicilia  Domenico  Peniabene  Mellìnefe  an- 
cor elfo , che  occupava  la  càrica  di  Avvocato  Filca-i 
le  del  Reai  Patrimonio  , ed  avea  anche  avuto  il  titolo 
di  Prefidénte  onorarlo.  La  carta  di  fua  elezione,  o 
Ila  il  biglietto  di  avvifo  , fu  dato  in  Napoli  agli  8.  di 


( b ) Regìa  Conferv.  dell*  Azienda  n.  vi.fogl,  <6,  i 

{h)  Ivi  fogl.  156.  . ■ • s. 
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Febbraro  fu  regiftraio  in  Palermo  a’ i8.. 

dello  ftelfo  mefe  ( <r  ) . 

Morì  il  Cardillo  in  Napoli  nell’ anno  1773.,  e 
fu  chiamato  nella  Giunta  di  Sicilia  un’altro  Giure- 
confulto  Meffinefe , -cioè  Francefeo  Gemelli,  ch’era 
Miniftro  in  quella  Città.  N’ebbe  egli  1’  aTvifo  dalli,. 
Segretaria  di  Giuftiiia  , € Grazia  fottoferitto  a’ 16. 
di  Giugno  dell’  anno  ifteflb , come  fi  fa  palefe  dal 
Libro  degli  Alienti  nella  Regia  Confervadorìx  dell’ 
Azienda  ( ^ ) . 

L’aria  della  Città  di  Napoli  non  punto  condu- 
cea  alla  falute  del  Gemelli , il  quale  defiderando  ar- 
dentemente di  ritornare  alla  Patria,  pregb  il  Re  N.  S., 
alTìnchè  gli  permettefTe  di  renunziare  , e ne  confeguì 
la  grazia.  Allora  dovendofi  creare  il  nuovo  Coniglie- 
re della  Giunta  di  Sicilia,  cadde  la  icelta  nella  per- 
fona  del  Marchefe  Giacomo  Mariano  Bajada  Maeftro 
Razionale  del  Regio  Patrimonio , che  n’  ebbe  la.  no- 
tizia dalla  folita  Segretaria  di  Grazia  , e GiuAizia 
con  lettera  de’ 17.  di  Settembre  1774 (c). 

Anche  il  Marchefe  Bajada  trovavafi  malconcio 
in  falute , quando  andò  in  Napoli , e perciò  alla  pri* 
ma  occafione  , che  fe  gli  prefentò,  di  renderli  a Pa- 
lermo , volentieri  l’accettò.  Vacata , dunque  la  Prefi- 
denza  del  Concifloro  nell’anno  1776.  per  la  morte  di 
Antonio • Denti , ei  la  richiefe  al  Re,  che  benigna- 

T.  II.  p men- 


(a)  Regia  Conjerv.  ielt  Azienda  n.  vi.f.  181, 

(b)  Num.  VI.  fogl.  259. 

( c ) Nella  JleJfa  'Regia  Conferv.  nel  Regijiro  dei 
n.  VII,  Jogl,  a. 
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mente  gliel’ accordò,  come  fi  è dc<to  nella  Serie  de*  ' 
Prefidenti  della  Regia  Cofclenaa  , Subentrò  allora 
. nel  polio  del  Pajida  il  Cavaliere  Giovan  Battifia 
Afmundo  Paterno  Avvocato  Fifcale  della  Gran  Cor- 
te. Il  Dispaccio  della  SegretarìadiGrazia,^cCriuftK 
aia  fu  regnato  a’ 14.  di  Agofto/  1776  (a).. 

Ritornò  il  Cavaliere  Afmundo^  in  Palermo,  nell” 
anno  1780^,.  e venne  ad  occupare  il  polio,  del  fuo  an- 
tcceiróre  Bajada  , che  perla  di  lui  morte  era.  vacatp 
nel  Tsibunale  del  Conciftoro ..  Andò  allora  in  Napoli , 
com.fr  Configliere  della  Giunta  , il  Marchefe  FUadellìo. 
Arcale’,  che  folienca  1’  Avvocazia  fifcale  della.  Gran. 
Cotte  {(>)• 

Brevi  furono  i giorni  di  quefto.  Giurisperito  ,,  che 
mancò  di  vita  nell’ anno  i7Sx. , c la  Corte  vi  chia- 
mò come  Configliere.  Pravincialc;  nella  Giunta  di  Si- 
cilia Antonino  Arctizzone  Giureperito  Meflinefc , eh’ 
era  fucceffo  aU'  Arrale  nell’ Avvocazìa  Fifcale.  della. 

G.  C.  N’  ebbe  egli  il  viglietto  della  Segretaria  di  Gra-. 
zia  , e GiuiVizia  fotta  i 17.  dijOttobre.  i78i*,.che  fu 
f egìftrato  nella  Regia  Confcrvadorìa  dell’  Azienda  ( c ) . 

^ Pafsó  anche  al  numero  de’  motti  nell’  anno  1 784.  il 
Marchefe  Domenico  Pensabene  ,.  che  da  tanto  tempo 
fi  era  fermato  in  Napoli  Miniilro  della  Giunta  di  Si- 
cilia . In  quefia  vacanza  fu  eletto  in  di  lui  luogo  il 
Cavaliere  Michele  Ferremuxo  Caltagjronefe . Chi  ar-- 

- ■ riV 

• 

. f a ) AT ella  fiejfa  Regìa  Canfervad»  nel  Regi/fr9 
gli  Ajfenti  di  n.  VII.  ic,  ' 

( b)  lyìfogL  51.  . 

- ^ c ) Ivi  fogi,  80, 
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rivo  r avvifo  dalla  Segretaria  di  GiuAizia  , e Grazia, 
dato  in  Napoli  a’ io.  di  Luglio  dello  fteffo  anno,  c 
fu  rcglftrato  nello  fteflb  Libro  della  mentovata  Con- 
fervadoTÌa  dell’Azienda  (j). 

Nel  cambiamento  del  Miniftero  , che  abbiamo  ac* 
ccnnato  ne’ due  Cataloghi  de’ Prendenti  della  G.  G.  , 
c del  R.  Patrimonio  accaduto  l’anno  1 787. j- per  cui 
fu  fcaricato  della  Preitdenza  della  G.  C.  Stefano  AiroU 
di , e fu  giubilato  per  la  fua  avanzata  età  il  Prefidente 
del  Patrimonio  Giufeppe  Leone  , vacarono  nello  ftefii 
fo  tempo  le  due  Prefidenze  della  G.  C. , e del  Patri- 
monio ; ed  eflcndo  ftato  eletto  il  Cavaliere  Gio:  Bat-? 
tlfla  Afmundo,  che  trovavafi  , come  abbiamo  detto. 
Prefidente  del  Conciftoro , a prefedere  nella  Gran  Cor* 
te , reftarono  fenza  i Capi  il  Reai  Patrimonio , « il 
Tribunale  del  Conciftoro,  Il  Re  vi  deftinò  i due  Con- 
figlierì  Siciliani,  che  li  trovavano. ki  Napoli,  confe- 
tendo  la  Prefidcnza  del  Patrimonio,  come  fi  è detto 
fiel  ruolo  de’  Prefidenti  di  detto  Magiftrato , al  Ca^ 
valiere  Michele  Perremuro,  e quella  del.  Conciftoro 
ad  Antonino  Ardizzone,  cui  accordò  ancora  U titol# 
di  Marcliefe,  gìuftaciò,  che  abbiamo  avvertito  nell’ 
■antecedente  Catalogo.  . 

Mancate  così  le  due  piazze  di  Configlieri  Sicilia- 
ni in  Napoli  il  Re  vi  foftituì  in  una  il  March efe 
Agoftlno  Cardillo  Meflìnefe  , ch’era  Maeftro  Razionar 
le  del  R.  Patrimonio,  e nell’altra  il  Barone  Giufep- 
pe  Cugino  Avvocato  Fifcale  della  G.  C.  j il  primo 

p ^ in  ' 


( a ) Regia  Canfervad,  <UIT  Azienda  Regijiro 
gli  Ajjenti  n.  VII./,  ild.  . 
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■ in  vece  dici  Perrcmuto  , e il  fecondò  in  luogo  dello  Àr- 
dizzone . L’  uno,  e l’  altro  vigUerto,  con  cui  furono 
avvifati  della  loro 'elezione  dalla  Segretaria  di  Gra* 
zia  , e Giuftlzia,  furono  in  data  de’  2,  di  Aprile  del  me-» 
defìmo  anno  1787.,  e furono  regiftrati  nello  ileffo  Libro 
della  Confervadoria  Regia  dell’ Azienda  ( ir) . Quelli 
fono  gli  attuali  Conlìglieri  Provinciali  della  Giunta» 
di  Sieilia  nelprefcnte  anno  1790»  , in  cui  fcriviamo.* 

CATALOGO  Vir. 

De'  PrcJìJenti  della  Regìa  Giunta  di  Sicilia- 
, ' JìaiUit a in  Naptìi  t anfió  1735. 

X I ClementiiTimo  Carlo  IIL  Re  delle  Sicilie  , la  di 
cui  morte  non  farà  mai  abballanza  compianta  , e la 
cui  memoria  refterà  in  perpetuo  , e indelebilmente 
Rrolpita  negli  animi  fenUbili  de’  Siciliani , nel  forma-  - 
re,  come  abbiam  detto,  la’ Giunta  delia  Gonfulta  ; • 
nel  volere  , che  vi  prefedelTe  uno  de’  Baroni  Sicilia- 
- .Mi  nato,  e refidente  nel  nollro-  Regno  ,'  con  quella 
Magnanimità  , che  diftinfe  principalmente  quello  Prin<> 
eipe  , volle  , che  i Deputati  del  Regno  ^ che  fono  i Pro- 
curatori di  tutta  la  Nazione  , proponelfero  tre  foggeu 
ti‘,  fra*  quali  egli  , e i fuoi  Succe /fori  Iceglieffero 
quello  per  Prefidente  di. quello  Tribunale,-  che  folle  . 
creduto  il  più  opportuno  al  ferviaio  Reale . Solo , li  . 
riferbò  per  la  prima  volta  la  elezione  fenza  nomina.,' 
c fcelfe  quello , in  cui  farebbono  fenza  elitare  con- 

. cor- 

( i ) Regia  Confervadoria  Libro  degli  Ajfentl  num 
y\i.  fogl.  207.J  c zìi.  ’ 
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corfi  di  buon  animo  tutti  i voti  de’  Deputali  ; Fu  que- 
ftl  Ferdinando  Francefco  Gravina  Princij^e  di  Pala- 
gonìa  j in  cui  fi  univano  tutte  le  qualità  ricercate 
per  un  cosi  ragguardevole  porto  (a).  Noi  avremo 
occafione  di  parlare  di  querto  rirpettablle  Cavaliere 
nel  terzo  Tomo  della  prcfente  Storia.  i. 

Querto  Magnate  però  era  affai  ^vecchio  , e d 
una  cagionevolidìffla  falute  ^ dimodoché  non  fu  nfai 
in  iftato  di  far  morta  per  Napoli  , e foggiacque  al  coni- 
mun  fato  in  Palermo  al  primo  di  Febbraro  dell’ an- 
no 173<5.  Vacando  perciò  la  Prefidenza  della  Giunta 
di  Sicilia^  1 Deputati  del  Regno,  facendo  ufo  della 
Grazia  accordata  loro  dal  Re,  propoferó  al  Viceré  tre 
Perfonaggi  degni  di  occupare  quella  carica.  Arriva--, 
ta  la  nominazione  fatta  da’  medertmi , S.  M.  li  deter- - 
attuò  per  il  prime  de’  proporti  Candidati , cioè  per 
Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Geraci . Il  Duca 
della  Conquirta  Frelidente  di  querto  Regno,  avendone  , 
avuto  Tavvifo  dall^  Reai  Corte  di  Napoli , lo  co-  ‘ 
manicò  alla  ridetta  Deputazione  con  un  fuo  vigile^;  ' 
to;de’  15.  di  Febbraro . 1737.  (A).‘  ».  . < 

Viffc  in  Napoli  il  Marchelè  di  Geraci  fino  alP 
anno  , io  cui  terminò  i fuoi  giorni , e in  detto  J 

anno  alla  prefentazione  de’  tre  foggetti.fatta  dalla  De- 
putazione del  Regno,  fu  da  Carlo  III.  preiceltouBal- 
daffare  ‘Nafelli  IVinctpe  di  Aragona  Maggiordomo  . 
Maggiore  di  erto  Sovrano  ^ come  fi  fa  chiaro  dal  Di^ 


pac-  ■ 


. ( a)  Cofituia  ^/c.  T.  ii,  in  Carolo  TTl^ 


W 4*1- 

( b } Ivi  pagi  4*^ 
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■pacclo  Réalé  de’ 19*  di  Ottobre  di  detto  ahiio  co- 
municato alla  Depittatione  del  Regno  a’ iS.dedo  ftef- 
l'o  mefe  (a) , Quefto  Cavaliere  folfrendo  un  cancro  nella 
lingua, dopo  di  avere  sperimentati  inutili  i foccorfi  fom- 
miniftr  aligli  da’ Medici  di  Napoli,  li  determinò  a tcn-- 
tare  fe  pcteife  guarirli  in  Montpellier , e vi  li  por- 
tòj  ma  vi  fiunle  tardi  , ed  ivi  fe  ne  moriranno  1753. 

Vacò  quindi  la  Prelidenza  della  Giunta  di  Sici* 
lia  , e a nomina  della  Depurazione  del  Regno  , fu 
dal  Re  eletto  a quella  carica  Pietro  Bcccadelli' Bologna 
Principe  di  Campo  Reale  , che  da  poco  tempo  era  ri- 
tornato da  Vienna  , dove  era  flato  spedito  per  Amba- 
fcladore  llraofdlnario.  La  Cedola  fu  firmata  agli  ti.  di 
Agoilo  dello  fleiro  anno  , e la  Deputazione  faddetta  n’ 
ebbe  ravvifo  a”  zo.  del  medefimo  mefe  (ù)  » 

Confervò  il  Principe  di  Campo  Reale  quello  po- 
fto  fino  air  anno  1781.  , In  cui  pieno  di  anni,  e di  • 
meriti  terminò  t fuoi  giorni  in  Napoli . La  Deputazio- 
ne del  Regno  frti  i tre  foggetti  f che  prefentar  fuolo 
al  Monarca , nominò  Antonino  Montaperro  Duca  di 
Santa  Ellfabetta  Cavaliere  commendabtltflìmo,che  avea‘ 
fatto  cotanto  -onore  alla  Nazione  nelle  varie  Amba- 
Iceric  , che  foflcnute  uvea  , rendendo confiderabili  fer- 
vigj  alia  Corona  . Ritrovavafi  egli  allora  in  Madrid 
collo  llelTo  carSrterc  di  Ambafeiadore  alla  Corte  dell’ 
invitto  Carlo  III. . Il  noftro  Re  Ferdinando  volen» 

tìe- 

H ^ ■ ' '"T. 

• '(  ti  )•  Archlvìè  privato  étl'Prot.  tiri  Regno  nel  Lt“ 

hro  Jc  J)l [pacai  dell'  anno  1748.  fogL  '](*']• 

( b ) Ivi  , ■nel  Reoljlro  4753*  547* 
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tieri  condifceiè  a chiamarlo  in.  Napoli , t lo  iDveftp 
delia  Frelidenza  della  Giunta,  con.  Cedola  de’  za.  di. 
Settembre  dell’ additato*  anno,  della  quale  fu  rifeon-^ 
trata  la  Deputazione  del  Regno  a.*  3.  dei  leg^uente:. 
Ottobre.  ( « ) ..  - . 

Venuto  in  Napoli  il  Duca  di  Santa.  Elifaficttai: 
amminlftrd  poco  tempo  la  fua  Prefìd'en2a  ^ avvegna- 
cbè  efTendO' andato  al  Regia  Palagio- il  di  15..  di  Di- 
cembre dell’  anno.  1781.^  per  augware  a’ Sovrani  felt- 
et  le  felle  Natalizie , colpito:  da  una  goccia:  alla  prft- 
fénza  del  Re  mori  immediatamente . Si  tardb  qual«' 
che  mefe  a provvedere  di.  Capo  la  Giunta  di  Sicilia  ^ 
efTendoii  indugiato  dalla  Deputazione  del  Regno  a 
proporre  al  Sovrano:  i tre-  candidati  - Finalmente  ar- 
rivata la  nomina,  cadde  la  scelta  del  Monarca  nel 
raAtkevolidliuoTStefaao  Riggio  Principe  di  Aev  Coman- 
dante Generale  degli  Eferciti  di  Si.  M. ,,  e Capitano- 
delie  allora  fuff  Reati  Guardie  Italiane  . II  viglfetto- 
fu  legnato  dalRe  in  Napoli  a’  2 5..di  Marzo.  1783.  ( ^ 

Anche,  quefto-  illuftre-,.  e prode  Comandante  fu 
airàlito-  da  un  colpo  di  Apoplessia  la.  quale  febbene: 
non  lo- avelie  uccifo  ,.  lo  refe  nientedimeno-  come  rim*» 
bambito-,  e perciò  incapace  di  più  efercitare  la:  Prelìden- 
za  aHidatagU  ..  Laonde  il  Re,,  per.  non  lalciare:  prlvan 
di  Capo  la  Giunta  di  Sicilia,  delHoò-  interinamente: 
a.  prefedervi:  Antonino.  U.  GrusL  Talamanca.,,  e Bran- 

cF- 

( a )'  Archivio’  frlvatO'  deV  ProU.  ICegljlro  delT'annot 
iTrRr*  fogl.  497. 

Cb  ì Ivi  RviiJ  ro»  dèlH'amo^  ^783-  fogl»  *97^- 
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cifortc  Marchefe  allora  di  Regilmici , cd  óra  Princi- 
pe di  Carini , Cavaliere  abbaftanza  noto  nella  Patria 
per  le  varie  fue  imprefe  , e principalmente  per  la  bel- 
la Villa  pubblica.  Giulia  alla  marina,  e per  il  fuperbo 
ftradone , che  conduce  al  Molo  di  Palermo;  opere  tut- 
te dal  medefimo  ideate  , ed  efeguite  con  ammrrabi- 
le  prontezza  •!  Ha  quefti  eontlnuato  nella  carica  in- 
terina fino  a primi  di  Febbrajo  del  corrente  anno  1790., 
in  cui  cefsò  di  vivere  il  Principe  di  Aci.  Giunto.!’ 
ordine  alla  Deputazione  del  Regno , acciocché  pre- 
fentafle  i tre  foggetti,  che  avefle  creduti  opportuni 
per  occupare  la  vacante  Prefidenza , quella  tollo  ub- 
bidì , e nominh  in  primo  luogo  il  ridetto  Principe  di 
Carini , che  fu  perciò  dichiarato  propictario  dal  So- 
vrano con  viglietto  de’ 6. del  ‘palTato  Marzo,  che  fu 
dal'  Viceré  Principe  di  Caramanico  comunicato  alla 
Deputazione  a’15.  dell’ ifielTo  mefe  { a ) . 


IN-'- 


( a ) Archivio  privato  del  Prot^  nei  Kegijìro  ielt 
anno  17^0. .75, 
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Libro  IIL.  De'P'ìeerif  che  govemsmo  la  ìfieilU. 

/otto  i Prìncipi  ■ Aujìrioci  , v • pa{.  ). 

Capo  I.  Vgo'de  Moncaia  Vicen,  SÌMone  Votati-  , \ 
migìU  Marche/e  di  G^aei^  t Matteo  Sam*>. 

. . • pou  Marchefe  di  Lìcodta  eletti  Pre/deiui  del, 
Regno  da  Palermitani  » Giovanni  de  Luna . 
Conte  di  CaltaheUotta  eletto  Prendente  deX^ 

■ • pa^.  s*' 

Cap*  IL  £ttore  Pignatelii  Conte  di  Mònteleone  prf* 
j.  ma  Luogotenente  , e pai  Viceré*  C^attùllo  Pigna*.  ^ 
talli  /uojigliueio  ^ a Giacomo  Alliata  Luogpte*  '■ 
nenti  eletti  • ZI . Cardinale  .Errino  Cordona 
Areivetcovo  di  Morreale  .Prejidense  del  ^ 
i"o* 

Cap.  111.  Simone  Veittimiglia  ,Marekefe  di  Ceraci  c J 
Predente  del  Regno  . pag.  8t* 

Gap.  IV.  F enliÉandoGoftz^a  Vicere,  Giovanni  More»  ' 

cada  Ma^re  Glnfii-ziere  ^ Arnaldo  Allertino, 
Ve/covo  di  Patti  ^ Giovanni  di  Aragona  Maom, 
chc/e  dt^Terranova  ^ Ponzio  Santapau  Marche-  . 
fé  di  Lieodia  y Simone  Ventimglia  Marche- 
' fe.di  Ceraci  f Al  fon/o  di  Cordona  Comfe  di  Chia*  « 
fa  f Giovanni  di  Aragona  nuovamente  eletto  , 
e Amirogio  Santapau  Prejidenti  del  Regno  fé* 
paratamente  in  divetfi  tempi  * pag»  -pt*’ 

Capo  V,  6(0*4»»/  de  Vega  Viceré  di  Sicilia  • Fer* 
dinando  Vega  fan  figliuola^  Pietro  di  Arago* 
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na  Cariifti^e  Arctvefcovo  di  Palerma  Prejìdcnr 

ti  del  V ' 

Capo  VI.  Giovanni  delia  Cerda  Duca  di  Medina- 
celi  yicerè . Niccolo  Caracciolo  V ejcovo  di  Ca-- 
.fonia  ^ Ferdinando  de  Silva  Mar  chef  e della  Fa-  ^ 

' vffT<r , V Bdttalomea  Sebajìiano  Vefeovo  di  Pafn  '' 

^ VrèjiJenti  del  Re^no  in  di  verfi  tempi . ■ - paj;.  1 6 ^ 

Capo  VII.  C^arzì  a de  Toledo- Vicetv.  Bartolomeo  ^e-  '-y  ■■ 
bt^iatiò'y^ Antonia  Doria'^  Carlo-  di-  Aragona 
Prèjidenti  det  Regno  in  dtverji  tempi..-  • ' paff*  '4 09-  ' 
Capo.  Vili.  Francefeo  Ferdinando  AvAos  deAjtii-- 
no  Marchefedi  Pefeara  Pierre.  21  Conte  Giti- 

V 'Seppe  Francefeo  Landriano  Prejidente  del  iitr^ 

- gno'f'e  di  pai  ' Carlo  di  Aràgona  2*tincipe  di  «*•  .' 
Cafìehetreno  ' '•••n's  , * v pag.  14-^* 

Capo  * IX."  Antonio  Cotanti»  Duca  di. Tagli 

cozzo  Vfcerr  .-Fabrizio  Rnjffo  Conte-di  Srtfopoh  , 

V e- Giowmnì' Antonio -Bisbal  Conte  dhBriateco 

.i*-  *PifJi denti  del  Regno  in  diverji  tempi.  pag.lS^.^ 
Capo  *X.‘  Diegy  -Enriquez'  J^t..iG*tfì>'fan  tonte-  di  Al-  • * 

bddahjla 'viceré.  . c- ‘A  . • pag.  31+. 

Capo  ".XI.  Arrigo  ^ de  ' Guymàn" Conte  ' di  Olivareo  ^ ^ 

Viceré  . Giovanni  Vcntimiglia  Marcheje  di  Ge- ^ 
traci  Pt^dinte  det  Regna^  » -*  ^ ' • -pag»  3$a» 

Capo  *XJ4.  'Aernardinó  de-Catdines  Diicu  di  Mac-' 
^qaida-  V:circ-.'’Gio'r^o  de  Ct&dinOo  fuo^gHao- 

lo  Pnjiietàt  del'  Regno  k 374* 

^ . -.'V  • . t.  '■  , . • 

«■••li.  . •:  ■ • ••  ■ --  i ’ t ' *-’*  ‘ .t 
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CATALOGHI  RAGIONATI 

i 

Dtf’  Matjlri  GìujiizUrì  , PreJiJenti  della  Gran 
Corte  , del  Rial  Patrimonio  , e del  Comi- 
Jìoro  ^ Reagenti  del  Sacro  Con  ficàio  £ Italia  y 
Pu'Jidentiy  e Confi glieri  della  Suprema  Giunta 
'di  Sicilia  i'i  Napoli  . pag. 

Caia'ogo  1.  JJà'  Maejìri  (jìujlizieri  del  Rcrno  di 
Stcdta . ' pag. 

Catalogo  II.  De'  Prefi  denti  della  Gran  Corte  Luo- 
gotenenti  degli  antichi  Macjiri  Giufìizieri 
dalla  Riforma  de'  Tribunali  nelf  anno  1^6^. fino 
air  età  nojira  . r pag. 

Catalogo  ITI.  De'  Prefidenti  del  Reai  Patrimo- 

* nio  dopo  l' anno  156^.,  in  cui  furono  ijhtuiti 
nella  Riforma  de' Tribunali  y fino  aitati  nojira,. 

pag.  XXXV ili. 

Catalogo'  IV.  De'  Prefiientì  del  Reai  Coneijioro  do., 
po  t anno  1569.  , in  cui  fu  fatta  la  Riforma  ‘ 
dei  Tribunali  y fino  aiteti  nofìra  . pag.  IXlX. 

Catalogo. V.  De  Reggenti  Siciliani  nel  Supremo 
Con/iglio  d' Italia  pie  r il  Regno  di  Sicilia  y co- 
si in  Ifpagna  y che  in  Turino  ^ ed  in  Pien- 
nOy  ddit  anno  15^2.  fino  alt  anno  *734-  pag.  xC  v. 

Catalogo  \ I.  De  Confi gl'ieri  della  Suprema  Giun- 
ta di  Sicilia  eretta  'in  Napoli  dal  Re  Carlo 
111.  H-rbone  , P*S* 

Catalogo  \ li.  De  Prefidenti  della  Regia  Giunta 
di  òiciUa  jìubilita  in  Napoli  t anno  173$* 

pag.  Cxvi. 
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